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ORDINE  SECONDO 


APPARECCHIO  VÒCAI,  I . 

L apparecchio  -vocale  è formato  dalla  laringe. 

V • 

Bella  laringe  e delle  sue  dipendente.  ( Larynx; 
caput  usperae  arleriae).  (i) 

Conformazione  generale.  La  laringe  è un  organo  sim- 
metrico, regolare,  complicatissimo,  il  qiule  a un  ili  pres- 
so ha  la  figura  d’una  scatola  composta  di  pezzi  mobili  gli 
«ni  su  gli  aliri,  ed  aperta  nella  patte  superiore  ed  infe- 
riore {2).  È situata  verticalmente  nella  parte  ante- 
'riore  del  collo,  dietro  i muscoli  della  regione  ioidea  infe- 
riore ed  il  corpo  tiroide,  al  davanti  della  faringe  e dell’ 
estremità  superiore  dell’esofago,  sotto  la  base  della  lin- 
gua, e sopra  la  trachea.  Quest’organo  è composto  dr  carti- 
lagini, di  fibro-oartilagini,  di  legamenti,  di  muscoli,  di 
glandule,  di  membrane,  di  vasi  e di  nervi. 

Belle  parti  costituenti  la  Jaripge. 

i.  Belle  cartilagini  della  laringe. 

Le  cartilagini  della  laringe  sono  quattro,  cioè.'  la  carti- 
lagine tiroide,  la  cricoide,  e le  due  aritenoidi. 


(il  Per  studiare  la  faccia  interna  della  laringe  è neces  - 
,s.nrio  fare  nna  incisione  verticale  sulla  regione  posteriore 
della  medesima  onde  aprirla  da  questo  lato.. 

( 2)  La  laringe  superiormente  sì  apve  nella  bocca  e in- 
feriormente nella  trachea.'  superiormente  è larghissima, 
anteriormente  lunghissima,  cortissima  di  dietro,  ed  assai 
stretta  in  basso.  La  sua  figura  da  alcuni  la  si  paragona  ;t 
quella  d’un  bicchiere,  da  altri  a quella  d’uu  <^lite  o d’u- 
na pisside. 
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Della  cartilagine  tiroide.  (l) 

Situazione.  Nelle  parli  superiore,  anteriore  e laterali 
«Iella  laringe.  Forma . Appianala  dall’avanti  all’imìietro, 
più  larga  che  alla,  convessa  e sporgente  all’innanzi,  e 
concava  posleriormenle.  Si  divide  in  due  superficie  ed 
in  quattro  margini. 

La  superficie  anteriore  nella  parte  media  presenta 
un’eminenza  verticale;  nelle  parti  laterali  due  superficie 
piane,  divise  nella  parie  posteriore  da  una  linea  saglien- 
te  (2)  a cui  si  attaccano  i muscoli  sterno-tiroideo  e liro- 
ioideo.  Dietro  la  linea  aspra  poi  v’ha  una  piccola  superfi- 
cie, nella  quale  si  inserisce  il  muscolo  costrittore  interiore 
della  faringe.  , 

La  superficie  posteriore  nella  parie  media  offre  im 
angolo  rientrante,  nel  quale  si  inseriscono  i legamenti 
della  glottide  ed  i muscoli  tiro-arilenoidei;  ai  lati  due 
superficie  piane,  le  quali  nella  parie  inferiore  danno  at- 
tacco ai  muscoli  crico-lìroidci,  e corrisponde  in  parte  ai 
muscoli  crico-arilenoidei  laterali. 

Il  margine  superiore  è incavato  nel  mezzo.’  vi  si  in- 
serisce la  membrana  liro-ioidea. 

Il  margine  inferiore  ha  Ire  incavature  separate  l’una 
dall’altra  da  due  prominenze:  dà  attacco  alla  membrana 
crico-tiroidea,  e nelle  parti  laterali  ai  muscoli  crico-ti- 
roidei. 

I margini  posteriori,  sono  grossi,  rifondati,  e danno 
attacco  ad  alcune  fibre  dei  muscoli  si  ilo- faringei  e farin- 
go-slafilini.  La  parie  superiore  dei  medesimi  presenta  il 


(x)  Per  sfudiare  la  cartilagine  tiroide  bisogna  dirigere 
in  avanti  l'angolo  prominente  ed  in  alto  il  bordo  cordi- 
forme,  o superiore. 

(2)  Questa  linea  discende  obliquamente  dall’indietro 
allevanti  sino  al  margine  inferiore  della  cartilagine,  e 
separa  il  sesto  posteriore  di  questa  superficie  dai  cinque 
sesti  anteriori. 
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corno  maggiore  «lolla  cartilagine  lirotde, .all’apice  d«l 
quale  si  attacca  un  legamento  che  ha  origine  rial  corno 
maggiore  dell’osso  ioide-,  la  parte  inferiore  il  corno  mi- 
nore, più  piccolo  del  precedente,  il  quale  si  articola  colla 
cartilagine  cricoide  per  mezzo  d'una  faccetta  che  si  os- 
serva nella  sua  parie  interna  (i). 

Della  cartilagine  cricoide.  (2) 

Situazione.  Nella  porte  inferiore  della  laringe.  For- 
ma. Anulare  : è più  espansa  all'alto  nella  parte  poste- 
riore che  nel  dinanzi,  e si  divide  in  due  superficie  ed  in 
due  circonferente. 

La  superficie  esterna  nella  parte  anteriore  è strettis- 
sima e dà  attacco  ai  muscoli  crico-tiroidei;  nelle  parti  la- 
terali rimane  alcun  poco  coperta  dal  corpo  tiroide,  e pre- 
senta una  piccola  eminenza  che  si  articola  colle  corna  mi- 
nori della  cartilagine  tiroide;  posteriormente  è larga, 
quadrilatera,  ed  offre  due  incavature  alle  quali  6t  attac- 
cano i muscoli  crico-arilenoidei  posteriori. 

La  superficie  interna  è coperta  dalla  membrana  mu- 
cosa della  laringe. 

La  circonferenza  Superiore  è inclinata  dall’alto  al 
basso  e dall’indielro  allevatoti,  e dà  attacco anteriormen- 
1e  alla  membrana  c .co-tiroidea,  ai  lati  ai  muscoli  crico- 
arilenoidei  laterali,  e posteriormente  presenta  due  fac- 
cette che  si  articolano  colla  base  delle  cartilagini  arite- 
noidi. 


{1)  Le  due  lamine  quadrilatere  di  questa  cartilagine  si 
uniscono  anteriormente  ad  angolo  ottuso,  e sporgono  più 
o meno  allevanti  nel  collo,  formando  quell'eminenza  che 
volgarmente  chiamasi  pomo  d'Adamo.  — La  cartilagine 
Umide  nei  vecchi,  particolarmente  neU’uoino,  si  trova 

spesso  ossificata. 

(2)  Per  studiare  questa  cartilagine  fa  d’uopo  dirigere 
in  basso  la  circonferenza  orizzontale, e girare  in  addietro 
la  parte  la  più  elevata  della  sua  circonferenza  obliqua. 

1* 
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La  circonferenza  inferiore  è orizzontale,  convessa  nel 
dinanzi,  alquanto  incavata  ai  Iati,  e si  con  nelle  col  prima 
anello  della  trachea  mediante  una  membrana  tìbrosa  (i). 

Velie  cartilagini  aritetioidi.  (z) 

Situazione.  Nella  parte  posterior-superiore  della  In- 
rin«re,  sopra  la  cartilagine  rricnide.  Forma.  Queste  carti- 
lagini hanno  la  figura  di  una  piramide  triangolare,  e si 
dividono  io  duesuperficie,  in  due  rimargini,  nella  base  e 
nell’apice. 

La  superficie  posteriore  ^concava,  e dà  attacco  al 
muscolo  aritenoideo. 

Nella  superficie  anteriore , coperta  in  parte  dalla  gian- 
duia aritenoide.  si  inseriscono  i muscoli  liro-aritenoidei  , 
ed  i legamenti  della  glottide. 

Il  margine  interno  è coperto  dalla  membrana  mucosa 
della  laringe,  ed  è a- conta  Ito  col  margine  intèrno  della 
cartilagine  del  lato  opposto. 

Il  margine  esterno  è sagliente  e convesso. 

La  base  si  articola,  per  mezzo  d’una  faccetta,  colla  car- 
tilagine cricoide.  ed  ha  nella  parte  esterna  nn  tubercolo 
a cui  s’attacrano  i muscoli  cri<'o-arilenoideo  posteriore  e 
crieo-arilenoideo  laterale  , e nel  dinanzi  un’  eminenza 
triangolare  nella  quale  si  inserisce  il  legamento  della 
glottide. 

L 'apice  è sottile,  acuto,  ed  è coperto  dalla  membrana 
mucosa  della  laringe  (3), 


(1)  La  cartilagine  cricoide,  o sia  anulare , izei  vecchi 
alle  volte  si  ossifica  in  modo  da  formare  net  suo  interno 
delle  cellette  che  contengono  il  lor  midollo.  Talvolta  pu- 
re mancò.  - 

(2)  Per  studiarle  dirigeleón  basso  la  loro  parte  la  più 
voluminosa,  voltale  in  dentro  la  faccia  piana  ed  in  ad- 
dietro la  faccia  concava. 

(3)  Queste  cartilagini  non  di  rado  si  ossificano,  restan- 
do però  sempre  cartilaginee  le  faccene  articolari,  — Hoc- 
dei  er  riferisce  uu  esempio  nel  quale  mancavano. 


t 
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* Dei  cornetti  della  laringe , o sìa  delle  cartilagini  del 

Santorini  (Cartilagini  corniculaie  di  Meckel)  (i). 

r 

* Delle  cartilagini  cuneiformi , o sia  delle  cartilagini 

di  JVrisberg  (2). 

2.  Delle  fibro-carlilagini  della  laringe. 

La  laringe  non  ha  cbe  una  sola  fibro  cartilagine,  cioè 
l’epiglottide. 

Dell' epiglottide. 

Situazione.  Nella  parte  superiore  ed  anteriore  della  la- 
ringe. Forma.  Ovale;  superiormente,  in  corrispondenza 
della  lingua,  è alquanto  incurvala,  inferiormente  è acuta, 
e si  divide  in  due  superficie,  e nella  circonferenza. 

La  superficie  linguale  è roncava  dall’alto  al  basso  e 
convessa  trasversalmente;  è coperta  dalla  membrana  mu- 
cosa della  bocca,  e si  connette  inferiormente  coll'osso  ioi- 
de e colla  base  della  lingua. 

La  superficie  laringea  è convessa  dall’alto  al  basso  , 


(t)  Alla  sommità  di  ciascuna  cartilagine  aritenoide  si 
trova  una  cartilagine  assai  più  piccola  ed  egualmente 
triangolare,  la  cui  superficie  convessa  guarda  allevanti, 
e rinlerna  all’indietro.  La  sua  superficie  inferiore  ap- 
poggia sulla  sommità  convessa  delia  cartilagine  arilenoi- 
de,  con  cui  ella  si  articola  mediante  un  legamento  capsu- 
lare  poco  serrato,  di  cui  ne  aumentano  la  solidità  alcun 
legamenti  fibrosi  { Meckel ). 

(2;Le  cartilagini  cuneiformi  sono  leggermente  curve  so- 
vra loro  stesse.  Hanno  la  base  rivolta  in  alto  , e la  som- 
mità in  basso.  Trovatisi  in  mezzo  all’espansione  mem- 
branosa tesa  tra  le  cartilagini  aritenoidi  e l'epiglottide 
{Meckel). 
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concava  trasversalmente,  ed  è coperta  dalla  membrana 
mucosa  della  laringe. 

La  circonferenza  essa  pure  è coperta  in  tutta  la  sua  e-  , 
«tensione  dalla  membrana  mucosa,  e nella  parte  inferio- 
re si  attacca  all  incavatura  del  margine  superiore  della 
cartilagine  tiroide  (i). 

Delle  articolazioni  della  laringe. 

Articolazione  tiro-ìoidea.  La  cartilagine  tiroide  si 
unisce  coll’osso  ioide:  i.  nel  mezzo  e nelle  parli  laterali  , 
mediante  la  membrana  tiro-ioidea , fìtta,  larga  ed’aspel* 
lo  fibroso,  là  quale  deriva  dalla  superficie  posteriore  «tei 
corpo  e delle  «orna  maggiori  «lell'osso  ionie,  e s’attacca 
al  margine  superiore  della  cartilagine  tiroide;  2.  posterior- 
mente per  mezzo  di  due  fascelli  fibrosi  {2),  i quali  nella 
parte  inferiore  si  inseriscorto  nell'apice  «Ielle  corna  mag- 
giori della  cartilagine  tiroide, e superiormente  nell'eslrc- 
luilà  del  corpo  dell’osso  ioide. 

Articolazioni  crico-tiroidec.  Le  cartilagini  tiroide  e 
cricoide  sono  tra  loro  connesse:  1.  anteriormente  per  j 
mezzo  della  membrana  fibrosa,  crico-tiroidea  (3),  la  qua» 


(1)  L'epiglottide  è la  più  molle  eia  più  pieghevole  fra 
tutte  le  cartilagini  della  laringe, ed  ha  delle  frequenti  in- 
fossature  dirigeolisi  dall'avanti  all’indietiro,  le  quali  sono 
riempiute  dalla  gianduia  epiglotlica. 

(2)  Legamenti  tiro-ioidei  laterali,  di  Meckel.  -*■  Se- 
condo questo  autore  questi  fascelti  non  si  attaccano  al 
Corpo  dell’osso  ioide,  ma  all'estremità  del  suo  corno  mag» 
giore. 

(3)  La  membrana  crird-tìroidea  riempie  lo  spazio  com- 
preso Ira  il  margine  inferiore  della  cartilagine  tiroide  e 
quello  del  margine  superiore  della  cartilagine  criroide 
ed  impedisce  loro  di  scostarsi  di  troppo  Puna  dall’altra. 
Da  altri  anatomici  questa  membrana  è stala  denominata 
legamento  piramidale , legamento  tiro-cricoideo  medio , 
legamento  conoideo.  Questa  membrana  è formata  di 


\ 
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le  s’allacca  ai  «lue  terzi  anteriori  «Iella  cirronferenza  su-  * 
periore  «Ièlla  cartilagine  cricoide  ed  alla  parie  media  del 
margine  inferiore  della  cartilagine  tiroide;  2.  nelle  prti 
laterali  le  corna  minori  della  cartilagine  tiroide  s 'artico- 
lano  e stanno  congiunte  con  due  faccette  della  cartilagine 
cricoide  per  mezzo  di  due  legamenti,  uno  anteriore  e 1’ 
altro  posteriore,  e d’una  capsula  sinoviale. 

Articolazione  crico-aritenoidea.  Le  cartilagini  arite- 
noidi  si  articolano  colla  cricoide  per  mezzodi  due  faccette 
coperte  da  una  capsula  sinoviale,  e sono  tra  loro  con- 
nesse per  mezzo  d'alcune  fibre  legamentose. 

Articolazione tiro-aritenoidea.LecAT\.\\aa\n\  aritenoidi 

sono  connesse  colla  caatilagine  tiroide  mediante  due  le- 
gamenti larghi  due  linee,  ed  oblunghi*  i quali  concorro- 
no a formare  le  corde  vocali.  Questi  legamenti  sonò 
composti  di  fibre  parallele,  strettamente  unite  tra  loro  , 
sono  diretti  orizzontalmente  dall’indietro  allevanti  e dall' 
esterno  all’interno,  e si  inseriscono,  nella  parte  posterio- 
re, nell'eminenza  anteriore  della  base  delle  cartilagini  a- 
ritenoidi,  e anteriormente,  nel  mezzo  dell’angolo  rien- 
trante della  cartilagine  tiroide  (r). 

z 


tessuto  giallo  elastico,  ed  è quella  che  si  incide  in  senso 
trasversale  nel  processo  il  più  semplice  della  operazione 
detta  laringotomia. 

(1)  I legamenti  liro-aritenoidei  sono  qual  Irò, due  a de- 
stra e due  a sinistra,  due  superiori  e due  inferiori.  — I 
legamenti  tiro-aritenoidei  inferiori , o sia  le  Corde  voca* 
li  di  Ferrein,  sono  più  forti  dei  superiori,  e sono  quasf 
sempre  più  sviluppati  nell’uomo  ebe  nella  donna. Deriva- 
no dall'estremità  inferiore  della  superficie  anteriore  delle 
cartilagini  ariionoidi,  e si  attaccano  alla  superficie  poste 
riore  della  cartilagine  tiroide,  al  di  sopra  dell'incavatura 
del  suo  margine  inferiore.  «.»  Il  legamento  tiro-aritenoi- 
deo-superiore  è situato  più  all'infuori  e in  alto  del  pre- 
cedente, tra  il  mezzo  della  superficie  anteriore  della  car- 
tilagine aritenoide  e 1’  angolo  della  cartilagine  tiroide. 
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4-  Dei  muscoli  della  laringe. 

• , /• 

Del  muscolocrico-tiroideo.  (t)  5/lM«zz;o/7e.Nella  parte 
inferiore  ed  anteriore  della  laringe.  Figura.  Triangolare. 
Inserzione.  L’estremità  inferiore  nella  parte  anteriore 
«Iella  superficie  esterna  della  cartilagine  elicoide  ; la  su- 
periore nella  parte  laterale  del  margine  inferiore  e nel 
margine  anteriore  del  corno  minore  della  carjilagine  ti- 
roide. Direzione.  Obliquo  dall'alto  al  basso  e dall’esterno 
all’interno  (2). 

Del  muscolo  crico-aritenoidcoposleriore.fiìSituazio- 
ne.NelIa  parte  posteriore  della  lannge./ugn/vi.TriangoIa- 
re,  sottile  ed  appianalo.  Inserzione. L’estremità  inferiore 
nelle  infossalare  che  si  scorgono  nella  parte  posteriore 
della  superficie  esterna  della  cartilagine  cricoide  ; la  su- 
periore nella  parte  posteriore  della  base  della  cartilagine 
aritenoide.  Direzione.  Obliquo  dal  basso  all'alto,  e dall’ 
interno  all'esterno  (4). 

Del  muscolo  crico-aritenoideo  laterale.  (5)  Situazione. 
Ài  lati  della  laringe.-F/gttrn.Soltile,  appianato,trapeznide. 
Inserzione.  L’estremità  inferiore  nelle  parli  laterali  «Iella 
circonferenza  superiore  «Iella  cartilagine  cricoide  ; la  su- 
periore nella  parte  esterna  ed  anteriore  della  base  della 


(1)  Per  prepararlo  basta  togliere  il  musrolo  slerno- 
tiroideo  al  disotto  «lei  quale  si  trova  immcilialamenle. 

(2)  Talvolta  è diviso  in  due  fascelti.  Azione.  Tira  le 
parli  laterali  della  cartilagine  tiroide  in  basso  ed  all’in- 
fuori,  e cosi  allarga  la  glottide. 

(3)  Per  prépararlo  togliete  la  membrana  muccosa  che 
riveste  la  parie  posteriore  della  laringe. 

(4)  Azione.  Tira  la  cartilagine  aritenoide  all'infuori,  la 
fa  volgere  un  poco  sul  suo  asse,  e dilata  così  la  glottide, 
specialmente  alla  sua  faccia  posteriore. 

(5)  Per  prepararlo  disarticolale  il  corno  inferiore  della 
cartilagine  tiroide  e togliete,  o rovesciale  infuori  la  la- 
mina corrispondente  di  questa  cartilagine. 

bili  ti  .«ai  tu. 
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catiilagltie  nritefioide.  Direzione.  Obliquo  dai  basso  all’ 
allo  e daU'avnnti  al  Tinàie  Irò  (i). 

Del  muscolo  tiro-arìtenoideo.  ( 2)  Situazione.  Tra  la 
cartilagine  tiroide  eTarilenoide./'Vgw-a.Irregolare.sottile, 
largo  nella  parte  anteriore,  e stretto  posteriormente.  In- 
serzione. L'estremità  anteriore  nella  parte  media  ed‘ in- 
feriore della  superfìcie  posteriore  della  cartilagine  tiroide; 
la  posteriore  nella  parte  anteriore  ed  inferiore  della  car- 
ilagine  aritenoide*  Direzione.  Orizzontale  (3). 

Del  muscolo  aritenoideo.  È impari.  Situazione.  Nella 
parte  superiore  e posteriore  della  laringe.  Figura.  Qua- 
drilatero,sottile  ed  appianato.  Inserzione.  Nella  snpertì  ie 
posteriore  d’  ambedue  le  cartilagini  aritennidi.  Direzio- 
ne. Le  fibre  della  porzione  anteriore  sono  orizzontaci  , e 
quelle  della  parte  posteriore  si  dirigono  obliquamente 
dalla  base  di  una  delle  cartilagini , all’apire  della  car- 
tilagine del  lato  opposto,  incrocicchiandosi  le  une  colle 
altre.  (4) 


(t)  Azione.  Trae  la  cartilagine  aritenoide  all’  avanti  e 
ni  basso,  di  modo  che  ristringe  la  glottide  in  questo 
verso. 

(2)  Per  studiare  il  tiro*aritenoÌdeo  si  pnò  metterlo  al- 
lo scoperto  dal  di  fuori,  o dal  di  dentro.  Per  vedere  la 
sua  faccia  esterna  toglietela  lamina  corrispondente  della 
cart  ilagine  tiroide  : per  vedere  la  interna  tagliate  la  Fa- 
ringe in  due  metà  laterali  sulla  linea  mediana  e togliete 
la  muccosa  e Taponevrosi  delle  corde  vocali. 

(3)  Azione. Ambidue  questi  muscoli  inclinano  le  carti- 
lagini aritenoidi  allevanti,  e ristringono  la  glottide  dall’ 
avanti  all  indietro.  — Di  tutti  ì muscoli  della  laringe  que- 
sti sono  quelli  che  diminuiscono  di  più  l'estensione  della 
glottide. 

(4)  Azione.  Avvicina  una  cartilagine  aritenoide  all’al- 
lra>  e così  ristringe  l'apertura  della  glottide. 
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* Del  muscolo  tiro  epig/ottico ■ (i) 

5.  Delle  glandule  della  laringe • 

, *• 

Della  gianduia  epì  gl  ottica.  È formata  di  una  conge- 
rie di  piccoli  globe'  ti  glandolo?!  conglomerali  od  isolati, 
ed  avviluppati  in  molto  tessuto  celluloso.  Questa  giandu- 
ii è situata  nel  dinanzi  della  parte  inferiore  della  superfi- 
cie linguale  dell'epiglottide,  dietro  la  cartilagine  tiroide 
e la  membrana  tiro  ioidea,  ed  i suoi  vasi  escretori  s'apro- 
no nella  superficie  della  membrana  mucosa  della  laringe. 

Le  glandule  aritenoidee  sono  composte  di  piccoli  glo- 
beiti  lassamente  connessi  tra  loro,  bianco-rossastri,  simi- 
li a quelli  della  gianduia  lagrimale,  e situati  nelle  ripie- 
gature formate  dalla  membrana  mucosa  nel  portarsi  dall* 
epiglottide  alle  cartilagini  aritenpidi  , e da  quesl’ullime 
alla  cartilagine  tiroide. 1 

6.  Della  membrana  mucosa  della  laringe. 

Questa  membrana  nella  parte  superiore  è continua  rol- 
la membrana  mu'  osa  della  bocca,  inferiormente  con  quel- 
la «Iella  trachea  e dei  bronchi,  e nella  parte  posteriore  con 
quella  della  faringe.  Dilla  base  della  lingua  essa  si  por- 
la sulla  superficie  anteriore  dell’epiglpttide*  formando  tre 
duplicature,  una  media  e due  laterali;  cuopre  la  sua  su- 
perficie posteriore  formando  nelle  parti  laterali  e inferior- 
mente due  altre  ripiegature  più  considerevoli  , le  quali 
terminano  posteriormente  nelle  cartilagini  aritenoidi  , e 
cuopronoparledei  muscoli  liro-arilenoidei, ‘penetra  quin- 
di nella  laringe,  e,  in  corrispondenza  della  base  delle  car- 
tilagini aritenoidi,  dà  origine  a due  ripiegature  laterali 
che  si  dirigono  allinnauzi  verso  l'angolo  rientrante  della 


(i)Questo  muscolo  Iraeoriginedalla  parte  media  della  su- 
perficie interna  della  cartilagine  tiroide,  e si  inserisce  nel 
margine  laterale  e nella  parte  inferiore  dell’  epiglottide, 
bilione.  Abbassa  I" epiglottide. 


della  laringe  ■ t% 

carlilag'ne  tiroide;  più  ni  busso  veste  i ventricoli  delio 
laringe,  e nella  parie  inferiore  cuopre  il  legamento  tiro- 
arilennideo,  la  cartilagine  cricoide,  e la  membrana  crico- 
tiioidetu  Organizzazione.  La  membrana  mucosa  della 
laringe  ha  un  color  rosaceo,  è molle,  spugnosa,  mollo  re- 
sistente, ed  è ricchissima  di  follicoli  mucosi  (i). 

Le  arterie  della  laringe  traggono  la  loro  origine  dalle 
tiroidee  superiore  ed  inferiore:  I e vene  mellon  pur  foce 
nelle  vene  tiroidee,  cd  i vasi  linfatici  nei  ganglj  pigolati 
inferiori.  I nervi  derivano  dai  pneumo-gaslrici  e dai  due 
ganglj  cervicali  superiori  (a). 

Velia  laringe  in  generale. 

Nella  laringe  sì  considerano  due  superficie  e due  e- 
st  remi  là.  i.  La  superficie  esterna  della  parte  anteriore 
presenta  la  prominenza  verticale  della  cartilagine  tiroide, e 
le  due  superficie  laterali  divise  in  due  mediante  una  cresta; 
ai  lati  una  superficie  triangolare  coperta  dai  muscoli  co- 
strittore inferiore  della  laringe, e l'articolazione  delle  corna 
minori  della  cartilagine  tiroide  colla  cricoide;  posterior- 
mente una  superficie  convessa  formala  dalle  cartilagini 
aritenoidi  e dalla  cricoide,  la  quale  forma  parte  della 
faringe, e due  solcature  laterali,  più  larghe  e più  profon- 
de nella  parte  superiore  che  inferiormente,  entro  le 
quali  scorrono  le  bevande  nell'atto  della  deglutizione,  e 
finalmente  il  margine  posieriore  della  cartilagine  ti- 
roide. 

2.  Nella  superjlcie  interna , dall'alto  al  basso  si  osser- 
vano.-1.  i legamenti  superiori  della  glottide,  formati  da 
due  ripiegature  laterali  ed  orizzontali  della  membrana  mu- 
cosa, e diretti  aU’innanzi  e all  indeutroja.  i legamenti  in - 


(1)  Il  ranco  che  secerne  questa  membrana  è men  visco- 
so e meno  tenace  di. quello  della  pituitaria;  ma  è più  con- 
sistente di  quello  della  bocca. 

(2)  I nervi  sono  il  laringeo  superiore  e l’inferiore  o sia 

il  ricorrente.  . ,t  . 
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feriori  della  glottide  o sia  le  corde  vocali, \ quali  sorto 
paralleli  ed  hanno  la  medesima  figura  dei  precedei! ti,e  so- 
no l'ormaiidai legamenti  tiro-aritenoidei  e dalla  membra- 
na mucosa  che  li  ricuopre;  3.  tra  i sopra  mentovati  lega- 
menti i ventricoli  della  laringe , formati  da  due  cavità 
oblunghe  da  Ila  vanti  alKindietro^  la  cui  apertura  guarda 
all’indentro  ed  all’alto  (i);  ^finalmente  la  glottide , aper- 
tura oblunga  daU’indietro  allevanti,  lunga  dieci  od  un- 
dici linee  aìl’incirca/  più  larga  posteriormente  che  nella 
parte  anteriore,  e compresa  tra  i legamenti  liro-aritenoi- 
dei  superiore  ed.  inferiore  d’un  lato,  e quelli  del  lato  op- 
posio. 

3.  L'estremità  superiore  è molto  più  larga  dell’infe- 
riore, e presenta  dall’avanti  all’indietro,  il  margine  supe- 
riore della  cartilagine  tiroide,  lo  spazio  triangolare  oc- 
cupato dalla  gianduia  epiglottica,  l’epiglottide  e le  dupli- 
cature «Iella  membrana  mucosa  che  vi  corrisponde  (cioè 
le  ripiegature  glosso-epiglottiche  ed  ariteno-epiglot lichen 
l’apertura  superiore  della  laringe, situata  al  di  sopra  del- 
la glottide,  la  quale  ha  la  figura  d’un  triangolo  colla  ba- 
se all’innanzi  o coll’apice  posteriormente,  ed  è formata 
nella  palle  anteriore  dalla  glottide,  posteriormente  dalla 
cartilagini  aritenoùli,  e nelle  parti  laterali  dalle  duplica- 
ture ari  teno-epigloliiche. 

4-  L’estremità  inferiore  è circolare,  e formata  dalla  cir- 
conferenza inferiore  della  cartilagine  cricoide,  e si  con- 
nette col  primo  anello  della  trachea  per  mezzo  d*  una 
membrana  fibrosa,  (a) 


(1) I  ventricoli  o i seni  della  laringe  (ventricoli  di 
Galeno  o sia  del  Morgagni)  sono  formati  da  una  ripie- 
gatura della  membrana  mucosa,  hanno  lutto  al  più  una 
linea  di  profondità  su  due  di  altezza,  e sono  ricchi  di  mol- 
ti follicoli  mucosi.  L’orlo  superiore  dei  medesimi  è for- 
mato dal  legamento  tiro-arilenoideo  superiore.*  l’orlo  in- 
feriore dal  legamento  tiro-aritenoideo  inferiore. 

(2)  Nelle  donne  la  laringe  è d’un  terzo  minore  di  quel- 
la dell’uomo,  e giace  più  in  alto;  in  generale  tutte  te  car- 
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Aponeurosi , o fascia  laringea,  (i) 

„ Situata  sotto  la  membrana  rauccosa  della  laringe 
procede  inferiormente  e da  ciascun  lato  dal  bordo  ester- 
no della  membrana  crico-liroidea:  essa  si  applica  sulla 
faccia  interna  del  muscolo  tiro-ari tenoideo  si  continua 
col  ligamento  dell'istesso  nome  nellacorda  vocale  infe- 
riore, invia  una  sottile  espansione  sulla  parete  esterna 
del  ventricolo  della  laringe  e si  perde  nel  tessuto  cellu- 
lare della  corda  vocale  superiore.  La  faccia  interna  è 
sotto-muccosa,  la  esterna  è in  relazione  coi  muscolo  tiro» 
arilenoideo.  Questa  aponevrosi  comunica  una  gran  resi- 
stenza alla  parete  laringea  in  corrispondenza  del  labbro 
della  glottide;  essa  deve  avere  una  certa  influenza  sulla 
produzione  dei  suoni.  „ 


lilagin:  sono  più  tenui;  l’infossatura  dell'angolo  anteriore 
«Iella  cartilagine  tiroide  è più  ampia,  l’angolo  stesso  mag- 
giore, non  tanto  prominente  nel  collo,  le  sue  corna  supe- 
riori più  lunghe,  e più  brevi  le  inferiori,  1’  angolo  ante- 
riore della  cartilagine  cricoide  meno  ottuso  ; 1’  apertura 
della  glottide  più  ristretta  ; i legamenti  tiro-ariteuoidei 
più  rilassali,  ec.  Queste  differenze  però  non  sono  ben 
pronunciate  che  dopo  la  pubertà.— Trovandosi  la  laringe 
unita  coll'osso  ioide  e colla  trachea  ne  avviene  che  deve 
seguire  i grandi  movimenti  della  testa,  del  collo  , della 
lingua  e della  mandibola,  e deve  insieme  con  queste  par- 
ti avere  dei  moli  insigni  di  elevazione  e di  abbassamento. 
Le  singole  cartilagini  poi  della  laringe  godono  di  varj  e 
vicendevoli  movimenti  per  opera  dei  muscoli  sopra  de- 
scritti (§.  4.); così  si  tendono  osi  allontanano  le  corde  vo- 
tali, si  allarga  o si  ristringe  la  glottide,  ec.  ec.,  e per  ope- 
ra loro  si  forma  la  voce. 

(1)  Per  vedere  questa  aponevrosi  bisogna  incidere  la 
laringe  sulla  linea  mediana, come  pure  per  studiare  le  corde 
vocali,  e togliere  con  precauzione  la  membrana  muteosa 
laterale  e posteriore  della  larh'ge. 

I 
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Del  corpo  tiroide.  (Gianduia  tiroidea  di  molti  autori;  \ 
gianduia  ihyroidea). 

Situazione.  Nel  dinanzi  della  parte  anterior-inferiore 
della  laringe  e dei  pritni  anelli  della  trachea  (i).  Forma. 

È composta  di  due  lobi  ovali,  compressi  dalì’avanti  all’ 
indietro,  col  diametro  maggiore  verticale,  ed  ora  uniti 
tra  loro  e per  la  massima  parte  della  loro  estensione,  ora 
divisi,  il  più  delle  volle  però  connessi  mediante  una  por- 
zione trasversale  (2).  La  superficie  anteriore  è coperta 
dai  muscoli  sterno-tiroidei, slterno-ioidei,  larghissimo  del 
collo,  omo-iodei  e sterno  masloidei.  La  superficie  poste- 
riore si  congiunge  Colla  laringe  e coi  primi  anelli  della 
traebe^per  mezzo  di  tessuto  celluloso,  e si  appoggia  sui 
muscoli  tiro-ioidei  e crico-liroidei.  I mar  fini  laterali 
sonoin  rapporto  colle  arterie  carotidi  primitive,  colle  ve- 
ne jugulari  interne,  coi  nervi  pnenmo-gaslrici  e ricor- 
renti, col  gran  simpatico,  cd  il  margine  sinistro  anche  , 
coll’esofago.  Il  margine  supcriore  nella  parte  media  ha  t 
un’incavatura.  11  margine  inferiore  è convesso.  L eestre-  j' 
mità  superiori  sono  situale  tra  le  arterie  carotidi  primi- 
tive e la  cartilagine  tiroide;  le  estremità  inferiori  Ira  le 
sopra  nominale  arterie  eia  trachea.  Organizzazione.  Il 
tessuto  proprio  di  questo  corpo  è molle,  spuguoso  , non 


(0  La  parte  media  o sia  l'istmo,  del  corpo  tiroide  ha 
circa  quattro  linee  d’altezza  , è situato  immediatamente  1 
sotto  la  laringe,  e corrisponde  ai  Ire  o quattro  anelli  su- 
periori della  trachea:  le  parti  laterali,  o sia  le  corna , dal 
corno  inferiore  della  cartilagine  tiroide  si  estendono  sino 
al  sesto  o l al  set  timo  anello  della  trachea;  la  larghezza  to- 
tale è di  tre  pollici;  il  peso. un'oncia  all'inoirca. 

(2)  Non  di  rado  dal  mezzo  di  questo  corpo  s'innalza  un 
corno  (talvolta  anche  due)  che  denominatisi  piramide 
del  corpo  tiroide , e che  si  eleva,  passando  al  davanti  del- 
la cartilagine  tiroide  e quasi  sempre  alcun  poco  a sinistra  , 
sino  alla  parte  media  dell’osso  ioide. 
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mollo  consistente.  ha  un  color  rosso  tenderne  al  bruno  , 
gialliccio  o bigiccio,  e<l  è fornitilo  di  lobi,  di  globetli  e di 
granelli  checontengono  pìccola  quantità  d’umore  grasso  e 
gialliccio  (i).  Le  qual  tro  arterie  del  corpo  tiroide  derivano 
dalle  succlavie  e dalle  carotidi;  le  vene  seguono  la  stessa 
strada  delle  arterie;  i nervi  traggono  origine  dai  pneumo- 
gaslrici  e dal  sistema  gangliare;  i vasi  linfatici  meltoa 
foce  ne’ganglj  del  collo  (a). 

ORDINE  TERZO 
APPARECCHIO  sensitivo  esterno 

Quest 'apparecchio  abbraccia  gli  organi  delle  sensazió- 
ni. cioè  Poccliio.  o sia  l’organo  della  vista;  l’orecchio  , o 
sia  l'organo  dell’udito;  il  naso  e le  cavità  nasali  , o sia 
l’organo  dell’odorato;  la  lingua,  o sia  l’organodel  gusto; 
e la  cute,  o sia  l’organo  del  tatto. 


fi)  II  corpo  tiroide  non  è fornito  di  alcun  involucro 
particolare,  ma  è in  vece  cinto  di  tessuto  celluloso  con- 
densato; i suoi  glohelti  sono  inviluppati  in  una  vagina 
cellulosa.  Il  corpo  ed  i glohelti  mancano  del  condotto 
escretore. 

(2)  Le  due  arterie  tiroidee  superiori  hanno  origine  dal- 
la carotide  esterna  , le  due  inferiori  dalla  succlavia;  le 
vene  rnetton  foce  nella  iugulare  interna  e nella  succlavia  ; 
1 vasi  linfatici  sono  copio  issimi;  i nervi  del  muscolo  ti- 
roideo derivano  dal  linguale  medio;  quelli  delle  arterie 
dal  simpatico:  — i nervi  della  sostanza  del  corpo  non  so- 
no ancora  conosciuti.  --  Il  corpo  tiroide,  in  proporzione 
del  collo,  nel  bambino  comparisce  un  po’maggiore  , più 
molle  e pallido  che  neU’adulto.  Si  racconta  d’averlo  os- 
servalo maggiore  quando  la  gianduia  timo  era  di  piccol 
volume;si  dice  pure  che  sia  maggiore  nelscsso  femminino. 
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DELL'OCCHIO  K DELLE  SDK  DIPENDENZE. 

( Oculus). 

Situazione.  Gli  occhi  sono  situali  nelle  orbite,  e le  lo- 
ro dipendenze  (tutamina  oculi  di  Hall,)  occupano  il  con- 
torno della  base  delle  sopra  mentovate  cavità  , e com- 
prendono le  sopracciglia,  le  palpebre  e le  ciglia. 

Delle  sopracciglia  (Supercilia.) 

Le  sopracciglia  sono  due  prominenze  arcuate,  situate 
Sopra  le  arcale  sopraccigliari  dell’osso  frontale  , coperte 
da  peli  diretti  dall’internoaH’esterno, e formale  dalla  cu- 
te, ivi  assai  grossa, da  uno  strato  di  tessuto  Celluloso,  da 
grasso  e dal  muscolo  sopraccigliare.  ( i) 

Delle  palpebre.  (PaJpebrae.) 

Situazione.  Nella  parte  anteriore  dell’occhio:  si  divi- 
dono in  palpebra  superiore  ed  in  palpebra  inferiore.  Fi- 
gura. Le  palpebre  rappresentano  due  specie  di  veli  mo- 


(i)  A formare  le  sapracrigìia  vi  concorrono  Tn  parte 
anche  il  venire  anteriore  del  muscolo  orcipito-fronlale., 
e la  porzione  superiore  del  palpebrale.  — La  grandezza 
delle  medesime  varia  secondo  l’età  e secondo  gli  individui: 
ne  soggetti  bruni,  p.e.,sono  più  larghe  e più  lunghe  che  nei 
biondi.— Lo  spazio  che  di  vide  un  sopracciglio  dal  l'allro,o  sia 
la  glabella,  ordinariamente  manca  di  peli:  talvolta  però  le 
csl remila  interne  delle  Sopracciglia  si  immischiano  l’una 
«oli  ali™.--  I loro  peli  sono  più  forti,  più  ruvidi, ed  han- 
no quasi  sempre  lo  stesso  colore  de'capelli:  il  loro  nume- 
ro non  è sempre  costante.  — I movimenti  delle  sopracci- 
glia non  sono  che  due,  si  innalzano  cioè,  ovvero  si  abbas- 
sano, o si  corrugano  e si  avvicinano  tra  loro. 
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bili,  membranosi  con  «Ielle  pieghe  trasversali,  e riuniti 
nelle  loro  estremila  in  modo  «la  formare  due  angoli,  uno 
interno  maggiore,  e l'alt  ro  esterno  più  piccolo.  I margini 
liberi  di  questi  -veli  sono  contigui  tra  loro,  e tagliati  obli- 
quamente dall’avanli  all’indietro,  il  superiore  dal  basso 
all'alto  e Pinferiore  dall’alto  al  basso.  Così  quando  si  av- 
vicinano l’uno  all'altro,  formano  unitamente  còl  globo 
li  «lell’occhio,  un  piccol  canale  triangolare  (1).  Il  marsine 
» libero  «Ielle palpebre  internamente,  verso  l'occhio,  pre- 
senta  gli  orifizi  escretori  delle  glandule  di  Meibomio;  in 
vicinanza  dell'angolo  interno  i punti  lacrimali;  e la  parte 
anteriore  è guemifa  di  due  serie  di  peli  corti  e rigidi, che 
denominatisi  ciglia.  Le  ciglia  della  palpebra  superiore 
sono  rivolte  al  basso  e quindi  in  alto;  qnelle  della  pulpe- 
j!  bra  inferiore  hanno  una  direzione  opposta  (2). 
ri  Organizzazione.  Le  palpebre  sono  composte:  1.  d'uno 


(1)  Le  palpebre  hanno  a un  dipresso  una  figura  semi- 
circolare,  e sono  più  o menoronvesse  all  iunanzi,  secondo 
la  maggiore  o minor  prominenza  del  globo  dell’occhio.  — 

I La  palpebra  superiore  è circa  due  terzi  maggiore  dell'in- 
feriore e discemle  più  in  basso  «le!  diametro  trasversale  dell’ 
■■  occhio. — L’rtngo'o interno  «Ielle medesime  è meno  mobile 
dell  eslerno,perchèdaesso  parte  un  piai  lo  legamento, (il  le- 
gamento palpebrale)  formato  di  fibre  trasversali,  e della 
lunghezza  «li  alcune  linee,  il  quale  si  porla  alPimlentro 
tra  le  fibre  del  muscolo  palpebrale,  e si  attacca  alla  par- 
te superiore  dell’apofisi  ascendente  dell’osso  mascellare 
superiore.— I loro  margini  liberi  od  orli  sono  larghi  citca 
una  linea. 

(2)  Le  ciglia  sono  per  lo  più  disposte  in  tre  o quattro 

ordini.  Quelle  della  palpebra  superiore  sono  più  ntìmero- 
se,  più  lunghe  e più  forti  di  quelle  dell’  inferiore.  — |,e 
ciglia  «Ieri  vario  da  un  hnl  ho  fusiforme,  hanno  il  medesimo 
colore  delle  sopracciglia  c deicapelli,  e quando  si  chiudo- 
no le  palpebre,  a motivo  della  loro  curvatura  si  incrocic- 
chiano e torma  no,  dinanzi  all’occhio,  una  specie  di  largo 
scalmanale.  > , • • 
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strato  cutaneo , sottile,  lasso  e trasparente  (i);  a.  di  por- 
zione del  muscolo  palpebrale;  3.  d’una  membrana  fibrosa, 
la  quale  non  si  trova  chenella  parie  esterna  di  ciascuna 
palpebra,  s’inserisce  nella  porzione  corrispondente  della 
base  dell’orbila  e nella  fibro-cartilagine  delta  tarso,  e,  in 
corrispondenza  dell’angolo  esterno  dell'occhio,  si  incro- 
cicchia con  quella  della  palpebra  opposta;  4.  le  fibro-car- 
tilajini  <1.  nominate  tarso , formate  di  lamine  sottili,  ela- 
stiche, appianate  dall'avanù  ail’indielro  e oblunghe  in 
direzione  trasversale,  e situale  nello  stesso  piano  della 
membrana  fibrosa,  hanno  origine  dall’estremità  biforcala 
del  tendinedel  muscolo  pnlpebrale,lerroinano  nella  parte 
esterna  unendosi  tra  loro,  in  corrispondenza  dell'angolo 
esterno  dell’occhio,  sono  coperte  anteriormente  dal  mu- 
scolo palpebrale,  nella  parte  posteriore  dalla  congiuntiva, 
e con  uno  dei  loro  margini  adeiiscouo  alla  membrana  fi- 
brosa; l’ali ro  margine  è libero  e corrispondente  alle  ci- 
glia (2).  5.  le  glandnle  del  Meibomio  sono  f'o'licoli  piccoli, 
rotondi,  duri,  bianchi  o giallognoli,  situali  in  alcuni  sol- 
chi che  si  osservano  tra  il  tarso  e la  congiuntiva  disposti 
gli  uni  sopra  gli  altri  in  modo  da  formare  delle  linee 


_ (*)  Lo  strato  cutaneo  si  assottiglia  a mano  a mano  che 
si  avvicina  al  margine  libero  delle  palpebre,  e si  connet- 
te colle  parli  sottoposte  mediante  lasso  tessutocellulare,il 
quale  non  contiene  mai  adipe. 

(2)  I tarsi  sono  situati  in  vicinanza  del  margine  libero 
delle  palpebre  Ira  la  cute  e la  congiuntiva,  sono  sottilis- 
simi, mollo  flessibili  ed  elastici,  ed  hanno  un  colore  gial- 
lognolo. Il  tarso  superiore  offre  nella  sua  parte  media 
un'altezza  doppia  di  quello  che  presenta  alle  sue  estre- 
milli.  di  due  linee  incirca;  l’inferiore  al  contrario  ha 
un  altezza  uniforme  in  lutti  i suoi  punti,  quella  delle 
estremità  del  superiore.  La  loro  superficie  posteriore 
presenta  dei  solchi  nei  quali  sono  situate  le  glandnle  di 
Meiboroio,  c il  loro  margine  inferiore,  come  quello  delle 
palpebre,  è pur  taglialo  obliquamente.  —I  tarsi  impedi- 
scono al  margine  delle  palpebre  di  corrugarsi. 
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Verticali  giallognole,  rette  o flessuose, comunicano  Ira  lo* 
ro,  e Porifizio  dei  loro  condot  li  escretori  si  osserva  in  vi* 
finanza  del  margine  libero  delle  palpebre  *,  6.  finalmente 
la  membrana  congiuntiva  (membrana  ailnafa).,  la  quale 
appartiene  alla  classe  delle  mucose  , veste  la  superficie 
posleriore  delle  palpebre,  e la  parie  anteriore  dell  occhio 
sino  alla  circonferenza  della  cornea  (rasi  urente  ( i).  Que- 
sta membrana  in  corrispondenza  «lei  margini  liberi  delle 
palpebre  è continua  colla  cutrjè  traforate  dai  condotti  e- 
screlori  delle  glandule  del  Mcibomio,  e si  interna  entro 
i punii  lagrimali  superiori  ed  interiori:  presso  J’  angolo 
interno  delPocchio  poi  forma  tura  ripiegatura  la  quale  vie- 
ne denominala  membrana  ammiccante  (2). 

Del  globo  delV occhio  in  generale . 

Situazione.  Nella  parte  interna  ed  alquanto  nel  di  man- 
ti delPorbila.  Figura.  D una  sfera  leggermente  compres- 
sa nella  parte  anteriore;  il  quinto  anteriore  è formato  di 
un  segmento  di  sfera  più  piccolo  del  posteriore.  Dimen- 
sioni. U diametro  anlero-posleiiore  ha  dieci  a undici  li- 
nee di  lunghezza,  ed  è maggiore  del  trasverso.  (3)  Dire- 


(t)  Anche  altri  analomici  (Ribes  p.  e.  G.  F.  Meckel)- 
sono  dell’opinione  <110  la  congiuntiva  non  cuopra  la  par- 
te anteriore  del  globodell’occhio  ebe  fino  alla  circonfe- 
renza <1  ella  cornea  trasparente.  — La  ihaggior  parte  degli 
anatomici  però  animelle  ancora,  cogli  antichi,  che  questa 
membrana  vesta  tutta  la  parte  anteriore  dell  occhio  , ma 
che  in  corrispondenza  della  cornea  assuma  i caratteri 
delle  membrane  sierose,  e che  ivi  sia  talmente  connessa 
colla  membrana  sottoposta  che  non  si  possa  stuccate  dalla 
medesima  che  mediante  la  macerazione. 

(2)  La  membrana  ammiccante  ha  la  forma  d’un  trian- 
golo, coll’apice  volto  all'indfenlro,  ed  il  margine  libero  e 
semicircolare  all’infuori.  — In  alcuni  poppanti  e negli 
uccelli  essa  costituisce  una  terza  palpebra. 

(3/ Questo  diametro  ha  una  linea  meno  dell’  uolerior 
posteriore! 


S2  ^ AfPABFrcHtn  sfuMtIto  mt  njro 
* Aione.  Gli  assi  degli  orchi  sono  paralleli  Ira  loro? differi- 
sfouo  dunque  «la  quelli  delle  orbile.  Rapporti.  Nella  par- 
te anleriore  colla  congiuntiva; posleriormenie  e nella  pe- 
riferia coi  muscoli  relli  ed  obliqui  dell’occhio,  con  vasi  c 
nervi,  e con  mollo  grasso;  nella  parie  superiore  ed  aIKe- 
slerrio  rolla  gianduia  lagrimnle;  nella  parie  inferiore  ed 
alj’indentro  colla  caruncula  lagrimale.  Organizzazione. 
L'occhio  è composto  di  molte  membrane  e di  vari  u- 
roori.  1 

Delle  parti  costituenti  rocchio. 

Membrana  dell  occhio. 

Tra  le  membrane  dell’occhio  si  annoverano  la  scleroti- 
ca, la  cornea,  la  coroide,  il  cerchio  ed  j processi  ciliari,  P 
iride  e la  retina. 

*•  Della  Sclerotica  [Sclerotica , cornea  opaca). 

Situazione.  La  sclerotica  cosiiluiscela  membrana  ester- 
na dei  quattro  quinti  posteriori  dell’occhio.  La  su» for- 
ma è di  una  sfera  troncala  nella  parie  anleriore.  La  sua 
superfìcie  esterna , ha  i medesimi  rapporti  del  globo  dei- 
occhio  sopraccennati.  La  superficie  interna  è coperta 
dalla  coroide.  L apertura  posteriore  è piccola,  rifondala, 
e dà  passaggio  al  nervo  ottico.  Copertura  anteriore  è 
larga,  circolare,  il  suo  diametro  è di  sei  lìnee  all’incirca, 
e la  parte  interna  della  sua  circonferenza  è tagliata  obli- 
quamente e si  connette  eolia  cornea.  Organizzazione.  La 
sclerotica  è un^  membrana  fibrosa,  dura, resistente,  opaca., 
molto  grossa,  ed  è composta  di  fibre  e dì  piccole  lamine 
fibrose  che  si  incrocicchiano  tra  loro  (i).  ■* 


fi)  La  sclerotica, chiamata  pure  da  altri  anatomici  mem- 
brana albuginea  dell'occhio ,è  bianca,  opaca,  splendente, 
di  una  tessitura  fibrosa,  solidissima  ed  elastica.  Gli  strati 
nei  quali  si  può  dividere  sono  uniti  gli  uni  cogli  alili  da 
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2.  Della  cornea.  (Càrnea  pellucida). 

♦ ...  * 

Situazione.  La  cornea  forma  il  quinto  anteriore  dell’ 


I * 

filamenti  intermedj.Posteriormente  e nn  po'più  'ricino  al 
lato  interno  che  alla  parte  media,  ques'a  membrana  pre- 
senta molti  pertugi,  simili  a quelli  d’uno  slaccio,  pei  qua- 
li passa  il  nervo  ottico,  ed  ivi  ella  si  unisce  intimamente 
con  Pinvoglio  che  la  duramadre  fornisce  a questo  nervo. 
Ambedue  le  sue  superficie  sono  lisce.  La  superficie  ester- 
na è convessa  ; posteriormente  presenta  alcune  piccole 
aperture  pei  nervi  ciliari,  verso  il  mezzo  di  sua  estensio- 
ne offre  altre  aperture  le  quali  danno  passaggio  a vasi 
sanguigni  che  si  spandono  nelle  parli  interne  dell'occhio, 
e la  parte  anteriore  è coperta  dalla  congiuntiva.  La  su- 
perficie interna  è concava  ed  unita  alla  coroide  da  un 
lasso  tessuto  cellulare,  dai  nervi  e dai  vasi  che  traforano 
la  capsula  esteriore  dell’occhio.  — La  grossezza  della 
sclerotica  non  è ovunque  la  medesima.  Generalmente  ella 
diminuisce  di  molto  dairitidijetro  allevanti  ; posterior- 
mente è grossa  circa  una  linea  : alla  circonferenza  della 
cornea  trasparente  mezza  linea  soltanto.  La  sua  sottigliez- 
za è poi  anche  minore  nei  punti  che  corrispondono  all1 
attacco  dei  muscoli  retti  delPoochio,  che  negli  intervalli 
di  queste  inserzioni.  — Tra  le  lamine  sovrapposte  ed  in- 
trecciate dalla  sclerotica  ve  n’ha  una  che  sì  può  più  o me-  ■ 
no  facilmente  staccare  dalle  altre,  e che  è specialmente 
più  facile  da  isolare  nelle  prime  epoche  della  vita  che 
nell’adulto.  Questa  lamina,  prodotta  secondo  Zinn  da  un 
prolungamento  della  pia  madre,  e secondo  Meclvel  «la  un 
prolungamento  dell’aracnoidc,  forma  un  piccolo  cercine 
sporgente  all’indentro  intorno  alla  lamina  cribrosa  della 
sclerotica,  o sia  ai  pertugi  chedan  passaggio  al  nervo  ot- 
tico, e dalla  circonferenza  di  questa  lamina  si  ripiega 
sulla  superficie  interna  della  sclerotica,  con  cui  egli  in- 
timamente si  unisce;  e che  accompagna  sino  al  suo  mar- 
gine anteriore.  — Non  si  è ancora  scoperto  alcun  nervo 
che  si  distribuisca  a questa  membrana. 
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è incastrala  nelPaperliira  maggiore  «Iella  scle- 
rotica. Figura.  Circolare, convessa  nella  parte  anteriore, 
concava  posteriormente,  e del  diametro  «li  sette  linee  a 
sette  lirrqe  e mezza  circa.  La  superficie  anteriore  è in 
rapporto  rol'a  congiuntiva;  la  posteriore  è coperta  dalla 
membrana  dell'umor  aqueo  ; la  circonferenza  è intima- 
mente connessa  colla  sclerotica.  Organizzazione . La 
cornea  t una  membrana  trasparente  composta  di  sei  lami- 
ne soprapposte  le  uue  alle  altre,  tra  le  quali  v'ha  un  flui- 
do effuso  (i). 


(i)  Qunnlungtie  la  cornea  sia  circolare,  il  suo  diametro 
trasversile  però  è alquanto  maggioredel  verticale, Questa 
membrna  è sempre  un  po’più  grossa  della  sclerotica  ; la 
sua  grossezza,  tranne  la  circonferenza,  che  si  assottiglia 
di  mollo,  ordinariamente  è ovunque  uniforme  : talvolta 
però  è un  po’  più  grossa  nel  centro.  L’  unione  della 
cornea  qolla  sclerotica  si  fa  in  tre  modi.  O.ra  la  su- 
perfìcie anteriore  della  cornea  diminuisce  a poco  a poco  , 
di  maniera  che  essa  si  trova  in  parie  coperta  dalla  scle- 
rotica;ora  le  due  membrane,  avvicinandosi  Puna  ajl’altra, 
si  assottigliano,  e la  cornea  s’incastra  in  una  scanalatura 
che  forma  il  margine  anteriore  della  sclerotica,- ora  final- 
mente la  faccia  interna  sparisce  insensibilmente,  di  modo 
che  la  cornea  si  applica  un  poco  sul  margine  anteriore 
della  sclerotica.  La  prima  disposizione  è la  più  comune, 
e PuUima  la  più  rara.  — La  superfìcie  anteriore  di  que- 
sta membrana  è ella  coperta  dalla  congiuntiva?  ( Fedi . la 
nota  i.  alla  pagina  ai).  --  Le  lamine  della  cornea  secon- 
do Zinn  sono  nel  numero  di  sedici:  Ribes  non  ne  anno- 
vera che  sei;  altri  anatomici  le  riducono  anche  ad  un  nu- 
mero minore.  Queste  lamine  sono  connesse  Puna  coll’al- 
tra da  un  finissimo  tessuto  celluloso.  Le  lamine  posterio- 
ri sono  unite  tra  loro  più  intimamente  delle  anteriori.  — 
Anche  in  questa  membrana  non  si  sono  ancora  scoperti 
nervi;  e nello  stalo  sano,  noli  si  scorgono  in  essa  manco 
vasi  sanguigni. 
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3.  Della  Coroide.  (ChoroPles).  (i) 

il» 

Situazione.  Si  estende,! ra  la  sclerolica  e la  relina,  dall’ 
aperlnra  pel  nervo  ollièo  fino  al  cerchio  ciliare.  La  su- 
perfìcie esterna  è coperta  d’un  intonino  di  color  nereg- 
giante, e si  connette  colla  superfìcie  interna  della  sclero- 
tica. La  superficie  interna  è pur  coperta  d’un  intonici» 
simile- al  precedente,  ma  più  abbondante  e più  scuro,  ed 
è continua  colla  retina.  L'apertura  posterioi-e  è stretta, 
ritondala  e dà  passaggio  al  nervo  ottico.  L'apertura  an- 
teriore è molto  larga,  ed  è intimamente  unita  col  cerchio 
e coi  processi  ciliari.  Organizzazione . Sembra  composta 
di  vasi  arteriosi  e venosi  uniti  da  un  finissimo  tessuto 
celluloso  (2). 


(1)  Per  slndinr  la  coroide  è necessario  togliere  con  di- 

ligenza la  sclerotica  e la  cornea,dopoaver  tagliala  la  pri- 
ma circolarnientecon  forbici  tre  linee  al  davanti  del  ner- 
vo ottico.  * 

(2)  La  coroide  è imita  colla  sclerolica  da  lasso  tessuto 
celluloso  e da’  vasi  sanguigni  in  tutta  la  sua  estensione, 
principalmente  lungo  il  corso  dei  nervi  e dei  vasi  ciliari. 
L’unione  fra  le  due  membrane  si  trova  soltanto  interrot- 
ta, da  disianza  in  disianza,  dai  nèrvi  ciliari  e dalle  arte- 
rie ciliari  lunghe.  — La  sua  superficie  interna  non  è 
punto  aderente  alla  retina,  quantunque  sia  con  lei  a im- 
mediato Contatto:  il  di  lei  inlonico  è stato  considerato,  da 
Rifischio  qual  seconda  lamina  della  coroide  ( tunica  mi- 
schiano dì  Rifischio  il  figlio),  la  quale  è visibile  in 
avanti  e confusa  con  la  interna  in  addietro.  La  su- 
perficie interna  poi  di  questa  membrana  presenta 
molti  fiocchetti  ondeggianti  che  le  danno  un’  ap- 
parenza villosa.  Questi  fiocchetti  , mollo  sviluppati 
nel  corpo  ciliare,  sono  formati  in  gran  parte  di  una  rete 
assai  serrata  di  vasi,  principalmente  nella  regione  poste- 
riore della  coroide,  ove  cuoprono  quasi  interamente  la 
superficie  interna  di  questa  membrana,  mentre  essi  per- 


sfi  APPARECCHIO  SENSITIVO  ESTERNO 

4.  Del  cerchio  ciliare.  ( Orbiculns  ciliaris  di  Hallcr;  le- 
gamento c iliare;  * Commissure  de  la  choroide  di  Gl».  * 
plesso  ciliare  di  Lieutaud.;  cercine  della  coroide  di 
Sdmm.  ,,  Ganglio  ciliare  di  Gali.) 

Situazione.  Fra  la  coroide,  l’iride  e la  sclerotica.  Ha  I.» 
Jìgura  d'un  anello  bigiccio,  largo  una  linea  o due,  pol- 
poso, il  quale  colla  sua  grande  circonferenza  si  coingiun- 
ge intimamente  colla  coroide,  cplla  circonferenza  minore 
coll'iride,  la  quale  sembra  quasi  incastrata  nel  medesimo, 
e nella  parte  interna  è coperto  dai  processi  ciliari  (1). 


/ 

mettono  più  facilmente  di  distinguerla  anteriormente 
— La  co<oide  è sottile,  molle,  ma  di  un  tessuto  denso  e 
solido.  Dopo  aver  tolto  il  pigmento  che  la  cuopre,  appa- 
risce biancastra  ed  un  po’  trasparente.  È quasi  totalmen- 
te composta  di  vasi  sanguigni  arteriosi  e venosi.  Le  vene 
formano  soprattutto  lo  strato  interno,  mentre  che  le  ar- 
terie appartengono  alfe  esterno. 

(1)  Il  cerchio  ciliare  è formato  d’un  ingrossamento,  in 
forma  d’anello  biancastro,  del  tessuto  mucoso  che  unisce 
da  coroide  alla  sclerotica.  Questo  anello  rende  la  coroide 
più  aderente  alla  sclerotica  che>pon  lo  è nel  resto  di  sua 
estensione;  ma  egli  è assai  meno  intimamente  unito  alla 
sclerotica  che  alla  coroide,  la  cui  grossezza  è meno  consi- 
derevole nel  luogo  che  gli  corrisponde,  di  maniera  che  si 
giugne  assai  facilmente  a staccare  quesl’ullima  dalla  cor- 
nea opaca;  ma  non  ne  è l’ugual  cosa  pel  legamento  cilia- 
re, che  si  può  per  conseguenza  considerare  a buon  dirit- 
to come  se  ne  facesse  parte.  — La  circonferenza  interiore 
del  cerchio  ciliaie  è limitata  da  una  prominenza  bianca, 
stretta,  ma  ben  sensibile,  che  s'incastra  esattamente  in 
un  canale  scavato  sul  contorno  della  superficie  interna 
della  cornea  trasparente  ( Meckel  ). 

,,11  cerchio,  ciliare  ha  la  forma  di  un  prisma.cbe  appa- 
risce chiaro  e manifesto  quando  lo  si  tagli  dal  di  dietro 
iti  avanti;  la  faccia  esterna  corrisponde  alla  sclerotica 
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5.  Dei  processi  ciliari.' Processus  ciliares;  * Rayons 
sous-iriens  di  Ch  ). 

* 

Situazione.  Tra  l’iride  e il  corpo  viireo.  Figura.  So- 
li*» ripiegature  membranose,  il  numero  delle  quali  varia 
ila  sessanta  a ottanta,  oblunghe,  ristrette  nelle  estremità 
e larghe  nel  mezzo.  Questi  processi  si  estendono  dalla 
.Toroide  sino  al  contorno  della  pupilla,  sono  disposti  in 
forma  di '.raggi,  formano,  colla  loro  riunione,  un  anello 
circolare  situalo  dietro  l'iride  e dietro  il  cerchio  ciliare, 
e nel  dinanzi  della  parte  anteriore  del  corpo  vitreo  che 
li  riceve  in  tante  scanalature  quanti  sono  i medesimi,  e 
circondano  la  lente  cristallina  a foggia  di  corona  (i). 


con  la  quale  ba  pochissima  adesione  ; la  faccia  interna  è 
coperta  dalla  Iantina  interna  della  coroide  e dal  cerciue 
dei  processi  ciliari  ; la  faccia  anteriore  riceve  nel  mezzo 
la  inserzione  della  circonferenza  dell’iride;  l’angolo  su- 
periore serve  alla  inserzione  della  lamina  esterna  della 
coroide  ; l'angolo  anteriore  corrisponde  alla  camera  an- 
teriore ed  è ricoperto  dalla  membrana  dell’umor  aqueo  ; 
l’angolo  posteriore  è in  relazione  con  la  camera  posterio- 
re e con  i processi  ciliari.  Considerato  come  ligamenlo,  o 
come  vascolare, è stato  descritto  da  Gali  come  un  ganglio ; 
infatti  ba  tutta  l’apparenza  dei  gangli  simpatici, si  per  il 
colore  e per  la  densità,  come  pure  per  i nervi  che  vi  si 
distribuiscono,  nervi  che  appartengono  al  gran  simpa- 
tico. ,, 

(r)  I processi  ciliari  sono  lunghi  una  linea  e mezza  a’- 
J’incirca.  La  forma  loro  è quasi  triangolare,  e de’  loro 
margini  uno  è libero,  l'altro  si  attacca  alla  periferia  della 
membrana  che  veste  la  lente  cristallina,  e 1’ullimo  aderi- 
sce al  cerchio  ciliare.  Questi  processi  sono  una  produzio- 
ne della  faccia  interna  delia  coroide.  Secondo  Ribes  il 
loro  lessuto  ha  tutti  i caratteri  del  tessuto  erettile  ; al 
contrario  E.  Home  crede  avervi  riscontrato  delle  fibre 
muscolari.  L’insieme  loro  dicesi  corpo  ciliare , corona 
ciliare \ orbicolo  ciliare. 
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APrAnKCr.Hio  se»*itivo  esterno 


6.  Dell'iride.  ( Iris  ).  ( i) 

Situazione.  Nella  parte  anteriore  «lei  globo  dell’ocehio, 
nel  mezzo  deìl’umor  aqueo.  Figura.  Appianata  dall’u- 
vanti  airinclietro,  circolare,  e pertugiata  nel  mezzo  «la 
un  foro  clic  dicesi  pupilla.  Essa  divide  la  camera  anterio- 
re dell'occhio  dalla  posteriui  e.  Dire: ione.  Verticale.  La 
superfìcie  ante/  iore  è coperta  dalla  membrana  de'l’umor 
a(|iieo,  è diversamente  colorata  secondo  i varj  individui, 
e presenta  due  anelli,  uno  interno  scuro,  l’altro  esterno 
più  chiaro,  e setlanla  a oliatila  strisce  estese  dalla  cir- 
confereri7a  maggiore  deH'iflde  alla  pupilla,  ove  si  sparti- 
scono in  due.  La  superficie  posteriore  è coperta  (l’un  in- 
lonico  denso  e nericcio, ed  è a contatto  de’proeess<  ciliari. 
La  circonferenza  maggiore  è incastrala  nel  cerchio  e ne1 
processi  ciliari.  La  circonferenza  minore  costituisce  la 
pupilla.  La  sua  organizzazione  è poco  conosciuta  (a). 


(1)  Per  studiar  questa  membrana  bisogna  prepararla 
nel  medesimo  tempo  della  coroide,  e perciò  togliere  con 
cautela  la  sclerotica,  dopo  averia  incisa  circolarmente 
con  mi  pajo  di  forbici  versp  la  sua  parte  media. 

(2) L’i  ride  è tesa  trasversalmente,  a foggia  di  tramezzo, 
nella  parte  anteriore  deU’orcbio,  fra  la  camera  anteriore 
e posteriore  delPumor  aqueo.  Essa  è men  distante  dalla 
lente  cristallina  che  dalla  cornea  trasparente,  non  è pro- 
minente all  innanzi  come  hanno  opinato  alcuni,  ma  piat- 
ta, e si  attacca  colla  sua  periferia  esterna  al  cerchio  ci- 
liare ed  al  margine  anteriore  della  coroide.  I di  lei  colori 
variano  dal  cileslro  o bigio  chiaro  al  bruno  ed  al  nero. 
— La  superficie  anteriore  di  questa  membrana  forma  la 
parete  posteriore  della  camera  anteriore  dciroechio,  e 

* guardala  cornea  trasparente:  il  di  lei  anello  o sia  cerchio 
esterno  è più  largo  dell’interno;  le  sue  strisce,  allorché 
l'iride  è dilatata  e ristretta  la  pupilla,  sono  disposte  a 
foggia  di  raggi  e rette;  quando  pel  contrario  si  dilata  la 
pupilla  e si  ristringe  l’iride,  sono  ora  più,  ora  meno  fles- 
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’j.  Della  retina.  (Retina). 

La  relina  costituisce  la  terza  tunica  membranosa  dell* 
occhio.  Forma.  Simile  a quella  della  coroide.  Estensione. 
Dal  nervo  ottico,  sino  alla  lente  cristallina.  La  sua  su- 
perficie esterna  è contigua  colla  coroide  e coi  processi  ci- 
liari che  sono  coperti  da  una  sotlil  lamina  della  medesi- 
ma, la  quale  anche  si  interna  nei  loro  intervalli;  la  su- 


suose.  — La  s^ua  superficie  posteriore,  chiamata  da  molli 
anatomici  col  nome  di  wen,  essa  pure  è coperta  d’un  in- 
tonico simile  a quello  della  superficie  interna  della  coroi- 
de, forma  la  parte  anteriore  della  camera  posteriore  dell’ 
occhio,  e corrisponde  alla  lente  cristallina.  Levato  Diato- 
nico, anche  su  questa  superficie  si  scorgono  delle  linee 
saglienti,  relle,  e convergenti  verso  la  pupilla,  dissimili 
però  da  quelle  della  superficie  anteriore,  e prodotte  forse 
dai  processi  ciliari.  — La  pupilla  finalmente  non  si  trova 
precisamente  nel  mezzo  dell'iride,  ma  alquanto  più  all’ 
interno;  la  sua  figura  è circolare;  ed  il  suo  diametro  è 
sempre  soggetto  a variare,  non  essendo  ora  che  un  quar- 
to di  linea,  ed  ora  tre  linee.  La  pupilla  dà  passaggio  ai 
raggi  della  luce  che  penetrano  nell'interno  dell’occhio,  e 
mette  in  comunicazione  la  camera  anteriore  deU’umor 
aqueo  colla  posteriore.  Dal  terzo  mese  della  gravidanza, 
secondo  Wrtsberg,  sino  all’ottavo,  questo  foro  è chiuso 
da  una  meni  branella  (membrana  pupillare  odi  ff'achen - 
dorff)  sottile  e trasparentissima — i nervi  dell’iride 
derivano  dai  ciliari;  le  arterie  provengono  principalmen- 
te dalle- ciliari  lunghe;  le  sue  vene  metton  foce  nelle  ci- 
liari lunghe  e nelle  vorticose  della  coroide.--  Molti  fisio- 
logi, per  spiegare  i movimenti  dell’iride,  hanno  ammes- 
so nella  medesima  delle  fibre  muscolari  radiale  e circo- 
lali, le  radiale  dilatavano  la  pupilla,  e le  circolari  in- 
vece la  ristringevano.  Ma  altri  le  negano,  e spiegano 
questo  medesimo  fenomeno  dal  maggiore  o minor  ufilusso 
di  sangue  che  si  fa  alla  medesima. 

j Bayle)  T.  II.  3 
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3o  apparecchio  seWsitjvo  esterno 

"perfide  intervia  è a contai  lo  del  corpo  vilref'-  Organiz- 
zazione. È una  membrana  mollissima,  polp°Sil- ,r,,,sI’i,“ 
rente,  sol | ilissima,  e della  medesima  natura  della  so- 
stanza midollare  de'nervi.  Posteriormente  trae  origine 
dal  tubercolo  del  nervo  ottico,  senza  però  ohe  venga 
formata  dal  medesimo,  e,  due  linee  all’esterno  'lei  sopra 
nominato  nervo,  presenta  una  macchia  di  color  giallo 
scuro,  e un  piccolissimo  foro  nel  mezzo  d'una  ripiega- 
tura ( i). 


(i)  La  retina  èia  più  inlcrna  delle  membrane  del  glo- 
bo delTorcbio,  ha  una  figura  perfel'amente  emisferica,  e 
finisce  nel  dinanzi  a due  linee  di  distanza  dalla  connes- 
sione della  sclerotica  colla  cornea  trasparente,  E una 
membrana  bianca,  molle,  sottile,  omogenea,  non  fibrosa, 
e,  ad  eccezione  di  un  punto  so!o  di  sua  estensione  poste- 
riormente, è ovunque  della  medesima  grossezza.  — Sulla 
superficie  esterna  della  retina  si  trova  una  membrana 
sottilissima,  molto  analoga  alle  siirose,  la  quale  è stata 
scoperta  dall'inglese  Jacob,  e che  sembra  essere  la  sede 
delle  ossificazioni  che  talvolta  si  osservano  tra  la  retina  e 
la  coroide.  --  Nella  parte  posteriore  ed  al  lato  esterno  del 
nervo  ottico  la  retina  presenta  una  piega  diretta  trasver- 
salmente dall'indentio  aH'infnori,  e die  ha  ordinaria- 
mente una  linea  e mezza  a due  di  lunghezza.  Nel  mede- 
simo luogo  si  osserva  una  macchia  gialla  più  scura  nel 
centro  che  alla  circonferenza,  e che  ha  generalmente  una 
linea  di  altezza  e una  linea  e mezza  a due  di  larghezza, 
Nel  mezzo  poi  della  macchia  gialla  ed  in  corrispondenza 
dell'asse  del  globo  dell’ocrhio  la^maggior  parte  degli  alia* 
tornici  ammettono  resistenza  di  un  foro  perfettamente 
rotondo,  -▼  laddove  altri,  tra  i quali  annoverasi  pure 
Meckel, opinano  che  esista  soltanto  uno  spazio  quasi  total- 
mente  privo  di  sostanza  midollare, che  parimente  ha  una 
forma  ovale,  e che  è circondalo  da  orli  lisci,  nettamente 
teghati.  x 
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Degli  umori  dell'  occhio. 

t 

fili  timori  dell’occhio  sono  tre  : l’aqueo,  il  cristallino 
cd  i!  vi»  reo. 

' . * 

t.  Dell' umor  aqueo  e della  sua  membrana. 

Ti’umor  aqueo  è un  liquido  limpido,  trasparente,  il 
quale  pesa  quattro  a sei  grani,  e si  trova  nelle  camere 
anteriore  e posteriore  dell’oichio,  tra  la  cornea  traspa- 
rente e la  lente  cristallina.  La  membrana  che  lo  racchiu- 
de è sottilissima  e trasparente,  veste  le  pareti  della  came- 
ra ameriore  ed  é pertugiata  in  corrispondenza  della  pu- 
pilla. Ella  non  esiste  nella  camera  posteriore  (i). 

t 

2.  Della  lente  cristallina  e della  sua  membrana. 
x (Lens  crystallina). 

1 Situazione.  Tra  l'timor  aqueo  ed  il  corpo  viireo,  in 
corrispondenza  dei  due  terzi  posteriori  e del  terzo  ante- 
riore dell‘asse  dell’occhio.  Figura.  Lenticolare:  ba  quat- 
tro linee  di  diametro  e due  di  grossezza,  e il  suo  asse 
corrisponde  al  centro  della  pupilla.  La  superficie  ante- 
riore è divisa  dall’iride  e «lai  processi  ciliari  per  mezzo 
della  camera  posteriore  dell’occhio.  La  superficie  poste- 
riore è innicchiata  in  una  cavità  della  parte  anteriore 


(i)  La  camera  anteriore  dell’occhio  si  estende  dal’a  su- 
perficie posteriore  della  cornea  trasparente  alla  faccia 
anteriore  delTiride:  la  camera  posteriore,  più  picroia  rifili1 
anteriore,  dalla  superficie  posteriore  dell’iride  alla  parte 
anteriore  «Iella  lente  cristallina.  Una  camera  poi  comu- 
nica coll’allra  per  mezzo  della  pupilla.  Secomlo  Ribes, 
Young,  Edwunrds  l’umore  aqueo  è formalo  nella  came- 
ra posteriore  dell’occhio  dai  processi  ciliari  ; Cloquet  al 
contrario  opina  che  esso  sia  prodotto  da  una  esalazione 
della  membrana  che  tappezza  la  camera  anteriore. 
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il i-l  corpo  vitreo.  Circoli /ere «so. Congiunta  col  corpo  vi- 
Ileo.  Organizzazione.  Perfettamente  trasparente,  com- 
jmstadi  due  strati,  uno  esterno,  molle,  e che  si  stacca  fa- 
cilmente dalle  parli  sottoposte:  l'altro  interno,  formato  di 
lamineconcentrichesoprapposte  le  unealle  altre.  La  mem- 
brana^ o sia  la  capsula  della  lente  cristallina,  è traspa- 
rente, solida,  forma  un  sacco  senza  aperture  che  involge 
lutta  la  lente  ed  è abbracciata  dalla  membrana  jaloide. 
Tra  la  capsula  poi  e la  lente  v’ha  un  fluido  trasparente, 
poco  abbondante,  il  quale  dicesi  umore  del  Morga- 
gni (»)• 


(i)  La  lente  cristallina  è un  corpo  molle,  trasparente, 
lenticolure,  più  convesso  nel  feto  e ne’  bambini  cbe  negli 
adulti  e ne’  vecchi.  Le  sue  superficie,  l’anleriore'e  la  po- 
steriore, non  sono  però  ugualmente  convesse,  essendo 
ordinariamente  la  posteriore  formata  d un  segmento  di 
sfera  di  circa  sei  a nove  linee  di  diametro,  e l’anteriore 
d’un.  segmento  di  sfera  del  diametro  di  sole  cinque  linee. 
— Quando  la  lente  cristallina  si  sottopone  alla  macera- 
zione od  all’azione  di  qualche  acido,  secondo  Mecltel,  si 
divide  in  tutta  la  sua  grossezza  dall'avanli  all’indielro, 
in  più  segmenti  triangolari,  le  cui  sommità  sono  rivolte 
aH'indentro,  verso  il  centro  della  lente,  e le  basi  all’in- 
fuori.  Inoltre  ciascuno  dei  delti  segmenti  si  divide  in 
molte ‘laminette  soprapposte  le  urt%  alle  altre  come  gli 
strati  d’una  cipolla,  ed  insieme  connesse  da  fibre  che  si 
estendono  dall'nna  all’altra.  Queste  lamine  sono  nel  nu- 
mero di  due  mila  secondo  Slenone,  Leeuwenhoeh  e Reil, 
e sono  esse  pure  composte  di  fibre;  tra  una  lamina  e l’al- 
tra poi  esiste  un  fluido  trasparente.  — La  capsula  della 
lente  cristallina  e più  grossa  della  jaloide,  ma  non  ha  al- 
cuna connessione  colla  lente.  Bichat  la  crede  fibrosa.  Le 
arterie  di  questa  membrana  hanno  origine  dalla  centrale 
della  retina  che  si  dirama  principalmente  sulla  superficie 
posteriore  di  essa,  e da  quelle  del  corpo  ciliare  che  si 
espandono  sulla  sua  superficie  anteriore.  — La  maggior 
parte  degli  anatomici  non  arnmellon  vasi  sanguigni  nella 
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3.  Del  corpo  vitreo  e della  membrana  jaloide. 

Situazione.  Ne’  Ire  quarti  posteriori  ilei  globo  dell’oc- 
chio. Figura.  Sierico,  depresso  e roncavo  nella  par'e 
anteriore:  posteriormpnfe  e nel'e  parti  laterali  è a con- 
tatto «Iella  retina,  la  quale  non  ha  pelò  con  esso  lui  al- 
cuna connessione,  e nel  «finanzi  è coperto  «lai  processi 
ciliari  e «l  illa  lente  cristallina.  Organizzazione  Moli»*, 
perfettamente  trasparente,  simile  a "platina.  È formato 
«l’un  fluitlo  limpido  e solubilissimo  nell’arqun,  il  quale 
dicesi  umor  vitreo,  e «l  una  membrana  sottilissima  e tra- 
sparente, «Iella  jaloide.  'Questa  membrana  forma  molte 
cellule  che  comunicano  l’uiia  coll’altra  e che  danno  ri- 
cetto aH'umor  vitieo,  e nella  parte  sua  anteriore  si  divi- 
de in  diie  lamine,  una  «Ielle  quali  passa  davanti  e l'alt  rii 
dietro  la  lente  cristallina,  lasciando,  ove  si  «lividóno, 
uno  spazio  triangolare  circolare,  il  quale  denominasi  ca- 
nale di  Petit  (i). 


lente:  Meckel  pel  contrario  assicura  che  le  arterie  «Iella 
capsula,  quelle  principalmente  che  nascono  dalla  cen- 
trale della  retina,  mandano  alla  slessa  lente  parecchi  fi- 
nissimi ramoscelli  che  si  espandono  tra  le  sue  lamine. 
— Le  vene  della  capsula  metton  foce  in  quelle  della  c.«j-' 
roide.  — Non  si  souo  ancora  scoperti  nervi  nè  nella  lente, 
nè  nella  sua  capsula. 

fi)  Il  corpo  vitreo  è formalo  dalla  membrana  jaloide  e 
dall’umore  che  essa  contiene. — La  membrana  jaloide  sidi- 
vidc  in  «lue  lamine:  la  lamina  interna  passa  dietro  la  Ienle 
c ristallina,  che  ù sta  innicchiatat  ed  ha  con  essa  lei  stret  la 
aderenza:  la  lamina  esterna  { lamina  ciliare  della  maggior 
parte  degli  anatomici*  zonula  cifiaris  dello  Zinn)  è più 
grossa  della  lamina  interna  e della  stessa  jaloide,  passa  a 
guisa  di  ponte  sulla  lente  cristallina,  e viene  ad  immede- 
simarsi o perdersi  nella  parete  anteriore  della  sua  capsu- 
la. Quest'ulli'na  lamina  presenta  un  gran  numero  di  sol- 
chi diretti  dalla ?nn li  all’indietro  e dall’indentro  all’in- 
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ARTICOLO  SECONDO 

DELL*  ORECCHIO  e ttEf.LE  sue  D1PEKDEK2E. 

( Auris  ). 

L’organo  dell’udito  sì  compone  deìl’oreccbio  esterno, 
dell’orecchio  medio  e deU'inlerno.  Il  primo  è formalo  dal 
padiglione  e dal  cattale  auditorio:  il  secondo  dalla  cavità 
dei  timpano  e dalle  sue  dipendenze:  l'ultimo  da  molle 
cavità  conosciute  sotto  il  nome  di  laberinlo. 

/ 

I.  Dell'orecchio  esterno. 

J 

i.  Del  padiglione  dell'orec.ehio.  „ Oricule  di  Cbauss. 

(Pinna  auriculae). 

I 

Situazione.  Nella  parte  laterale  della  testa,  dietro  le 
guance,  al  di  sotto  delle  lempia  e nel  dinanzi  del  proces» 
so  mastoideo.  Figura.  Ovale  irregolare,  curvata  in  va- 
rie direzioni,  col  diametro  maggiore  verticale,  e coll'e- 
stremila  più  grossa  situata  superiormente. 

La  superficie  esterna  presenta  molte  prominenze  e 


fuori,  ed  è intimamente  unita  col  corpo  ciliare,  le  cui 
pieghe  si  collocano  in  questi  infossamenti.  La  sua  super- 
ficie esterna  apparisce  nericcia  dopo  d’aver  tolto  il  corpo 
ciliare,  perchè  vi  rimane  aderenle  il  pigmento  del  mede- 
simo. Lo  spazio  triangolare  che  esiste  tra  la  parie  poste- 
riore della  circonferenza  della  capsula  cristallina,  la  su- 
perficie interna  della  lamina  ciliare  e la  parte  anteriore 
del  corpo  vitreo  forma,  attorno  della  lente  cristallina,  un 
canale  circolare,  al  quale  si  è dato  il  nome  di  canale  di 
Petit , canale  increspato  ( canal  godrone).  — La  jiloide 
riceve  de' rami  dall'arteria  centrale  della  retina:  essa  è 
formata  di  tessuto  cellulare  finissimo,  mollo  molle  ed  in 
qualche  modo  nello  stato  di  organizzazione  j i suoi  vasi 
souo  invisibili  nello  stato  ordinario. 
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Umile  incavalure.  1.  L 'elice  è un’eminenza  semicircolare, 
inolio  saglienle,  la  quale  ha  origine  dalla  parte  media 
«Iella  ronca,  sopta  il  «'anale  auditorio,  e finisce  nella  parie 
posleriore  e inferiormente,  biforcandosi  e prolungandosi 
nell’anlelice  e nel  lobulo  (i).  2.  La  scanalatura  dell  elice 
è formala  da  un  solco  profondo,  situalo  Ira  l’elice  e l’an* 
telice.  3»  Vantcìice  è una  prominenza  oblunga  ed  incur- 
vala, la  quale  deriva  dalla  scanalatura  dell'elice,  ove  è 
spartita  in  due.  e finisce,  assottigliandosi,  sopra  l’anti- 
trago  (2).  4.  La  fossa  navieoi  are  è un’incavatura  poco 
profonda  situata  tra  le  «lue  ratlici  della  parte  superior 
anteriore  dell’antelice.  5.  Il  trago  è una  piccola  eminen- 
za saglienle,  appianala  e triangolare,  che  si  osserva  nella 
p.irfe  esterna  ed  anteriore  dell’orifizio  del  canale  audito- 
rio. 6.  L* antitrago  è una  prominenza  mammillare,  più 
piccola  «Iella  precedente,  e situala  sotto  1’  anlelice, 
«li  contro  al  trago.  >).  La  conca  è una  profonda  cavità  li- 
mitata nella  parte  superiore  e posteriormente  dall’anle- 
Hee,  inferiormente  dal  trago  e dall’antitrago,  divisa  in 
due  porzioni  daM’elice,  e continua  nella  parte  interna  col 
« anale  auditorio.  8.  Il  lobo  è un’eminenza  molle  ed  arro- 
tondata, ebe  forma  la  circonferenza  interiore  del  padi- 
glione. 

La  superfìcie  interna  del  padiglione  ha  essa  pure  delle 
prominenze  e delle  cavità,  ma  disposte  in  senso  iuverso 
di  quelle  della  superfìcie  esterna. 

Organizzazione.  Il  padiglione  dell’orecchio  è compo- 
sto d’uno  strato  cutaneo,  d'una  fibro-carlilagine,  d’alcuni 
legamenti  e di  muscoli.  ** 

1.  Lo  strato  cutaneo  è tenue,  strettamente  connesso 


(t)  L^elice  è 1»  prominenza  la  più  esterna  del  padi- 
glione, e quella  che  circonda  in  gran  parte  tutte  le  altre. 

(a)  L’antelice  ha  origine  dietro  la  porzione  ascendente 
e superiore  dell’elice,  divisa  in  due  rami,  i quali  si  riu- 
niscono costituendo  quella  specie  di  monlicello  che  spor- 
ge su  lnltre  promiueiizc, e discende  fin  sopra  l’aniitrago. 


3G  AprARixcnro  spastrivo  fstfrso 

colla  fibro-carli  lagine,  e ricchissirao  di  folliculi  mucosi: 
esso  solo  forma  il  lobo  (i). 

2.  La  fihro-carlilagine  costituisce  la  parte  più  essen- 
ziale del  padiglione,  e presenta  tutte  le  eminenze  e tinte 
le  in  fossa  ture  sopra  descritte.  Tra  il  trago  e l’elice,  e fra 
Tanlitrago  e le  estremità  riunite  dell'elice  edeH’anleliee, 
ella  ha  delle  interruzioni  o fessure,  in  ciascuna  de!;e 
quali  si  rinviene  un  legamento.  Nella  parte  interna  è 
continua  col  canale  auriculare. 

3.  I Iégamenli  sono  tre,  ed  hanno  una  struttura  cellu- 
losa; il  supcriore  si  attacca  alla  parte  posteriore  della 
conca  ed  all'aponeurosi  dell’epicranio;  Vanteriore  è leso 
tra  la  base  del  trago  e la  parte  vicina  dell'elice, el'apofisi 
zigomatica,  al  di  sopra  deU’arlicolazione  della  mandibola 
coll'osso  temporale;  il  posteriore  deriva  dalla  base  ilei 
processo  roasloidco  e s'inserisce  nella  convessità  del!» 
conca  (2). 

4.  I muscoli  sono  cinque,  ma  poco  sviluppati  e non 
sempre  costanti,  li  muscolo  del  trago  (t  M.  tragien  di 
Ch.)  ha  una  figura  triangolare,  è situato  sulla  superfi.-ie 
esterna  del  trago,  tra  la  base  e l’apice  del  medesimo;  il 


(1)  La  cute  dell’orecchio  è esilissima,  specialmente  al- 

la sommità  delle  prominenze,  ed  è strelta  mente  connessa 
colla  fibro-carlilagine  sottoposta  mediante  fitto  tessuto 
cellulare,  nel  quale  non  si  accumula  mai  adipe.  — Il  lo- 
bulo è un  semplice  prolungamento  della  cute,  pieno  di 
adipe  e di  tessuto  mucoso.  — L’apice  e la  superficie  in- 
terna del  trago  sono  coperte  di  peli  più  o men  lunghi  se- 
condo i varj  individui.  , 

(2)  Questi  tre  legamenti  connettono  il  padiglione  dell' 
orecchio  colle  parti  laterali  della  lesla;questi  dal  D.Blau- 
din  sou  conosciuti  col  nome  di  estrinseci,facendone  cono- 
scere altri  col  nome  di  intrinseci  del  padiglione,  i quali 
occupano  la  faccia  interna  di  questa  parie,  e si  trovano 
nel  fondo  della  solcatura  che  conduce  all’antelice  in- 
serendosi sulla  prominenza  della  scanalatura  dell’eli' e 
e su  quella  della  conca. 


V 
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mttsculo  dell  antiimgo  < * M.  anti-tragico  di  Ch.)è  meno 
largo*  rtia  più  grosso  ilei  precedente,  ed  è posto  Ira  l’an- 
titrago  e l’antelioe;  il  muscolo  maggiore  dell'elice  { * M* 
grand  hèlirien  di  Ch.  ) è gracilissimo,  e cuopre  per  alcu- 
ne linee  la  radice  dell’elice,  sopra  il  trago; il  muscolo 
minore  dell'elice  (*  M.  petit  hèlicien  di  Ch.)  è sottilissi- 
mo, poco  costante,  ed  è collocato  sopra  quella  parie  dell’ 
elice  che  divide  in  due  la  conca-,  il  muscolo  trasverso 
( * M.  trnnsverse  de  l’oricule  di  Ch.  ) finalmente  è situato 
dietro  il  padiglione,  tra  la  convessità  della  coni  a e la 
prominenza  che  corrisponde  alla  scanalatura  dell’  e- 
lice  (i). 

> <*  , 

Del  canale  auriculare  (Meatus  audilorius). 

Situazione. Tra  l'articolazione  della  raandibula  coll'os- 
so temporale  ed  il  processo  mastouleo,  e tra  il  fondo  dell» 
conca  e la  cavità  del  timpano.  Figura.  È più  largo  nelle 
estremità  che  nella  parte  media, è lungo  dieci  a dodici  li- 
nee, ed  è separalo  dall  orecchio  medio  per  mezzo  della 
niemhrana  del  timpano.  Direzione.  Obliquo  dall’esterno 
all'interno,  dairindietroaH’avanti,  ed  incurvato  nella  sua 
lunghezza. 

•Organizzazione.  Il  canale  auricolare  è formato:  ì.  da 
una  porzione.deU’osso  temporale;  2.  da  un  largo  prolun- 
gamenlodella  libro-cartilagine  della  ronca,  il  quale  ha  una 
figura  triangolare,  ed  è torto  in  sé  stesso;  3.  da  una  por- 
zione fibrosa , la  quale  nella  parte  superiore  e posterior- 
mente riunisce  i due  margini  della  libro-cartilagine  e coin- 


(i)  Il  primo  dei  sopra  nominali  muscoli  porta  il  trago 
all’infuori  e scuopre  cosi  l'ori  fizù? della  conca;  il  secondo 
avvicina  l’anlitrago  all'antelice,  e porta  la  prima  di  que- 
ste prominenze  un  poco  all’indietro  ed  allinfuori;  il  ter- 
zo lira  la  parie  anteriore  della  conca  alquanto  aH’indie- 
tro  ed  inferiormente;  il  (piarlo  abbassa  un  poco  la  por- 
zione anteriore  dell'elice:  l'ultimo  lira  all'infuori  la  fossa 
navicolai'e  e l'elice,  ingrandendo  l’apertura  della  conca. 
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pie  il  canale;  4*  «la  uno  strato  cutaneo  formato  da  un 
prolungamento  della  cute  del  padiglione,  il  cui  fondo 
cieco  veste  la  membrana  del  tirapauo.  Questo  strato  è for- 
nito di  lunghi  peli,  presenta  gli  orifizi  escretori  delle 
glandule  che  secernono  il  cerume,  le  quali  hanno  una 
forma  sferica,  sono  gialle,  e sono  situale  nel  tessuto  cel- 
luloso sotto-cutaneo  della  parie  supcriore  e posteriore  del 
canale  auricolare. 


(i)  Il  canale  auditorio  esterni?  non  è perfettamente 
circolare,  ma  ovale  ; la  sua  parete  inferiore  è alquanto 
concava,  e convessa  la  parete  superiore.  La  porzione  os- 
sea del  medesimo  è lungacirca  sei  linee  , e internamente 
finisce  in  un  rialto  di  forma  ovale  , posto  obliquamente 
dall'alto  al  basso  e dal  di  dietro  aH'innanzi,  il  quale,  ec- 
cettuala la  parte  superiore,  ha  nella  sua  circonferenza  li- 
na solcatura  che  ricevela  membrana  del  timpano.  Questo 
rialto  ne’bambini  è separato  dall’osso  temporale  ed  ha  la 
forma  d’uu  anello.  — La  fibro-cartilagine  costituisce  la 
parte  esterna  del  canale  auriculare,  è unita  alla  porzione 
ossea  mediante  un  tessuto  fibroso,  e presenta  ordinaria- 
mente Ire  fessure  od  incisure riempiute  da  tessuto  cellu- 
lare fibroso,  e talvolta  da  fibre  carnee,  che  secondo  molli 
anatomici,  costituiscono  un  muscolo  particolare  ( muscu- 
ìus  incisurae  majoris del  Santorini).—  Lo  strato  cutaneo 
a misura  che  s’  interna  nel  canale  auriculare  perde  di 
su^  bianchezza,  e colla  bianchezza  scema  pure  la  di  lui 
densità.  Esso  è lassamente  connesso  colla  fibro-cariilagi- 
«e  e colla  membrana  del  timpano;  aderisce  però  sì  forte- 
mente alla  porzione  ossea  del  canale,  che  è quasi  impos- 
sibile separarlo  dal  periostio  della  medesima.  — Le  arte- 
rie del  canale  auriculare  hanno  origine  dalla  temperale  , 
dall'auricolare  posteriore  e dalla  si ilo-mastoidea.,I  nervi 
derivano  dal  temporale  superficiale,  dal  faciale,  e dal 
plesso  cervicale. 


t 
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II.  Dell'  orecchio  medio  o sia  del  timpano.  (1) 

L’orecchio  medio  è formato  d'una  cavilli  ossea,  di  alcu- 
ni nsselti,  di  musco' i e d'una  membrana  mucosa, 

> 1.  Della  cavità  del  timpano. 

Situazione.  T?ella  base  della  piramide  dell’osso  tempo- 
rale, tra  il  canale  auric  olare  e l'orecchio  interno  , sopra 
la  cavità  glenoidale,  al  davanti  del  processo  masloilco  e 
dietro  la  tromba  di  Eustachio.  Forma.  Irregolare  , diffi- 
cile a determinarsi, e divisa  in  sei  pareti. 

La  parete  esterna , timpano-auricolare,  è formata  per  la 
massima  parte  daun  tramesto  soti  ile.lrasparente.fibroso, 
ed  alquanto  obliquo  dall’alto  al  basso,  dalTinfuori  all’in- 
dcntro  e dall’indielro  all’inoanzi,  il  quale  divide  la  cavità 
dd  t impano  dal  canale  auricolare,  e dicesi  membrana  del 
timpano.Quesia  membrana  è coperta, nella  parte  esterna, 
da  un  prolungamento  della  culo, e inlernauientedalla  mem- 
brana mucosa  del  timpano,  Ila  una  forma  circolare,  con** 
vessa  nella  parte  interna  e concava  nell’esterna  , si  con- 
nette col  manico  del  martello, ed  è incastrata  nella  scana- 
latura dell’eslremilù  iulerna  del  canale  auditorio,  (a). 


(1)  Per  studiare  la  cassa  del  timpano  è necessario  a- 
verc  a sua  disposizione  molti  temporali  di  feto,  di  fan- 
ciullo e di  adulto;  non  vi  è bisogno  di  alcuna  prepara- 
zione nei  temporali  dei  feti  o dei  fanciulle!  ti  per  studia- 
re lo  scheletro  dì  questa  parte  dell’orecchio;  infatti  lo 
stato  rudi m en lario  del  condotto  auditivo  lascia  iti  essi  la 
cassa  aperta  al  di  fuori  : sul  temporale  di  un  adulto  al 
contrario  per  vedere  la  cassa  allo  scoperto  in  una  esfen- 
sione  uguale,  fa  d’uopo  togliere  con  le  tanagli©  incisive 
tutta  la  parte  anteriore  ed  inferiore  del  condotto  auditi- 
vo osseo. 

< (2)  La  membrana  del  timpano  divide  completamente 
l'orecchio  dal  canale  auricolare,  dovendosi  considerare  , 


APPARECCHIO  SENSITIVO  esterno 

Li  parete  interna  presenta  i.  la  finestra  ovale  (fcrte- 
nestra  ovalis.  * Ouverture  vestibulaire \du  tympan  di 
CM  la  quale  ha  il  diametro  trasverso  maggiore  del  ver- 
licale,  comunica  col  vestibolo,  è quasi  chiusa  del  tulio 
dalla  base  della  stalla,  ed  è limitata  superiormente  da 
una  prominenza  oblunga,  la  quale  racchiude  nel  suo  in- 
terno porzione  deU'aquedotto  falloppiano;  2.  il  promon- 
torio (prornontorium),  eminenza  tubercolosa  formala  dalla 
parete  esterna  del  vestibolo  e dalla  scala  corrispondente 
della  chiocciola,  la  quale  limila  la  parte  inferiore  della  fi- 
nestra ovale;  5.  la  Jìnestra  rotonda  (fet-estra  rotando  ; 
■*  Ouverture  coclilèenne  du  tympan  di  Ch.)  situata  utl 
fondo  d’una  specie  di  canale  irregolare,  dietro  e sotto  il 
promontorio,  la  quale  ha  una  forma  triangolare,  comuni- 
ca colla  scala  interna  della  chiocciola,  ed  è chiusa  da  una 
membrana. 

Nella  parete  superiore  s i osservano  alcuni  fori  pe'qua- 
li  passano  vasi  sanguigni. 

Nella  parete  inferiore  si  scorge  la  scissura  glenoidale  , 
la  quale  dà  paesaggio  al  processo  lungo  del  martello,  alla 
corda  o sia  al  nervo  del  timpano,  ed  al  muscolo  anterio- 
re del  martello. 

La  parete  posteriore  presenta,  nella  parte  superiore  dii 
canale  corto,  scabro,  ditello  obliquamente  all’indietro  ed 
interior  mente.  Questo  canale,  il  cui  orifizio  è triangolare! 


se  ondo  il  Morgagni,  come  semplicemente  avventizia  l'a- 
pertura che  nella  medesima  hanno  scorta  Rivino  ed  altri 
anatomici  (Wittmann  c Vest).  Essa  presenta  delle  fibre 
hi  n distinte,  che  si  estendono  a foggia  di  raggi  dal  cen- 
tro alla  circonferenza,  e che  sono  specialmente  apparen- 
ti alla  superficie  interna.  Queste  fibre  sono  muscolari?  — 
La  membrana  del  timpano  è parimenti  ricchissima  di  va- 
si sanguigni, — ed  bai  più  stietta  adesione  internamente 
colla  membrana  mucosa  che  nella  parte  esterna  collo  stra- 
to cutaneo.  Secondo  Blandio  essa  è sottile,  semi-traspa- 
rente, secca  e poco  putrescibile,  non  vi  si  scorgono  uè  li- 
bi e,  nè  vasi. 
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finisce  nelle  cèllule  mastoidee,  le  quali  hanno  varia  di- 
mensione, e comunicano  ira  loro.  Sopra  il  mentovalo  ori- 
fizio v’ha  una  piccola  eminenza  conica,  detta  piramide  -, 
la  quale  è cava  nel  suo' interno  e dà  ricelto  al  muscolo 
della  staffa.  Sotlo  la  base  della  piramide  poi  v’  ha  una 
piccola  apertura  che  comunica  coll’aquedotlo  falloppia- 
no, e che  dà  passaggio  al  ramo  superiore  del  nervo  vi- 
diano. 

La  parete  anteriore  offre  una  piccola  lamina  sottile  e 
torta  in  se  stessa,  denominata  becco  del  cucchiaio.  Questa 
lamina  divide  il  canale  del  muscolo  interno  del  martello, 
situato  superiormente  e sire!  lo,  dalla  porzione  ossea  della 
tromba  di  Eustachio,  postasi  di  sotlo  e più  larga  del  pre- 
cedente. 

La  tromba  di  Eustachio  ( tuba  eustachìana  ; * Con - 
duìt  guttitral  de  Corei  Ile  di  Ch.)  è uri  canale  lungo  circa 
due  pollici  , il  quale  dalla  cavità  del  timpano  si  estende 
sino  alla  parte  superiore  della  faringe.  Questo  canale  è 
obliquo  ddl’indielro  ali’avanti,  dall’esterno  all'interno  e 
dall'alto  al  basso,  è più  stretto  posteriormente  che  nella 
parte  anteriore  , e termina  con  un  largo  orifizio  dietro 
l'apertura  posteriore  della  narice  corrispondente. È forma- 
la : i.  d*u na  porzione  ossea  posta  sopra  il  canai  caroti- 
co, nella  parte  interna  «Iella  scissura  glenoidale  , ed  in 
corrispondenza  dell’angolo  rientrante  dell'osso  tempora- 
le; 2.  iYumJlbro-cartilagine  situata  nella  parte  interna, 
di  bgura  triangolare  e piegala  in  sè  stessa,  la  quale  costi- 
tuisce la  parte  interna  e superiore  della  parete  esterna  , 
ed  è incastrala  nelle  ineguaglianze  della  porzione  ossea  , 
3.  d'una  porzione  membranosa  che  forma  pressoché  la 
metà  esterna  del  canale,  unisce  i due  margini  della  libro- 
car.ilagine  , ed  è formata  di  un  prolungamento  della 
membrana  mucosa  della  faringe,  la  quale  tappezza  tutta 

la  cavità  della  tromba,  (i) 

/* 

\ ________ 


fi)  La  membrana  mucosa  che  cuopre  la  parete  interna 
■della  tromba  d’Eustachio  in  corrispondenza  dell’apertura 
laringea  della  medesima  è ricchissima  di  glanduie  luuei- 
Jiayle , T.  II.  4 
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« 

Degli  ossetti  dell' udito. 

Gli  ossicini  dell'tidiln  sono  quattro,  cioè;  il  martello, 
l’incudine,  V osso  lenticolare  e la  staffa. 

Del  martello.  (Mulleus  di  Somno.). 

Situazione.  INella  parte  interna  e superiore  del1»  mero- 
liraiia  del  timpano.  Figura.  Bislungo,  diviso  in  capo, 
collo  e manubrio,  i.  Il  capo  è liscio,  ovale,  e corrispon- 
de nella  parie  esterna  colla  porzione  rssea  del  temporale, 
e posteriormente  si  articola  coll'incudine.  2.  Il  rollo  è più 
slrello,  è in  rapporto  colla  parte  superiore  «Iella  mem- 
brana del  timpano,anleriormente  dà  origine  alTapofisi  ili 
Rtw(i),  osia  ad  una  prominenza  gracilissima  ma  mollo 
allungata,  la  quale  attraversa  la  scissura  «Icnoidale.eclie 
col  suo.  apice  dà  attacco  al  muscolo  anteriore  del  martel- 
lo. 3.  Il  manubrio  è più  stretto  del  collo,  col  quale  si  con- 
nette formando  un  angolo  obe  presenta  una  piceni.»  emi- 
nenza a cui  s'attacca  il  muscolo  del  martello,  e nella  pat- 
te esterna  aderisce  alla  membrana  del  timpano. 

Dell'  incudine.  (Incus). 

Situazione.  Alalo  e dietro  il  martello.  Figura.  Irrego- 
lare: si  divide  In  corpo  ed  in  duerami.  1.  Wcorpo  è diretto 
allevanti  e in  alto,  ed  badile  tubercoli  disuguali  divisi 
«la  un  infossai ura  che  si  articola  col  capo  del  martello. 

2.  Il  ramo  superiore  è «orlo,  ba  la  figura  d’ima  conoide, 
è appuntato,  ed  appoggia  sopra  alcune  cellule  masloidee. 

3.  Il  ramo  inferiore  è più  lungo,  si  porla  direttamente 


pare.  D.i  ciò  ne  risulta  un  rigonfiamento  che  converte 
co-lesta  apertura  in  una  stretta  fessura  longitudinale  che 
rappresenta  una  specie  di  salvula. 

(1)  „ Avanti  Raw  questa  patte  era  s-afa  descritta  «1» 
Fabrizio  di  Acquapendente,  ,, 


Google 
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a)  basso,  ed  il  suo  apice  si  articola  coll'osso  lenticd- 
lare.  / 

Del  l'osto  letificai  are. 

É il  piò  piccolo  «li  tutti,  è rifondato,  e s»  articola  col 
ramo  inferiore  delV’incudine,  e col-  capitello  della  staffa. 

Della  staffa.  (Slapes  di  Soram.}. 

Situazione.  Tra  l’osso  lenticolnre  e la  finestra  ovale,  in 
direzione  orizzontale.  Figura.  Simile  a una  staffa;  si  di- 
vide in  capitello,  due  rami  e base.  t.  Il  capitello  è picco- 
lissimo, alquanto  concavo,*  si  articola  coll’osso  Ienticola- 
re,  e presenta  inferiormente  un  coUosnttilissimo,  nelqua- 
le  si  inserisce  uu  piccolo  muscolo.  2.  I rami  divergono  1* 
uno  dall’altro,  lasciando  uno  spazio  parabolico  occupa- 
to da  una  membrana.  3.  La  base  è posta  nella  parte  in- 
terna, ha  una  figura  oblunga  dall'avanti  all’indietro  , e 
chiude  per  la  massima  parte  la  finestra  ovale,  sulla  quale 
appoggia.  - v . 

3.  Dei  muscoli  della  cavità  del  tìmpano. 

/ * 

Muscolo  del  martello.  (M.  lensor  tympani  di  Somra.; 

1 * M.  interno  del  martello  ).  (1) 

Situazione.  Sul  margine  anteriore  della  rocca  dell’osso 
temporale,  nel  canale  osseo  posto  al  di  sopra  della  tromba 


I . . . • 

(r)  Per  preparare  questo  muscolo  bisogna  togliere  con 
lo  scalpello  ed  il  martello  la  porzione  ossea  sottile  che 
torma  la  faccia  interna  del  temporale  nell'angolo  di  riu- 
nione della  rocca  e della  parte  anteriore  della  porzione, 
squamosa  di  quest'osso:  con  questo  mezzo  si  seuoprc  il 
muscolo  interno  del  martello  e la  parte  cartilaginea  cicli» 
tromba  di  Eustachio, potendo  su  questa  mettere  in  chiaro 
le  inserzioni  del  medesimo. 
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«lì  Eustachio.  Fipura  Bislungo  e gracilissimo  Interzici 
ne.  L'est  remili»  anteriore  alla  poi  xìone  cartilaginea  della 
tromba  ili  Eustachio,  ed  alla  superficie  scabra  che  pre- 
senta  la  faccia  inferiore  della  rocca  nel  dinanzi  dell 
orifizio  inferiore  ilei  canal  carotico;  l’estremità  poste*  io- 
re  nell'angolo  c he  si  osserva  tra  il  manubrio  ed  il  collo 
del  martello.  Direzione.  Obliquo  all’indielro  ed  all'e- 
sterno (i). 

Muscolo  anteriore  del  martello.  ( M.  laxator  major 
tympani  di  Sòmm.  * M.  esterno  del  martello).  (2) 

Figura.  Più  sottile  del  precedente.  Inserzione.  L e- 
slremità  anteriore  nel  processo  spinoso  dello  slenoide  e 
nella  parte  esterna  della  tromba  di  Eustachio;  l’estremi- 
1à  posteriore  nell’iipice  del  processo  di  Rarv,  situato  nella 
fessura  glenoidale.  Direzione.  Obliquo  dall’avanli  all  in- 
dietro e dairinterno'airesterno  (3). 

* Muscolo  esterno  del  martello.  (M.  taxalor  tympani 
minor)  (4). 


{1)  Azione.  Tiiaìl  martello  all’indentro,  tende  la  mem- 
brana del  timpano,  porla  la  catena  degli' ossicini  dall  in- 
fuori all'indcntro,  ed  infossa  la  staffa  nella  finestra  ovale. 

(2)  Per  vedere  il  muscolo  anteriore  del  martello  biso- 
gna ripetere  la  preparazione  del  precedente  e seguire  il 
muscolo  dalla  cassa  verso  la  fessura  del  Glaser. 

(3)  Azione.  Tira  il  martello  allevanti  e allinfuori,  e 
cosi  alleni»  la  membrana  del  timpano. 

(4)  Per  preparare  il  muscolo  esterno  del  martello  fa  d 
uopo  asportare  con  Io  scalpello  ed  il  mazzuolo  la  parie 
inferiore  della  porzione  ossea  del  condotto  auditivo,  ri- 
sparmiando la  membrana  del  timpano,  e togliere  in  se- 
guilo la  pelle  che  riveste  la  parte  superioie  di  questo 
condot  to. 

Il  piccolo  muscolo  esterno  del  martello,  assai  più 
piccolo  «lei  due  precedenti,  nasce  dal  margine  supei  iorc 


iGo 


j- 


Dii 


dell' ORECCHIO  45 

» 

• ' \ 

Muscolo  della  staffa.  (M.  slapedis  di  Somm.).  (1) 

Situazione.  TS’ella  cavila  della  piramide.  Figura.  Più 
sottile  dei  muscoli  sopra  descritti.  Inserzione.  La  parte 
campa  nella  cavità  della  piramide;  il  tendine  sorte  dalla 
sommità  della  piramide,  e s’attacca  alla  parie  posteriore 
del  collo  della  staffa  (2). 

4.  Della  membrana  mucosa  del  timpano. 

1 

È un  prolungamento  della  membrana  morosa  della  fa- 
ringe, la  quale  mediante  la  tromba  di  Eustachio,  pene- 
tra nella  cavità  del  timpano  e ne  veste  tulle  le  pareli. 
Questa  membrana,  la  quale  nella  parte  esterna  sembra 
fibrosa,  concorre  a chiudere  le  finestre  ovale  e rotonda, 
coopre  la  membrana  del  timpano,  dalla  quale  ne  separala 
dal  manubrio  del  martello,  tappezza  la  piramide,  il  len- 
dine del  nmsolo  della  staffa,  la  corda  del  timpano,  sii 
ossei  ti  dell'udito,  le  cellule  masloidee,  e chiude  la  scis- 
sura glenoidale  (i). 


della  parte  ossea  del  canale  auricolare,  passa  tra  le  lami- 
ne della  membrana  «lei  timpano,  e si  attacca,  or  più  iti 
alto,  or  più  in  basso,  al  manico  ed  all  apofisi  esterna  del 
martello.  Azione  Tira  il  martello  in  alto,  posteriormen- 
te ed  aU'infuori,  e rilassa  per  conseguenza  la  membrana 
del  timpano  (Meckel). 

(1)  Il  muscolo  della  staffa  è il  più  difficile  a preparar- 
si. Per  procedere  alla  preparazione  del  medesimo  fa  d’ 
uopo  asportare  largamente  tutte  le  pareti  inferiore  cd 
esierna  della  cassa,  lasciare  la  staffa  in  sito,  ed  aprire 
con  urto  scarpello  sottile  ed  un  piccolo  mazzuolo  la  pira- 
mide ed  il  canale  di  cui  essa  è l'eslremilà. 

(2}  Azione.  Tira  la  stalla  all’indielro,  in  modo  da  spin- 
gere la  parte  posteriore  della  sua  base  nella  finestra  ova- 
le, Riconduce  in  pari  tempo  la  catena  degli  ossicini  all’ 
indentro,  e tende  la  membrana  del  timpano. 

(3)  ,La  membrana  mucosa  del  timpano  è esilissima;  è 
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III.  Dell'or tcchlo  interno  o sia  del  laberialo. 

Il  Infieritilo  è situalo  Ira  la  cavili»  del  timpano  e il  cn-  „ 
naie  auditorio  inierno,  ed  è composto  di  molle  cavità  os- 
see, cioè  del  veslibulo,  della  chiocciola,  dei  canali  semi- 
circolari, e d'alcune  parti  molli. 

Del  veslibulo. ( Vestibulum  ). 

Situazione.  Nella  parte  interna  del  timpano,  allVsterno 
del  canale  auditorio  interno,  dietro  la  chiocciola,  ed  al 
dinanzi  dei  canali  semicircolari.  Ha  la  figura  d'ima  sfe- 
roide irregolare,  si  divide  in  due  porzioni  per  mezzo  di 
una  cresta  saglienle  ( i),  e presenta:  i.  nella  parte  ester- 
na, la  finestra  ovale  chiusa  dalla  base  della  staffa  e dalla 
membrana  propria  del  veslibulo;  2.  nella  parte  superio- 
re, i dueorifizj  anteriori  dei  canali  semicircolari  verti- 
cale superiore  ed  orizzontale;  3.  nella  parte  anteriore  ed 
inferiormente,  1 orifizio  della  scala  esterna  della  chioc- 


hianra  negli  adulti  e ne*  vecchi,  e rossigno  ne”  fanciulli^ 
è ricchissima  di  vasi  sanguigni,  e secerne  continuamente 
un  umore  mucoso  che  penetra  ne'le  fauci  per  mezzo 
della  tromba  di  Eustachio.  — Le  arterie  della  cavità  del 
timpano  traggono  origine  dalla  slilo-mastoidea , dalla 
meningea  media  e dalia  carotide  interna.  — Le  vene  non 
sono  ancora  ben  conosciute.  — I nervi  derivano  dal  fa- 
ciale e dal  ganglio  sfcno-palalinó. 

(1)  La  cresta  che  di  ville  il  veslibulo  in  due  parti  ha 
origine  dal  fondo  del  veslibulo,  si  porla  all’esterno  e al- 
quanto aU’inhanzi,  e finisce  al  di  sopra  della  finestra  o- 
vale  presentando  una  piccola  eminenza  ossea  piramidale. 
Delle  due  parli  una  è «-uperior  posteriore  ed  esterna,  e 
forma  la  fossetta  semi-elUfica,ì’a\\vn  e inferiore  ed  ante- 
riore e costituisce  la  fossetta  emisfèrica.  La  fossetta 
ovale  poi  si  continua  inferiormente  con  un'altra  incava- 
tura falla  a guisa  di  solco  [fovea  sulciformis). 
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(dola;  4-  posteriormente,  le  due  aperture  separate  dei  ci- 
nali  semi -ircolari  verticale  posteriore  ed  orizzontale,  ed 
un'apertura  comune  ai  due  canali  verticali; 5. nella  parte 
interna,  molli  fori  esilissimi  pei  quali  passano  alcuni  ra- 
mi vascolari  ed  alcune  diramazioni  del  nervo  auditorio; 
6.  per  ultimo,  in  vicinanza  dell’apertura  comune  dei  due 
canali  verticali,  l'orifizio  quasi  impercet libile  dell 'oytie- 
dolto  del  vestibulo.  il  quale  da  questa  cavità  si  porta 
sulla  superficie  posteriore  della  rocca  dell’osso  tempora- 
le, ove  finisce  (i). 

2.  Della  chiocciola.  (Cochlea). 

Situazione . Nella  parie  anteriore  della  rocca,  nella 
parie  inlerna  del  vestibolo  ed  al  davanti  del  canale  au- 
dilorio  interno.  Figura.  È una  cavità  ossea,  composta  di 
due  canali  conici,  fatti  a spire  come  nelle  conchiglie.  La 
chiocciola  presenta  l’asse  o sia  il  perno,  una  lamina  che 
ne  forma  le  pareli,  un  tramezzo  spirale,  due  scale  e I'  a- 
quedolto,  i.  L'asse  ( nucleus ) ha  mia  forma  conica,  ha 
origine  dal  fonilo  del  canale  auditorio  interno,  è diretto 
nir.ivanti  ed  all’esterno,  e finisce  con  un  apice  che  pre- 
senta una  cavità,  aperta  nel  mezzo  della  chiocciola,  la 
quale  è denominata  infundibulo.  Nella  sua  base  poi  si 


(i)  L’  nqnedotto  del  VPstibuIo  ha  origine  dalla  parte 
media  della  superficie  posteriore  della  piramide  delj’ossor 
temporale,  si  porta  allevanti,  in  alto  e alPinfuori, de<  ot- 
re lungo  il  Iato  interno  del  canale  semicircolare  poste- 
ripre,  quindi  tra  la  parete  posteriore  del  vestibulo  e il 
canale  semicircolare  superiore,  e finisce  nella  parete  po- 
steriore del’  laberiuto,  in  corrispondenza  della  fossa  sul- 
cijbrme.  Questo  condotto  pòi  tornisce  altri  piccoli  cana- 
letti alla  parte  interna  del  vestibolo,  al  canale  semicir- 
colare posteriore,  ec.  L’ aquedollo  del  .vestibulo  non 
esiste  nel  feto,  e non  serve,  secondo  Ribes  e Brugnone, 
che  a dar  passaggio  a vasi  sanguigni  che  penetrano  nell1 
interno  dell’orecchio.  ' '•  • 


i 
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scorce  nn’infi>sSHlura  pertugiai»  d»  molti  fori  cbft  «Lift, 
passaggio  a fi  1 amen  li  nervosi  (;).  2.  La  lamina  che  torma  | 


(t)  Fino  mi  oggidì  i notomisti  hanno  consideralo  l asse 
«Iella  chiocciola  come  una  colonnella  formata  ila  una  sol* 
lilissima  larninelta  ossea,  percorsa  da  un  canale  esteso 
dalla  base  alla  sommità,  e pertugiata  da  una  moli  il ud me 
di  forellini.  Si  prelende  ch'ei  termini  al  secondo  giro 
della  chiocciola,  verso  la  parie  superior  del  quale  egli  si 
porla,  partendo  da  questo  luos?o*  sotto  la  forma  di  una  la- 
minelta  ossea  ravvolta  ad  imbuto,  la  cui  sommità  e la  fi- 
ne dell'asse,  e la  c»i  estremità  superiore,  rivolta  verso  la 
cima  della  chiocciola,  è coperta  da  una  falda  ossea  Die!  ro 
ciò  si  distingue  la  cavità,  dell'asse  e quella  dell  imbuto.  Si 

dice  in  oltre  che  vi  ha,  in  quest’ ultimo,  una  sol  t il  co- 
lonnetta, intorno  a cui  si  ravvolge  il  setto  spirale,  pa- 
tendo dal  secondo  giro,  e che  finisce  in  una  piccola  lami- 
netta  ossea  curva  a mo1  d'uncino  o d amo.  - Hg  descri- 
ve altrimenti  la  struttura  di  c-.teslo  asse,  A.  parer  suo.  i 
condotti  spirali  della  chiocciola  non  si  ravvolgono  in- 
torno ad  un  par  tieni  a r nucleo  osseo,  di  modo  che  non 

ammette  punto  di  asse  propriamente  detto,  ma  pretende 
che  sia  la  parete  interna  e concava  del  canal  spiralequel- 
la  che  produce  la  specie  di  colonnetta  intorno  a cui  gira 
questo  canale,  e che  si  vede  sotto  forma  d,  un  cilindro, 
dopo  aver  aperto  il  primo  ed  il  secondo  giro  della  chioc- 
ciola. La  colonnetta  è grossissima  nel  pruno  giro,  ove  ha 
una  linea  e mezzo  di  diametro;  ma  è soli  ilissima  nel  se- 
condo, ove  il  suo  diametro  ascende  lutto  al  piu  ad  una 
mezza  linea.  Siccome  la  parete  interna  del  canal  spirale 
produce  ciò  che  chiamasi  l'asse  nei  due  pri  mi  gin,  del 
pari  eziandio  ella  dà  origine  a qualche  cosa  di  simile  nel 

terzo.  Ma  questa  colonnetta  del  terzo  giro  non  ha  piu 
la  forma  di  un  cilindro;  ella  è soltanto  composta  di  una 
laminetta  ossea  sottilissima  e ravvolta,  che  s urna  za  dal- 
la sommità  della  colonnetta  cilindrica,  e si  estende  , usi- 
no al  letto  della  chiocciola,  ove  si  attacca.  Il  margine  li- 
bero di  questa  larninelta,  quello  che  regna  luugo  tulio 
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le  pare’!  della  «rhinccinta  { lame  des  cfìnfnttrs)  è pienti 
in  sè  slessa  nel  senso  delia  sua  larghrzza,  forma  due  giri 


l’asse  ideale  dell  » chiocciola,  dal  fermine  della  colonnetta 
cilindrica  fino  all'apice  [della  cavità,  è liscio,  riiond  ito, 
od  il  pivi  delle  volte  un  po’  concavo  nel  verso  di  sua  lun- 
ghezza. Talvolta  altresì  rappresenta  una  piccola  colonna 
che  va  direttamente  a raggiungere  la  parte  superiore 
della  chiocciola.  L’asse  della  colonnetta  è percorso  «la  un 
piccolo  canale;  e fino  al  secondo  giro  questa  colonnetta  è 
riempiuta  da  un  i massa  ossea  celulosa,  le  cui  cellule  co- 
municano con  un  gran  numero  di  piccoli  fori  scavali 
1un;ro  le  pareti  della  colonna,  ed  a cui  meiton  foce  «le'ca- 
naletli  che  camminano  tra  le  due  falde  del  setto  o lami- 
na spirale.  — Qnesla  descrizione  di  Ilg  fu  dappoi  modifi- 
cata e rettificata  da  Rosenlhal.  Risulta  «la  queste  indagini 
che,  dalla  sommità  della  colonnetta  dei  due  primi  giri 
parte  una  laminctta  che  si  porta  a guisa  «li  semicerchio 
alla  parete  esterna,  ma  finisce  in  un  margine  libero  e se- 
iuilunare  che  ascende  fino  all’imbuto.  L’ultimo  giro  è 
aperto  dalla  parte  di  questo  margine,  con  cui  finisce  la 
lamina  ravvolta  a vite  della  colonnetta,  e lestrcmilà 
amulata  «lalla  lamina  spirale  che  si  ripiega  intorno  a 
questo  medesimo  margine  facendo  prominenza  nel  giro 
in  questione,  le  due  scale  finiscono  perciò  in  questo  luo- 
go, o piuttosto  si  confondono  in  questa  piccola  cavità 
rilondata.  Ravvolgendosi  l’amo  intorno  al  margine  della 
lamina  dell’asse,  nel  luogo  ove  questa  lamina  si  allonta- 
na dal  centro  della  stessa  colonnella,  egli  si  Irova,  non 
altrimenti  che  Tesfremità  «li  questa,  scostato  «lairimbu- 
1o.  I margini  «Iella  lamina  spirale  e di  quella  della  colon- 
netta, applicali  in  tal  guisa  l’un  contro  l'altro, s^incrocic- 
chiano  in  tno«lo  che  le  facce  loro  sono  rivolle  dalla  parte 
della  parete  esterna  della  chiocciola;  e siccome  questa 
s'inclina  un  poco  verso  il  centro  della  «mlonnelta,  esse 
formano  perciò  in  qualche  modo  un  largo  orloinfundibu- 
liforme  per  l'uscita  del  canale  scavalo  nella  lunghezza 
t della  colonnetta  dei  due  primi  giri.  Risulta  dunque  dal- 
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e mezzo  intorno  all’asse,  col  quale  è connessa,  è costi- 
tuire una  cavità,  la  quale  ha  la  medesima  figura.  3.  Il 
tramezzo  spirale  divide  la  cavità  del Ki  chiocciola  nelle 
'due  scale.  Esso  è formato  da  una  lamina  ossea,  il  coi 
margine  concavo  è continuo  coll'asse,  e da  una  porzione 
membranosa  che  si  attacca  alla  parte  media  «Iella  lamina 
«die  forma  le  pareli  della  chiocciola.  Dalla  metà  del  se* 
condo  giro  sin  presso  l'apice  questo  tramezzo  è formalo 
dalla  s«di  porzioue  membranosa,  ed  in  corrispondenza 
dell’apice  poi  malica,  ed  ivi  le  due  scale  comunicano  l'u- 
na  coll’altra  (i).  4-  Le  scale  ( scalae ) sono  cavità  spirali, 


la  descrizione  «li  Roseo I hai;  i.  che,  come  lo  hanno  «letto 
Scarpa  ed  alcuni  alfri  nolomisti,  la  base  dell’imbuto  si 
trova  alla  sommità  «Iella  chiocciola,  ed  il  suo  apice  a 
quello  della  colonnetta, , ma  che  non  si  estende  tanto  pro- 
fondamente come  lo  si  pretende,  poiché  finisce  nella  par- 
te inferiore  dell’ultimo  semigiro,  che  egli  è libero  al  di 
sotto  del  letto  della  chiocciola,  e che  non  vi  è che  la  la- 
mina prolungata  della  colonnetta  che  si  unisca  col  co- 
perchio «li  quest’idlima;  a.  che  Ilg  si  è ingannato  «licemlo 
che  l’asse  si  estende,  al  centro  «Iella  chiocciola,  fino  al 
suo  letto,  e che,  senza  formare  un  orlo  ad  imbolo,  si  fissa 
alla  sommità  della  chiocciola  con  una  punta  ritorniate  e 
chiusa  alla  sua  estremità  ( Nota  di  Jourdan  e di  Bre - 
schei  all' Anatomia  di  Meckel). 

(i)  Le  osservazioni  di  Comparetti  provano  che  il  tra- 
mezzo spirale  c distinto  in  quattro  liste  o zone;  la  prima 
zona  è ossea  e corrisponde  al  nocciolo  od  asse;  la  seconda 
è quasi  coriacea,  diafana,  ed  ha  la  bianchezza  delle  carti- 
lagini; la  terza  è espansa  e quasi  vescicolare;  l'ultima, 
che  si  alta«ca  alla  parte  me«lia  della  lamina  che  costitui- 
sce le  pareti  della  chiocciola,  è piuttosto  mucosa  che 
membranacea  ( Mantovani).  La  zona  ossea  è formata  «li 
due  lamine,  tra  le  quali  si  osservano  molli  canaletti  che 
«latino  passaggio  a filamenti  nervosi.  — La  lamina  spi- 
rale, ove  finisce,  presenta  un  uncino  puntalo,  che  dicesi 
amo. 
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formate  dal  sopri»  nominato  Irmieiip,  le  quali  si  ristrin- 
gono gradatamente,  e comunicano  l’una  coll’altra  in  cor- 
rispondenza dell’apice  del  sopra  nominato  tramezzo.  Le 
scale  si  distinguono  in  interna , la  quale  ha  origine  dalla 
finestra  rotonda,  chiusa  da  una  membrana,  ed  in  esterna 
che  comunica  col  vestibulo  (i).  5.  'Waquedotto  è un  ca- 
nale esilissimo,  il  (piale  superiormente  deriva  dulia  scala 
del  timpano,  in  vicinanza  de!  foro  rotondo,  e nella  parte 
inferiore  finisce  con  una  larga  apertura  in  corrisponden- 
za del  margine  posteriore  della  rocca  (2). 


(1)  La  scala  interna  od  inferiore,  o sta  scola  del  tim- 
pano, è più  larga  dell'esterna,  finisce  alla  finestra  rotoli- 
li;», e comunicherebbe  colla  cavità  del  timpano,  se  la  fi- 
nestra rotonda  non  fosse  chiusa  da  una  membrana.  Delta 
membrana,  secondo  Ribes,  c comporta  di  una  lamina  che 
le  è propria,  di  una  seconda  che  le  è fornita  da  quella 
della  cavità  «lei  timpano,  e d'uua  terza  che  rives'e  la  sca- 
la interna  della  chiocciola.  --  La  scala  supcriore  td 
esterna , o sia  scala  del  vestibulo , è asS.ii  più  stretta  del- 
rinlerna  e melie  foce  nel  vestibulo. 

(2)  L’  aqtiedotlo  della  chiocciola,  secondo  Ribes,  ha 
origine  in  fondo  di  un  picco'o  dilatamento  situato  verso 
il  mezzo  del  margine®  11  feriore  della  rocca,  ascende  oblit- 
quameute  sino  alla  parie  inferiore  del  canale  auditorio 
interno,  passa  sotto  il  laherinto,  si  porla  orizzontalmen- 
te all’indielro  ed  airinfuori,,e  va  a finite  non  nella  scala 
interna  della  chiocciola,  ma  nel  canale  della  finestra  ro- 
tonda, al  di  sotto  della  membrana  che  chiude  la  sua 
apertura.  Questo  canale  si  divide  in  molli  altri  canaletti 
più  piccoli,  e dà  esso  pure  passaggio  a vasi  sanguigni 
che  si  portano  nell’interno  dell’orecchio. 

Ribes  ha  pure  scoperti  tre  altri  canalétti  vascolari: 
1.  Uno  nasce  verso  il  mezzo  della  superficie  posteriore 
della  rocca,  vicino  al  suo  margine  superiore,  e a due  li- 
nee dal  foro  uditorio  interno,  si  porta  all’indielro  ed  nl- 
l infuori,  passa  sotto  il  canale  semicircolare  anteriore,  si 
apre  immediatamente  sojip  la  curvatura  del  canal  semi- 


Sa 


APPARECCHIO  SENSITIVO  ESCERIÙV. 


S.  Elei  canali  semicircolari ■ (Canales  scmi-circulares). 

Situazione.  Nella  sostanza  della  rocca.  Nella  parte  po- 
steriore ed  inferiormente  sono  iti  rapporto  colle  cellule 
maslniclce,  e nel  dinanzi  col  veslibulo.  Figura.  Sono  ca- 
nali semicircolari,  i quali  comunicano  colla  cavità  del  ve- 
stibolo per  mezzo  di  cinque  aperture.  Si  dividono  in  ca- 
nali verticali  superiore  e posteriore,  ed  in  canale  oriz- 
* zonlale.  i.  Il  canale  verticale  superiore  è alquanto  piu 
breve  del  posteriore,  la  convessità  della  sua  curvatura  è 
direttamente  volta  all'alto.  2.  Il  canal  verticale  poste- 
riore presenta  la  sua  convessità  nella  parte  posteriore,  e 
delle  sue  estremila  una  anteriormente  e 1 altra  posterior- 
mente. 3.  II  canale  orizzontale  è il  più  piccolo  di  tutti,  è 
situato  tra  i due  canali  sopra  descritti,  ed  ha  la  sua  con- 
vessità rivolta  all  indietro  (1). 


circolare  superiore,  ove  riceve  il  preleso  aquedotto  del 
veslibulo,  con  cui  cammina  in  seguilo  nella  sostanza 
spugnosa  della  parte  posteriore  della  rocca,  e nellecetlu- 
le  mastoidee,  rivestito  d’un  prolungamento  della  dura 
madre.  2.  Il  secondo  trae  origine  verso  il  mezzo  della 
superficie  anteriore,  vicino  al  margine  superiore  biella 
rocca,  e va  a portarsi  dietro  il  cartai  semicircolare  supe- 
liore.  3.  L'ultimo,  nato  in  fondo  alla  fessura  longitudi- 
nale, che  indica  la  riunione  della  rocca  col  la  porzione 
squamosa  del  temporale,  dà  passaggio  a vasi  che  si  di- 
stribuiscono nelle  cellule  mastoidee  ed  alla  membrana 
della  cavità  del  timpano  { Breschet  e Jourdan). 

(1)  I canali  semicircolari  occupano  la  parte  posteriore 
del  laberinto,  sono  alquanto  schiacciati  ed  elidici,  le  loro 
pareli  sono  formate  d’una  lamina  compatta,  la  loro  su- 
perficie interna  è liscia,  e il  diametro  della  loro  cavila 
ascende  a circa  una  mezza  linea.  Le  loro  estremità  sono 
più  Iarglie,.e  fatte  a foggia  d'un’anopolla.  — Il  canal  ver- 
ticale superiore  od  anteriore  ha  origine  con  una'vesci- 
chclta  od  ampolla  elitlieu,  al  di  sopra  della  finestra  ova- 
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4.  Delle  parti  molli  dell'orecchio  interno. 

Ije  cavità  deH'orercbio  in'erno  sono  coperte  d’ima 
membrana  propria,  dilirata,  e finissima;  ili  pili,  ciascun 
panale  semirirrolare  contiene  un  tubo  membranoso,  che 
romunic»  con  un  sacco  comune  che  occupa  porzione  del 
vestibolo,  i quali  contendono  un  umore  poco  abbondan- 
te. Il  vestibolo  offre  un  altro  sacco  strettamente  connes- 
so colle  sue  pareti,  il  quale  esso  pure  contiene  un  umore 
proprio,  emette  un  prolungamento  neiraquedotlo  del 
vestibulo,  e comunica  colla  scala  esterna  della  chiocciola, 
ed  anche  colla  scala  interna  per  mezzo  dell'apertura  che 
si  osserva  all'estremità  della  lamina  spirale  (i). 

( 


le.  è obliquo  dall’infuori  aìl'indéntro  e dall’avanti  all’irt- 
dietro,  forma  la  parte  più  alta  del  laberinto,  e si  unisce 
co!  canale  posteriore.  II  canai  verticale  posteriore  od  in- 
feriore. nasce  da  un’ampolla  ottusa  ed  elidica  al  di  sotto 
della  finestra  rotonda  della  chiocciola,  la  sua  convessità 
guarda  posteriormente,  e la  Sua  concavità  nU'innanzi; 
l’altra  sua  estremità  si  unisce  rol  canale  superiore.  — 1 1 
canale  orizzontale  od  esterno  trae  origine  con  un’ampol- 
la poco  risentita  che  si  osserva  tra  l’origine  del  canal 
verticale  superiore  e la  finestra  ovale,  la  sua  convpssiià  è 
rivolta  posteriormente;  e mette  foce  nel  vestibulo  con 
una  piccola  apertura  situala  tra  rorilìzio  interiore  del 
canal  posteriore,  e l'orifizio  comune  dei  due  canali  ver- 
ticali. 

(1)  Le  parli  membranose  del  laberinto  sono  tre  tubi 
dei  canali  semicircolari,  ed  i due  sarchi  del  vestibulo.  I 
tubi  de’ canali  semicircolari  sono  più  piccoli  dei  canali 
(ìssei,  di  maniera  che  Ira  loro  e l'ossatura  vi  rimane  uno 
spazio  riempiuto  di  sierosità,  si  allargano  essi  pure  nelle 
loro  estremità  a guisa  di  ampolla,  e mellon  foce  nel  Sac- 
co semiellltico.  — Il  sacro  semisferico  è chiuso  per  ogni 
dove,  ed  occupa  la  fossa  semisferica.  --  Il  sacco  semielit- 
tico  è situalo  nella  fossa  semjclitlica  e comunica  coi  cu- 
nali  semicircolari. 
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ARTICOLO  TERZO 

DEL  NASO  .E  DELLE  CAVITA*  NASALI. 

l.  Del  naso  (Nastis).  Situazione . Nella  parte  media  e 
superiore  «Iella  faccia,  Ira  la  fronte,  il  labbro  superiore, 
le  orbite  e le  guance,  e sopra  l'orifizio  anteriore  «Ielle 
narici.  Figura.  D'una  piramide  triangolare  verticale, 
colla  base  nella  parte  inferiore  (i).  Le  superfìcie  laterali 
sono  piane,  triangolari,  e nella  parie  inferiore  e poste- 
riormente presentano  una  solcatura  semicircolare.  La 
superfìcie  posteriore  forma  parte  delle  cavità  nasali.  Il 
margine  anteriore  o sia  il  dorso  del  naso  è «omesso, 
concavo  o retto  secon«lo  i varj  individui,  e termina  infe- 
riormente con  una  prominenza  rifondala  e saliente,  o 
sia  col  lobo.  La  base  Im  «Ine  aperture  ovali,  separate  Pa- 
na dall’altra  da  un  tramezzo,  che  appellatisi  narici;  la 
sua  parte  esterna  denominasi  pinna  del  naso.  L'apice  è 
continuo  colla  fronte  e colle  sopracciglia. 

Organizzazione.  Il  naso  è formato:  i.  delle  ossa  nasa- 
li, e di  alcuni  muscoli  che  sono  stati  già  descritti;  2.  d'u- 
no strato  cutaneo,  il  quale  contiene  mo'li  piccoli  foli icidi 
giallicci,  « be  secernono  un  umore  oleoso  sebac<  o;  3.  di 
‘lue  cartilagini  laterali , che,  situate  ai  lati  del  naso, 
hanno  uua  forma  triangolare,  e si  connettono  anterior- 
mente colla  parte  superiore  d'1  margine  che  forma  parte 
«lei  setto,  nella  parte  superiore  col  margine  inferiore 
deile  ossa  nasali  e coll’apofisi  ascendente  dell’osso  ma- 
scellare superiore,  e inferiormente  colle  libro-cartilagi- 
ni delle  narici, — e «Iella  cartilagine  del  setto.  Va  quale 
ha  una  figura  triangolare,  verticale,  è coperta  nefle  parti  ! 
laterali  dalla  membrana  pituiliria,  e si  articola  superior- 
mente col  margine  inferiore  della  lamina  perpendicolare 


(1)  La  fofma  generale  del  naso  va  soggetti  a infinite 
modificazioui,  le  quali  però  si  possono  ridurre  a tre  tipi 
generali,  cioè  al  naso  aquilino , al  camuso , ed  all  arric- 
cialo, ( retroussé  dei  Francesi  ). 
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dell'etmo'de,.  In  parte  posteriore  del  margine  inferiore  è 
ricevuta  nella  solcai or»  del  vomere,  e la  parie  anteriore 
è situala  tra  i rami  interni  delle  fibro-carlilagini  dello 
narici:  il  margine  anteriore  è grosso,  saglieqte, e sotto-cu- 
taneo. 4.  Il  naso  è pure  formalo  di  quattro  Jlbro-car  ti  la- 
gini: le  due  anteriori,  o sia  le  Jìbro-cartilagini  delle  a- 
-j>et  ture  nasali  sono  piegale  ut  se  stesse,  rappresentano 
quasi  una  ellisse  troncala  nella  parte  posteriore,  e sono 
composte  ciascuna- di  rami;  uno  esterno  situato  nella 
parte  posteriore,  ove  si  connette  colla  cartilagine  latera- 
le: il  ramo  interno- forma  la  parte  inferiore  del  setto, 
nella  parte  interna  è contiguo  con  quello  del  lato  oppo- 
sto,/ ed  è esso  pure  appuntalo  posteriormente.  Le  fibro- 
cartilagini delle  pinne  ilei  naso  sono  irregolari,  non 
molto  voluminose,  sono  poste  nella  parte  posteriore  de  le 
pinne,  si  èongiungono  mediante  un  tessuto  fibroso  e 
membranoso  colleSvbro- cartilagini  sopra  descritte,  eo’le 
cartilagini  laterali  del  naso,  e col  margine  concavo  dell’ 
osso  mascella!  e superiore. 

2.  Delle  cavità  nasali  coperte  della  loro  membrana. 
Queste  cavità,  quando  sono  vestite  della  loro  membrana, 
non  presentano  tutte  le  disuguaglianze  che  abbiamo  de- 
scritte nell'osteologia.  In  qucsl'ultimo  caso  la  parete  e- 
sterna  de  le  medesime  non  ha  che  tre  solcature,  le  quali 
corrispondono  ai  meati,  e che  sono  l’una 'dall  Vira  sepa- 
rale per  mezzo  «lei  Ire  turbinati.  Decorso  della  mem- 
brana delle  cavità  nasali.  La  membrana  pituitaria  o sia 
olfattoria  (1)  veste  le  cavità  nasali  e la  superficie  poste- 
riore del  naso,  estendendosi  dall’apertura  anteriore  delle 
narici  sino  alla  posteriore,  ove  è continua  con  quella  del- 
la faringe  e del  velo  palatino.  Essa  cuopre  la  parete  in- 
feriore delle  cavila  nasali;  nella  parte  esterna,  dal  basso 
all'alto,  tappezza  il  meato  inferiore,  le  vie  lacrimali,  nel- 
le quali  penetra  per  l'orificio  inferiore  del  canal  nasale, 
il  turbinato  inferiore,  il  meato  medio,  nella  parte  ante- 
riore del  quale  penetra  nelle  cellule  etmoidali  anteriori 


(1)  O sia  membrana  sckneideriana. 
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e nei  seni  frontali,  e posteriormente  nel  seno  Mascellare, 
formando  intorno  al  suo  orifizio  una  ripiegatura.  La  pi- 
tuitaria veste  poscia  il  turbinalo  medio,  il  meato  superio- 
re, ove  si  fa  strada  nelle  cellule  etmoidali  posteriori*,  e 
per  ultimo  il  turbinato  superiore;  di  là  passa  sulla  volta 
delle  cavità  nasali,  cuopre  la  lamina  cribrosa  dellVtmoi- 
de  e ne  chiude  i suoi  pertugi;  posteriormente  riveste  il 
corpo  dello  sfeuoide,  e penetra  nei  seni  sfenoidali;  ante- 
riormente cuopre  la  superficie  posteriore  del  naso,  e, 
nella  parte  interna,  il  tramezzo  delle  cavità  nasali. 

Organizzazione  della  membrana  pituitaria.  Q està 
membrana  è più  grossa  e più  molle  delle  altre  membrane 
mucose,  delle  quali  anche  è più  rossa,  se  si  eccettuano 
quelle  porzioni  che  vestono  i seni.  È formata  di  «lue 
strati;  uno  interno,  biancastro,  solido  e fitto  clic  aderisco 
alle  ossa,  facendo  le  funzioni  di  periostio,  l’altro  esterno, 
mucoso  e spugnoso,  il  qna'e  corrisponde  alle  cavità  nasa- 
li. Le  glandule  mucose  della  pituitaria  non  sono  lauto 
appariscenti  come  sono  quelle  delle  altre  membrane  mu- 
cose.* una  però  ve  n’ha  assai  voluminosa  e di  forma  irre- 
golare nella  ripiegatura  che  si  osserva  intorno  .all’orifizio  1 
del  seno  mascellare.  In  vicinanza  poi  delle  narici  si  scor- 
gono alcuni  peli,  delti  vibrissae.  La  pituitaria  che  veste 
i seni  delle  cavità  nasali  è sottilissima,  biancastra,  ed  è 
formata  d’una  sola  lamina  (i). 


(t)  Le  arterie  del  naso  sono  la  sfeno-palatina,  la  pte- 
rigo-palatina,  la  palatina  anteriore,  l’infra-orbitale,  l'al- 
veolare superiore,  ec.,  che  hanno  origine  dalla  mascella- 
re interna,  e le  etmoidali  che  derivano  dall’oltalmica.  — 
Le  vene  percorrono  la  medesima  struda  delle  arterie.  — 
I nervi  sono  l’olfattorio,  e molle  diramazioni  del  quinto. 
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ARTICOLO  QUARTO 

• Dni.LÀ  LINGUA 

( Lingua  ). 

Situazione.  "Reità  parte  inferiore  «Iella  bocca*  limitata 
nel  dinanzi  dalla  raandihula,  posteriormente  dall’epiglol- 
tide,  nella  parte  superiore  dal  palalo,  e inferiormente 
dall’osso  ioide  e dalla  faringe.  Forma.  Appianata  dall'ala 
lo  al  basso,  bislunga  e rifondata  nella  circonferenza.  La 
superficie  superiore  o sia  il  dot  so  della  lingua  presen- 
ta nella  parte  media  nna  solcatura  superficiale,  limitala 
all’indietro  da  oninfossalnra  che  dicesi^oro  cieco  della 
lingua.  Nel  foro  cieco  metton  foce  alcuni  condotti  escre- 
tori, e nellé  sue  parli  laterali  si  osservano  dei  follicoli 
mucosi  disposti  in  due  serie,  i quali  si  portanoaH'avanli 
ed  all'esterno,  e rappresentano  un  V.  La  superficie  i 'fie- 
ri nrp  offre  nella  parie  media  una  solcatura  longitudinale, 
è libera  nel  terzo  anteriore,  e connessa  colla  mandibula 
e coll’osso  ioide  nella  parte  media  e posteriormente.  1 
margini  laterali  sono  rilondati,  grossi  posteriormente 
e sottili  nella  parte  anteriore.  L'apice  è libero  e ritornia- 
te La  base  è grossa  e connessa  coll’epiglollide  e collo 
colonne  del  velo  palatino. 

Organizzazione.  La  lingua  è composta:  i.  dei  muscoli 
s!iìo-glosso,  genio-glosso,  io-glosso  e linguale  (i);  2.  d’u- 
na  membrana  mucosa  la  quale  è una  continuazione  di 
quella  della  bocca.(a)  Questa  membrana  tappezza  la  super- 


fi)  Le  fibre  dei  muscoli  della  lingua  sono  connesse  da 
lessuto  celluloso,  il  quale  è più  lasso  nella  base  della 
medesima,  e più  compatto  nell'apice  e nei  margini:  que- 
sto tessuto  divide  la  lingua  longitudinalmente  quasi  come 
un  setto,  in  parte  destra  ed  in  parte  sinistra. 

(2)  Dopo  i lavori  del  Professor  Blaudin  sulla  struttura 
della  lingua  possiamo  accertare  <’he  esiste  fra  i due  mu- 
scoli geuio  glosso  una  cartilagine  media , la  qu.de  si  in* 
/ 5* 
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firie  infrrioie  «Itila  lingua,  formando,  io  corrispondenza 
della  mandibola,  una  ripiegatura  che  \\\cr.s\frenulo\  cuo- 
pre  poscia  la  sua  circonferenza  ed  il  dorso.  Sul  dorso 
della  lingua  è coperta  d’una  sottile  epidermide,  sotìo 
della  quale  avvi  un'intrecciatura  di  Tasi  e di  nervi,  ove 
si  osservano  molti  follicoli,  e presenta  alcune  proroineu- 
7e  molto  saglienti  che  denomiuansi  papille.  Le  papille 
lenticolari , sono  nel  numero  di  nove  a quimlici,  sono  di- 
sposte su  due  linee  che  si  uniscono  in  corrispondenza 
del  foro  cieco,  formando  un  V,  e sono  formate  di  folli- 
coli mucosi,  gli  orificj  escretori  dei  quali  sono  molto  ap- 
pariscenti (x).  Le  papille 'fungiformi , il  cui  numero  non 
è sempre  costante,  presentano  un  «apileilo  rilondalo  ««1 
un  peduncolo,  e si  osservano  in  vicinanza  «lei  margini  e 
dell'apice  della  lingua.  Le  papille  coniche  sono  numero- 
sissime, si  scorgono  su  quasi  tutta  la  superili  ie  superiore 
della  lingua,  e sembrano  formate  dalle  estremità  «lei  ra- 
mi del  nervo  linguale  (a).  La  lingua  è fornita  di  molli 
nervi  che  derivano  dai  mascellari  inferiori,  dai  glosso- 


serisce  in  addietro  sulla  membrana  glosso-ioidea  e si  per- 
de in  avanti  verso  l’apice  della  lingua.  Questa  lamina 
cartilaginea  per  mezzo  delle  facce  laterali  serve  alla  in- 
serzione di  moltissime  fibre  muscolari;  dessa  si  riscontra 
nei  fanciulli,  è più  visibile  negli  adulti,  e nei  vecchi  qua- 
si sempre  è dura  e qualche  volta  ossea,  circostanza  che 
la  rende  analoga  col  prolungamento  osseo  dell'ioide  degli 
uccelli.  La  membrana  glosso-ioidea,  sulla  quale  si  inseri- 
sce la  cartilagine  mediana  ha  la  forma  di  una  luna  cre- 
scente, unita  alla  lingua  per  la  sua  convessità,  all  osso 
ioide  per  la  concavità. 

(i)  Le  papille  lenticolari  o cono~inversiformi  sono 
formate  da  follicoli  mucosi  e da  rahii  del  nervo  glosso- 
faringeo. 

{2)  Molti  anatomici  Enumerano  pure  una  quarta  specie 
di  papille  (le  papille  filiformi  ),  le  quali  si  ossei  vano 
principalmente  sull’apice  della  lingua. 
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faringei  e dffjgli  ipn-glossi;  di  arterie  che  hanno  origini 
dalle  carotidi  esterne;  di  vene,  e di  vasi  linfatici. 

ARTICOLO  QUINTO 

. DELT.A  CUT*. 

W « 

N ' 7 

Disposizione  generale.  La  cute  è una  grossa  membra- 
na, fitta,  molto  estendibile,  la  quale  cuopre  tutto  il  cor- 
po, e presenta  in  corrispondenza  degli  occhi,  delle  orec- 
chie, delle  narici,  della  bocca,  dell'ano  e delle  parti  geni- 
tali delle  aperture  circondate  da  peli,  e continue  colle 
membrane  mucose.  La  superficie  esterna  presenta  delle 
piccole  prominenze,  e «Ielle  grinze  più  o meno  numerose; 
gli  oritìzj  'te'  vasi  esalanti  e de1  canali  escretori  dei  folli- 
coli sebacei;  è coperta  in  alcune  parti  di  peli,  ed  è diver- 
samente colorata  secondo  le  varie  razze  d’uomini.  La  su- 
perficie interna  è connessa  colle  parti  sottoposte  median- 
te tessuto  cellulare,  la  cui  disposizione  va  soggetta  a 
molte  variazioni. 

Organizzazione.  La  cute  è composta  di  tre  strali,  cioè 
, del  derma  o sia  corio,  del  corpo  mucoso  reticolare,  e del- 
l’epidermide o sia  culicula. 

r.  Del  derma.  La  grossezza  di  questo  strato,  che  è 
più  considerevole  «li  quella  degli  altri,  varia  secondo  le 
diverse  regioni  «lei  corpo.  È biancastro,  mollo  resistente, 
ed  è formalo  di  fibre  lamellari  pertugiale  da  un  gran  nu- 
mero di  areole  che  sono  più  larghe  sulla  superficie  inter- 
na, e che  danno  passaggio  ai  peli,  ai  nervi,  ai  vasi  esalan- 
ti, assorbenti  e sanguigni  della  cute.*  La  superficie  inter - 
nn , se  s»  eccettuano  la  pianta  dei  piedi,  la  palma  della 
mano,  e la  linea  media  del  corpo,  è lassamente  connessa 
col  tessuto  cellulare  sotlo-culaneo.La  superficie  esterna 
è coperta  dal  corpo  reticolare,  ed  è ricchissima  di  promi- 
nenze che  diconsi  papille 

2.  Il  corpo  mucoso  reticolare , secondo  Gantier,  è 
composto  di  quattro  strati  «listini J;il  pri/no,ronlando  dnl- 
l inlerno  all  esterno,  è formalo  di  vasi  sanguigni  disposti 
a foggia  di  gpmme  sulle  papille  del  derma;  il  secondo  è 
biancastro,  è soprapposlo  allo  strato  precedente;  il  terza 
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6 composto  Hi  piccioli  corpi  convessi  nella  parie  esterna 
e concavi  internamente,  i quali  contendono  la  materia 
colorante  della  cute;  il  quarto  è bianco,  esilissimo,  è tra- 
foralo dai  peli,  ed  è connesso  coU'epiderpiide. 

3.  L'epidermide  o sia  cuticola  è un  inviluppo  denso  e 
superficiale,  connesso  col  quarto  strato  del  corpo  retico- 
lare, trasparente,  sottile,  e composto  di  molte  lamine  so- 
prappostc  le  une  alle  altre.  — L^a  cute  è fornita  di  nume- 
rosissimi vasi  sanguigni,  di  nervi,  di  vasi  linfatici,  e di 
follicoli  sebacei  (i). 


(0  „ Gli  annessi  della  pelle  sono  di  due  specie:  \ fol- 
licoli &\  \ faneri.  I follicoli,  critte,  ghindale  semplici , 
sono  piccoli  sacchetti  formali  da  una  depressione  della 
membrana  tegumentaria  sopra  se  medesima  in  certi  pun- 
ti determinati.  Si  incontrano  in  quasi  tutte  le  regioni 
del  corpo,  eccettuale  la  palma  della  mano  e la  pianta  del 
piede;  dessi  sono  ora  isolali,  ora  agglomerati.  Il  sac- 
chetto dei  follicoli  cutanei  che  è pochissimo  prominente 
aldi  sotto  della  pelle,  aderisce  con  la  sua  faccia  esterna 
al  tessuto  sotto-cutaneo  per  mezzo  di  briglie  cellulose, 
di  vasi  e di  nervi  ; la  sua  faccia  interna,  che  secerne  una 
materia  grassa,  è libera  e forma  una  cavità  nella  quale  è 
facile  distinguere  un  fondo  ed  un  colletto  ; le  pareti  son 
formate  da  un  prolungamento  assottigliato  della  pelle, 
come  lo  provano  le  osservazioui  fatte  sulle  lupie. le  quali 
altro  nou  sono  che  follicoli  cutanei  dilatati  dall’agglo- 
meramento  della  materia  che  questi  secernono.  I funeri 
comprendono  Tutte  le  produzioni  della  pelle  che  sono 
prominenti  sulla  di  lei  superficie,  a!  contrario  dei  folli- 
coli caratterizzali  come  abbiamo  detto  da  una  depressio- 
ne «Iella  medesima.  I tegumenti  producono  due  specie  di 
faneri  nell’uomo,  le  unghie  ed  i peli.  ,, 

,,  Le  unghie  sono  lamine  cornee  che  si  riscontrano 
sulla  faccia  dorsale  dell'ultima  sezione  delle  dila  sì  della 
niano,comedel  piede;  in  esse  si  distingue  la  parte  cornea 
ed  il  follicolo  La  parte  cornea,  o l’unghia,  e ricurvata  in 
due.scusi  diversi,  trasversalmente  e d’alto  in  basso;  offre 
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due  facce,  due  marginile  due  estremità:  la  f.tccia  esterfv». 
è libera,  convessa  e presenta  molte  linee  poco  prominen- 
ti, -longitudinali,  parallele,  e.  verso  la  radice  una.’  marchia 
semi-lunare,  detip  lunula:  la  faccia  interna aderenie 
più  in  vicinanza  del  polpastrello  delle  dita  che  altrove, e 
presenta  molli  solchi  longitudinali,  paralleli,  nei  quali 
son  ricevute  le  linee  papillari  della  pelle  del  follicolo  sul 
quale  essa  sta:  i bordi  liheri  in  avanti  ed  infossati  poste- 
riormente in -un  solco  cutaneo  analogo  a quello  che  rice- 
ve la  loro  estremità  posteriore,  sono  più  sottili  in  dietro 
*che  anteriormente:  l'estremità  libera  è un  poco  ricurva  e 
più  o meno  prolungata;  l'estremità  aderente,  ricevuta  in 
un  solco  poco  profondo  (una  o due  linee)  che  è formato 
dalla  pelle  nel  rifleltersi.onde  passare  sotto  l’unghia  dopo 
essersi  avanzala  di  una  linea  in  circa  sulla  faccia  esterna, 
è sottile  e molle.  La  parte  cornea  delle  unghie  è formata, 
di  1 amine  soprapposte  e concentriche,  come  le  corna  dei 
bovi.  Il  follicolo  o la  matrice  deH'unghia  è formato  da 
tutta  quella  porzione  della  pelle  delle  dila,  alla  quale 
l’unghia  aderisce.  Per  formarlo  la  cute  che  riveste  il 
dorso  dell’ultima  falange  si  riflette  di  basso  in  alto  o d' 
avanti'  in  dietro,  si  pone  in  contatto  con  se  medésima,  e, 
dopo  una  linea  o una  linea  e mezzo  di  questo  andamento 
retrogrado,  si  riflette  una  seconda  Volta  riprendendo  la 
sua  direzione  primitiva  per  continuarsi  con  la  pelle  del 
polpastrello  delle  dila.  Il  follicolo  delle  unghie  non  co- 
stituisce che  una  cavità  molto  incompleta;  desso  è forma- 
to dal  derma,  è provvisto  di  una  grandissima  quantità  di 
papille  disposte  in  serie  longitudinali  e parallele,  che  so- 
no incastrate  in  altrettanti  solchi  che  si  riscontrano,  co- 
me abbiamo  accennato, sulla  faccia  aderente  delle  unghie. 
L’epidermide  della  cute  che  forma  il  follicolo  dell’unghia 
si  riflette  da  prima  come  il  derma  verso  la  radice,  ma 
subito  e avanti  del  derma  essa  si  riflette  di  nuovo  por- 
tandosi sulla  faccia  convessa  dell’unghia,  ove  è consuma- 
ta e distrutta  dall’al trito  e sfregamento.  Il  follicolo  è la 
sola  parte  organizzata  e viyente  dell’uughia  ; tutto  ciò 
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che  è stalo  del  lo  inforno  alle  malattie  delle  unghie  deve 
intendersi  esclosivarnente  del  follicolo,  o matrice.  La 
parie  cornea  delle  unghie  è inorganica  e per  Pana  fisi 
chimica  è analoga  alla  composizione  dei  peli  ; è princi- 
palmente composta  di  macco  e di  una  piccola  quantità  di 
solfo , da  ciò  il  farsi  nere  le  unghie  nel  maneggiare  per 
qualche  tempo  le  preparazioni  ili  piombo.  ,, 

„ I peli  sono  prolungamenti  cornei  aderenti  alla  pelle 
per  una  delle  loro  estremità  e liberi  per  l'altra;  in  essi 
come  nelle  unghie,  si  distingue  la  parte  cornea  ed  il 
follicolo.  La  parte  cornea  dei  peli,  o il  pelo  propria- 
mente detto, ha  la  forma  di  un  cono  estremamente  allun- 
gato: la  base  è rigonfia  e scavala  da  una  cavila  infun- 
dibulif'orme  ; l'apice  è più  o meno  sottile,  il  più  delle 
volle  è semplice,  non  essendo  raro  il  caso  di  trovarlo  bi- 
fido ed  anche  Infido  ; la  parie  inedia  presenta  delle  ine- 
guaglianze visibili  col  microscopio.  I peli  son  formali  di 
strali  incastrati  gli  uni  negli  altri,  come  è nelle  corna  di 
bove,  dalle  quali  non  differirono  che  per  la  esilità.  Il 
follicolo,  o bulbo  dei  peli,  è analogo  mollissimo  al  folli- 
colo semplice;  infatti  è formalo  da  una  depressione  della 
pelle  e produre  una  prominenza  più  o meno  pronun- 
ziala al  di  sotto  di  questa  membrana,  come  pure  è in 
contatto  per  la  sua  faccia  esterna  col  cellulare  sotto-cuta- 
neo, e presenta  nel  suo  interno  una  cavità  ristretta  verso 
il  collctto.  Dal  fondo  della  faccia  interna  del  follicolo  pi- 
lifero si  eleva  una  prominenza  che  costituisce  la  papi  ila 
del  pelo, la  quale  non  differisce  dalle  altre  papille  delia  pelle 
die  per  uno  sviluppo  maggiore;  questa  papilla  è conica 
con  la  base  sul  fondo  del  follicolo  e l’apice  nella  cavità 
inl'tindibuli forme  del  pelo.  Nel  punto  che  corrisponde 
alla  base  della  papilla  la  superficie  esterna  de!  follicolo 
pilifero  presenta  un  peduncolo  nervoso  secondo  Gaulìer, 
nervoso  e vascolare  dietro  le  osservazioni  di  Bèi  lard,  de- 
stinalo alla  papilla.  Il  colletto  del  follicolo  pilifero  pre- 
senta molti  piccoli  follicoli  secondari  che  secernono  una 
materia  grassa  destinata  alla  lubrificazione  del  pelo,  il 
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<ìerm;i  costituisce  la  parte  essenziale  delle  pareli  dei  fol- 
licolo pilifero,  essendo  al  «li  fuori  del  medesimo:  l'epi- 
«lermide  si  infossa  un  poco  nel  colletto  di  questo,  ma  su- 
bito si  riflette  sul  pelo  ed  esce  seco  lui  per  disparire  «Me- 
tro lo  sfregamento  come  nelle  unghie:  il  corpo  muccoso 
si  proUmga  nella  parete  follicolare,ed  alla  base  del  pelo 
si  continua  con  quest«>.  11  pelo  non  è in  ultimo  resultatò 
che  il  corpo  muccoso  della  pelle  ipertrofizzalo  in  corri- 
spondenza della  papilla;  infatti  vi  si  riscpntra  lo  strato 
alludo  superficiale  e }o  strato  di  materia  colorante;  desso 
è «lei  medesimo  colora  della  cute  e subisce  tutte  le  modi- 
ficazioni di  colore  che  prova  questa  membrana.  I peli  si 
sviluppano  e si  accrescono  come  le  tingine  ; strati  cornei 
in  forma  di  coni  cavi  sono  segregali  alla  superficie  della 
.papilla  pilifera;  quegli  si  incastrano  recippocìunenle  Jn 
modo  che  il  secondo  respiuge  il  primo,  e così  successiva- 
mente ed  incessantemente.  Il  follicolo  è la  sola  parte  do- 
tala «li  organizzazione  nei  peli  ; infatti  nella  plica  polo-  > 
nica , se  è vtrp  che.  recisi  i capelli  presso  la.  pelle  gemipo 
sangue,  dipende  senza  dubbio  dal  rimanere  tagliata  la 
papilla,  che  si  è tumefatta  e resa  sporgente  al  di  sopra 
della  cute,  come  accade  nei  giovani  uccelli  quamlo  s»  ta- 
gliano le  penne  in  vicinanza  della  membrana  teguraenta- 

ria.  „ j ■ • , t ' . ' • 

„ La  pelle  nel  Telo  si  continua  con  gli  inviluppi  dell’ 
uovo;  sul  principio  è sottilissima,  rossastra,  trasparente 
e«l  appena  ricoperla  dall’epidermide.  I follicoli  ed  i fune- 
ri non  si  mostrano  che  verso  il  terzo  mese  della  gravi- 
danza.; a quest;!  epoca  i primi  secernono  una  maleria 
biancastra  che  lubrifica  la  pelle;  i peli  sono  numerosissi- 
mi e mollo  esili,  ricuoprono  quasi  lutto  il  «:orpo  e lo 
remlono  come  lanuginoso;  quésti  non  tardano  a cadere, 
trovandosene  nell’acqua  «lell’amnios  e nelle  vie  digestive 
del  feto.  Altri  peli  più  forti  e persistenti  nascono  verso 
l’epoca  della  nascita,  gd  altri  infine  verso  la  pubertà  e 
comparisi ono  alla  faccia,  al  pube,  alle  ascelle  eie.  Nell’ 
adulto  la  pelle  e più  densa  che  nel  giovinetto;  diviene 
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Le  parli  ohe  compongono  questo  apparecchio  sono  con- 
tinue tra  loro  e chiamami  col  nome  di  encefalo. 

' v '!.  ARTICOLO  PRIMO  ' ' ‘ 

I » » , • i ! *.  '*  » » ».  « 

DEtt’ESCEFALO; 

- : .•  V • '•  • ..-I  • . : •<;  . ’ f - • -•  . 

‘ ' Confo^mdziòne.  ‘•LVnèèfhlò  è un  organo  sim  metrico  e 
' regolare,  il  qiiàfe  empietà  fc’àvifa  del  cranio  ed  il  cattale 
vertebrale.  La  poriiorie  che.'oècupa  la  prima  delle  sopra 
nominale  cavità  e mólto  voluminosa,  ha  una  figura  ovale 
irregolare  , ed  è pili  larga  nella  parte  posteriore  che  ne! 
diuanzi;quélla' in  vece  che  è situata  nel  canal  vertebrale  è 
bislunga  e rifondata,  (ti  Questo  viscere  è composto  di 

->  C I ,*•  >* . *»  . ? ' ' *k  * • * . 

- * - ; » . 4 : ’ • * ! * * * > >*  » . » . ‘ l.  * • J . J 

-i’V  \ • . c { 1 1 !.  l-i ■ ; il  - ; j ■ ai:' 

callosa  e dura  nella  palma  delfe  titàni  é nella  pianta  dei 
1 piedi.  Nei  vecchi  ìnfiue  i peli  divengono  bianchi  e cado- 
‘ no,' la  ‘pél'e  prende  un  iis'petto  coriaceo,  perde  della  sua 
*’  ‘elasticità,  e presenta  delle  grinze  molto  pronunziale.  ,, 

,,  Nella  donna  la  pelle  è più  fine,  più  bianca  e meno 
pelosa  di  quello  sia  nell’uomo  ; lo  stesso  quasi  negli  eu- 
nuchi, Nella  razza  Caucasici!  g bianca  j nella  Mongoh-se  è 
olivastra  ; nelTAmericana  quasi  color  del  rame,  e nera 
iiéi  Negri.  „ 

» La  cute  è ingorgano  di  sensibilità ,di  protezione, ài 
escrezione , di  assorzione , e forse  di  ematosi  dietro  le 
esperiènze  e le  osservazioni  di  Nysten  e di  Edwards.  ,, 
(t)  L'encefalo  è l’orga/io  il  più  simmetrico  del  corpo 
t umano  , e quello  tra  i nostri  visceri  che  va  meno  sog- 
getto a insignì  aberrazioni  nella  struttura  e nella  Jfornia 
"delle  sue  parti.  Il  suo  peso,  recisa  la  midolla  spinale,  va-, 
| ria  dalle  due  libbre  ed  alcune  tìnce  allegre.  Il  suo  peso 
Specifico  sta  a quello  dell’acqua  come  jo3or  a toooo(d/tt- 
sp/ternbròeck).  Nell’embrione  della  lunghezza  d una  linea  , 
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quattro  parti,  le  quali  non  differiscono  l'uiv»  «iHll'dlt r<i 
che  per  la  forma  e pel  volume,  cioè:  «lei  cervello,  del  cer- 
velletto , della  protuberanza  cerebrale  e della  midolla 
spinale,*  ed  è coperto,  dall’esterno  all'interno,  dalla  dura 
madre,  dall’aracnoide  e dalla  pia  madre. 

DEL  CERVELLO,  (r) 

( Cerebrum  ).  (2) 

Situazione.  Nella  parte  anteriore  e nella  postèrior  su- 
periore della  cavità  del  cranio.  Figura.  Pressoché  ovale  , 
alquanto  compresso  nelle  parti  laterali,  convesso  e rifon- 
dalo superiormente,  ed  appianatoe  disuguale  nella  parte 
inferiore.  Ha  l'estremità  più  grossa  posteriormente,  la 
più  sottile  nel  dinanzi,  ed  ha  differente  conformazione , 


il  peso  come  nno  a venfidne,  ovvero  come  uno  a trenta- 
cinque.  Negli  embrioni  il  cervello  ha  un  co'ore  cinerizio 
è molle,  eqnasi  liquido  od  acqueo;  negli  adulti  è più  con- 
sisienfe  ed  -acquista  uu  colore  rossigno. 

fi)  Alcuni  anatomici  ch'amano  col  nome  di  cervello 
tutta  quella  parte  della  massa  encefalica  che  è racchiusa 
nella  cavità  del  cranio,  ed  abbracciano  solfo  questa  deno- 
minazione non  solo  il  cervello  propriamente  detto  , ma 
anche  il  cervelletto,  la  protuberanza  cerebrale  e la  mi- 
dolla allungata. 

fa)  Per  studiare  il  cervello  è necessario  averne  molti 
nel  medesimo  tempo  che  sieno  stati  per  alquanti  giorni 
immersi  nello  spirito  di  vino,  o puro,  o mescolato  con 
nn  terzo  di  acido  nitrico.  Per  osservare  le  cose  rimar- 
cheToli  della  regione  superiore  basta,  togliere  con  dili- 
genza le  membrane  che  lo  involgono,  e per  vedere  le 

{tarli  situale  alla  base  fa  d’uopo  rovesciare  il  viscere  sulla 
accia  convessa,  togliere  con  precauzione  le  membrane 
e i vasi  che  vi  corrispondono.  Per  mettere  allo  scoperto 
la  fessura  trasversale  situata  al  di  sotto  del  corpo  calloso, 
basta  rovesciare  il  cervelletto  dal  di  dietro  al  davauti. 
Bayle,  T.  II.  6 

r 


06  APPARECCHIO  SESSITIVO  ItfTERNO 

se  oii'Jorliè  tu  sì  considera  esternamente  o nella  parte 
interna. (1)  , - 

§.  I.  Del  cervello  considerato  esteriormente. 

La  superficie  del  cervello  si  divide  io  due  regioni,  una 
superiore  e l’altra  inferiore:  la  prima  corrisponde  alla 
volta  e la  seconda  alla  base  della  cavila  del  cranio. 

La  regione  superiore , nella  parte  inedia,  presenta  una 
profonda  scissura,  occupata  dalla  falce  della  dura  madre, 
la  quale,  nella  parte  anteriore  e posteriormente,  spartisce 
il  cervello  per  tutta  la  sua  altezza,  mentre  nel  mezzo  non 
si  profonda  che  sinoal  corpo  calloso  (a).  Questa  fenditura 
«livide  il  cervello  in  «lue  metà,  alle  quali  è stato  assegnato 
il  nomedi  emisferi  (/o£/di  Ch.)  Gli  emisferi  sono  convessi 
nella  parte  esterna,  piani  internamente,  ed  offrono  una 
superficie  esterna  ed  una  interna.  La  superficie  interna  è 
piana  e verticale. è in  rapporto  con  quella  del  lato  opposto, 
e nella  parte  inferiore,  sopra  il  corpo  calloso,  forma  un’ 
.incavatura  longitudinale  (3)  La  superficie  esterna  ò con- 


fi) Il  cervello  propriamente  detto  giace  sopra  il  piano 
anteriore  e medio  del  cranio,  e sopra  il  teolorio  del  cer- 
velletto.—Il  suo  volume  sta  a quello  del  cervelletto  come 
sette  od  otto,  secondo  So  corner  ring,  ovvero  come  sei  o set- 
te. secondo  altri  anatomici,  sta  ad  uno.  — La  sua  figura 
viene  da  molti  assomigliata  a quella  d’un  mezzo  uovo  ta- 
glialo pel  sito  asse  maggiore. 

(a)  La  larghezza  del  seno  longitudinale  , nella  parte 
posteriore,  ascende  fino  a mezzo  pollice:  nel  dinanzi,  è 
appena  due  linee. 

(3)  La  superficie  interna  degli  emisferi  cerebrali,  pri- 
ma di  unirsi  col  corpo  calloso,  si  piega  alcun  poco  in  se 
stessa  ed  all’infuori,  formando  una  cavità  allungata,  assai 
stretta  ed  alquanto  profonda  , la  quale  è paragoni»  da 
Sabalier  ai  ventricolii  della  laringe.  — Tra  questa  su- 
perficie e quella  del  lato  opposto  v'ha  di  mezza  la  falce 
del  cervello. 
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Vessa  e rifondala,  e presenta  delle  prominenze  molto  sa- 
ggienti, tortuose  e coi  margini  rilondali,  simili  a quelle 
che  risultano  dagli  intestini  uuili  insieme,  le  quali  deno- 
mi«ansi  circonvoluzioni  del  cervello.  ( gfri  di  L.;  emi- 
nenze enteroidi  di  altri  autorij(i).  Queste  eminente  sono 
separate  l’una  dall’altra  da  solchi  od  anfratti  (anfractus 
Sei*  Jfi/ridi  L.y tortuosi,’  i quali  hanno  la  medesima  ''di- 
sposizione delle  circonvoluzioni,  e si  profondano  nel  cer- 
vello circa  un  pollice. 

La  regione  inferiore  preseuta,  nella  parte  media  e 
dalTavanti  all’indieli  o;  1.  la  parte  anteriore  della  fendi- 
tura' che  spartisce  il  cervellone’  due  emisferi;  2.  una 
membrana  trasparente  , non  molto  robusta,  la  quale 
si  estende  dalla  parte  inferior.,anleriore  del  corpo  calloso 
sino  airincrociainento  dei  nervi  ottici  e chiude  il  tornio 
del  ventricolo"  medio;  3.  l’incroci  (mento  de’nervi  ottici 
( * chiasma  nervorum  opticorum);  una  sostanza  bigiccia 
e quadrilatera,  congiunta  anteriormente  coi  uervi  sopra 


(1)  Le  circonvoluzioni  non  si  assottigliano  perfetta- 
mente nè  in  diversi  soggetti,  nè  sui  due  emisferi  d’un 
medesimo  cervello.  Quelle  della  superficie  inferiore  del 
cervello,  per  l i massima  parte  longitudinali.  Sono  più  co- 
stanti delle  laterali  e delle  superiori,  le  quali  dirigonsi  in 
ogui  verso.  Quelle  della  parie  media  sono  generalmente 
maggiori  delle  anteriori  e delle  posteriori.  — Ordinaria- 
mente l’altezza  loro  è a'cun  poco  maggiore  e la  larghezza 
un  po' minore  d’un  pollice.  — Nel  feto  non  si  discernono 
che  dopo  il  quarto  mese  della  gravidanza.  — Le  circonvo- 
luzioni sono  formale  interiormente  di  sostanza  midollare 
.che  ne  stabilisce  la  forma,  e nella  parte  esterna  sono  co- 
perte d'ano  strato  di  sosianza  bigia,  il  quale  è grosso  una 
linea  od  una  linea  e mezza,  e che,  se  si  eccettua  una  pic- 
colissima estensione  nelle  circonvoluzioni  posteriori  ed  in- 
feriori della  superficie  interna  degli  emisferi,  nella  quHje 
si  trova  quasi  sempre  diviso  in  due  lamine  da  una 
til  lista  di  sostanza  midollare,  è quasi  da  per  lutto 
plice.  {AfeckeT)  / . • 


sera- 
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nominati,  e nella  parte  posteriore  colle  eminenze  mam- 
millari, la  quale  forma  porzione  del  pavimento  del  ven- 
tricolo medio,  ed  è alcun  poco  prominente  nel  mezzo,  il 
che  le  ha  fallo  assegnare  il  nome  di  tubercolo  cinerizio 
{tuber  cinereum  di  Sòram.);  5.  il  peduncolo  pituitario  (ti~ 
pe  sus-spheno'idale  di  Ch.;* infundibulo  d’altri  anatomi- 
ci), formato  d’nna  prominenza  sottile,  conica  e rossastra  , 
è continuo,  nella  parte  superiore.  Col  «libercolo  cinerizio 
e inferiormente, colla  gianduia  pituitaria  (t);6.  il  corpo  o 
sia  la  gianduia  pituitaria(appendice  sns-sphenoidale  da 
cerveau  di  Ch,;  liypophysis  di  Sòmm.);  la  quale  ha  una 
figura  rifondata,  è oblunga  in  direzione  trasversale  , bi- 
giccia  nella  parte  esterna  e gial'icr.ja  internamente;  è si- 
tuata nella  sella  equina  dell’osso  sfenoidetèeinla  dalla  dura 
madre,  e nella  parte  superiore  è coperta  daH'aracnoide(a); 


(t)  La  grossezza  dell'infundibulò,  nelle  parli  inferiore 
e superiore,  ascende  ad  una  linea  cirea;nella  parte  media 
è alquanto  più  stretto.  Egli  è formato  di  sostanza  bisia 
che  fa  corpo  con  quella  del  pavimento  del  terzo  ventrico- 
lo.— Molti  anatomici  lo  credono  costantemente  cavo; 
alcuni  opinano  che  sia  sempre  solido;  altri  assicurano 
trovarsi  egli  ora  cavo  ed  ora  pieno.  — Benché  non  si  ve- 
da sempre  canale  nel  suo  interno,  come  l’hanno  pretesa 
diversi  scrittori,  egli  è però  talvolta  cavo  in  tutta  la  sua 
estensione,  e sempre  facilmente  si  perviene  a farvi  pas- 
sar deH’aria  o dei  liquidi. spingendoli  dal  corpo  pituitario 
nel  terzo  ventricolo.  E siccome  l’operazione  presentai 
maggiori  difficoltà  e spesse  volte  eziandio  non  riesce,  al- 
lorché si  procede  inversamente  dal  ventricolo  verso  la 
gianduia,  potrebbe  darsi  che  l'infundibulo  servisse  a tra- 
smettere -nei  ventricoli  cerebrali  un  fluido  separato  dall’ 
ipofisi  (Meckel). 

(2)  La  gianduia  pituitaria  ha  circa  seilineé  di  larghezza, 
tre  di  lungheza  ad  un  di  presso,  e meno  di  tre  di  altezza, 
e pesa,  in  generale,  otto  grani  compreso  l’infundibulo.  — 
Questa  gianduia  è composta  di  dae  lobi.  11  lobo  anteriore 
Ita  ordinariamente  un  volume  doppio  di  quello  del  po- 
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i tu  fercoli  mammillari  (*  tubercules  pislformes  «lì  Ch  : e- 
tninentiae  medullares , s.  candlcantes , s.  mamrnilìares ; 
£«/£/  </e//<z  eo//o  a tre  pilastri  del  Santorini),  o sia  «lue 
prominenze  biauche  che  hanno  la  forma  ed  il  volume  di 
un  pisello,  le  quali  sono  situale  dietro  la  sostanza  bigìccia 
sopra  descritta,  e corrispondono  al  pavimento  del  ventri- 
colo medio  ( i);  8.  una  incavatura  triangolare,  situata  die- 
tro i tubercoli  mammillari  , e tra  i peduncoli  anteriori 


steriore,  ha  nna  figura  reniforme,  colla  convessità  nel  di- 
nanzi, ed  è ordinariamente  composto  di  due  sostanze,  una 
esterna  rossiccia,  e l'altra  interna  bianca.  Raro  è il  caso 
ir  cui  si  trovi  formato  d’ona sostanza  omogenea.  A dritta 
ed  u sinistra  poi,  sul  limite  delle  due  sostanze,  si  vede 
un'incavatura  che  riceve  alcuni  piccoli  canaletti  prove- 
pnenti  dalla  sostanza  esterna,  e dalla  parte  posteriore  ha 
origine  un  piceni  canale,  che,  avvicinandosi  » quello  del 
lato  opposto,  si  porta  verso  la  parte  media  del  margina 
posteriore  del  lobo,  ove  si  unisce  col  suo  compagno.  --  t i 
lobo  posteriore  ha  nna  figura  rifondata,  è situato  nellin- 
cavalura  della  parte  posteriore  del  lobo  anteriore,  h.t  un 
colore  uniforme,  pitto  meno  bigio, ed  è più  molle  «lei  lo- 
bo anteriore.— Secondo  Tiedeniaun  la  gianduia  pituitaria 
comincia  a svilupparsi  verso  la  fine  del  terzo  mese  della 
gravidanza. 

(i)  Le  eminenze  mammillari,  formale  di  sostanza  mi- 
dollare nella  parte  esterna,  e di  sostanza  grigia  interior- 
mente, sono  situate  una  accanto  all’dllra,  Ira  le  estremità 
anteriori  dei  peduncoli  del  cervello.Queste  eminenze  sono 
1 1 iangolari,  e composte  ognuna  di  due  metà  l una  in  Ionia 
più  grande  e l'ai  Ira  esterna  assai  più  piccola.  Le  loro 
.facce  anteriore  ed  interna  sono  «brillerà  posteriore  è 
convessa  e pili  lunga  di  tutte  le  altre;  riolerna  è di  tulle 
la  più  corta.  Ledue  metà  «li  ciascuna  eminenza  sono  assai 
distintamente  separale  l'una  dall'altra;  Fintema  fa  una 
forte  prominenza;  l’eslerna,  che  fluisce  in  punta  si  perde 
insensibilmente,  all'  infuori  della  sostanza  . bigia  fra  l’e- 
minenza  ed  il  nervo  ottico  ( fthxkel ).  - / 
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«Iella  protuberanza  cerebrale,  uniti  «la  una  lamina  midol- 
lare elio  eostiluisce  unti  parte  della  parete  inferiore  del 
Tentrpnlo  medio;  9.  la  protuberanza  cerebrale,  la  «{naie 
soà  desrritla  in  altro  luogo;  io.  ai  «li  dietro  della  pro- 
tuberanza, una  considerevole  fenditura  verticale,  che  «li— 
SL'injrne  l’imo  «lall’altro  i lobi  posteriori  «lei  eervello,  o sia 
la  parie  posteriore  «Iella  scissura  cbe  divide  il  cervello 
m> 'due  emisferi;  1 1.  Ira  Testreniil?»  posteriore  del  «^orpo 
calloso  e la  superficie  posteriore  della  protuberanza,  una 
larga  fenditura  trasversale,  per  mezzo  «Iella  quale  la  piia 
madre,  formando  una  ripiegatura  che  contiene  il  canale 
aracnoideo  e la  già  minia  pineale,  penetra  nel  ventrùolò 
medio;  12.  per  ultimo,  «lue fenditure  laterali,  una  per  ban- 
di, continue  Colla  precettante,  semi-rirrolari,  situate  tra 
ì corpi  frangiati  ed  i talami  ottici,  le  quali  danno  pas- 
saggio alla  pia  madre  cbe  va  en’ro  i.vèntrirolì  laterali. 

Le  parti  laterali  della  superficie  del  cervello  sono  di- 
vise in  Ire  lobi  ( lobuli  di  Ch.).  e presentano,  daU'innanzi 
oll'indietro:  2.  il  lobo  anteriore,  appianato  e triangolare, 
il  quale  appoggia  sul1»  volta  o«l  apofisi  orbitata  «tall’osso 
coronale;  ed  offre  un  solco  pel  nervo  olfattorio:  2.  il  lobo 
medio , assai  prominente  e rilondnto,che  occupa  II  piano 
metlio  e laterale  della  base  del  cranio;  3.  la  scissura  di 
Silvio  (1),  o sia  un'infoSsatura  obliqua,  diretta  dall’inter- 
no all’e  terno  ed  allevanti,  continua  nella  parte  interna 
mn  un’altra  fenditura  }*er  mezzo  della  quale  la  pia  ma- 
dre penetra  nei  ventricoli  laterali  del  cervello,  la  quale 
è situata  in  corrispondenza  del  margine  posteriore  dei 
proressi  deiringrassia,  e divùta  il  lobo  anteriore  del  cer- 
vello da!  me<lio.*  4*  un’altra  scissura  longitudinale,  limi- 
tala nella  pai  te  esterna  dal  lobo  medio,  ed  internamente 
dal  peduncolo  anteriore  «Iella  protuberanza  cerebrale  ; 
5.  \\  lobo  posteriore,  il  qtiale  appoggia  sul  tenlorio  del 
cervelletto,  ed  è separalo  dal  lobo  medio  da  un'incavatu- 
ra poco  profonda.  (2) 


(0  La  scissura  di  Sii  v io f grand  scissure  intcrlobulaire 
di  Ch).  è profonda  più  «l'un  pollice. 

(a)  La  scpai azione  cl.c  esiste  tra  i lobi  posteriore  e 
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§.  U,  Del  cervello  considerato  interiormente. 

' • ; . t t,  ■ • , 

Gli  oggetti  che  il  cervello  presenla  nella  parte  intèrna 
sono  situati  e nella  sostanza  «lei  medesimo,  ovvero  tra  i 
due  emisferi. 

Gli  oggetti  che  si  osservano  tra  i due  emisferi  sono, 
dall’alto  al  hasso,  il  corpo  calloso,  il  tramezzo  dei  ventri- 
coli, la  volta  a tre  pilastri,  la  gianduia  pineale  ed  il  ven- 
tricolo medio. 

i.  11  corpo  calloso  (i)  (meso-lobo di  CH.;  corpus  callo - 
sum\  commissura  maxima  cembri  di  Stìmm.;  * grande 
cotnmissure  du  cerveau  di  Gali,*  trabs  cerebrì,  er.)  è for- 
malo da  una  larga  lamina  midollare, bislunga, quadrilatera, 
orizzontale  ed  incurvala  in  sè  stessa  anteriormente  e nella 
pari  e post  erioreXa  Superficie  superiore  dei  medesimo  è co- 
perta dagli  emisferi  cerebrali,  ed  ha  nel  mezzo  due  linee 
saglienti  longitudinali, separate  da  corrispondenti  solcatu- 
re. La  superficie  inferiore  ai  lati  concorre  a formare  la 


medio  del  cervello,  essendo  meno  distinta  di  quella  che 
v’ha  tra  il  lobomedio  e Tanteriore,  ha  indotto  molti  ana- 
tomici a considerare  la  parte  del  cervello  che  è situata 
dietro  la  scissura  di  Silvio  come  se  fosse  formata  di  un 
lobo  solo.  La  separazione  de»  due  lobi  sopra  mentovati  è 
però  contrassegnata  da  un  solco  che  si  osserva  nella  sit- 
perficic  Interna  degli  emisferi,  il  quale  si  porla  obliqua- 
mente dall’alto  al  basso  e dall’indietro  allevanti  , e da 
uno  sbassamelo,  ora  più  ora  meno  profondo,  nella  su- 
perficie inferiore.  Il  loho  posteriore  del  cervello  è ancora 
contraddistinto  dal  medio  e dall'anteriore  per  la  maggior 
piccolezza  «Ielle  sue  cirronvoluz'oni,  e per  essere  le 'me- 
desime più  avvicinale  le  uné  alle  altre,  e perchè  è situa- 
to sopra  il  lenlorio  del  cervelletto. 

(i)  Per  mettere  allo  s« operlo  il  corpo  colloso  in  tutta 
la  sua  estensione,  -è  necessario  tagliare  orizzontalmente 
ciascuno  emisfero,  cerebrale  a livello  del  corpo  colloso 
medesimo.  ’ ■ ' ■ A ■ 
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{«rete  superiore  dii  ventricoli  laterali,  nel  mezzo,  cuopre 
a Tolta  a tre  pilastri  colla  qnaleè  pur  continua  nella 
parte  posteriore,  e nella  parte  media  e ne’due  terzi  ante- 
riori, aderisce  al  tramezzo  dei  ventricoli.  L' estremità  po- 
steriore s’imroischia  colla  volta  sopranominata,  nello 
parte  inferiore  presenta  un  ingrossamento  Irasversde,  ed 
ai  lati  èconlinua  colle  corna  d'A.mmone.  L'estremità  an- 
teriore è essa  pure  piegata  dall'alto  al  basso  e dall’avanti 
all'indietro,  sino  alla  base  del  cervello,  abbraccia  la  parte 
anteriore  dèi  corpi  striati,  e forma  Ja  parte  anteriore  del 
pavimento  dei  ventricoli  laterali.  I margini  laterali  si 
immischiano  colla  sostanza  midollare  del  cervello,  (i) 


(l)  Il  corpo  calloso  non ‘è 'situato  precisamente  nel  mez- 
zo degli  emisferi  cerebrali,  ma  alquanto  più  innanzi,  fi 
lungo  a un  di  presso  tre  pollici  , largo  otto  e grosso  circa 
tre  linee.  La  sua  superficie  superiore  ha  nel  mezzo  un’ 
incavatura  longitudinale,  ed  ai  lati  una  leggiera  elevatez- 
za, la  quale  è stata  chiamala  dairHallcr  e da  Vicq  d'Azyr 
col  nome  di  ru/e,  e due  strie  longitudinali,  una  per  ban- 
da; per  lo  più  parallele  Fona  coll’altra.  — 11  margine  po- 
slerioie  è alquanto  maggiore  dell  anleriore  , perchè  il 
corpo  calloso  si  allarga  a pocoa  poco  rlall'avanll  all’indie- 
tro  e si  piega  dall'alto  al  basso  e dall’indietro  allevanti. 
r~  Il  corpo  calloso  è composto  per  la  massima  parte  di 
fibre  trasversali,  le  quali  nella  superficie  superiore,  par- 
tono dalla  linea  mediana  e si  conlinoano  con  quelle  degli 
emisferi  del  cervello  e nella  superficie  inferiore,  sono 
raccolte  in  piccoli  fascetli,  separati  gli  uni  dagli  altri  ila  • 
superficiali  incavature.  Nell’estremità  anteriore,  le  fibre 
sopra  nominale  in  vece  d'essere  trasversali,  si  dirigono 
dall'avanti  all'indietro  e dall’iufuori  all’indentro;  e nell’ 
estremità  posteriore,  si  portano  dall’indietro  allevanti 
e dall'infuori  al l'imlentro  (Mtckel).  In  questo  corpo  si 
osservano  però  anche  delle  fibre  per  pentì  boia  ri  che  in- 
crociano le  trasversali,  e un  po’di  sostanza  ciuerizia  ( V. 
Vicq . d'Azyr  ). 

Levata  con  due  tagli  orizzontali, fatti  a livello  del  corpo 
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a.  Il  tra  mezzo  dei  ventricoli  ( scpfum  lucìdum;  setto 
medio  «li  Cb.)  fi)  è una  lamina  appìanta  in  direzione  tra- 
sversale,lriiuigolaree  verticale,la  quale  nelle  parli  lacerali 
è in  rapporto  toi  rorpi  slriali  eroi  talami  ottici,  superior- 
mente è continua  colla  superficie  inferiore  del  corpo  cal- 
loso,nella  parte  inferiore  è connessa  posteriormente  col- 
la rolla  a tre  pilastri  e nel  dinanzi  con  un  prolungameli  - 
to  del  corpo  calloso,  e nella  parte  anteriore,  si  unisce  col 
corpo  calloso.  Il  tramezzo  de'ventricoli  è formato  di  «lue 
lamine  che  sono  separale  l'ima  dall’altra  da  una  piccola 
cavità  delta  fossa  di  Silvio  (quinto  ventricolo  di  Cuvier; 
seno  del  setto  medio  di  Ch.\* primo  ventricolo  di  Wen- 
*el)  (a). 


* 

calloso,  la  patrie  superiore  dei  dne  emisferi  cerebrali,  il 
cervello  ci  presenta  una  superficie  estesissima  , la  quale 
da  Vieussens  è stata  chiamata  col  nome  di  centro  ovale. 
Tale  superficie  nel  mezzo  consta  di  pura  e semplice  s*- 
stanza  midollare,  ed  è circondata  da  un  margine  sottile  e 
flessuoso  di  sostanza  einerizia. 

( i)  Per  ve«lere  il  setto  lucido  fate  al  cervello,  alla  pro- 
tuberanza anulare,  alla  «roda  della  midolla  allungala  ed 
al  cervellel  lo,  un  taglio  verticale  d’avanti  in  dietro  e «li 
basso  in  allo,  in  modo  da  lasciare  intatto  il  setto  dei  ven- 
trieoli. 

(2)  Il  setto  lucido,  cosi  denominalo  impropriamente 
perchè  è poco  o«l  anche  nulla  a flutto  trasparente,  ha  ori- 
gine dalla  parte  media  della  superficie  inferiore  del  corpo 
calloso,  discende  perpendicolarmente  e si  allarca  «ila 
parte  media  della  superficie  superiore  della  volta  a tre 
pilastri.  Ha  una  figura  triangolare  e discende  più  al  bas- 
so anteriormente  che  nella  parte  posteriore.  Questo  tra- 
mezzo si  contino  a,  superiormente  ed  allevanti  colla  por- 
zione anteriore,  orizzontale  e ripiegala  del  corpo  calloso, 
e posteriormente,  ma  soltanto  in  una  piccola  estensione  , 
colla  porzione  anteriore  della  volta,  e forma  la  parte  an- 
teriore della  parete  comune  interna  dei  ventricoli  latera- 
li. — Le  due  lamine  che  lo  compongono  sono  formate  d* 
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3.  La  volta  a tre  pilastri  (t)  ( testudo,  fornir , tri  gorre» 
cerebrale  di  Ch  * corpus  psal  l ìdeS\camarion  ) èuna  lamina* 
midollare,  orizzontale  e triangolare,  situata  aldi  sol?*» 
dei  tramezzo  ilei  ventricoli  e dei  corpo  calloso-  La  sua 
superficie  superiore  è continua  col  corpo  calloso  e con- 
nessa, nella  parte  media,  col  tramezzo  dei  ventricoli. 
superficie  inferiore  è posta  sopra  la  tela  coroidea  e s»*i 
talami  ottici,  presenta  alcune  linee  oblique  e sag  lieti  ti 

• ' i i 


tino  strato  interno  sottile  di  sostanza  midollare, e d’uno  stra- 
to esterno  pili  grosso  di  sostanza  cinerizi». — Il  seno  del  set- 
to Incido  è coperlod'una  sottilissima  membrana,  ed  è lungo 
dalle  dieioltoalle  venli  linee (Sabatier).  — La  maggior  par- 
ie degli  anatomici  creile  che  questo  ventricolo  sia  isolato. 
Vieussens  e Winslow  però  ammisero  che  comunicasse  col 
terzo  veni  ricolo,  e Tarin  opinava  che  met  tesse  foce  nei 
ventricoli  laterali,  mediante  una  fenditura  situala  tra  i 
due  fuscelli  della  colonna  anteriore  della  rolla,  ec.  — Se- 
condo Tiedemann  , la  cavila  del  sello  lucido  presenta 
posteriormente,  nel  feto,  un  piccolo  orifizio  triangolare  , 
sii  nato  tra  le  colonne  anteriori  della  volta  a tre  pilastri 
e la  commìssura  anteriore.  Questo  orifizio  stabilisce  una 
comunicazione  col  terzo  ventricolo,  e dà  passaggio  alla 
pia  madre  che  si  insinua  nella  cavità  del  medesimo.  Il 
«letto  autore  ha  trovalo  questo  orifizio  aperto  qualche 
volta  ani  he  nell’adulto. dal  che  ne  segue  che  il  ventricolo 
del  sello  non  è assolutamente  destituito  di  rapporti  cogli  al- 
ili ventricoli  del  cervello,  come  il  più  degli  anatomici 
pretende. 

( i)  Preparazione  della  volta  a tre  pilastri  e dei  ventri- 
coli. Separare  i bordi  del  corpo  calloso  della  sostanza  mi- 
dollare degli  emisferi. esaminare  il  sello  lucido, rovescia- 
re in  seguito  d avanti  in  dietro  i tre  quarti  posteriori  «lèi 
corpo  calloso,  tagliare  in  traverso  il  trigone,  dopo  avello 
esaminato  nella  sua  farci»  superiore,  ripiegare  le  sue  due 
metà  in  s^nso  opposto  ed  infine  rovesciare  in  fuori  la 
Volta  midollare  superiore  dei  ventricoli. 
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che  sono  state  chiamate  col  nome  ili  lira . e<l  ha  i margini 
circondali  «lai  plessi  coroidei.'  L1 estremità  anteriore  co- 
stituisce il  pilnslro  o sia  la  colonna  anteriore,  composta 
di  due  Pascetti  midollari  , incurvali  dall'alto  al  basso, 
dietro  la  commessura  anteriore,  ed  alquanto  discosti  l’uno 
dall’altro,  i quali  vanno  a finire  nelle  eminenze  mammil- 
lari. Dietro  questi  fnscelli  poi  v’ha  una  apertura  presso- 
ché ovale,  phe  mette  in  comunicazione  i ventricoli  late- 
rali col  medio.  Gli  angoli  posteriori  formano  i pilastri 
o le  colonne  posteriori  della  volta,  e danno  orìgine  ad  un 
prolun?amento  midollare  detto  corpo  frangiato  ( corpus 
Jimbrintnm).  Questo  corpo  è curvato  in  se  stesso,  si  por- 
ta, dall'alto  al  basso  e dalKindietro  allevanti.  nella  parte 
Inferiore  «lei  ventricoli,  ed  è situato  più  all'innanzi  delle 
corna  di  Aminone.  (1). 


(0  La  volta  a tre  pilastri,  che  si  scnopre  levando  il  cor- 
po calloso  ed  il  tramezzo  lucido,  è formala  d'una  lamina 
midollare  fibrosa,  ed  ha  la  figura  d’un  triangolo  equilat*- 
ro,  incurvato  in  ce  stesso,  coll'apice  aH’innanzi,  biforca- 
•<>  e piegalo  al  basso.  Questa  lamina  si  stacca  dalla  par- 
te posteriore  del  corpo  calloso,  e si  «lirige  all’innanzi  al- 
lontanandosi dal  medesimo  in  ragiono  che 'si  avanza.  An- 
«dormente,  nella  maggior  parte  di  sua  lunghezza,  essa 
‘ aderente  al  setto  lurido.  — Il  pilastro,  o sia  la  colonna 
interiore  discende  in  basso  sino  nelle  eminenze  mammil- 
ari,  ma  prima  di  giungere  nelle  medesime,  emette  alcu- 
ne stricche  si  portano  nell’incrociamento  de’nervi  ottici. 
rrt  volta  però  non  finisce  ancora  nelle  eminenze  mammiJ- 
ari,  poiché  «lalle  medesime  si  stacca  uni’onsiderevole  oor- 
lone  midollare  che  ascende  all’indentro  del  talamo  ottico, 
<u mediatamente  dietro  la  sua  faccia  interna,  coperto  per 
igni  «love  dalla  sua  sostanza  bigia,  e che  superiormente 
i gonfia  e si  dispiega  come  un  ventaglio.  Fralmente  le 
umienze  mammillari  forniscono  afteora  due  altri  cordoni; 
I pi  imo  diviso  in  due  fascetti  si  continua  col  peduncolo 
ella  gianduia  pineale  e colla  stria  semi-circolare  che  si 
sserva  a raggiungere  i gauglj  cerebrali  posteriori,  o sia 
L talamo  ottico  { Meckel ),  , 
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4-  La  gianduia  pineale  ( conarium)  è un  picco!  oorpo 
bigicr  io,  "rosso  come  un  pisello  e di  figura  irregolare,  il 
«piale  è situalo  al  di  sotto  e dietro  la  volta  a tre  pilastri. 
Essa  è compresa  nella  pia  madre,  e non  è congiunta  colla 
sostanza  del  cervello  clic  nella  parte  anteriore,  mediante 
due  piccoli  fascelti  midollari  oblunghi  e gracilissimi  che 
la  connettono  coi  talami  ottici.  (1) 


(1)  La  gianduia  pineale,  cosi  denominala  perchè  ha  la 
figura  di  una  noce  di  pino,  è situata  tra  la  volta  a tre  pi- 
lastri, i tubercoli  quadrigemini,  la  commessura  posterio- 
re e l’eminenza  vermiforme  del  cervelletto;  ha  un  colore 
cinerizio  scuro,  talvolta  rossastro,  ha  Ire  o quattro  linee 
di  lunghezza,  due  o tre  di  larghezza  e due  di  grossezza  , 
e pesa  a un  di  presso  tre  grani.  Essa  è rivolta  dall'avan- 
ti  airindiel.ro,  ed  è unita  nel  dinanzi,  colla  sua  base,  col 
margine  interno  della  superfìcie  superiore  dei  talami'ol- 
tici,  mediautedue  fascetti  midollari,  denominati  pedun- 
coli, e divergenti  dall’indietro  allevanti.  La  gianduia 
pineale  cuopre  interamente  la  parte  media  della  superfi- 
cie superiore  dei  tubercoli  quadrigemini  anteriori,  e 
nella  parte  posteriore  delia  sua  base  , emette  una  lamina 
midollare  che  si  porta  prima  all’innanzi  e si  congiunge 
colia  superficie  superiore  dei  talami  ottici,  quindi  si  pie- 
ga nH'iiidietro  e finisce  nel  punto  di  riunione  del  pajo 
anteriore  de’tubercoli  quadrigemini.  Questa  lamina  co- 
stituisce la  piccola  commessura  posteriore  del  cervel- 
lo. — La  gianduia  pineale  esiste  sempre  nel  cervello  dell’ 
uomo,  è alquanto  più  dura  della  sostanza  cineriza  dell'en- 
cefalo, ed  ha  costantemente  nel  mezzo  uua  cavità  più  0 
inen  grande,  col  l'orifizio  rivolto  verso  il  terzo  ventricolo. 
Rei  dinanzi  della  gianduia  pineale,  nella  sua  circonfe- 
renza, nella  sua  cavità,  nella  sua  propria  sostanza,  e tal- 
volta in  tulli  qùesti  punti  insieme,  dopo  il  sesto  od  il 
settimo  anno  secondo  Mediai  e Weuzel,  si  osserva  una 
sostanza  gialliccia,  semi-trasparente  , brillante  e dura  , 
formata  di  piccoli  granelli  del  diametro  di  circa  mezza 
linea,  alla  quale  è stato  assegnalo  il  nome  di  acervulo.  \ 
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- 5.  Il  ventricolo  inolia,  o sin  il  terzo  ventricolo  del 
cervello,  è una  raditi  bislunga  dallNvanli  all’  indietro  , 
orizzontale,  e limitata,  nella  parte  superiore  , dalla  tela 
coroidea  e dalla  volta  a tre  pilastri, •inferiormente,  da  ana 
parete  sottile  che  la  divide  dalla  base  del  cranio;  ed  ai 
lati,  daitilami  ottici,  uniti  l’imo  coll’altro  da  una  bende- 
CeUa  bigiccia.  Nella  parte  anteriore  del  ventricolo  medio 
v ha  un  fascelto  midollare  rifondalo,  denominato  a no- 
ni e. r st/ra  anteriore  del  cervello,  il  quale  passa  trasver- 
salmente da  un  emisfero  all’altro,  ed  al  di  solfo  della 
commessura,  si  scorge  una  aperlura  a fondo  cieco  che  di- 
cosi vulva',  nella  parte  posteriore  si  osserva  la  commessu- 
ra posteriore,  simile  alla  precedente  ed  estesa  da  un  ta- 
lamo ol  tiro  all’altro,  e al  di  sotto  delta  medesima,  un’a- 
pertura che  è l’orifizio  dell’  aqtiedollo  di  Silvio,  e che 
dicesi'ono.  fi) 

Gli  orsetti  posti  negli  emisferi  del  cervello  sono 
situali  in  due  gratuli  cavità,  le  quali  sono  state  chiamate 
ventricoli  laterali  ( * ventrìcoli  superiori,  tricorni,  ec.). 
Detti  ventricoli  sono  mollo  allungati  dal l’a vanii  allin- 
dici ro,  sono  piegali  in  sè  stessi,  e cominciano  ad  essere 
scolpili  negli  emisferi  del  cervello  ^ un  pollice  e meno 
di  distanza  dalla  loro  estremità  anteriore.  Sono  ili:. lire  i 
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Delti  granelli,  esposti  a 'Varia,  diventano  secchi,  opachi 
c biancastri,  sono  composti,  secondo  Pfafl  . «li  fosfato  e «U/ 
carbonato  di  calce,  e d’una  materia  animale,  el  hanno 
un  colore  piò  chiaro  ne’giovani  che  in  quelli  già  avanza- 
li.in  età.  — Galeno  e Morgagni  hanno  opinato  che  il  fo- 
nano fosse  un  corpo  glandolare  : Gali  lo  crede  un  gan- 
glio dal  quale  derivano  alcune  fibre  nervose.  Tiedcmnnn 
lo  considera  come  una  massa  di  rinforzo  de'lalarui  ot- 
tici. 

(0  11  terzo  ventricolo  del  cervello,  o venti  Scolo  de’ta- 
lamr  ottici,  è situato  in  un  piano  inclinato  dnll’indietro 
tt  II 'innanzi,  ha  una  figura  quadrilunga  ed  è largo  appena 
alcune  linee.  Nella  parte  anteriore  della  sua  superficie  si 
osserva  un’incavatiiru  che  è il  principio  deH’infnnilibulo. 

Bayle , T.  II.  7 
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medesimi  ji v vicinati  l'uno  ali'aliro  nel!»  parte  modi».  «li- 
seusi) uri  dinanzi  0 posteriormente  . in  corrisponde» 
Jell'nrigino  dei  corpi  frangiali;  indi  »i  dirigono  iuiierior- 
n ionie  , all'esterno  ed  innanzi,  e finiscono  in  vicinanza 
della  scissola  di  Situo  (i).  La  parte  superiore  dei  ventri- 
coli laterali  è limitata,  in  allottai  corpo  calloso,  inferior- 
mente, da  molle  prominenze  che  si  descriveranno  Ira 
poco,  internamente  dal  tramezzo  dei  ventricoli,  e nel  «fi- 
nanzi, dalla  porzione  incurvala  ilei  corpo  calloso.  La  par- 
te posteriore  presenta  la  cavità  digitale  od  androide  , 
la  «piale  è scolpila  nel  lofio  posteriore  del  cervello;  cd  of- 
fre un'eminenza  mammillare  denominata  sperone  ( emi- 
nenza uncifornte  di  Gli.;  * piccolo  ippocampo,  unghia  di 
Sdmm.  (a)  La  porzione  inferiore  è incavata  nel  lobo  me- 
dio del  cervello. 

Nella  parie  superiore  de1  ventricoli  laterali  si  osser- 
vano: 

i.  I corpi  striati  (porpora  striata , grands  gang! ioni 


(1)  I ventricoli  laterali  fiatinola  figura  di  un C.  Hanno 
origine  dal  lofio  medio  del  cervello,  dietro  la  scissura  «li 
Silvio,  si  portano  quindi  inailo  posteriormente  cd  all’ 
indietro,  avvicinandosi  l’uno  all’altro  (corno  anteriore 
in  corrispondenza  della  colonna  posteriore  della  volta  a 
tre  pilastri,  si  portano  in  basso,  allevanti  ed  aH'esterno 
( corpo  inferiore ),  e finiscono  nel  lobo  medio  del  cervcl- 
'I  . dietro  la  scissura  di  Silvio,  cd  al  di  sotto  dell'origine 
del  corno  anteriore.  Posteriormente,  tra  il  corno  anterio- 
re e l’inferiore,  si  osserva  una  cavità  triangolare  r 
scolpila  nel  lofio  posteriore  del  cervello,  la  quale  è stai:» 
chiamala  col  nome  di  cavità  digitale , cavità  androide,. 
o corno  posteriore. 

(2)  Lo  sperone  Ita  un  piccolo  ingrossamento  nel  mez/o, 
e finisce  posteriormente  con  un'est  reni itù  rifondata  ohe 
si  assoli  iglia  gradati  melile.  Ora  egli  è stretto  ed  allunga- 
to, ed  ora  più  largo.  Ordinariamente  è liscio,  ina  presenta 
talvolta  de’solchi  trasversali,  od  un  solco  tongiluiliuale. 
11  suo  volume  pure  q.on  è sempre  costante.  .< 
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superieurs  dn  correnti  -li  Gali,  * couches  de  nerfs  «th- 
moidaux  ili  Ch,).  sono  formati  «li  «Ino  eminenze  pisifor- 
rai.  higi«-cie,  sa  alienti  e libere  nel  dinanzi,  nella  parie 
interna  e superiormente,  e continue,  anleriorrpenie,  col 
corpo  ralloso,  e nelle  altre  parti,  colla  sostanza  del ccr- 
▼elio.  ( i ) 

a.  I infami  ottici  i collidili  nervi  optici  di  Somm  ; 
grande  ganglinns  iuferieurs  du  cen'eau  «li  Gali;* couches 
des  nerfs  •ncrtlaires  di  Ch.)  sono  due  grossi  corpi  midol- 
lari, rifondali,  situati  dietro  i corpi  striati,  i quali  costi- 
tuiscono parte  dei  ventricoli  laterali  e del  ventricolo  me- 
dio, e nella  palle  esterna  . s'immischiano  colla  sostanzi 
del  cervello  e e^i  corpi  striali.  La  superficie  superiore 
dei  mr«lesimi  forma  parte  «lei  pavimento  dei  ventri«’oìi 
laterali;  Vinferiore  presenta,  nella  parte  interna,  «lue  in- 
prossamenti  ( corpor a genicolata  ) che  «lanno  origine  i 
molli  rami  «le’nervi  ottici;  l 'interna  corrisponde  al  ven- 
tricolo me«lin,  e nella  parte  anteriore  è congiunta  con 
quella  del  la'o  opposto.  L '‘estremità  anteriore  «ontribui- 
sceu  formare  l'apertura  che  mette  in  comunica  rione  il  ven- 


(i)  f corpi  striali  sono  situali  nella  parte  anteriore  e- 
slerna  del  corpo  anteriore  dei  ventricoli  laterali.  Secon- 
«lo  Me«'kel  essi  hanno  a un  di  presso  la  lunghezza  «li  dite 
pollici  e mezzo:  e pesano  cinque  dramme  aU'incirca,  di 
maniera  che  il  loro  peso  sta  a quello  deli'inlei  o cervello 
come  uuo  a ventinove  Sono  pii»  grossi  nella  parte  ante- 
riore, si  assottigliano gradatamenledall'innanzi  all'indie- 
tro  ed  aH’infunri.  I corpi  striati  nella  parie  anteriore 
sono  distanti  i’tino  dall'altro  quattro  lince  aH‘incirca  , e 
circa  «lue  polliti  posteriormente;  il  che  dipende  «lai  tro- 
varsi tra  loro  posteriormente  i talami  oltei  «d  i tuberco- 
li quadrigemini,  mentre  nella  pare  anteriore  non  sono 
separati  che  dal  tramezzo  dei  ventricoli  e «lalla  parte  an- 
teriore della  volta  a Ire  pilastri.  — L'intima  tessitura  «li 
questi  corpi  consta  di  strati  di  sostanza  in idoll.i re,  unii» 
alternai  ivanente  gli  uni  cogli  altri.  \ 
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frirolo  meglio  coi  l.i ferali,-  la  posteriore  è continua  oo» 
corpi  frangiali  (i) 

* 3.  La  stria  semi-circolare  ( taenia  semi-clrcuiaris  ; 

inndel/ete  du  corps  striè  di  Ch.  e di  Vicq  d’Azyr)  è una 
solili  bendcrdla  semi-traspareftte  , situala  Ira  i corpi 
striali  ed  i talami  oli ici,' ed  estesa  dall’apertura  che  met- 
te in  comunicazioni*  il  ventricolo medio  coi  laterali  e l'o- 
riginede'nervi  ottici. 

La  parie  inferiore  dei  ventricoli  laterali  racchiude-,  r. 
i corpi  frangiati,  i quali  sono  pia  siati  descritti;  2 le 
corna  d' Aminone  {piedi  d' ippocampo',  pes  hyppocampi  ; 


(1)  I talami  ottici  sono  due  corpi  bigirri  e rotondati, 
lunghi  un  pollice  e mezzo  alTinrirea  , ahi  nove  o dicci 
linee  e larglij  otto  o dieci.  Il  peso  loro  è circa  quali. o 
dramme:  sla  dunque  a quello  del  cervello  propriamente 
del  lo  come  uno  a trentasei.  I talami  ol tiri  sono  situali 
dinanzi  ai  tubercoli  quadrigemini  , involgono  per  la 
massima  parte  l'estremi  là  anteriore  dei  peduncoli  cele- 
brali, e coti  vergono  dallindietro  allevanti  e daU'infiiori 
all'im'eniro.  La  loro  superficie  superiore  èconvessa  e pie* 
senta  nel  dinanzi  una  piccola  tuberosità.  La  superficie 
interna,  nella  parte  anteriore,  è unita  con  quella  del  la'o 
opposto  mediante  un  cordoncino  trasversale,  rifondato  , 
lungo  chea  una  linea,  e formato  di  sostanza  cinerizi»^  che 
chiamasi  commessura  molle  dei  talami  ottici.  La  supr-r- 
' ficie  posteriore,  essa  pure  convessa,  presenta  tre  tuber- 
eoli, *uno  posterior  e situato  in  alto  ed  ali  indielro;e  due  in- 
feriori, uno  interno  e l’altro  esterno,  denominali  corpi 
geniculnti ,i  quali  hanno  uua  forma  rifondata,  e sono 
connessioni  tubercoli  ^uadrigomini  mediante  liste  mirini- 
lari.  — I talami  ottici  internamente  sono  composti  d 'un 
miscuglio  di  sostenta  midollare  e rii  sostanza  cinerizi». 
Le  superficie  superiore  e posteriore  sono  coperte  d'uno 
strato  di  sostanza  midollare;  la  superficie  interna  è bigia. 
— 1 due  < 01 pi  genicolati  sono  composti  rii  sostanza  mi- 
dolla re  nel'a  parie  esterna,  e interiormente  constano  di 
un  miscuglio  di  sostanza  bianca  e di  sostanzi!  cinerizi*. 
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cornu  Ammonii *,  * pi  otuberance  cilindroide  (li  Ch  ; 
processiti  cerebri  lateralis\  vermis  bombicintts ; corna 
arie/is),  prominenze  midollari,  noncave  nella  parte  an- 
teriore e convesse  posteriormente,  le  quali  nella  parlo 
superiore  sono  coperte  dai  plessi  coroidei,  e nel  dinanzi 
dai  corpi  frangiati,  e presentano  un'estremità  ingrossata 
che  ha  due  o tre  tubercoli  divisi  da  alcune  solcatore; 
3.  un'eminenza  più  o meno  sagliente,  posta  al  di  dietro 
della  precedente  ed  accessoria  alle  corna  d' Animane. 

DEL  CERVELLETTO  (l). 

Situazione.  Nelle  infossatureoccipitali  inferiori.  Volti- 


li) „ Dopo  avere  studia to  il  cervelietto  esternamente, 
rovesciate  il  cervello  sulla  faccia  convessa*  sollevale  leg- 
germente la  coda  della  midolla  allungata  per  studiare  la 
membrana  che  chiude  inferiormente  il  ventricolo  del 
cervelietto,  togliete  l'arannoide  e la  pia  madre  per  cono- 
scere la  disposizione  dei  lobuli  e delle  lamine.  Per  vede- 
re i prolungamenti  superiori  del  cervelletto  e la  valvola 
di  Viettsscns  si  tolgono  i lobi  posteriori  del  cervello,  e si 
fa  al  cervelletto  un  taglio  orizzontale  dall’avanli  a 11’  in— 
dietro  a livello  de  la  faccia  posteriore  della  valvula.  Per 
vedere  le  parti  che  corrispondono  al  ventricolo  bisogna 
rovesciare  il  viscere  sulla  faccia  superiore  ed  incidere  la 
.eminenza  vermicolare  inferiore:  un  taglio  verticale  fallo 
in  modo  che  i due  terzi  dell’emisfero  si  trovino  infuori 
dell'incisione,  mostra  il  prolungamento  inferiore  del  cer- 
velletto. il  corpo  romboidale  e l'albero  della  vita.  „ 

Il  cerve  letto  è situato  nelle  infossature  occipitali 
interiori, al  di  sotto  del  lobo  posteriore  del  cervello.— 
Questo  viscere  nella  parte  anteriore  e posteriormente, 
presenta  due  incavature  perpendicolari;  l’ incavatura 
anteriore,  delta  incisura  semi-lunare.,  abbraccia  il  prin- 
cipio della  midolla  allungata.*  la  posteriore  corrisponde 
ni  la  spina  occipitale  ìnlernae  dà  ricetto  alla  falce  del  cer- 
velletto. J,e  dette  incavature  dividono  il  cervellet- 
to in  due  metà  uguali  e simmetriche,  una  situata  a 
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me.  Circa  quattro  tolte  minore  «li  quello  «le!  cervello. 
Forma.  Simmetrico  e regolare,  alquanto  appianato  dall’ 


destra  e Taltra  a sinistra,  o sia  in  due  emisferi.  Tloervel- 
letto  è inoltre  diviso,  su  tuttala  sua  circonferenza,  in 
due  metà,  una  superiore  e l’altra  inferiore,  da  un  solco 
{ solco  orizzontale  di  Rei!)  mollo  largo  nella  parte  ante- 
v ore,  e 'molto  profondo. 

La  superficie  superiore,  posta  sotto  il  tentorio.  è ap- 
pianati, obliqua  ed  inclinata  all'indietro.  e presenta,  delle 
prominenze  (formale  dalla  connessione  di  due.  Ire,  quat- 
tro, cinque  o sei  lamine  primitive)  trasversali  e piegale 
a foggia  d’arco,  alle  quali  è stalo  assegnalo  il  nome  di  fo~ 
tuli  o di  Jascctti.  Queste  prominenze  hanno  tutte  a un 
di  presso  la  medi  siimi  figura,  formano  delle  piccole  pie- 
ghe in  con  ispondenza  della  linea  mediana,  e sono  divise 
»la  profonde  solcature  situate  a un  di  presso  a ugual  di- 
stanza l’ima  dall’altra.  I lobuli  della' superficie  supcriore 
sono  sette,  cinque  superiori  e due  posteriori.  I superiori 
sono  comuni  ad  ambedue  gli  emisferi.  Il  primo  lobulo 
superiore,  cioè  l'anteriore,  è raen  lungo  ma  più  arcualo 
degli  altri,  ed  è alcun  poco  più  largo  nella  parte  media, 
ove  forma  una  prominenza  angolare  e rilondata  die  si 
dirige  in  alto.  Gli  altri  quattro  sono  gradatamente  più 
lunghi  e meno  piegati  dell'anteriore,  nè  passano,  come 
quest'ultimo,  da  un  emisfero  all’altro,  ma  sembra  che 
sieno  interrotti  nella  linea  mediana. Le  lamineche  li  com- 
pongono, alcune  si  staccano  da  un  lobulo  per  unirsi  con 
quelle  di  un  altro,  o si  piegano  in  modo  da  produrre  una- 
specie  di  nodo;  altre  terminano  nel  fondo  d' un  soho 
con  una  linguetta  angoIosa;altre(miscouoin  corrispondenza 
dell’emisfero  opposto,  mentre  quelle  che  derivanoda  qoe- 
sloullimoemisfero  si  conficcano  Ira  esse;allre  finalmente 
fanno  protuberanza  nel  mezzo  degli  emisferi,  si  unisco- 
no insieme,  ed  interrompooo  la  direzione  trasversale  <ld 
lobulo.  Da  quesl’uilima  disposizione  ae  risulta  una  pic- 
cola prominenza,  che  dagli  antichi  è stata  paragonata  ad 
un  verme  e che  ha  ricevilo  il  nome  di  verme  superiore 
{emt/uiiza  verni'’  fui  me  del  cervelletto, parie  fondameli - 
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alto  :*!  basso  e convesso.  Il  cervelletto  è continuo  col  cer- 
vello e colla  ru  idoli  a spinale  per  mezzo  della  protu- 

> . 


tale  del  cervelieto  di  Gali;  lobo  centrale  del  cervelletto 
di  Malacarne;  rnonticeflo).  --  I «lue  lobi  posteriori,  i qua- 
li formino  il  marcine  posleriore  del  cervelletto , sono 
rom posti  di  due  fuscelli,  che  poi  si  uniscono  in  un  solo  , 
non  passano  da  un  emisfe'ó  all’altro,  e finiscono,  ascolti- 
{aliandosi  a poco  a poco,  in  corri  pondenza  deli’incisura 
posteriore. 

La  superficie  inferiore  del  cervelletto  è convessa  e ri- 
fondala nella  periferia,  e presenta  nella  linea  mediana 
una  profonda  ineavalnia.  denominata  vailetta,  la  qua 'e 
contrassegna  la  ili  Visiono  «lei  rervelletto  nedue  emisferi, 
o dà  ricetto,  nella  parte  anteriore,  all’origine  della  mi- 
dolla all  ungala.  Su  questa  superficie  si  ossena  inoltre,' 
tra  un 'incisimi  e l'altra,  una  grossa  prominenza,  compo- 
si» di  l imine  parallele  e trasversali,  alla  quale  è stalo 
dato  il  nome  di  verme  inferiore  (lobulo  medio  di  Ohaus- 
sier;  processo  vermiforme  inferiore).  Il  verme  inferiore 
trac  orfginp  «lall’imisura  posteriore  del  cervelletto  con 
un  picroi  tubercolo  rifondato,  quindi  porlamlosi  all’in- 
nanzi  si  allargatila  più  prominente  e costituisce  un’emi- 
nenza quadrangolare,  denominata  piramide  lamellare 
del  Mal  carne,  e grossa  porzione  detverme  inferiore  da 
Virq  d’Azyr;  fin  isce  poscia  con  un  peduncolo  sagtiente, 
stretto,  ritondoto.  e lungo  sette  od  otto  linee,  il  quale  è 
slato  chiamato  col  nomi-  di  ugula  ( eminenza  mammilla- 
re del  verme  inferiore  di  Vicq  d'Azyr.) 

La  superficie  inferiore  del  cervelletto  presenta  Inoltre, 
ai  iati  della  valletta,  una  superficie  convessa  rifondata 
e prominente  nel  mezzo,  ed  è divisa  in  quadro  fasi'edi 
per  mezzo  «li  sohhi  simili  a quelli  che  si  osservano  nell.» 
superficie  superiore.  Questi  lobuli  traggono  la  loro  ori- 
gine «lai  solco  orizzontale,  «lescri volto  degli  archi  concen- 
trici, si  portano  aU’indielro  e finiscono  nel  verme  infe- 
riore. Il  primo  Uditilo,  che  è più  vicino  degli  altri  ai  lu- 
Lcrcoii  «p:adi  igeiuini  , c più  cot  tola  più  largo  e più’ 
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heramta  cerchiale,  e diviso  in  duo  emisferi  o lobi 
mediante  una  solcatura  , e presenta  nella  superficie 

' *> 


grosso  degli  altri;  le  stie  lamine  concentriche  non  song^ 
tulle  della  medesima  grandezza,  nè  hanno  la  medesima 
disposizione.  Le  lamine  che  circondano  la  valletta  sono 
poste  su  di  un  piano  quasi  verticale,  e in  un’incavatura 
che  dicesi  nido  di  rondine , e formano  una  protuberanza 
rifondata  che  è stala  chiamata  col  nome  di  tonsilla.  Nel- 
la parte  esterna  dei  lobuli  poi  ed  alcun  poco  nel  dinanzi, 
si  scorge  una  piccola  prominenza  oblunga  erilond  ila. ma 
poco  saglieme,  detta  da  Chanssier  appendice  lobulare, 
lobulo  del  nervo  vago  da  Vicq  d’Azyr,  e piccolo  lobulo 
del  cervelletto  da  all  ri  anatomici.  Della  prominenza  è se- 
parala dal  lobulo  sopra  descritto  mediante  una  solcatura  , 
ed  è distinta  dal  medesimo  non  solamente  per  la  sua 
piccolezza,  ma  anche  per  la  particolare  disposizione  delle 
sue  lamine.  Gli  altri  lobuli  inferioii  hanno  una  struttura 
meno  complicata  del  primo.  Essi  acquistano  gradatamen- 
te maggior  lunghezza,  e quantunque  disposti  sempre  ad 
Hrchi  concentrici,  sono  situati  Su  di  un  piano  più  oriz- 
zontale e meno  obliquo;  non  sono  sempre  ugualmente 
grossi  in  lulla  la  lóro’estensione,  e le  loro  lamine  spesso 
( s'immischiano  l’una  coll’altra,  passano  da  un  lobo  all’al- 
tro, si  profondano  nelle  solcature  e si  prolungano  sino 
nella  Talletta.  L’ultimo  lobulo,  cioè  il  quarto,  che  è il  più 
lungo, è sottilissimo  in  vicinanza  «lei  solco  orizzontale, ed 
ha  una  figura  ritoridala  presso  l’incavatura  posteriore  , 
ove  finisce  presentando  una  linguetta  angolosa. 

11  cervelletto  è composto  di  soslanz.a  cinerizi»  e di  so- 
stanza midollare.  La  cinerizi»  è più  abbondante,  più  ros- 
sastra, ed  ha  almeno  in  apparenza,  maggior  copia  di  va- 
si sanguigni  di  quella  ilei  cervello;  cosi  ella  è anche  meno 
dura  ed  ha  pure  un  peso  specifico  minore  di  quello  di 
quest’ultimo  viscere.  La  sostanza  ciucri/.ia  è tutta  situala 
alla  superfìcie,  nè  si  vede  mai  frammischiarsi  colla  midol- 
lare in  forma  di  strie,  di  strati,  o in  qualunque  altro  sia- 
si modo.  Per  una  parlicolur  disposizione  della  pia  madre, 
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delle  lamine  bigieoie  , grosse  una  linea  e mezza,  po- 
ste verticalmente  le  une  ni  lato  delle  altre,  couoen- 
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fa  quale  si  profonda  nella  medesfma  con  molte  ripiegatu- 
re, ella  assume  esteriormente  Informa  di  lamine  o di  fo- 
glie! le,  grosse  d«  una  linea  ed  una  linea  e mezza,  le  qua- 
li sono  situate  le  une  acanto  delle  altre  , sono  separate 
«la  un  solco,  ed  hanno  a un  di  presso  «lappertulto  un’e- 
guale dimensione. 

La  superfìcie  esterna  «fogni  emisfero  del  cervelletto 
presenta  sessanta  o sessantacinque  lamine:  trenta  o tren- 
tacinque  nella  superfìcie  superiore,  e ventiquattro  o tren- 
ta nell'inferiore.  Queste  lamine  da  Chaussier  sono  stale 
chiamale  col  nome  di  prwiitt0eoprincipali.Scos\nn>io poi 
l’uua  dall  altra  le  lamine  primitive,  se  ne  sc«»rgono  molle 
allre,ilette  lamine  subalterne  o secondarie , le  quali  han- 
no la  medesima  figura  delle  precedenti,  ma  sono  più  pic- 
chile, più  sottili,  affatto  nascoste  nc’solchi,  e «lisposte  in 
moilo  che  l’ima  ricuopre  in  parte  l’altra,  lamine  se- 
condarie listino  varia  grandezza;  alcune  sono  cortissime 
e sono  alte  appena  uua  linea  o due;  altre  sono  più  gran- 
di; nessuna  però  arriva  sino  alla  superficie  del  cervellet- 
to: tulle  sono  congiunte  per  mezzo  di  uno  de’loro  margi- 
ni con  una  lamina  primitiva,  di  maniera  che  si*  possono 
elleno  considerare  quali  ramificazioni  di  queste  ultime.  Il 
numero  delle  lamine  secomlarie  non  è cosi  costante  come 
quello  delle  primitive:  Malacarne  e Keil  ne  hanno  nume- 
rale sin  più  di  ottocento;  però  essendo,  seconda  Cliaus- 
* sier,  inesatto  il  modo  col  quale  i due  autori  sopra  men- 
tovati le  hanno  enumerale,  il  calcolo  di  i medesimi  non 
deesi  avere  pei  più  esalto.  In  un  pazzo  sezionato  da  Ma- 
lacarne, le  lamine  secondarie  non  erano  che  trecento. 

Il  centro  del  cervelletto  poi  è formalo  «l'un  nocciolo 
ellittico,  circoscritto  da  un  orlo  gialliccio,  il  quale  forma 
«Ielle  piccole  pieghe,  e che  è stato  chiamato  col  nome  «li 
corpo  romboidale  dal  Vieussens,  e con  quello  di  corpo 
dentellato  o frangiato  dalVicq  «l'Azyr.  11  corpo  romboi- 
dale è alquanto  compresso,  ha  un  colore  un  po’più  oscu- 
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triche,  regolari  e sparlile  (la  solcature  strette  e profonde, 
nelle  quali  penetra  la  pia  madre,  e al  di  sopra  delle  qua- 
li passa  l’aracnoide. 

La  superficie  superiore  del  cervelietto  è appianata  e«t 
alquanlo  comessa,  e presenta  nel  mezzo  una  prominen- 
za bislunga,  formata  dall’incrociechiamento  degli  strali 
che  compongono  gli  emisferi  di  quest'organo.  Questa  pro- 
minenza dii  esi  eminenza  vermicolare  superiore  (proces- 
sa* vermifonnis  superiori  parte  fondamentale  del  cer- 
velletto di  Gali.).  . , 

ha  superficie  inferiore  del  cervelletto  offre:  i.  nella 


ro  di  quello  della  sostanza  cinerizi»,  e presenta  mo’te 
punte  o dentelli.  È più  vicino  alla  superficie  superiore 
del  cervelletto  che  all'inferiore,  ed  è più  duro  della  rima- 
nente sostanza  del  cervelletto. Questo  corpo  è poi  circon- 
dalo da  una  massa  midollare,  bianca,  dalla  circonferenza 
della  quale  si  staccano  tante  lamine  quanti  sono  i lobuli 
del  cervelletto.  Queste  lamine,  che  hanno  origine  dalli 
massa  midollare,  si  dividono  e penetrano  nelle  lamine 
primitive  sopra  descritte,  e dalle  primitive,  suddivise  an- 
cora, s’internano  nelle  secondarie.  Simile  disposizione 
delle  sostanze  midollare  e cinerizia  ha  ricevuto  il  nome 
di  albero  della  vita. 

Il  nocciolo  midollare  ili  ciaseun'emisfero  del  cerveliet- 
to si  prolunga  finalmente  in  un  grosso  fascio  convesso  e 
Tilondato  nella  parte  esterna,  ed  appianalo  e leggermen- 
te incavato  nel  lato  interno,  il  quale  si  divide  inferiore 
mente  in  tre  fascetti.il  fascetto  più  gross o [peduncolo 
anteriore  del  cervelletto ; processus  ad  pontem  Varolii ) 
si  porla  obliquamente  ali’innanzi  ed  al  basso,  e finisce 
nella  protuberanza  cerebrale.  Un  altro  fascetto  più  sotti- 
le peduncolo  superiore  del  cervelletto ; porzione  ascen- 
dente del  braccio  del  cervelletto ; processus  ad  testes  4 
ad  corpora  quadrigemina)  va  a raggiungere  i tubercoli 
quadrigemini. ‘L’ultimo  fascetto  si  porla  alla  midolla  al- 
lungata e costituisce  il  corpo  restiforme  ( Dici.  Ab.  dea 
Se.  mèdie.)  . * 


DV.Z.l’e»CEFALO  * 

parie  media,  «ma  profonda  incavatura,  la  quale  nel  di- 
nanzi dà  ricello  al  principio  della  midolla  spinale,  e nel- 
la parie  posteriore  è sparlila  in  due  da  una  grossa  emi- 
nenza, composta  d’un  numero  considerevole  di  strali 
paralleli  e trasversali,  ma  d’inegual  volume,  denominata 
processo  vermicolare  inferiore  ( processus  vermi forrnis 
in/erior,  lobulo  medio  di  Ch.).  a.  Nelle  parli  laterali  , 
questa  regione  presenta  due  superficie  ritorniate  e con- 
vesse che  occupano  le  infossature  occipitali  inferiori,  ed 
in  ciascuna  delle  qnali  si  distinguono  quattro  lobuli  che 
«lescrivonodegli  assi  concentrici,  e che  finiscono  interna- 
mente nell’incavatura  media. 

La  circonferenza  del  cervelletto  ha,  nella  parte  ante- 
riore, una  incavatura  che  dà  ricetto  ad  una  porzione  del- 
la protuberanza  cerebrale,  è attaccata  con  questa  promi- 
nenza per  mezzo  dei  peduncoli  cerebellari,  e tra  la  pro- 
tuberanza  e la  superficie  inferiore  del  cervelletto,  presen- 
ta un'infossatura  che  corrisponde  all’aqucdotto  di  Sil- 
vio. Posteriormente  poi  si  osserva  «ma  solcatura  triango- 
lare, nella  quale  si  insinua  la  falce  del  cervelletto. 


DELLA  PBOTtJBEB  AH t A DEL  CERVELLO. 

< Ponle  del  Varolio;  nodus  encefali  dì  Sòmm.;  mesocefalo 
di  Ch.  (»);  ^protuberanza  anulare} 

S> funzione.  Nel  mezzodella  base  del  cranio,  tra  il  cer- 
vello cd  il  cervelletto,  coi  quali  è continua  per  mezzo  dei 
peduncoli.  Forma  esterna.  Quadrilatera:  a un  di  presso 
è tanto  grossa  quanto  è larga.  Si  porla  al  basso  e poste- 
riormente, e si  divide  in  due  superficie  ed  iti  quattro 
margini. 

1 .a  superficie  inferiore  è alcun  poco  convessa,  ha  nel 
mezzo  una  solcatura,  entro  la  quale  scorre  l'arteria  basi- 


fi)  Chaussier  comprende  sotto  il  nome  di  mesocèfalo 
«uni  solamente  il  nodo  del  cervello,  ma  anche  la  massa 
•che  costituisce  i tubercoli  quadrigemini. 
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lare,  e-1  appoggi»  sull’apofisi  basilare  delTowo  occipi- 
tale. 

I.n  superfìcie  superiore  è situata  dietro  il  ventricolo 
medio  ilei  cervi  Ilo.  e<l  è qvasi  inV  r« mente  nascosta  entro 
l'incavatura  de  la  circonferenza  «lei  cervelletto.  Sn  questa 
sii  perfide  si  osservano:  i.  i tubercoli  quadri  gemi  ni  % for- 
mati da  quattro  eminenze  bianche  e rifondate,  e di  visi 
l’uno  dall'altro  da  due  solchi  disposti  in  forma  di  (jrore; 
i due  tubercoli  superiori  sono  più  grossi  c dimmi  natesi 
i due  inferiori,  più  piccoli,  sono  stali  chiamati  col  nome 
di  lestes  (i);  2.  al  di  sotto,  la  ualvula  di  F'ieussens,  o 


fi)  T tubercoli  quadrigemini  formano  una  massa  qua- 
drata (denominata  ponte  superiore  d«  Laiilh ),  posta  fra 
le  estremità  posteriori  dei  talami  olt  ci,  al  di  sello  della 
gianduia  pineale  e della  commessura  posteriore,  dinanzi 
al  cervelletto  ed  «1  di  sopra  dei  peduncoli  cerebrali.  Que- 
sta massa,  obliqua  dall’alto  al  basso  e dairavanli  all’in- 
dietro,  ba  circa  nove  linee  di  lunghezza, su  dieci  a dodici 
di  larghezza,  e pesa  mezza  dramma:  il  suo  peso  sii  dun- 
que, secondo  Meckel,  a quello  del  cervello  intiero  come 
uno  a cinquecento  seltanlasei.  Le  due  eminenze  anterio- 
ri superiori  (notes)  sono  ordinariamente  le  più  grosse, 
ed  hanno  a un  di  presso  una  linea  di  larghezza  .Le  poste- 
riori inferiori  (festes),  ordinariamente  sono  meno  bigie 
delle  anteriori.— I tubercoli  quadrigemini  interiormente 
sono  composti  d'una  sostanza  bigia  rossiccia,  e sono  cir- 
condati da  uno  strato  midollare  talmente  sottile  che  la- 
scia trasparire  la  sottoposta  sostanza  cinerizia.—  Dalla  e- 
sl remila  anteriore  delle  eminenze  anteriori  partono  una 
lista  midollare  considerabile  diretta  all’avanti,  verso  il 
tubercolo  in  cui  posteriormente  finisce  la  faccia  interna 
del  talamo  ottico,  ed  una  seconda  lista  che  ya  a raggiun- 
gere sia  direttamente  il  nervo  ottico,  sia  il  corpo  genico- 
lato interno,  od  anche  in  parte  Pesterno.  Dalle  eminenze 
posteriori  se  ne  slacca  un'altra,  più  considerabile  ancora 
e più  larga,  che  si  porla  alla  prominenza  ri  tonda  la  dell'e- 
stremità inferiore  della  faccia  posteriore , cioè  al  colpa 
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si:»  òd\Y  aquedotto  di  Silvio  ( * valvula  cerebrale ; lami- 
na midollare  dvl  cervelletto ; velina  interjectum  dell* 
Haller),  lamina  bigiccia,  sottile  e fragile,  la  quale,  nella 
parte  posteriore,  chiude  il  ventricolo  del  cervelletto,  e 
»e’le  parti  laterali,  è continua  con  due  prominenze  mi- 
dollari che  hanno  origine  dalle,eminenze  testes  (i). 

Il  margine  anteriore  è separato  dal  cervello  per  mez- 
zo d’una  infossai  ura  circolare;  il  margine  posteriore  è 
diviso  dalla  midolla  spina’e  da  una  profonda  solcatura;  i 
margini  laterali  sono  grossi,  rifondati  e connessi  coi  pe- 
dunco'i  del  cervelletto. 

Conformazione  interna.  La  protuberanza  cerchiale, 
considerata  interiormente,  presenta:  i.  un  canale  roton- 
do. denominalo  aquedotto  di  Silvio , il  quale  ha  origine 
dalla  commessura  posteriore,  e mette  in  comunicazione  il 
ventricolo  medio  del  cervello  con  quello  del  cerveliet- 
to (2);  ’2.  il  ventricolo  del  cervelletto , o sia  il  quarto 
ventricolo  ( • quinto  ventricolo  di  WenzeI  ) (3),  il  quale  è 


geniculato  esterno.  — Questi  tubercoli  cuoprono  la  parte 
superiore  dei  peduncoli  cerebrali,  e formano  la  volta del- 
i aquedotto  di  Silvio  ( Meckel). 

(1)  La  valvula  di  Vieussens  ha  origine  dal  verme  supc- 
riore «lei  cervelletto,  si  attacca,  sui  lati,  alla  faccia  inter- 
na dei  prolungamenti  che  il  cervelletto  manda  ai  tuber- 
coli quadrigemini,  e si  perde,  colla  sua  estremità  ante- 
riore, nell’incavatura  che  separa  l'uno  dall’altro  i due  tu- 
bercoli quadrigemini  del  pajò  posteriore. 

(2)  L’  aquedotto  di  Silvio  è uno  strettissimo  condotto, 
formato,  inferiormente,  dalla  faccia  superiore,  convessa, 
dei  peduncoli  cerebrali,  sui  lati  e superiormente,  dai  li*» 
bcrcoli  quadrigemini,  e nel  dinanzi,  dalla  commessura 
posteriore  e dalla  glandola  pineale.  --  Le  sue  pareti  han- 
no quattro  incavature  longitudinali,  una  inferiore,  due 
laterali  ed  una  superiore.  --  Nel  dinanzi  questo  aque- 
doilo  comunica  non  solamente  col  terzo  ventricolo,  ma 
altresì  colla  superficie  esterna  «lei  cervello. 

(3)  Il  ventricolo  del  cervelletto  è collocalo  nella  parte 
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formalo  d'ima  cavità  mollo  larga,  obliqua  dall  alto  a! 
basso  cd  uH'in-iietro,  d’uua  figura  quadrilatera  irregolare, 
e cbe  presenta  quattro  pareli  e due  estremila.  La  parete 
anteriore  è formala  dalla  protuberanza  cerebrale  ed  na 
nel  mezzo  una  scanalatura,  denominata  calainus  scripto- 
riuv,  nella  quale  terminano  alcuni  fascelti  stretti,  mea- 
ti, biancastri. cd  obliqui  al  basso  ed  ail'indentro.  Su  tjne- 
sia  medesima  superficie  si  scorge  pure  l’orifizio  poster  lo- 
ro dell 'aquedotto  di  Silvio.  La  parte  posteriore  e cortis- 
sima, ed  è formata  daH‘incavalura  anteriore  del  cervel- 
letto. he  pareti  laterali  sono  limitate  dai  peduncoli  dei 
tubercoli  quadrigemini.  L 'estremità  superiore  è formata 
dalla  valvula  di  Vieussens;  l’inferiore , in  corrisponden- 
za della  midolla  spinale,  forma  un  sacco  a fondo  cieco, 
chiuso  da  una  membrana  densa  e resistente  (i). 


superiore  e posteriore  della  midolla  allungata,  tra  i corpi 
restiformi,  o sia  tra.  i due  fascetti  cbe  dal  o.crveUelio  si 
pori  ano  alla  midolla  allungata.  --NeHeslremitli  inferiore 
questo  ventricolo  presenta  una  picciola  protuberanza  co- 
nica, denominala  tubercolo  lamellare  del  quarto  ventri- 
colo, l’apice  della  quale  ècomposlo  di  molle  picchile  la- 
mine trasversali,  paralelle  ed  inclinate  dall  allo  al  basso 
ed  all’indielro.  Questo  tubercoletlo  è separato  dal  verme 
inferiore  per  mezzo  di  una  solcatura, ed  ha  ai  lati  un  loo- 
go  e largo  peduncolo,  il  quale  trae  origine  dalla  sua  ba- 
ie con  un  solili  fascelto  midollare,  si  allarga  poscia,  si 
piega  allevanti,  si  porla  in  alto  e finisce  nell'appendice 
lobulare  del  cervelletto,  o sia  nel  lobulo  del  nervo  vago 
«li  Vicq  d’Azyr.  I sopra  nominali  peduncoli  sono  siati 
•chiamali  col  nome  di  valvule  semi  lanari  inferiori  e po- 
steriori del  quarto  ventricolo  «la  Tarili,  e valvole  semi- 
lunari  dell'eminenza  mammillare  dfil  verme  inferiore 
da  Vi«q  d'Azyr.  - Secondo  Chaussier,  il  tubercolo  la- 
mellare ed  i suoi  peduncoli  hanno  molta  analogia  colli 
gianduia  pineale  ( Dict.  Abr-  des  Se-  Med.). 

(i)  La  protuberanza  del  «cervello  è la  parte  piìrdura  <u 
tutta  la  ma^su  centrale  del  sistema  uervoso.  Esterna- 
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Dei  peduncoli  della  protuberanza  cerebrale. 

t * 

I peduncoli  dell™  protuberanza  cerebrale  sono  quattro, 
«lue  anterioii  e due  posteriori. 


rnen^e  essa  è formata  dì  sostanza  midollare,  e immediata- 
mente ni  «li  sotto  di  questa  si  scnopre  orni  sostanza  bi- 
giecia,  la  quale  alterna,  in  tntfa  la  lunghezza  della  protu- 
beranza, con  strali  trasversali  di  sostanza  midollare, che 
sono  sottili  e convessi  a’I'indenlro,  e che  sono  uniti  mll' 
esterna.  — Due  I»nee  cirea  al  di  sopra  della  superficie 
inferiore  della  protuberanza,  si  vedono,  da  ciascun  la'o, 
qnasi  nel  mezzo  di  ogni  metà  laterale,  delle  fibre  midol- 
lari isolate,  longitudinali,  dirette  daH’indenlro  all'infrn- 
ri  e dall’indù  tro  all  avanti,  che  alternano  con  queste  fi- 
bre trasversali.  Sono  convesse  aH’inhasso  e concave  in 
alto.  Forman  esse  un  fascette  dell’altezza  di  circa  quattro 
linee,  il  quale  non  coitene  che  «Iella  sostanza  bianca  nel 
s»io  mezzo,  ma  che  è attraversalo  in  allo  e in  basso  da  s«>- 
stanza  corticale.  Questo  fu  stretto  è l'immediata  continua, 
lione  «Ielle  piramidi.  Peli  si  continua  senza  interruzione, 
«n'eriormenle.  con  la  faccia  inferiore  dei  peduncoli  cere- 
brali. — Viene  in  seguito,  sempre  dal  basso  all’alto,  un 
grossissimo  strato  di  sostanza  bigia,  interrotto  da  per- 
pendicolari lamine! le  di  sostanza  midollare,  situate  le 
lire  dietro  le  altre;  poscia  su  questo  strato,  un  altro  più 
sottile  di  strie  midollari  longitudinali,  convesse  stipe, 
riorroente,  concave  nella  parte  inferiore,  che  nascono  in 
addietro  dal  fascetlo  superiore  dei  cordoni  midollari 
anteriori  del  bulbo  spinale,  passano  al  «li  sopra  «ledo 
strato  bigio  medio,  si  confondono  8nteriormenle  rollo 
strato  inferiore  e più  grosso  di  sostanza  midollare , e 
raggiungono  in  seguii»»  la  faccia  superiore  dei  pedun- 
coli cerebrali. -- Per  conseguenza  i fuscelli  superiori  ed 
inferiori  rhe  risultano  dalla  divisione  dei  eordoni  ante- 
riori «Iella  midolla  allungata,  si  riuniscono  «li  bel  nuo- 
to alla  l^ro  piirte  anteriore  nella  protuberanza  cerebra- 
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ii  I peduncoli  anteriori  o cerebrali  (gambe,  cosce  del 
cervello,  braccia  di  lla  midolla  allungata;  * processi 
della  sostanza  midollare  del  cervello  di  Somra.  ) sono 
foni,  oblunghi  e rifondali.  Sono  situati  l'uno  accanto 
all’altro,  presso  la  loro  origine;  ma  poi  divergono,  por- 
tandosi allevanti,  in  alto  ed  ^11’infuori,  dagli  angoli  an- 
teriori della  protuberanza  cerebrale  sino  alla  parìe  infe- 
riore e media  del  cervello,  ove  si  immischiano  colla  so- 
stanza dei  talami  ottici  (i). 

2 . I peduncoli  posteriori  o cerebellari  ( gambe  del 
cervelletto , cosce  della  midolla  allungata  ),  presso  la  lo- 
ro origine,sono  tra  loro  più  discosti  degli  anteriori.  Detti 
peduncoli,  dai  margini  laterali  e dagli  angoli  posteriori 
della  protuberanza  cerebrale,  si  dirigono  all*  indietro  ed 
aU‘infuori,e  sì  portano  negli  emisferi  del  cervelletto,  co-- 
slitueudone  i centri  midollari. 


le.  — Il  numero  delle  strie  longitudinali , specialmente 
delle  inferiori,  diminuisce  d’assai  dall’infuori  all’inden- 
tro.  Sono  esse  scostate  le  une  dalle  altre  in  alto  ed  in 
basso  da  sostanza  bigia,  e spariscono  del  lutto  verso  il 
mezzo  della  protuberanza  cerebrale.  — La  parte  media, 
formala  di  sostanza  bigia  e di  sostanza  bianca,  è mollo 

{dii  alta  in  questo  luogo,  e non  passano  al  di  sopra  di 
ei  che  alcune  strie  midollari  longitudinali.  — Perciò  i 
cordoni  midollari  anteriori  non  solo  aumentano  di  vo- 
lume e si  dividono  nel  loro  cammino  attraverso  la  pro- 
tuberanza cerebrale,  ma  si  dirigono  altresì  dall'inden- 
tro  airinfuori  (Meckel). 

(i)  I peduncoli  del  cervello,  secondo  Mecbe  1 , sono 
lunghi  a un  di  presso  otto  linee,  sono  grossi  sette  li- 
nce posteriormente  e dieci  nella  parte  anteriore,  e so- 
no alti  dieci  linee.  — Esteriormente  sono  composti  d’u- 
no strato  di  sostanza  bianca,  grossa  circa  due  linee;  ed 
interiormente  constano  di  sostanza  ci'nerizia  e di  so- 
stanza bianca,  miste  d'una  coll’altra.  --  Questi  peduncoli 
nella  parte  interna  contengono  anche  della  sostanza  nera. 
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bELLA  MIDOLLA  TERTEDR ALE-  (t) 

( Midolla  spinale;  prolongernent  rachidien  di  Ch.; 
medulla  dorsalis  spinae). 

Situazione.  Nel  canal  vertebrale,  tra  la  protuberanza 
cerebrale  e la  prima  o la  seconda  vertebra  de'lombi  (a). Ha 
la  forma  d’un  lungo  cordone  cilindrico  irregolare,  il 
quale  non  è ugualmente  grosso  in  tutte  le  sue  parli,  e 
che  si  divide  iu  due  estremità,  e nel  corpo  (3) 


(1)  Aprire  il  canal  vertebrale  col  rachitomo  : incìdere 
posteriormente  la  dura  madre,  rovesciare  in  senso  oppo- 
sto i bordi  dell’incisione,  esaminare  la  disposizione  dell' 
nrannoide;  de!  ligamento  dentellato,  del  nervo  accessorio, 
dei  nervi  vertebrali,  seguir  questi  fino  al  loro  ganglio, 
ciò  fatto  tagliarli  in  vicinanza  dei  fori  della  dura  ma- 
dre che  traversano,  separare  la  volta  de)  cranio  dalla 
sua  base  e togliere  con  la  sega  la  |>orzione  di  questa 
base  che  corrisponde  alle  fosse  occipitali  inferiori.  Ta!‘è 
il  modo  di  preparale  la  midolla  vertebrale. 

(2)  Non  tutti  gli  anatomici  concordano  fra  loro  In- 
torno ai  lìmiti  che  si  devono  assegnare  all'estremità  su- 
periore della  midolla  spinale.  Alcuni  non  danno  il  no- 
me di  midolla  spinale  che  a quella  parte  che  è situala 
entro  Io  speco  vertebrale,  sotto  l’origine  del  primo  ner- 
vo cervicale;  altri,  e tra  questi  anche  il  nostro  autore, 
comprendono  sotto  questa  denominazione  anche  la  mi- 
dolla allungata;  alcuni  eziandìo  vi  aggiungono  ancora  la 
protubeTanza  cerebrale,  i peduncoli  cerebrali,  i talami 
ottici,  ed  i corpi  striati  ( Meckel  ).  — Secondo  il  siste- 
ma di  Gali  e di  Spuriheixn,  la  midolla  spinale  incomin- 
cia sotto  le  piramidi. 

(3)  L'estremità  superiore  della  midolla  spinale,  0 sia 
la  midolla  allungata,  ha  la  forma  d’un  triangolo  allunga- 
lo, e si  ingrossa  insensibilmente  dall’indielro  aU'avanti  e 
dui  basso  aH’allo.  La  sua  lunghezza  uon  si  estende  ordì- 
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L*a stremila  superiore  ( bulle  rachidien  di  Ch.;  mi- 
dolla allungata  di  molti  autori  ),  che  è la  parte  più 
grossa,  si  estende  dalla  protuberanza  cerebrale  sino  al 
loro  occipitale.  In  essa  si  considerano  due  superficie.  ». 
La  superficie  anteriore  è convessa  e presenta  quattro 
prominenze  situate  le  une  a lato  delle  altre.  Le  due  prò- 
minenze  interne,  alle  quali  c stato  dato  il  nome  di  emi- 
nenze piramidali  ( piramidi  anteriori  di  Gali  * emi- 
nenze mediane  di  Cn.),  si  estendono  dalla  protuberanza 
cerebrale  sino  ad  otto  o dieci  linee  al  di  sotto  della  mede- 
sima. diminuendo  sempre  gradatamente  di  volume  (r).  Le 
due  eminenze  esterne,  o laterali , chiamale  col  nome  di 
olivari  (*  corpi  ovali  di  Sùmn».;  eminenze  laterali  >li 
Ch.*  corpi  olivari  di  Gali.;  olive  ),  sono  bislunghe,  mollo 
prominenti,  e separate  dalle  piramidali  da  una  solcatura, 


nanamente  molto  al  di  là  d‘un  pollice,  eia  sua  maggior 
larghezza  è presso  a poro  di  otto  linee.  Il  suo  corpo,  al- 
cun poro  appianato  dall'innanzi  all’indietro,  presenta  un 
ingrossamento  lungo  un  po’  più  di  tré  pollici,  il  qna’e 
comprende  lo  spazio  che  v’ha  fra  il  secondo  nervo  cervi- 
cale ed  il  primo  dorsale.  La  regione  media  della  porzione 
toracica  si  ristringe  di  bel  nuovo,  ed  è un  poco  più  sottile 
della  porzione  cervicale  situata  al  di  sopra  delringrossa- 
mento  sopra  nominato.  Inferiormente  poi,  tra  il  primo 
neno  lombare  ed  il  terzo  nervo  sarro,  presenta  un  altro 
gonfiamento  dell^ lunghézza  di  due  pollici,  quindi  si  as- 
sottiglia a poco  a poco  e finisce  con  una  punta  smossala 
( Mechel  ). 

(i)  Le  piramidi  sono  separale  l’ima  dall’altra  dal  solco 
die  si  osserva  nella  parie  media  della  midolla  spinale. 
Esse  ai  toccano  quasi  colle  lóro  facce  interne,  e sono  lar- 
ghe circa  due  linee  e mezza  a Ire  linee.  Nella  parte  loro 
supcriore  si  scostano  però  alcun  poco  l’un»  dall'altra.  -- 
Secondo  Prochaska  le  piramidi  contengono  internamente 
un  po’  di  sostanza  cinerizia;  ma  Virq  d'Azyr  e Mediti 
nou  sono  mai  riusciti  a scoprirvela. 
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dalla  qnnle  Iranno  origine  i rami  del  nervo  ipoglosso  fi). 

2.  La  superfìcie  poster  iore,  continua  rolla  protuberanza 
cerebrale,  ha  nel  me7.r0  un’incavatura  formala  da  una 
parie  del  calamits  scriptorius,  e nelle  parli  laterali,  pre- 
senta due  eminen7.e  oblunghe  e’ biancastre,  le  quali  con- 
cot  rollo  a formare  il  cervelletto,  e sono  siate  denominate  / 

eminenze  reshformi  { prneessus  restìformes  di  Rii'lley; 
piramidi  posteriori  di  Gali;  * peduncoli  del  cervelletto 
di  Willis,  cc.  ) (2).  La  superficie  anteriore  del  corpo  della 
midolla  spinale , presenta  ilei  piccoli  solchi  o inerespa- 
lure  trasvcisali.  ed  ha  nel  mez7o,  per  tolta  la  lunghezza,, 
una  profonda  solcalura  che  la  divide  in  due  parti  uguali. 

La  superficie  posteriore  presenta  essa  pn^e  alcune  solca- 
ture trasversali,  ed  una  scanalatura  longitudinale  neilà  ' 
parte  media.  Le  superficie  laterali  sono  ritorniate,  e, 


( i)  Le  olive  si  dirìgono  obliquamente  dal  basso  all’alto 
e daH’indielro  allevanti,  hanno  circa  sette  linee  di  lun- 
ghezza, su  due  e mezza  di  larghezza,  ed  imi  di  altezza, 
e cessano  nna  linea  circa  al  di  sotto  del  margine  poste- 
riore della  protuberanza  cerebrale. 

{2)  Le  eminenze  restiformi,  formate  di  sostanza  mi- 
dollare, sono  avvicinate  tra  loro  nella  parte  inferiore, 
quindi  si  scostano  l’un»  dall’altra  dal  basso  all’alto,  dall’ 
indietro  all’avar.ti  e dall’indentro  all’infuori.  Esse  put'e  1 
concorrono  a formare  il  ventricolo  del  cervelletto. 

* Verso  l’estremità  anteriore  della  faccia  superiore 
della  midolla  spinale  vedonsi  pure  costantemente  delle 
strie  bianche,  dirette  da H’indentro  all’infuori,  il  piit 
delle  volte  un  poco  sporgenti,  che  si  estendono  qiu.si 
sempre  dall'jnfossamento  mediano  alla  parte  esterna  del- 
la faccia,  ma  che  variano  assai  rispetto  alla  loro  esisten- 
za, numero,  volume,  andamento  e direzione.  E dinanzi 
alle  strie  biacche  si  osservano  altre  strisce  bigie,  più 
grandi  delle  precedenti,  e un  poco  più  elevate,  che  si  e- 
stendono  dall’indentro  all'infuori,  e passano  al  di  sopra 
della  patte  anteriore  delle  piramidi  posteriori  ( V.  Mc- 
cìcel  ). 
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presso  le  superfìcie  anteriore  e posteriore,  offrono  delle 
solcature  collaterali,  superficiali,  ma  larghe,  dalle  quali 
ha uuo  origine  i nervi  spinali  (i). 


(i)  La  superficie  anteriore  della  midolla  spinale  ha  nna 
convessità  alquanto  maggiore  della  posteriore.  — Le  in- 
crespature trasversali  che  presenta,  sono  simmetriche,  e 
si  osservano  principalmente  Ira  l’ultima  vertebra,  del 
cpllo  e la  nona  dei  dorso.  Dette  increspature  in  alcuni 
punti  sono  lontane  Putta  dall’altra  sei  od  otto  millimetri, 
in  alcuni  altri  sono  più  ravvicinate  ( Dici.  Ab.des  Se. 
ned.)  — Il  solco  mediano  anteriore  è in  ogni  verso  mag- 
giore del  posteriore.  Qu;  sl'ultimo  è assai  più  sensibile 
negli  ingrossamenti,  neH’iufciiore  in  particolare,  che  non 
nel  resto  della  midolla  spinale.  — Oltre  i solchi  mediani, 
v'ha  da  ciascun  lato  e un  po' all’ indietro,  un  solco  più 
superficiale,  il  quale  divide  ciascuna  metà  della  midolla 
in  due  altre  metà,  una  anteriore  più.  grossa,  e Pa lira  po- 
steriore più  sottile.  Questi  solchi  pet ò ordinariamente 
non  sono  che  semplici  infossamenti, o non  si  scorgono 
che  fino  alla  regione  superiore  della  porzione  toracica 
della  midolla  ( Meckel  ) . — Tra  i solchi  mediani  poi  e 
quello  che  si  osserva  nelle  parli  laterali  si  scorgono  (lue 
altri  solchi  laterali , uno  anteriore,  e l’altro  posteriore, 
più  considerabile  del  precedente,  i quali,  perchè  ricevo- 
no le  radici  dei  nervi  spinali,  racchiudono  molti  piccoli 
infossamenti  situati  in  seguito  gli  uni  agli  altri  dall'alto 
al  basso,  ed  in  cui  penetrano  i rami  delle  radici  nervose 
(Meckel).  7-  I solchi  laterali  posteriori,  secondo  Bellin- 
geri  ( de  meditila  spinali  ),  esistono  per  tutta  l’estensione 
della  midolla  spinale,  e dalla  periferia  del  medesimo  di- 
scendono sino  al  rontalto  dell’estremità  dei  corni  poste- 
riori della  sostanza  cinerizi;»;  — gli  anteriori  dalla  perife- 
ria della  midolla  vanno  essi  pure  sino  ali’estrenii là  «lei 
corni  anteriori  della  sostanza  cinerizi;»:  ma  questi  non  si 
estendono  p,i  r tutta  la  lunghezza  della  midolla,  e sultante» 
osservatisi  in  più  punti  di  essa, 
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N eìVestremìtà  inferiore  dalla  midolla  spinale  si  scor- 
gono due  ingrossamenti,  il  superiore  de’qoali,  che  è pili 
grosso,  ha  una  forma  ovale,  e l’inferiore,  che  è più  pic- 
colo, è conico.  * 

Organizzazione  dell'encefalo  in  generale. 

• * / 

I/enoefalo  è Composto  di  due  sostanze.  La  sostanza  e- 
sterna  è molle,  spugnosa,  bigiccia  , e viene  denominala 
sostanza  corticale ; rinlprna,  alla  quale  è stato  assegnalo 
Il  nomedi  sostanza  midollare . è bianca,  più  dura  e più 
condensala  della  precedente.  La  sostanza  corticale,  grossa 
una  linea  o due,  inviluppa  l'encefalo  perla  massima  par- 
i te  esternamente;  ed  in  alcuni  luoghi  penelra  anche  inte- 
riormente; la  midollare  ne  costituisce  la  parte  interna  e 
In  buse.  — Le  varie  parti  di  questo  viscere  non  sono  ite- 
rò tutte  ugualmente  conformate,  (i) 


(r)  La  sostanza  corticale  del,  cervello  , chiamata  pure 
coi  nomi  di  sostanza,  bigia  o cinerizio  (substance  gan- 
glionaire),  nell’adulto,  costituisce  uno  strato  grosso  tre  o 
quadro  millimetri,  e cuopre  non  solamente  la  superficie 
esterna  del  cervello,  ma  apche  le  lamine  del  cervelletto. 
Questa  medesima  sostanza  si  trova  ancora,  in  maggiore 
o minor  copia,  in  altre  parti  deirencefalo,principalmenle 
ne’pcdunnoli  del  cervello,  ne’lalami  ottici,  nei  corpi  stria- 
ti e nella  protuberanza  cerebrale, sia  che  vi  costituisca  un 
nocciolo  circondalo  da  sostanza  midollare,  sia  che  formi 
delle  strie  o delle  lamine  che  alternano  con  strie  o con 
lamine  midollari, sia  finalmenteche  la  si  trovi  immischia- 
ta intimamente  colla  sostanza  cinerizia  non  ha  da  per 
tatto  il  medesimo  colore.  Nella  superficie  dell’encefalo 
ella  è rossiccia  o cenerognola,  o per  dir  meglio,  il  di  lei 
Colore  è un  misto  di  rosso,  di  bianco  e di  giallo.  La  si  ve- 
de poscia  a gradi  a gradi  più  scolorala  quanto  più  la  si  e- 
snmina  interiormente, presso  la  sostanza  midollare;  e per 
questa  ragione,  alcuni  anatomici,  non  avendo  riguardo 
che  al  colore  meuo  scuro  che  la  medesima  aveva  in  detto 


( 
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Organizzazione  della  midolla  spinala 

La *ni«lol!a  spinale  è meno  consistente  delle  altre  parti 
dell’encefalo.  Esternamente  è formata  «l'uno  strato  di  so- 
-stanza  midollare,  grosso  mezza  linea,  e interiormente,  di 
una  sostanza  bigia  che  si  divi«le  in  tre  porzioni.  La  parl« 
media  «li  quest 'ultima  sostanza  è trasversale  , ed  è più 
larga  nelle  regioni  del  eolio  e de’lorabi  che  in  quella  «lei 
dorso:  le  due  porzioni  laterali  sono  mollo  sviluppale  nel- 
la parte  superiore  del  collo,  si  assottigliano  quindi  grado 
per  grado  sino  nella  parte  inferiore  del  dorso  , ed  ivi  di 
nuovo  ingrossano.  (1) 


luogo,  l'hanno  isolata  daU'estcrna  e le  hanno  dato  il  no- 
me di  sostanza  gialliccia  {substantia  subflava).  Nel  cor- 
po  frangialo  del  cervelletto  ella  è gialla;  grigia  e poco 
rossiccia  ne'lalami  ottici,  ne'corpi  striati  e nella  protube- 
ranza cerebrale;  e finalmente,  è nera  nei  peduncoli  del 
cervello.  Tutte  queste  graduazioni  nel  colorito  però  non 
dipendono  che  dalla  tessitura  più  o meno  compatta  della 
medesima,  dalla  maggiore  o minore  c .pia  de'vasi  sangui- 
gni e dalla  maniera  còlla  quale  i medesimi  si  «Hramano  in 
essa.  — La  sostanza  cinerizia  è più  molle  e si  essicca  an- 
che di  più  e con  maggior  celerilà  della  midollare,  ed  è 
tal  meni  e ricca  di  vasi  sanguigni <Iie  sembra  quasi  un  ve- 
ro tessuto  vascolare.  Secondo  Sommerring,deve  pure  es- 
ser fornita  di  vasi  assorbenti;  ma  questi  non  si  sono  an- 
cora scoperti.  È priva  di  senso ( ff al ler,  Mecfcel , Sóhim.) 
— Questa  sostanza  abbonila  più  ne 'cervelli  de’bambiui 
che  in  quelli  degli  adulti.  ' 

La  sostanza  midollare  ha  nn  colore  bianchiccio  ten- 
dente al  giallognolo,  è più  dura  e resiste  più  della  cine- 
rizia alla  pul  refazione.  Ha  una  tessitura  fibrosa  {Cali  e 
Ì?«7),  ed  è fornita  «li  pochissimi  vasi  sanguigni.  La  so- 
stanza midollare,  in  proporzione,  è piu  abbondante  nel 
cervello  che  nel  cervelletto:  — Nei  fanciulli  è più  molle  e 
più  ricca  «fi sangue. 

(i)  C.  F.  Belligeri  ha  trovalo  che  la  sostanza  cinerizia 


l 
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La  prominenze  olivari  sono  coperte  d'uno  strato  di  so- 
stanza midollare,  e internamente,  presentano  un  noccio- 
lo bislungo  di  sostanza  bigia,  circoscritto  da  un  margine 
flessuoso  gialliccio,  (i) 

La  midolla  spinale  è divisa  in  due  cordoni  dalle  due 
solcature  che  si  osservano  nella  parte  media  delle  sue  su-  * 
perfide  anteriore  e posteriore.  Nella  partf  superiore  , o 
sia  nella  midolla  allungata , i detti  cordoni  si  dividono 
in  tre  fasci  più  piccoli,  cioè  nel  fascio  piramidale,  nell’o- 
li vare  e nel  cerebrale  o restiforme,  i quali  costituiscono  . 
le  eminenze  omonime,  (a) 


della  midolla  spinale  presenta  in  generale  la  figura  della 
lotterà  )-(  in  tutta  l'estensione  della  midolla,  che  ha  una 
forma  quadrata  nell'estremità  inferiore,  e che  somiglia  ad 
un  )(  nella  parte  superiore.  — Le  parti  laterali  della  me- 
desima, conformalea  foggia  di  due  mezze  lune  crescenti  o 
di  due C,  si  trovanonel  mezzo  delle  due  metà  laterali  della 
nr «lolla, sono  concave  esternamente  e convesse  nella  parie 
interna,  ed  hanno  IVstremilà  anteriore  più  grossa  della 
posteriore.  La  parte  media  unisce  una  mézza  luna  coll’ 
altra,  nel  mezzo  della  midolla.  — La  sostanza  midollare 
cos'ituisce  il  rimanente  della  midolla  spinale.  Questa  so- 
stanza abbonda  mollò  nelle  due  metà  laterali:  uel  mez- 
zo secondo  Vioq  d'Azyr  e Bellingeri,  non  costituisco  che 
una  lamina  sottile,  posta  dinanzi  la  parte  media  della  so- 
stanza cinerizia,  la  quale  uuisce,  nel  dinanzi,  la  midolla 
della  parte  destra  con  quella  della  sinistra.  — Secondo 
G.  F.  Meckel  però,  una  seconda  lamina  midollare,  posta 
dietro  la  parie  media  della  sostanza  cinerizia,  unirebbe 
una  metà  della  midolla  con  quella  del  lato  opposto  an- 
che |K5Steriormente.  , 

, (»)  Questo  nocciolo  è stato  denominalo  da  Vicq  d’Azyr 

corpo  frangiato  o corpo  dentellato , o corpo  romboidale 
delle  prominenze  olivari.  ' 

(2)  1 solchi  mcdje  laterali  posteriori  od  anteriori  divido- 
no la  midolla  spinale  in  sei  fascelti  roidollari,due  dei  quali 
sono  anteriori,due  laterali  e due  posteriori.  I due  fasce! |i 
anteriori  sono  per  la  massima  parte  tra  loro  divisi  dal 
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1 «lue  fasci  piramidali,  situati  ai  lati  del  solco  longitu- 
dinale anteriore,  si  suddividono  in  pili  sottili  Pascetti  che 
si  incrocicchiano  tra  loro,  passando  i sinistri  a destra  e i 
destri  a sinistra  del  cervello,  quindi  si  ingrossano  e dan- 
no origine  alle  gambe  del  cervello  o sia  ai  peduncoli  an- 
teriori della  protuberanza  cerebrale,  (i^ 

«olco  medio  anteriore,  ma  non  interamente,  poiché  detto 
soh  o non  giunge  sino  al  contatto  della  sostanza  cinerizi»; 
quindi  è die  i due  fascctti  anteriori  comunicano  ;ilcuu 
poco  tra  loro  per  mezzo  d'un  sottile  strato  di  sostanza 
midollare.  --  I cordoni  o fascelti  anteriori , in  tutta  l’e- 
stensione della  midolla,  sono  divisi  perla  massima  parte 
dai  cordoni  anteriori  della  sostanza  cinerizia,  ed  in  più 
parti  della  midolla  , sono  del  tutto  serrati  dai  fascelti 
laterali  per  mezzo  dei  delti  corni  e delle  scissure  laterali 
anteriori,  quindi  è che  la  compiuta  divisione  dei  Pascetti 
anteriori  dai  laterali  non  ha  luogo  in  tutta  l’estensione 
della  midolla, ma  soltanto  in  que’punti  ne’quali  souovi  le 
Scissure  laterali  anteriori. -- I fascelti  midollari  poste- 
riori, per  tutta  la  lunghezza  della  midolla,  sono  perfet- 
tamente segregati  dai  laterali,  o per  mezzo  dei  soli  corni 
posteriori  della  sostanza  cinerizia,  quando  essi  giungono 
sino  alla  periferia  della  midolla, o per  mezzo  dei  detti  cor- 
ni e dei  solchi  laterali  posteriori  (Belli  ngeri).  I fascetli 
posteriori  poi,  secondo  Beliingeri,  sono  anche  del  tutto 
divisi  tra  loro  dal  solco  medio  posteriore,  perchè  questo, 
serondo  la  sua  osservazione,  discende  sino  a contatto 
della  sostanza  cinerizia.  — Serondo  l'opinione  di  Meckel 
p<  rò  ( v.  la  nota  i della  pag.  98),  anche  i fastelli  poste- 
riori sarebbero  unii i internamente,  l’uno  ^eoll’altro  me» 
diante  una  sotHl  lamina  midollare. 

(l)  I fasci  piramidali,  nella  parte  superiore  della  mi- 
dolla spinale,  appena  sotto  Porigine  del  nervo  linguale 
medio  o duodecimo,  si  dividono  in  due  , tre  , o cinque 
Pascetti,  i quali  si  incrociano  tra  loro,  passando  i destri  a 
sinistra  ed  i sinistri  a destra  [Petit,  Santorini , Gali , ec.) 
Questo'  incrocirphiamento  occupa  l’estensione  di  tre  , 
quattro  o cinque  linee,  -1-  ed  è già  visibile  nel  feto  di 
(piatirò  o cinque  settimane  (Tiedemann), 


I»Erx’  SCEFALO  - ror 

I due  fasci  olivari,  situati  ai  lati  pi  rara  Mali,  penetrano, 
«lai  basso  allallo,  nella  protuberanza  cerebrale,  e in  se- 
guito si  uniscono  coi  piramidali.  La  maggior  parte  delle 
loro  fibre,  che  sono  longitudinali,  si  portano  nella  massa 
comune  de’lubercoli  quadrigemini, quindi  si  piegano  all’ 
indentro, e,  congiungendosi  con  quelle  del  lato  opposto, 
formano  quella  parte  della  sostanza  cerebrale  che  costi- 
tuisce la  volta  deìi'aquedotlo  di  Silvio,  (i)  Le  altre  fibre 
si  dirigono  all’innanzi  e si  uniscono  con  quelle  dei  fasci 
piramidali  nei  talami  de’nervi  ottici. 

I fasci  cerebellari  oresliformi  diannoorigine  dalle  parti 
laterali  e posteriore  della  midolla  allungata,  formano  dei 
carelli  che  cingono  il  quarto  ventricolo, e in  seguito  pene- 
trano nel  cervelletto.. 

Organizzazione  del  cervello. 

I peduncoli  cerebrali,  dopo  di  essersi  uniti,  nella  parte 
posteriore  ed  interna,  con  un  fascetlo  di  fibre  provenien- 
ti dalle  prominenze  oli  vari,  nel  dinanzi  della  protuberan- 
za cerebrale, si  ingrossano  ad  ori  tratto  e eostiluiscono  i 
talami  dei  nervi  ottici,  i quali  sono  coperti  esteriormen-» 
te  d'uno  strato  di  sostanza  midollare,  e nella  parte  in- 
terna sono  composti  dima  sostanza  bigia  sbiadita. 

.1  peduncoli  del  cervello,  «oHendo  poscia  dai  talami  ot- 
tici, penetrano  nei  corpi  striati,  ovaia  loro  massa  acqui- 
sta un  nuovo  aumento,  perchè  ivi  si  unisce  con  molta  so- 
stanza bigia.  I corpi  striati  sono  stati  cosi  denominati 
perchè  le  sostanze,  midollare  e bigia,  che  li  compongono 
sono  disposte  a strali  uniti  alternativamente  gli  uni  cogli 
altri.  Una  parte  pqi  delle  strie  midollari  si  prolunga  coi 
fascetli  primitivi  dei  corpi  olii, ari. 

La  stria  semicircolare  ha  una  tessitura  fibrosa,  ed  è 
composta  di  sostanza  midollare.  Essa  deriva  , mediante 


(i)  Queste  fibre  sono  state  omesse  da  Gali.  ( Tiedt - 
mann.)  S ' 


Bayle,  T.  IL. 


Io»  APPARECCHIO  SENSITIVO  INTERRO 

uno  o nifi  fuscelli,  • I ;< 11*  efe tremitìi  anteriore  «lei  talamo 
ottico,  e finisce  presso  il  corpo  geniculato  esterno. 

I pc<lun«’oli  cerebrali  poi,  dopo  «l'aver  a lira  versati  i ta- 
lami olti'-i  ed  i corpi  striali,  nell’interno  dei  quali  sono 
coperti  d’una  sostanza  non  fibrosa,  acquistano  maggior 
Tolume,  si  dirigono ainiifuori,  indi,  colle  loro  fibre,  di- 
vergono negli  emisferi  cerebrali  a foggia  d’un  ventaglio,  i 
^Queste  fibre,  coperte  esternamente  d’un  sottile  strato  di 
sostanza  bigia  non  fibrosa,  penetrano  in  tutte  le  circon- 
voluzioni del  cervello  , «li  maniera  che  sembra  che  Siena 
esse  formate  dall’espansione  delle  medesimi.  Gli  emisfe- 
ri del  cervello  sono  dunque  formali  dai  fasci  piramidali 
della  midolla  spinale  (Tiedemann),  i quali, ultra versando 
la  protuberanza  cerebrale,  i talami  ottici  ed  ì corpi  stria- 
li. accrescono  di  volume  perchè  vi  si  aggiungono  nuove 
fibre,  e perchè  si  deposita  sulla  loro  superficie  della  so- 
stanza grigia.  Gli  emisferi  cerebrali  si  sviluppano  dall’ 
avanti  all  indietro  ed  ai  lati  , e daH’innailzi  si  portano 
progressivamente  all’indietro  sopra  i corpi  striati,  sopra 
i talami  ottici,  sopra  i tubercoli  quadrigemini,  e per  ulti- 
mo, sopra  il  cervelletto.  Al  di  là  dei  corpi  striati,  molte 
fibre  de’peduncoli  del  cervello  si  dirigono  dairindietro 
all'avanti  e dall’  infuori  all'imlenlro,  sfiniscono  le  une 
colle  altre,  costituendo  un  fascèlto  , quindi  si  uniscono 
con  quelle  «Iella  parte  opposta  e formano  la  commessura 
anteriore.  In  questo  modo  si  spiega  pure  la  formazione 
del  corpo  calloso;  imperocché  egli  è evidentemente  pro- 
«lotto  dai  due  peduncoli  del  cervello,  i quali  dopo  di  es- 
sersi irradiati  negli  emisferi,  danno  origine  a molte  fibre 
«he  si  portano  direttamente  all’indentro  e si  uniscono, 
nella  parte  media,  con  quelle  del  lato  opposto.  La  forma- 
zione della  commettitura  posteriore  non  differisce  da 
quella  dell'anteriore.  La  volta  a tre  pilastri,  composta  di 
sostanza  bianca,  viene  formala  dall’alto  al  basso  e dalfa- 
v unti  airindietro;  e le  sue  «‘olonne  anteriori  hanno  ori- 
gine dai  fasce! li  fibrosi  che  derivano  dai  talami  onici,  e 
si  portano  inferiormente  nelle  eminenze  mammillari,  ove 
si  piegano  sopra  se  stesse.  Questi  fascetji,  che  allora  c«i- 
Si Univano  le  colonne  anteriori,  si  dirigono  «lalTa vanti 
aU’indietro,  si  congiungono  tra  di  loro,  daudo  origine 
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alla  volli,  quindi  si  allontanano  1’  uno  dall'altro  nella 
parte  posteriore, e discendono  nei  lobi  medj  del  cervello, 
li  setto  dei  ventricoli  è prodotto  dallé  lamine  midollari 
che  si  portano  alla  superficie  inferiore  del  corpo  calloso 
dalle  colonne  della  volta. (Tiedemann) 

La  struttura  della  gianduia  pineale  non  è ancor  bene 
conosciuta.  Gali  vuole  ebe  sia  un  ganglio,  dal  quale  trag- 
gono origine  alcuni  fascetti  midollari:  Tiedemann  la  con- 
sidera qual  commessura  dei  talami  ottici,  rinforzata  da  uh 
aumento  di  sostanza  bigia. 

I ventricoli  laterali  sono  prodotti  dall’arrovescìa  mento 
degli  emisferi  all’indenlro  ed  aU’imlielro,  all’epoca  nella 
quale  i medesimi  sono  ancora  membranosi.  Questo  arro- 
vesciamento  fa  si  che  la  pia  madre  del  cervello  si  ripie- 
ghi in  se  stessa  e costituisca  il  plesso  coroideo  (Tiede- 
mann). 

La  protuberanza  cerebrale  è formata  d uno  strato  gros- 
50  g consistente  di  sostanza  midollare,  composta  di  fibre 
trasversali.  Delta  sostanza  ha  origine  dai  fascelti  medi  e 
laterali  che  circondano  i fascelti  olivari  e piramidali  del- 
la midolla  spinale,  al  di  sotto  dei  quali  si  uniscono  insie- 
me nella  linea  media  E questi  fascelti  medj  derivano  dai 
corpi  romboidali  e dalla  sostanza  midollare  del  cervel- 
lo! lo.  . * , 

I tubercoli  quadrigemini  composti  di  sostanza  midolla- 
re e di  sostanza  bigia,  traggono  origine  per  la  massima 
parte  dalla  midolla  spinale, derivando  dai  fascetti  rnedj  ed 
oli  vari  della  medesima.  La  loro  sostanza  midollare  è 
composta  delle  fibre  oblique  ascendenti  di  questi  ultimi 
e dei  peduncoli  superiori  del  cervelletto  (i). 


(i)  L'estremità  dèlie  fibre  convergenti  o rientranti,  le 
quali,  secondo  Gali  e Spurzbeim,  hanno  origine  dalla  so- 
stanza cinerizi»  die  cuopre  la  superficie  del  cervello,  e, 
internandosi  nel  cervello  ne  formano  le  commettiture,  è 
negala  da  Tiedemann. 
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Organizzazione  del  cervelletto. 

Il  cervelletto  è più  molle  «Ielle  altre  parti  dell’encefalo. 
La  sostanza  bigia  del  medesimo  costituisce  uno  strato  e- 
steriore  sottile,  il  quale  ne  cuopre  le  circonvoluzioni  e 
penetra  ne’suoi  anfratti.  La  sostanza  midollare  è compo- 
sta di  tre  noccioli.  I noccioli  laterali  hanno  una  figura 
allungata,  si  trovano  nel  mezzo  de'suoi  emisferi,  ed  emet- 
tono del'e  lamine  che  penetrano  nella  sostanza  bigia,  co- 
stituendo Vallerò  della  vita  II  nocciolo  medio  è formalo 
di  lamine  midollari  che  hanno  origine  dai  peduncoli  dei 
tubercoli  quadrigemini  e dalla  valvula  di  Vieussens. 

I!  cervelletto  trae  origine  dai  «lue  fascetli  restiform'i.  i 
quali,  dalla  superfìcie  della  midolla  allungata,  contribui- 
scono a formare  i peduncoli  cerebrali.  La  lamina  midol- 
lare, che  cuopre  i tubercoli  quadrigemini,  sembra  che  es- 
sa pure  formi,  posteriormente,  due  fascelti  longitudinali 
(processus  ad  testes ),  connessi  l’uno  coll’altro  per  mezzo 
della  valvula  di  Vieussens, e posti  sopra  la  parie  superio- 
re ed  interna  dei  peduncoli  del  rervellello.  Queste  tre 
parli  pare  che  formino,  unendosi,  un  tronco  comune,  nel 
mezzo  del  quale  si  scorge  uno  specie  di  nocciolo  di  figura 
pressoché  ovale  ed  allungalo,  e circoscritto  da  una  linea 
gialliccia  , che  forma  delle  piccole  pieghe , al  quale  è 
6laio  assegnalo  il  nomedi  corpo  romboidale  o dentellato 
del  cervelletto  ( corpus  dentatimi,  sive  serratura.) 

ARTICOLO  SECONDO 

DELLE  MEMBRANE  DELL’ENCEFALO. 

§.  I.  DELLA  DORA  MADRE,  (i) 

(Meninx  exlerior  di  Somm,). 

Disposizione  generale.  La  dura  madre  è una  meni- 


ti) Separale  la  volta  del  cranio  dalla  base  conseMran- 


I 
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brana  fibrosa,  densa,  grossa,  e di  un  colore  biancasiro  di 
madreperla,  la  quale  è situata  nella  cavila  del  cranio  e 
nel  canale  vertebrale,  e costituisce  l'invoglio  esterno 
dell'encefalo.  Questa  membrana  si  divide  in  due  superfi- 
' eie.  La  superficie  esterna : r.  in  corrispondenza  delta 
volta  del  cranio , è fortemente  connessa  colle  suture  del- 
la medesima,  ed  aderisce  meno  tenacemente  agli  spazi 
che  esistono  tra  una  sutura  e l’altra  (i);2.  alla  base  del 
cranio , penetra  nel  lorocieco,  inviluppa  Tapofisi  cristo - 
palli , emette  dei  canali  fibrosi  nei  pertugi  della  lamina 
cribrosa  dell’osso  etmoide  e nei  canali  orbitali  interni, 
quindi  fornisce  ai  nervi  ottici  un  inviluppo,  la  Iantina  e- 
slerna  del  quale  si  immischia  col  periostio  dell’orbita  , e 
l'internasi  unisce  colla  sclerotica.  Questa  membrana, 
dietro  il  foro  ottico,  è forata  dall’arteria  carotide  inter- 
na; cuopre  la  sella  equina,  ove  è separata  dall’aracnoide 
per  mezzo  della  gianduia  pituitaria;  circonda  i seni  ca- 


do stilla  linea  media  un  arco  «osseo  della  larghezza  di 
dieci  linee  in  circa:  incidete  la  dura  madre  da  un  lato  sol- 
tanto lungo  il  seno  longitudinale  superiore,  fate  una  se- 
conda incisione  perpendie  dare  alla  prima  e rovesciate  i 
lembi:  esaminate  i rapporti  del  cervello  e del  cervelletto 
con  la  falce  e col  tentorio:  tagliate  la  coda  della  midolla 
allungala  e togliete  tutta  la  massa  encefalica:  ciò  per  la 
preparazione  della  dura  madre  nel  cranio;  per  vederla 
nello  speco  vertebrale  fate  la  medesima  preparazione  che 
per  la  midolla  spinale. 

( i ) La  dura  madre  è connessa  colle  ossa  del  cranio  ppr 
mezzo  di  mrlli  vasf  sanguigni  e di  fihre:  da  ciò  att  ie- 
ne che,  staccandola,  la  superficie  esterna  comparisce 
irsuta  e scabra  per  molte  villosità.  Le  sue  aderenze 
colle  essa  sopra  nominate  non  sono  però  uguali  da  per 
tutto.  Sono  più  forti  alla  base  dtl  cranio,  e in  ispecie 
in  que'punti  ne’quali  la  scatola  ossea  è più  sottile,  come 
sarebbe,  a Cagion  d esempio,  nelle  volte  orb  lali,  nelle 
fosse  temporali  , ec.  — Nella  cavità  del  cranio  questa 
membrana  fa  le  funzioni  di  periostio. 
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vernosi,  divisa  in  tlue  lamine,*  forma  nna  piccola  ripiega, 
luta  in  corrispondenza  «lei  margine  delle  apofisi  dell’In- 
grassia,  chiude  la  fessura  sfenoidale.  fornisce  un  invoglio 
ai  nervi  mascellare  superiore  ed  inferiore  ed  all’arteria 
meningea  media,  costituisce  de'patticolarì  condoni  pei 
nervi  molor  cOntUne.pntelico  e trigemino, nelle  parli  lale- 
rali  dell’apofisi  basilare, ha  un  pertugio  pel  nervo  motore 
esterno*,  penetra  nel  canale  auditorio  interno;*!»  corrispon- 
denza del  foro  lacero  posteriore,  invoglie  i nervi  glosso- 
faringeo, pneumo-gastrico  e spinale,  e la  vena  giugulare 
interna,  indi  emette  un  canale  fibroso  nel  foro  condiloi- 
deo anteriore.  3.  Nel  canale  vertebrale*  se  si  eccettua  la 
parte  anteriore,  nella  quale  è connessa  col  legamento  ver- 
tebrale posteriore,  è separala  «bile  vertebre  per 
mezzo  di  tessuto  cellulare  d’un  colore  rossastro  e 
ricco  di  adipe.  Nelle  parti  laterali,  dà  un  piccolo  invo- 
glio ai  nervi  spinali,  ed  inferiormente,  si  connette  coll’ 
osso  sacro  e col  coccige  mediante  cinque  fascelti  filamen- 
tosi. La  superficie  interna  della  dura  madre  è liscia  e le- 
vigata (t),  è a contatto  coll’aracnoide,  e «là  origine  a tre 
ripiegature,  cioè:  alla  falce  del  cervello,  al  lentorio  ed  al- 
la falce  del  cervelletto. 

i.  La  falce  del  cervello  ( * repli  longitudinal  de  la 
meninge  di  Ch. ),situata  nella  grande  scissura  longitudi- 
nale di  questo  viscere,  è formata  d’una  lamina  fibrosa,  a 
foggia  di  falce,  più  stretta  nel  dinanzi  che  nella  parte  po- 
steriore, e verticale.  II  margine  superiore  della  falce  del 
cervello  è convesso  e aderisce  alla  spina  coronale,  alla 
sutura  sagittale  ed  al  solco  che  si  osserva  nella  parte  me- 
dia della  superficie  anteriore  dell'osso  occipitale.  Il  mar- 
gine inferiore  è concavo  ed  è posto  sopra  il  corpocalloso. 
1-,'estremità  anteriore  si  inserisce  neirapofisi  cri  sta- galli- 
li estremità  posteriore  è continua  col  leulorio  del  cer- 
velletto (2). 


(1)  La  superficie  interna  è sempre  irrorala  d'un  umo- 
re sieroso. 

(2)  La  falce  del  cervello  è costituita  da  on  raddoppia- 
mento della  dura  madre,  e si  estende  daU’apofisi  cristo- 
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a li  tintorio  del  cervelletto  (#  septum  transverse  «li 
CI».)  costituisce  una  specie  «li  volta  fibrosa,  che  soslienei 
lohi  posteriori  «lei  cervello.  La  pai  te  inferiore  «li  questa 
ripiegatura  è in  rapporto  col  cervelletto;  la  circonferenza 
maggiore, che  è convessa,  si  connetle  coi  margini  «lei  sol- 
co laterale  «Iella  superficie  anteriore  dell’osso  occipitale,  ' 
e col  margine  superiore  della  rocca  dell’osso  temporale;  la 
circonferenza  minore  presenta  allinnanzi  un’apertura,  dì 
figura  pressoché  ovale  e libera,  e corrisponde  alla  protu-  / 
beranza  del  cervello;  la  parte  anteriore  olTre  due  estremi- 
tà spartite  in  due,  le  quali  si  attaccano  ai  processi  «linoi- 
dei (i). 

3.  La  Calce  del  cervelletto  è una  piccola  lamina  trian-  — 
golare,estesa  dalla  protuberanza  occipitale  interna  sino  al 
gran  foro  orci  pitale,  situata  negli  emisferi  del  cervelletto, 
continua  superiormente  col  lentorio  del  cervelletto,  e 
spartita  in  due  nella  parte  inferiore  (2).  « 


galli  sino  alla  protuberanza  occipitale  interna,  ove  si 
conne;te  col  lentorio.  Questa  ripiegatura  è stretta  e fatta 
a punta  nella  parte  anteriore,  si  allarga  a gradi  a gra«!ì 
dall’innanzi  all'indielro,  e discende  perpendicolarmente 
dal  mezzo  della  volta  del  cranio  nella  scissura  longitudi- 
nale del  cervello.  Il  margine  inferiore  di  essa  è concavo, 
sottilissimo,  libero  ed  a contatto  colla  sola  estremità  po- 
steriore del  corpo  calloso.  Le  pareli  laterali  sono  refe, 
rurrispondono  alle  superficie  interne  degli  emisferi  del 
cervello,  — e talvolta  presentano,  presso  il  margine  in- 
feriore, delle  aperture  che  permettono  alle  superficie  in- 
terne «legli  emisferi  cerebrali  di  toccarsi  ed  anche  di  con- 
trarre aderenza  le  une  coll’altre.  — La  falce  del  cervello 
Berve  ad  impedire  che  la  parte  destra  di  questo  viscere 
prema  sulla  sinistra,  e viceversa,  nei  movimenti  laterali 
della  testa. 

(1)  La  parte  media  della  superficie  superiore  del  lento- 
rio, connessa  colla  base  della  falce  del  cervelletto,  è al- 
quanto .elevata:  le  parti  laterali  sono  alcun  poco  declivi. 
, (2)  La  falce  del  cervelletto  aderisce  alla  spina  occipitale 


Digitized  by  Google 


Io8  APPARECCHI  SENSITIVO  INTERNO 

Organizzazione  della  dura  madre:  Questa  membrana 
è di  natura  fibrosa,  e presenta  in  molte  sue  parli  alcuni 
canali,  coperti  dalla  membrana  interna  delle  vene,  ai 
quali  è stato  dato  il  nome  di  seni  della  dura  madre  ( t ). 

V 


interna,  e divide  un  emisfero  del  cervelletto  dall’altro  del 
lato  Opposto. 

(i)  La  dura  madre  è una  membrana  fibrosa,  molto 
grossa,  robusta  ed  elastica.  Le  sue  fibre  non  hanno 
tutte  una  medesima  direzione:  molte  sono  longitudina- 
li, altre  trasversali,  alcune  palmate,  ec.  — Ballivi  opi- 
nava che  la  dura  madre  fosse  divisibile  in  tre  lamine. 
Altri  autori  hanno  asserito  che  non  fosse  in  vece  com- 
posta che  di  due  lamine  sole;  una  esterna  grossa  ed  una 
interna  più  sottile.  Questa  divisione  in  due  lamine  però 
non  si  effettua  con  facilità  che  in  vicinanza  dei  seni: 
negli  altri  punti,  secondo  Bicbal  ed  altri  anatomici,  non 
è composta  che  di  una  lamina  sola,  e la  sua  divisione 
' in  varie  è interamente  artificiale.  --  Le  arterie  di  quella 
porzione  di  dura  madre  che  involge  il  cervello  hanno 
origine  dalla  lagrimale,  dalle  etmoidali  anteriori  e po- 
steriori, dalle  vertebrali,  dalle  occipitali  e dalle  faringee 
superiori,  e penetrano  nella  cavità  del  cranio  passando 
pei  fori  orbitali  interni,  pel  gran  foro  occipitale,  pel 
foro  masloideo  posteriore,  pel  foro  lacero  posteriore,  pel 
foro  piccolo  rotondo  o sfeno-spinoso  e pel  condiioideo 
anteriore.  Le  arterie  che  vanno  alla  dura  madre  della 
midolla  spinale  derivano  dalle  vertebrali,  dalle  inter- 
costali, dalle  lombari  e dalle  sacre.  — La  dura  madre 
contiene  pure  alcuni  vasi  linfatici  ( Mascagni  );  ma  è 
sprovvista  di  nervi  ( Sommerring  e Wrisherg\.  — 1 
seni  della  dura  madre  hanno  varia  dimensione,- sono 
sempre  tesi,  sono  fissi  nella  loro  posizione,  nè  possono 
contrarsi.  La  loro  cavità  presenta,  di  distanza  in  distan- 
za, alcune  briglie  membranose,  lese  Ira  una  parete  e 
l’altra  del  seno,  e formale  da  ripiegature  delia  membra- 
na. interna  delle  vene  e da  fascelli  di  fibre  della  dura 
madre.  Le  vene  forano  obliquamente  le  loro  pareti,  e 
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T.  If  confluenti • dei  seni  sopra  nominati  ( pressojo  di 
Erofilo  ) e situato  nel  dinanzi  nella  protuberanza  occipi- 
tale interna,  in  corrispondenza  dell’unione  delle  tre  ri- 
piegature della  dura  madre.  Egli  è formato  d’  ima 
cavità  mollo  larga  e di  figura  irregolare,  nella  quale  si 
osservano  sei  aperture;  una  superiore,  la  quale  corrispon- 
de al  seno  longitudinale  superiore;  due  nella  parie  inte- 
riore che  coirfspondouo  ai  seni  occipitali;  una  nel  dinan- 
zi, la  quale  comunica  col  seno  retto;  e due  nelle  parti  la- 
terali, una  per  banda,  che  melton  foce  nei  seni  laterali. 

2.  11  seno  longitudinale  superiore  ( * seno  falciforme 
o sagittale  ) è un  lungo  canale  triangolare,  più  largo  nel- 
la parte  posteriore  che  nel  dinanzi,  il  quale  ha  origine, 
cou  fondo  cieco,  ilall'apofisi  crista-galli,  e scorre  lun- 
ghesso il  margine  superiore  della  falce  del  cervello.  In 
questo  seno  mettono  foce  le  vene  frontali,  quelle  delle 
ossa  della  volta  del  cranio,  alcuni  rami  di  quelle  della 
dura  madre,  e tutte  quelle  della  superficie  interna  degli 
emisferi.  Queste  vene  sono  munite  alla  loro  foce  d una 
valvula  (i). 

3.  Il  seno  longitudinale  inferiore , stretto  assai  più 
del  precedente,  è situalo  sul  margine  inferiore  della  falce 
dei  cervello,  tra  il  terzo  anteriore  della  medesima  ed  il 
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scaricano  il  sangue  nelle  loro  cavità  in  direzione  con? 
traria  al  moto  di  quello  che  circola  nei  medesimi. 

(i)  li  seno  longitudinale  superioie,  il  più  lungo  di 
lutti  i seni  del  cervello,  è convesso  nella  parte  supe- 
riore e concavo  inferiormente.  Questo  seno  si  dilata 
gradatamente  daU’innanzi  all’indielro,  ha  internamente 
molte  briglie  trasversali,  e nella  parte  posteriore,  si  ana- 
sloraizza  co»  due  seni  laterali.  — Le  vene  melton  foce  nel 
medesimo  tenendo  per  lo  più  una  direzione  obliqua  dall' 
indietro  all’innanzi;  alcune  sboccano  nel  medesimo  retla- 
menle,  e pochissime  sono  quelle  che  tengono  una  dile- 
zione opposta  (Somm.)  — Il  saugue  scorre  in  questo  seno 
daìl’innanziairiuilietro.  .> 
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Ì potorio  del  cervelletto,  e comunica  posteriormente  col 
eno  ietto,  sparlilo  in  due  (t). 

4-  Il  seno  retto  (*  seno  del  tento'  io,  seno  perpendico- 
lare) ha  una  figura  triangolare,  pili  larea  posteriormen- 
te che  nel  dinanzi,  ed  è situalo  alla  base  della  falce,  al  di 
sopra  del  lenlorio  de]  cervelletto.  Questo  seno- ha  01  igi- 
ne  dalla  parie  posteriore  del  seno  longitudinale  inferiore, 
e finisce  nel  confluente,  ricevendo  il  sangue  del  seno  so- 
pra nominato,  e quello  delle  vene  di  Galeno  o delle  vene 
cerebellari  superiori. 

5.  I seni  occipitali  (*  seni  occipitali  posteriori)  si  tro- 
vano nel  mezzo  della  falce  del  cervelletto,  ai  lati  del  foro 
occipitale.  Sono  strettissimi,  comunicano  colla  parte  in- 
feriore del  confluente  e ricevono  le  vene  della  falce  e 
quelle  di  quella  parte  di  dura  madre  che  gli  è vicina  (2). 


(1)  Il  seno  longitudinale  inferiore  rassomiglia  più  ad 
nna  vena  che  ad  un  seno  propriamente  detto.  Sembra 
che  ei> li  abbia  origine  da  molle  piccole  vene  nel  terzo  an- 
teriore del  margine  inferiore  della  falce  de!  cervello,  si 
allarga  poi  alquanto  portandosi  indietro,  quindi  nellV- 
stremità  posteriore  si  divide  in  due  tronchi  che  si  scari- 
cano nel  seno  retto,  uno  neirestremilà  anteriore  del  me- 
desimo, e l’altro  alla  metà  circa  di  sua  lunghezza.  — Que- 
sto seno  riceve  quelle  vene  della  superficie  interna  dei 
due  emisferi  del  cervello  che  non  giungono  al  seno  lon- 
gitudinale superiore,  le  vene  proprie  della  falce  del  cer- 
vello e quelle  del  corpo  calloso.  Il  sangue  cir,  ola  pur  nel 
medesimo  dall’innanzi  aU’indietro. 

(2)  I seni  occipitali,  scoperti  dal  Duverney,  sono  per  lo 
più  ne!  numero  di  due.  Hanno  origine  dalla  parte  infe- 
riore del  confluente  dei  seni,  si  portano  perpendicolar- 
mente al  basso  lungo  il  margine  posteriore  della  Gire  del 
cervelletto,  scorrono  ai  lati  della  parte  posteriore  della 
circonferenza  del  foro  occipitale,  e versano  il  loro  sangue 
nel  gulfo  nella  vena  giugulare  inierna.-Quando  non  v'ha 
che  un  seno  solo,  questo  si  divide  quasi  sempre,  al  di  so- 
pra del  foro  occipitale,  in  due  metà^una  a destra  e l'altra 
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6.  I seni  laterali  ( * seni  trasversali ) sono  assai  larghi 
rd  hanno  una  figura  triangolare.  Questi  seni  hanno  ori- 
gine dal  confluente,  scorrono  lungo  il  solco  laterale  della 
superficie  interna  dell’osso  occipitale,  ricevono  alcune 
vene  del  cervelletto,  dei  lobi  posteriori  del  cervello,  del 
lentorio  del  cervelletto  e «Iella  cavità  «lei  timpano,  nella 
parte  anteriore,  presentano  gli  orifìzj  dei  seni  petrosi  su- 
periore ed  inferiore,  comunicano  colle  vene  occipitali  per 
tatuo  dei  fori  mastoidei  e condiloidei  posteriori,  e rnet- 
touò  foce,  per  ultimo,  nel  golfo  della  vena  giugulare  in- 
terna (0. 

. 7.  Il  seno  coronale  ( * seno  circolare  di  Sdmm.  ) è po- 
sto dietro  il  solco  stil  quale  poggia  l'unione  de1  nervi  ot- 
tici, nel  davanti  della  lamina  quadrilalera  dell'osso  sfe- 
noide  e sopra  il  corpo  pituitario.  È mollo  stretto,  e co- 
munica nelle  estremità  coi  seni  cavernosi  (a). 

8.  I seni  cavernosi  sono  corti  ed  assai  larghi,  e sono 
situati  nelle  solcature  che  si  osservano  ai  lati  del  corpo 
dello  sfeuoide,  tra  due  lamine  della  dura  madre.  Questi 
seni  hanno  origine  sotto  i processi  cliuoidei  anteriori,  e 


» sinistra.  — I seni  occipitali  ricevono  pure  le  vene  della 
superficie  posteriore  del  cervelletto  e quelle  che  ascen- 
dono dalla  regione  vertebrale  del  collo. 

(t)  I seni  laterali  hanno  prima  una  direzione  orizzon- 
tale, quindi,  giunti  in  corrispondenza  dell’angolo  inferior 
posteriore  dell’osso  parietale,  si  dirigono  al  basso  ed  alle- 
vanti, scorrono  nella  fossa  sigmoidea  dell’osso  temporale, 
e,  finiscono,  al  foro  larero  posteriore,  nel  golfo  della  vena 
giugulare  interna.  — Ordinariamente  il  seno  laterale  de- 
stro è maggiore  del  sinistro.  , 

(3)11  seno  coronale  è formato  di  due  metà:  la  metà  an- 
teriore, più  piccola,  è situala  nel  dinanzi  della  gianduia 
pituitaria;  la  posteriore,  maggiore,  èposta  dietro  la  gian- 
duia sopra  nominala.  Riceve  alcune  vene  della  dura  ma- 
dre e della  sostanza  spugnosa  dello  sfenoide,  e quelle  del 
, corpo  ^Unitario,  indi  si  scarica  nei  seui  cavernosi,-- Tal- 
volta e doppio,  . , 
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metlon  foce  ne’ seni  petrosi  superiori  ed  inferiori.  ?h 
corrispondenza  dello  spazio  che  v’ha  tra  l’apice  «Iella 
rocca  dell’osso  temporale  e la  lamina  quadrilatera  dello 
sfenoide.  I seni  cavernosi  racchiudono  nel  loro  interno 
l’arteria  carotide  interna  ed  il  nervo  motore  esterno,  i 
qrtali  sono  coperti  dalla  membrana  in'erna  delle  vene,  e 
perciò  non  sono  a contatto  col  sangue.  Sono  formati  di 
due  lamine,  una  intèrna  che  veste  la  superficie  laterale 
interna  dello  sfenoide;  e l’altra  esterna, -nel  mezzo  della 
quale  scorre  il  nervo  molor  connine,  il  patetico  e l’otta!— 
miro.  Un  seno  poi  comunica  col  ’altro  sotto  il  corpo  pi- 
tuitario, per  mezzo  di  una  vena  (r). 

9. 1 seni  petrosi  superiori  hanno  una  forma  triangola- 
re ed  occupano  porzione  della  circonferenza  del  lenlorio 


(0  I seni  cavernosi  hanno  origine  sotto  i processi  cli- 
noidei  anteriori,  in  corrispondeza  del  terzo  interno  della 
fessura  sinoidale,  e si  estendono  orizzontalmente  alPin- 
dietro.  Sono  situati  Ira  due  lamine  della  dura  madre;  la 
lamina  interna  cuopre  le  solcature  laterali  dello  sfenoide, 
e si  prolunga  nella  fessura  sfenoidale;  l’esterna,  più  gros- 
sa dell'interna,  forma  la  parete  esterna  del  seno,  chiùde 
i due  terzi  esterni  della  fessura  sfenoidale,‘e  si  immischia 
superiormente  coll’estremità  «lei  tenlorio  del  cervelletto. 
— In  questi  seni  v’hanno  molte  briglie  che  passano  tra- 
sversalmente da  una  parete  all'altra.  •-  Ricevono  le  velie 
del  lobo  anteriore  del  cervello,  quelle  della  parte  ante- 
riore del  lobo  medio,  le  vene  oftalmiche  ed  alcuni  rami 
venosi  che  provengono  dalla  dura  madre.  Il  sangue  scor- 
re nei  medesimi  dall'innanzi  aU'indietro  e passa  per  la 
massima  parte  nei  seni  petrosi.  Quella  parte  del  sangue 
che  non  si  scarica  nei  seni  sopra  nominati,  è ricevuto  in 
alcune  piccole  vene  che  si  fanno  passaggio  pei  fori  dello 
sfenoide  e pel  canale  carotico,  escono  dalla  cavità  del  cra- 
nio, e formano  un  plesso  in  vicinanza  dei  processi  pteri- 
goidei/—  Il  canale  che  mette  in  comunicazione  un  seno 
coll’altro,  sotto  la  gianduia  pituitaria,  è stato  denominato 
dali'Haller  seno  trasverso  della  scila  turca. 
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«JeJ-rprveUeito  sul  margine  supcriore  della  rocca  dell’osso 
temporale.  Essi  traggono  origine  dui  seni  cavernosi  e 
mettono  foce  nei  seni  laterali  (jt. 

io.  I seni  petrosi  inferiori,  situati  tra  il  marginè  in- 
t riore  « ella  rocca  e 1 apofisi  basilare,  hanno  origine  essi 
pure  dai  seni  cavernosi, .ove  comunicano  roi  seni  petrosi 
superiori,  e finiscono  ne'  seni  laterali,  a livello  del  golfo 
della  vena  giugulare  interna  (2). 

n.  Il  seno  trasversale  (*  seno  occipitale  anteriore , 
seno  basilare)  è molto  largo,  è situato  trasversalmente 
sul  a parte  sunerio.e  dell’apofisi  basilare,  e mette  in  co- 
ni 1111  trazione  il  confluente  dei  seni  petrosi  e cavernosi  di 
un  lato  cou  quello  della  parte  opposta. 

§.  II.  DELLA  PIA  MADRE.  (3)  , 

(Lame  interne  de  la  meningine  di  Ch.  (4); 
mcninx  interior  di  Sòmm.  ) 

Disposinone  generale.  La  pia  madre  è una  membra- 


0)  Il  seno  petroso  superiore  riceve  parte  del  sangue 
dei  seni  coronale  e cavernoso,  alcune  piccole  vene  del 
cervelletto  e della  parte  superiore  della  midolla  allungata 
alcune  vene  della  parte  inferiore  media  del  cervello  e 
quelle  di  quella  parte  di  dura  madre  che  ouopre  le  ifira- 
valure  medie  e laterali  della  base  del  cranio.  Il  sangue 
circola  nel  mede^o  dall’innanzi  all’indielro. 

(2)  Il  seno  petroso  inferiore  è più  stretto  nel  mezzo 
clic  nelle-esl remila,  e riceve  parte  del  sangue  dei  seni  ca- 
vernosi e alcune  vene  della  dura  madre,  della  midolla  al- 
lungata e della  parie  superiore  della  midolla  spinale.  II 
sangue  vi  scorre  dali’avanti  all’indielro  e dall’alto  a! 
basso. 

(3)  Per  studiare  la  pia  madre  basta  distaccarla  dal  cer- 
vello, avendo  cura  di  iniettarla  precedentemente. 

(4)  Lieulaud  e Cliaussier,  richiamando  l'opinione  degli 
antichi,  hanno  considerate  l'aracnoide  e la  pia  madie  co- 
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na  cellulosa  vascolare.  la  quale  cnapre  liillo  il  renello, 
i iiiernaudcsi  anche  ne’ suoi  solchi  od  anfratti,  e pene- 
trancio  nelle  sue  cavità  interne  (i). 


me  non  formanti  che  una  sola  membrana,  composta  di 
«lue  lamine,<lislinte  nella  colonna  veri  ehm  le, sul  eervellel-  I 
loeil  alla  superficie  inferiore  ilei  cervello, ma  intimamente  * 
confuse  l’ima  coll’altra  in  tutti  gli  altri  punti. Detta  mem-  t 
l iana  è stata  chiamata  dai  medesimi  col  nome  di  menìn-  j 
ghia.  — Quest’opinione  però  è combattuta  dai  seguenti  ; 
argomenti:  r.  La  pii  madre  penetra  in  tutti  gli  anfratti 
del  cervello;  laraciiQide  passa,  a rao’  di  ponte,  dalla  som- 
mità di  uua  circonvoluzione  all’altra,  ec.  2.  La  pia  ma- 
dre ha  un  colore  rossiccio,  ed  è composta  di  soli  vasi 
sanguigni,  uniti  Ira  di  loro  per  mezzo  di  tessuto  cellula- 
re, i quali,  prima  di  penetrare  nella  sostanza  del  cervel- 
lo, si  dividono  nella  medesima  in  esilissimi  ramoscelli; 
lVracnoide  è biancastra,  sottile,  semitrasparente,  non 
presenta  alcun  vaso  sanguigno  e non  sembra  composta 
rhe  di  vasi  esalanti  ed  assorbenti.  3.  Nelle  infiammazioni, 
la  pia  . madre  non  fa  che  cangiare  di  colore  e diventa  più 
rossa;  l’aracnoide  si  ingrossa,  trasuda  frequentemente  un 
umore  viscoso,  divien  opaca  e il  suo  colore  si  fa  alquanto 
più  scuro.  4-  L’aracnoide,  dopo  d’aver  accompagnato  per 
alcun  tratto  i vasi  ed  i nervi  che  sortono  dalla  cavità  del 
cranio,  si  riflette  visibilmente  sulla  dura  madre:  la  pia 
madre  si  disperde  invece  sui  nervi  che  accompagna,  nè 
presenta  alcuna  retroflessione  ( Bichat  ).  5.  Nel  cervello 
ilei  feto  si  giugne  facilmente  ad  isolar  l’aracnoide  su  tutta 
l’estensione  dell’encefalo  ( Meckel). 

(1)  La  pia  madre  è una  membrana  sottilissima  e più  te- 
nare  dell’araenoide.  Ella  è a contatto  colla  superfìcie  del- 
l'encefalo, e non  si  scosta  dalla  medesima  che  nel  caìci- 
* mas  scriptorius , ove  passa  da  un  lato  all’alt'ro,  formando 
un  ponte  trasversale,  sostenuto  da  una  piccola  prominen- 
za midollare,  e nella  parte  anteriore  inferiore  del  terzo 
ventricolo,  al  dirfanzi  dell’mcroriamenlo  de’  nervi  ottici*, 
ove,  quando  manca  fa  lamina  destinata  a chiuderlo,  ella 

* A 
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Della  pia  madre  esterna  {i).  Nella  parte  superiore, 
questa  membrana  veste  le  circonvoluzioni  e gli  anfratti 
degli  emisferi  cerebrali  e la  superficie  superiore  del  corpo 
calloso;  nella  parte  inferiore,  cuopre  la  base  del  cervello 
e la  superficie  inferiore  della  protuberanza  cerebrale,  « 
scomparisce  presso  l'origine  della  midolla  allungala  (2).  • 
JLa  pia  madre  cuopre  pure  tutto  il  cervelletto,  penetran- 
do anche  nelle  solcature  del  medesimo.  La  superficie 
esterna  della  pia  madre,  in  corrispondènza  delle  ci  ruoti  - 
-minzioni  del  cervello,  è aderente  all'aracnnide:  negli  an- 
fratti ne  è isolata.  La  sitperfic'e  interna  è immediata- 
mente soprapposla  alla  sostanza  dell'encefalo  (3). 

>§  . * 

sola  la  rimpiazza,  passando  a mo’di  ponte  da  nn  emisfero 
all’altro.  — Nella  pia  madre  non  si  è ancora  scoperto  al-  * 
cun  nervo. 

(1)  La  pia  madre  esterna,  o sia  quella  porzione  di  pia 
madre  che  cuopre  la  superficie  dell'encefalo,  secondo  Bi- 
chat,  dopo  d’aver  coperta  la  superficie  convessa  degli  e- 
mìsferi  del  cervello,  si  riflette  nella  scissola  longitudina- 
le, cuopre  la  superflue  interna  deglLemisferi,  e la  super- 
ficie superiore  del  rorpo  calloso.  Nel  dinanzi  del  corpo 
calloso,  si  riflette  sulla  sua  superficie  inferiore,  e nella 
stia  parte  posteriore,  penetra  nei  ventricoli  laterali,  e di 
là  va  a coprire  la  superficie  superiore  del  cervelletto,  pe- 
netrando anche  nelle  scissure  del  medesimo.  — Infer  or- 
mehle,  nelle  parli  laterali,  veste  i. lobi  anteriore,  medio  e 
posteriore  del  cervello,  profondandosi  nella  scissura  di 
Silvio.  Nella  parte  media,  nel  dinanzi,  penetra  e veste  i 
due  emisferi  sino  alla  superficie  inferiore  del  corpo  callo- 
so. Dal  corpo  calloso  si  riflette  sull’unione  de’  nervi  otti- 
ci, cuopre  la  sostanza  cinerizia  che  torma  la  parte  infe- 
riore del  ventricolo  medio, quindi  veste  la  parte  inferiore 
delja  protuberanza  rerebrale,Ia  midolla  spinale  e la  parte 
inferiore  del  cervelletto.  (Dicf.  Ab.  des  Se.  Med.  ), 

(2)  Presso  l’origine  della  .midolla  spinale  si  prolunga, 

serondo  l’opinione  di  quasi  lutti  gli  anatomici,  nello  spe- 
co vertebrale,  cuoprendu  la  midolla  spinale  ( Vedi  la  nota 
l alla  ptqr.  .119  ) . ! 

(3)  La  superficie  interna  della  pia  madre,  staccata  dal- 
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La  pia  madre  interna  (i),  continua  colla  precedente, 
penetra  nel  ventricolo  meilio  e nei  laterali  per  la  grande 
fenditura  situata  tra  l’estremità  posteriore  del  corpo  cal- 
loso e la  protuberanza  cerebrale,  e per  le  due  fenditure 
laterali,e  va  a costituite  la  telà  ed  i plessi  coroidei,  r.  La 
tela  coroidea  è un  prolungamento  membranoso,  triango- 
lare situato  nel  terzo  ventricolo,  il  quale  cuopre  la  super- 
fìcie inferirne  della  volta  a tre  pilastri,  presenta,  nella 
parte  inferiore,  all'indiètro  e sopra  la  gianduia  pineale, 
l’orifizio  del  canale  aracnoidco,  e nel  dinanzi  e nelle  par- 
ti laterali,  è continua  coi  plessi  coroidei.  2.  I plessi  co- 
roidei sono  ripiegature  oblunghe  ed  appianale,  poste  nei 
ventricoli  laterali,  lungo  i margini  della  volla  a tre  pila- 
ètri  e de’,  cor  pi  frangiali,  le  quali,  nella  parte  interna  ed 
allevatiti,  sono  continue  colla  tela  coroidea,  e finiscono, 
all’estremità  de’  \enlricoli,  comunicando  colla  pia  madre 
esterna. 

§.  III.  dell’àb  acnoide.  (2) 

(Lame  externe  de  la  meningine  di  Ch.;  menine  media 
di  Sòmm.). 

Disposizione  generale . L’aracnoìde  è una  membrana 


t ' N 

l’encefalo,  presenta  delle  ineguaglianze  prodotte  da  una 
moltitudine  di  ramificazioni  vascolari  chela  tenevano 
congiunta  col  cervello  e colla  midolla  spinale. 

(1)  La  pia  madre  interna  è un  prolungamento  che  la 
pia  madre  esterna  manda  nei  ventricoli  del  cervello.  Ella 
è più  sottile,  ha  un  tessuto  più  dilicato  di  quest’ultima, 
ed  ha  anche  più  stretta  aderenza  colle  parti  che  veste. 

! (2)  Per  dimostrare  l’aracnoide  che  riveste  la  superfi- 

cie esterna  del  cervello  e della  midolla  bisogna  insufflare 
dell’aria  fra  essa  e la  pia  madie  nei  punii  o' e queste 
membrane  sono  separate.  Una  dissezione  molto  circo- 
spetta basta  a sollevare  alcuni  piccoli  lembi  di  questa 
membrana  dalla  dura  madre. 
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sierosa,  sottilissima  e trasparente,  la  quale  è situala  Ira  I.» 
pii*  e la  dura  madre.  Ella  ha  la  forma  di  un  sarco 
senza  aperture»  cuopre  la  sopprime  interna  della  dura 
madre,  e si  interna  nei  veni  ricoli,  del  cervello. 

L ’aracnoide  esterna , superiormente,  cuopre  la  con- 
cessila degli  emisferi  senza  profondarsi  negli  anfratti,  in 
seguilo  veste  la  loro  superficie  interna  ed  il  corpo  calloso, 
formando  delle  vagine  intorno  alle  vene;  nella  parte  pò-* 
steriore.  vi  ste  ì lohi  posteriori  del  cervello,  la  superficie 
supeiiore  «Iella  protuberanza  cerebrale,  le  superficie  su- 
periore ed  inferiore  e la  circonferenza  del  cervelletto;  si 
riflette  intorno  alle  vene  dei  seni;  nel  dinanzi,  cuopre  i 
lobi  anteriori  del  cervello,  e nella  parte  inferiore,  passa 
da  un  lobo  all'altro  senza  penetrare  nella  scissura  che  li 
divide;  cuopre  tutta  la  base  del  cervello  e la  superfìcie 
inferiore  della  protuberanza  cerebrale,  ed  emette  degli 
invogli  che  abbracciano  Torigine  dei  nervi,  le  vene  e le 
arterie,  e che  si  riflettono  solla  «lura  madre.  Nella  parte 
posteriore  inferiore  poi,  l'aracnoide  si  prolunga  nel  canal 
vertebrale,  involgendo  la  midolla  spinale,  eolia  quale  pe- 
rò non  ha  stretta  aderenza:  nelle  parti  laterali  della  mi- 
dolla, emette  una  vagina  conica  pei  nervi  spinali;  finisce 
con  fondo  cieco  nell Ysl remila  inferiore  della  midolla  spi- 
nale, e di  là  si  riflette  sulla  dura  madre,  cuoprendo  la  di 
le:  superficie  interna  tanto  nello  speco  vertebrale  quanto 
nella  cavità' del  cranio  ' i). 


(t)  L’aracnoide,  adendo  la  forma  d\m  sacco  perfetta- 
mente chiuso,  involge  l’encefalo  in  quella  stessa  guisa 
che  il  pericardio  involge  il  cuore,  le  pleure  i polmoni,  il 
peritoneo  la  maggior  parte  dei  visceri  dell’addome.  Que- 
sta membrana  cuopre  non  solamente  la  superficie  dell’ 
encefalo,  passando  a rno’  di  ponte  dalla  sommila  di  una 
circonvoluzione  all’altra,  ma  fornisce  ancora  una  vagina 
all’origine  de’  nervi  ed  ai  vasi  che  scorrono  entro  la  ca- 
vità del  cranio  e nello  speco  vertebrale. Dette  vagine  poi, 
•se  si  Crcelua  quella  del  nervo  ottico  che  si  prolunga  sino 
nella  Sfatila  del  Turbila,  in  corrispondenza  dei  fori  del 
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h'aiacnoide  interna , continua  c li’esterna.  penetri 
nel  \eulricolo  medio  del  rerveilo  per  mesto  di  nn‘ajn?r- 
lura  pressoché  ovale  e strettissima,  la  quale  è situata  tra 
il  corpo  calloso  ed  i tubercoli  quadrigemini,  all'origine 
della  tela  coroidea.  Questa  membrana,  nell’interno  del 
cervello,  veste  il  ventricolo  medio,  la  tela  ed  i plessi  co-  I 
roidei,  i ventricoli  laterali,  quindi  facendosi  strada  per 
l'aquedolto  di  Silvio,  si  porta  indietro  e cuopre  il  ven- 
tricolo del  cervelietto. 

Granelli  delle  membrane  dell' encefalo. 

(Glandule  di  Pacchioni). 

Sono  piccioli  corpi  biancastri  o giallognoli,  duri,  tal- 
volta isolati,  e tal  altra  riuniti  in  forma  di  grappoli,  i 
quali  trovatisi  in  molla  copia  nel  seno  longitudinale  su- 
periore, ove ,sono  coperti  dalla  membrana  interna  del  me- 
desimo. e meno  abhondanlemenle  nel  continente  de' seni, 
nel  seno  retto,  nella  pia  madre  esterna,  lungo  la  granile 
scissura  del  cervello,  e nella  tela  e ne’  plessi  coroidei. 
Questi  corpicriuoli  sono  di  una  natura  patibolare  non 
ancora  conosciuta  { i ).  j 


cranio  e del  canal  vertebrale,  si  relrofleltono  sulla  dura 
madre,  si  uniscono  e formano  una  membrana  generale 
che  veste  tutta  la  superficie  interna  della  dura  madie, 
insieme  eolie  sue  ripiegature  ( Bichat  ). 

(t)  Questi  granelli  non  si  osservano  mai  nel  cervello 
del  feto,  ma  esistono  abbondantemente  nei  vecchi,  massi- 
me se  sotto  stati  soggetti  a malattie  di  testa.  — I medesi- 
mi non  hanno  canali  escretori.  — Alcuni  li  credono  glati- 
dule  linfatiche  ( Lenhossék  )*,  altri  opinano  che  sieno 
prodotti  da  una  crouica  e lenta  imbuirmi  azione  delle 
membrane. 
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Delia  membrana  propria  della  midolla  spinale. 

Quest»  membrana,  che  deesi  distingnere  dalla  pia  ma- 
dre, è formala  «l’un  lessalo  fiMo,  forte,  resistente  e d'tm 
colore  bianco  piallicelo.  La  sua  superfìcie  esterna  corri- 
sponde all’araenoide,  ed  ai  lati  è continua  col  nevrilema 
dei  nervi  spinali  e col  legamento  dentellato.  Questa  su- 
perficie non  è connessa  coll’aracnoide.  La  superficie  in- 
terna ha  stretta  aderenza  colla  midolla  spinale  (i). 

Del  legamento  dentellato. 

Il  lepamento  dentellato  è una  bende-ella  biancastra, 
trasparente,  e robustissima,  la  quale  è situata  nelle  parli 
laterali  della  midolla  spinale,  tra  le  oripini  anteriori  e 
posteriori  dei  nervi  spinali,  e si  estende  dal  foro  occ’pitale 
sino  all'est  remilà  inferiore  della  midolla  vertebrale*  Que- 
sto legamento  è coperto  dall’aracnoide;  il  suo  margine 


* (i)  Quella  porzione  di  pia  madre  cbe  involge  la  mi- 
dolla spinale  non  ba  il  medesimo  aspetto  «li  quella  che 
cuopre  la  superficie  ilei  cervello.  Per  questa  ragione  il 
rostro  autore,  seguendo  l'opinione  di  Biella I , la  cansidera 
come  una  membrana  propria,  disgiunta  dalla  pia  madre. 
— Quest'opinione  però  non  è stata  abbracciata  che  da 
pochi,  e la  maggior  parte  degli  anatomici  considera  an- 
rora  la  membrana  pr  opria  della  midolla  spinale  quale 
continuazione  della  pia  madre.  — La  membrana  propria 
della  midolla  spinale,  o sia  quella  porzione  di  pia  ma  Ire 
che  involge  la  midolla  spinale,  ha  un  colore  bianco  gial- 
liccio, annienta  in  grossezza  eil  in  solidità  quanto  più  la 
si  considera  inferiormente,  ed  abbraccia  sì  strettamente 
la  midolla,  che,  tagliata,  questa  trapela  al  di  fuori  e si  al- 
za al  di  sopra  del  taglio.  All'estremità  inferiore  della  mi- 
dolla poi  si  converte  in  un  semplice  legamento  che  di- 
scende fra  i nervi  della  coda  equina  sino  all’estremità  in- 
feriore della  dura  madre  spinale. 
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inferno  è congiunto  colla  membrana  propria  ('ella  mi- 
«lol  la  ; e<l  il  margine  esterno  emette  venti  o von'.Mue  den- 
telli, più  o men  Innubi,  i quali  si  attaccano  alla  dura  ma- 
dre nello  spazio  che  v'ha  fra  due  nervi  spinali. 

’ ORDINE  QUINTO 

i , 

Al’PAB ECCHIO  KEBVOSO,  O SIA  APPARECCHIO  CORRUTTORE 
DELLE  SENSAZIONI  E DEL  MOTO. 

Dei  nervi  in  generale. 

,,  I nervi  sono  cordoni  biancastri,  generalmente  cilin- 
drici, formati  di  filamenti  midollari,  in  relazione  per  una 
delle  loro  estremità  col  centro  nervoso,  per  l’altra  cou 
gli  ot galli  nei  quali  si  dislribuisrono.Fin  da  remoto  tem- 
po sono  stati  considerati  come  aventi  origine  «lai  centri 
nervosi,  non  intendendo  per  origine  loro  il  sito  nel  qua- 
le sono  isolali  da  questi,  ma  bensì  quel  punto  ove  sono 
immedesimali  con  la  sostanza  grigia  dei  medesimi.  Dopo 
esser  nati  sono  molli  e si  rompono  con  somma  facili ià, 
imperocché  i loro  filamenti  sono  in  picciol  numero  < d il 
loro  nevrilerna,  o la  membrana  che  gli  iurolge,  è molto 
tenne  e sonile;  nel  loro  tragetlo  sono  situali  nel  senso 
della  flessione;sono  nella  orgine  loro  voluminosi, diminui- 
scono successivamente  di  grossezza  e divengono  capilla- 
ri ; il  loro  andamenldé  flessuoso,  meno  però  di  quello 
delle  vene  e delle  arterie;  dopo  queste  flessuosità  for- 
mano delle  anastomosi  e dei  plessi,  intendendosi  per  le 
prime  quando  la  sostanza  di  un  nervo  si  immedesima  con 
quella  ili  un  altro,  e per  i secondi  quando  i filetti  nervei 
si  addossano  e si  intrecciano  con  altri  senza  però  confon- 
dersi e immedesimarsi.  I nervi  presentano  ancora  nel 
Jorp  tragetlo  «lei  gangli,  o rigonfiamenti,  considerati  da- 
gli anatomici  come  una  specie  di  plessi,  atti  a rinforzare 
i rami  clic  da  questi  escono.  I nervi  giunti'negli  organi 
si  terminano  in  vari  nio'li  ;*in  generale  si  espandono  a 
guisa  di  lamine  nervose:  molli  anatomici  asseriscono  che 
abbiano  termine  per  un  filamento  sol  lilissimo  in  «ias«  li- 
uti parie  demenlare  degli  organi.  Rcil  pensava  che  il 
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nervo,  non  poteri  lo  esser  «lisiribuito  nel  medesimo  tem- 
po in  lutto  l'org, ino  ove  si  portava,  tosse  circondalo  da 
una  atmosfera  nervosa  presso  a poco  come  accade  nei 
fenomeni  elettrici.  Uoa'opinione  modernissima,  che  con- 
ta molli  fautori,  è quella  dei  Dottori  Prevost  e Dumas  ; 
essa  consiste  nel  considerare  i nervi  come  aventi  la  loro 
terminazione  per  filamenti  sottilissimi, che  si  anastomiz- 
zaiio  negli  organi,  seguendo  una  direzione  perpendicola-, 
re  «He  fibre  dei  medesimi.  „ 

„ Se  si  indaghi  la  struttura  dei  nervi  si  vedrà  esser 
questi  formali  da  un  grandissimo  numero  «li  Alimenti 
addossali  e riuniti  insieme  per  mezzo  di  tessuto  cellula- 
re: ciascun  filamento  nerveo  è rivestito  esternamente  da 
un  inviluppo  che  sembra  continuazione  <ii  quello  che  in- 
viluppa i centri  nervosi,  detto  nevrìlemo  ; esiste  un  nr- 
vrilema  generale  che  circonda  il  nervo  per  intiero,  < d 
«no  particolare  che  è'prpprio  a ciascun  filamento.  Blain-, 
ville  crpde  che  i filamenti  nervei  possano  essere  stufili-, 
visi  all  infinito;  se  così  fosse  sarebbe  difficilissimo,  per 
non  dire  impossibile,  di  concepire  la  struttura  intima 
dei  nervi.  Al  di  sotto  del  nevrilema  che  riveste  i cordoni 
nervei  si  trova  una  sostanza  bianca,  analoga  alla  sostanza 
midollare  del  cervello,  come  lo  dimostrano  le  analisi  chi- 
miche e naturali.  I nervi,  secondo  Bogros,  presentano 
nel  loro  interno  un  canale  particolare  a ciascun  filamento 
nervoso,  esistente  nel  centro  della  sostanza  bianca,  visi- 
bile per  mezzo  delle  iniezioni  a mercurio,  le  quali  a pa- 
rere «li  Cuvier  non  fanno  altro  che  respingere  avanti  a se 
la  polpa  midollare  nervosa,  e riempire  il  nevrilema.  La 
struttura  dei  plessi  non  presenta  alcuna  particolarilit.  I 
gangli  offrono  una  complicazione  più  marcata  ; esterna- 
mente son  tappezzati  da  una  membrana  densissima, 
pi  ovviala  di  vasi,  che  Bichat  riguarda  come  analoga  alia 
pia  madre;  al  di  sotto  di  questa  si  trova  un  tessuto  par- 
ticolare che  non  è altra  cosa  che  la  polpa  midollare  «lei 
ganglio  ,*  dessa  è configurala  a cordoni  e a fili,  continua- 
zione dei  nervi  che  corrispondono  al  ganglio,!  quali  pe-  ' 
nettandovi,  si  spogliano  del  loro  nevrilema  che  si  unisce 
nll'invoglio  esterno  del  medesimo,*  infine  i gangli  con- 
tengono ancora  un'altra  sostanza  di  un  grigio  rossioc.o, 
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formala  da  un  tessuto  cellulare  speciale,  gii  interstizi  del 
quale  son  ripieni  di  una  polpa  gelatinosa  di  un  colore 
rosso  cenerino.  „ 

„ I nervi  nascono  dai  centri  nervosi,  ora  per  una,  ora 
per  due  radiri,*  allorquando  i nervi  non  lianno  che  una 
sola  radice,  si  impiantano  per  mezzo  di  una  bandellcltt 
sulle  parti  nnteriore.posteriore,  laterale  dei  centri;  quan- 
do ne  hanno  due  nascono  dalle  parti  anteriori  e posterio- 
ri: se  si  impiantano  sulle  parti  laterali,  son  destinali  alla 
respirazione;  se  si  inseriscono  sulle  parti  posteriori  ser- 
vono alla  sensibilità  ,*  se  sulle  parli  anteriori  servono  al 
movimento;  infine  se  hanno  origine  dalle  parti  anterio- 
ri e posteriori  servono  nel  medesimo  tempo  alla  sensibi- 
lità ed  al  movimento.  Questa  distinzione  dei  nervi  in  re- 
spiralo^, motorj,  e sensitivi  è dovuta  a Carlo  Bell  e Ma* 
geudie.  Gli  usi  dei  nervi  Sono  di  trasmettere  le  impres- 
sioni iji  centri  nervosi  e di  determinare  la  contrazione 
dei  muscoli.  „ 

Quesl’apparercliio  abbraccia  i nervi  encefalici  ed  i 
nervi  gangliari.  I primi  trasmettono  al  cervello  le  im- 
pressioni degli  oggetti  esterni  e servono  ad  eccitare  il 
moto  volontario  negli  organi  locomotori;  i gangliari, 
quantunque  non  si  conosca  bene  il  loro  uso,  sembra  die 
presiedano  alle  funzioni  delta  vita  di  nutrizione.  11  qua- 
dro seguente  otfre  l’origine,  la  melodica  distribuzione  e 
gli  organi  ne'qHali  si  diramano  i nervi  encelalici. 

ARTICOLO  PRIMO 

DEI  NERVI  ENCEFALICI. 

§.  I.  Nervi  cerebrali.  (Nel  numero  di  la.) 

!Si  divide  in  rami  interni^ 
esterni  e meri /,  e si  di- 
stribuisce nella  membra- 
- na  pituitaria. 

| Finisce  nell'occhio. 


1.  Nervo  olfattorio 

(«•  Pj°)- 

2.  Nervo  ottico 

(a.  pnjo). 
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3.  Nervo  oculo  motore  co- 
mune (3.  pajo). 


4*  Nervo  patetico 

(4-  Paj°)« 


5.  Nervo  trigemino 
(5.  pajo).  * 


5.  Nervo  trigemino 
(5.  pajo). 


ia3 

r Ramo  superiore:  nel  mu- 
scolo re*  lo  superiore  del- 
l'occhio e nell’elevatore 
della  palpebra  superiore. 

Ramo  inferiore  : nel  mu- 
scolo rei  lo  interno,  nel 
retto  inferiore  e nell’o- 
bliqoo  minore  dell’  oc- 
chio. Un  file!  lo  del  me- 
desimo si  porla  pure  nel 
ganglio  oltahnico. 

j Nel  muscolo  obliquo  mag- 

| gìore  dell’occhio. 

Ramo  oftalmico.  Si  divide: 

1.  nel  ramo  lagrimafe% 
il  qua'e  si  distribuisce 
nella  gianduia  la  crimale 
e nella  palpebra  supe- 
riore; 2.  nel  ramo  fron- 
tale che  si  porta  alla 
fronte  ed  alla  palpebra 
superiore  ; 3.  nel  ramo 
nasale  che  finisce  nelle 
palpebre , nelle  cavità 
nasali  e nel  naso. 

i Ramo  mascellare  superio- 
re. r.  Ramo  orbitale : 
nell'orbita  ; 2.  rami  den- 
tali posteriori  e supe- 
riori , negli  ultimi  Ire 
denti  molari  e nelle  gen- 
give; 3.  ramo- dentale  t 
anteriore , nei  denti  in- 
cisivi, nel  canino  e nei 
molari  minori;  rami 
sott orbitati , nel  labbro 
superiore,  nella  guancia 
e nel  naso.  •' 
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^ Ramo  mascellare  in  ferio- 
re. i.'  Rami  temporali 
profondi , nel  muscolo 
temporale  : 2.  ramo  mas  - 
seterico  , nel  muscolo 
massetere;  3.  ramo  buc- 
cinatore , nell*  superfi- 
cie interna  della  sua  noia; 
4.  rami  pterigoidei , nel 
muscolo  pterigo  deo  in- 
terno; 5.  ramo  linguale , 
nella  membrana  mucosa 
della  lingua;  6.  rama 
dentale  inferiore , nei 
denti  della  mascella  in- 
feriore e nel  labbro  in- 
feriore ; 7.  ramo  aurico- 
lare , nel  padiglione  del- 
l'oreechio  e nella  fronte. 


C.  Nervo  oculo-motore  e- 
s ter  no  (6.  pajo). 


Nervo  f aciale  (porzio- 
ne del  7.  pajo). 


8.  Nervo  auditorio  (porzio- 
ne del  7.  pajo). 


Nel  muscolo  retto  esterno 
dell’occhio. 

«.  Nel  sortire  dal  cranio, 
rami  aiiriculare  poste- 
riore,stilo  ioideo,  sodo- 
mastoideo , nel  padiglio- 
ne dell’orecchio, nel  pro- 
cesso mastoideo,  nel  mu- 
scolo digastrico  ed  in 
quelli  che  si  inseriscono 
nell’apofisi  stiloide. 

2.  Al  di  là  della  parotide, 
rami  temporali,  malori , 
bucciaatori , mascellari 
superiori  e mascellari 
inferiori  , In  tutta  la  su- 
perficie della  faccia. 

Nel  vestibolo,  nei  canali 
semicircolari  e nella 
chiocciola. 


/ 
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9.  Nervo  fiosso-furia  reo 
(porzione  dell'8.  pajo). 


io.  Nervo  pneumo- gastri- 
co (porzione  dell  8.  pajo). 


io,  Nervo  pneumo  gastri- 
co (porzione  dell’  8. 
pajo). 


r.wr^r&r.tcì  ra5 

Nella  base  della  lingua  e 
nella  laringe. 

/ 

1.  Nel  collo,  ramo  farin- 
geo » nella  faringe  ; ra- 
mo laringeo  superiore  , 
nella  laringe  e in  alcuni 

‘ muscoli  della  regione 
ioidea  inferiore  ; rami 
cardiaci , nel  plesso  car- 
diaco. 

2.  Nel  petto,  ramo  larin- 
geo inferiore , nella  la- 
ringe ; rami  pulmonarii 
nei  plessi  omonimi  ; ra- 
mi esafogei , nell’eso- 
fago. 

3.  Nell’addome,  rami  ga- 
strici, nelle  pareti  dello 
stomaco;  rami  che  si 
spandono  nei  plessi  tici- 
ni. 


4-* 


11.  Nervo  spinale . 


:a.  Nervo  ipo glosso 
(9.  pajo). 


, ,,  4 . _ , ' » 

Bayle,  T.  Jf. 


All’asciredel  cranio,  emet- 
te il  ramo  accessorio  al 
nervo  pneumo  gastrico , 
col  quale  si  anastomizza. 
Nella  legione  del  collo,, 
rami  terminali , nel  mu- 
* scolo  trapezio. 

Ramo  cervicale  discen- 
dente, nei  muscoli  della 
regione  ioidea  inferiore 
e n^i  nervi  cervicali  ; 
rami  terminali,  nei  mu- 
scoli della  lingua. 


u 
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§.  II.  I^ervi  spinali  (nel  numero  di  3 1). 


I.  Nervi  cervicali. 


i.  pajo  cervicale. 


a.  pajo  cervicale. 


3.  e 4-  paja  cervicali. 


I Ramo  anteriore  , si  annslo- 
t,  mizza  col  secondo  pajo. 

f Ramo  anteriore.  Ramo  che 
J si  anastomizza  col  primo 

» p»jo;  ramo  che  termina 

l nel  plesso  cervicale. 

J Ramo  anteriore , nel  ples- 
\ so  cervicale. 


Il  ramo  posteriore  di  queste  quattro  paja  di  nervi  si 
distribuisce  nel  Torri pizio,  e ne’mnscoli  delle  regioni  cer- 
vico-occipitali  superficiale  e profonda. 


ì 

Plesso  cervicale. 


/ 


Rami  discendenti.  1.  Ra- 
mo discendente  in'erao, 
si  anaslomizza  con  un 
ramo  delTipoglosso  ; 2. 
ramo  frenico,  nel  dia- 
framma; 3.  rami  discen- 
denti esterni , suddivisi 
ne' rami  clavicolari  su- 
periori, acromiali  supe- 
riori, clavicolari  infe- 
riori e cervicali  profon- 
di, nei  muscoli  e nella 
cute  deHa  parte  superio- 
re del  torace  e della  spal- 
la, nel  muscolo  trapezio, 
relPangolare,  nel  rom- 
boidale, ec. 

Rami  ascendenti,  r.  Ramo 
mastoideo  , nella  parte 
posteriore  e laterale  del- 
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Ih  lesta  e nella  superficie 
interna  del  padiglione 
dell’orecchio  ; 2.  ramo 
auriculare , nella  gian- 
duia parotide  e nel  padi- 
glione dell'orecefaio. 


Plesso  cervicale. 


5»  6.  j.  8.  pnja  cervicali. 


Plesso  bracciale. 


Rami  cervicali  superficia- 
li (2),  nei  musroli  lar- 
gliissimo  del  collo  e di- 
gastrico , nella  cute  del 
collo,  ec. 

Rami  anteriori ; nel  plesso 
bra  cria  le . Ram  i poste  rio- 
ri. nei  muscoli  e nella 
cole  della  parie  poster 
rioie  del  rollo  e superio* 
re  del  dorso. 

I.  Rami  toracici  (a\  nella 
parie  anleriore  e latera- 
le del  pel  lo-,  2.  ramo  so - 
pra-scapu/are  , nei  mu- 
scoli della  regione  sca- 
polare posleriore;  3.  ra- 
mi salto-scapulari  (3) , 
nei  musroli srapulari  in- 
feriori, rotondo  maggio- 
re, rotondo  miiftire  egran 
dorsale;  t\.  nervo  brac- 
ciale cutaneo  interno  , 
nella  cute  delle  superfi- 
cie pajmare  e dorsale 
dell’avambraccio,  in  vi- 
cinanza del  margine  cu- 
bitale, 5.  nervo  braccia- 
le cutaneo  esterno,  prin- 
cipalmente nella  cute 
della  superficie  palmare 
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e dorsale  dell’avambrac- 
cio , presso  il  margine 
radiale:6./ierco  mediano , 
nell'avambraccio,  nella 
roano  e nella  superficie 
palmare  di  (ulte  ledila; 
y.  nervo  cubitale , nelle 
due  ultime  dila;  8.  ner- 
vo radiale , nelle  prime 
tre  dita;  9.  nervo  ascel- 
lare , nell1  articolazione 
scapulo-omerale  , e nei 
muscoli  vicini. 


II.  Nervi  dorsali. 


pajo  dorsale • 


Ramo  anteriore ,nel  plesso 
" bracciale. 


2.  e 3.  paja  dorsali.  «4 


f\.  5.  6.  7.  paja  dorsali. 

* 


8 9.  io.  e 11.  paja  dorsa- 
' li.  . 1 


Rami  anteriori.  Ramo  i n- 
ter -costale  : ramo  brac- 
ciale. 

Rami  anteriori.  Rami  in- 
terni, nei  muscoli  inter- 
costali . nel  triangolare 
dello  sterno , nel  gran 
pettorale,  e nella  cute  ; 
rami  esterni , nella  cute 
del  torace,  nel  muscolo 
grande  obliquo  dell'ad- 
dorne,  e nella  cute  del 
venire. 

Rami  anteriori.  Rami  in- 
terni, nel  muscolo  tra- 
sverso, nel  piccolo  obli- 
quo, nel  retto,  e nella 
cute  dell'addome,-  rami 
esterni, nella  cute  del  lo- 


/ 


Dui  ne» vi  encefalici  i«p 

V race,  nei  muscoli  e nella 

\ cote  dell'addome. 


ÌRamo  anteriore , nel  primo 
nervo  lombare  e ne’mu- 
scoli  e nella  cole  dell’ 
addome,  sino  alla  eresia 
iliaca. 

I rami  posteriori  dei  nervi  dorsali  si  distribuiscono 
nei  muscoli  e nella  cute  del  dorso,  e dei  lombi. 


III.  NerVi  lombari. 


I.  a.  3.  e 4-  poja  lombari.  | 

5.  pojo  lombari.  j 

I rami  posteriori  dei  nervi 
allesso  sacro  e alle  natiche. 


Rami  anteriori.  Costi t ui— 
scono  il  plesso  lombare. 

Ramo  anteriore , nel  ples- 
so ischiatico. 

lombari  portensi  ai  lombi, 


Plesso  lombare. 


i.  Rartii  muicolo-cutanei , 
nel  numero  di  tre  ; il 
Superiore , nei  muscoli 
dell  addome,  nell'angui- 
naja  e nello  scroio  ; il 
medio , nella  ente  e nei 
muscoli  dell’addome  ; i' 
inferiore^  nella  cale  del- 
la coscia;  a.  ramo  geni* 
to-crurale  , nella  cale 
dello  scroio,  dell’ angui- 
naia e della  coscia  .*  3, 
nerVo  crurale*,  nella  cute 
e nei  muscoli  della  coscia 
e nella  cute  della  gamba 
e del  piede;  4*  nervo  ot - 
taratore  ; nei  muscoli 


,3o  AWFAaEccmo  ?ìebvoso  , 

della  parie  inlèrna  dell» 
coscia;  5.  nervo  sacro- 
lombare  nel  plesso  i- 
schialico.  II  nervo  gluteo, 
che  si  dislribuisce  ne’ 
muscoli  omonimi,  ha  o- 
rigine  da  quest’ultimo. 

• IV,  Nervi  sacri. 

ÌRami  anteriori , si  unisco* 
no  e formano  il  plesso 
ischiatico. 


C Rami  anteriori.,  nelle  par- 
5.  e 6.  paja  sacri.  | vicine  al  coccige. 

I rami  posteriori  de'nervi  sacri  si  rarificano  nei  mu* 
sedi  e nella  cute  delle  natiche. 


I 


Plesso  ischiatico. 


\ ' I 

* f 


i.  Nervi  emorroidali. rie^ 
intestino  retto;  2.  nervi 
della  vescica , nella  ve- 
scica; 3.  nervi  della  va- 
gina e .dell' utero,  nella 
vagina  e nell'  utero  ; 4- 
nervo  gluteo  inferiore , 
nei  muscoli  glutei  , nel 
perineo,  e nella  cute  «Iel- 
la parte  posteriore  della 
coscia;  5.  nervo  puden- 
do, nel  perineo,  nel  pe- 
ne, o nella  vulva;  6.  ner- 
vo ischiatico.  Questo  si 
divide  nel  nervo  popli/eo 
esterno,  il  quale  si  rami- 
fica nella  cute  e nei  mu- 
scoli della  parte  eslerna 
della  gamba  , sul  dorso 
del  piede  e sulla  faccia 
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dorsale  delle  dilade'pie- 
di.  e nel  nero  pop! ileo 
interno  che  si  distribui- 
sce sulla  superficie  dor- 
sale delle  due  ultime  di- 
la,nei  muscoli  del  piede, 
e nella  superficie  planta- 
re di  latte  le  dita. 

T nervi  encefalici  si  dividono  in  quelli  cbc  escono  dai 
fori  della  base  del  cranio  cd  in  quelli  che  soitono  dai  lo- 
ri della  colonna  vertebrale  e dell  osso  sacro.  Ai  primi  è 
stato  assegnato  il  nome  di  nervi  cerebrali , ed  ai  secondi 
quello  di  nervi  vertebrali  o spinali. 

SEZIONE  PRIMA. 

Dei  nervi  cerebrali. 

1 nervi  cerebrali,  nel  numero  di  dodici  per  ciascun  la- 
to. hanno  origine  dal  cervello,  dalla  protuberanza  cere- 
brale e dalla  parte  superiore  della  midolla  spinale. 

Dei  nervi  olfatlorj.  (Primo  paio;  nervns  olfactorius 
di  Sdirmi.;  * nerf  ethnioidal  di  Ch.).  (i) 

I nervi  olfattòri  sono  molli,  polposi  ed  hanno  una  fi- 
gura prismatica.  Questi  nervi  hanno  origine  con  una  ra- 
dice eskrna,  midollare,  coperta  dalla  scissura  di  Silvio, 

' 4 


(t)  Togliete  le  membrane  e le  arterie  dalla  base  del 
cranio,  allontanate  l’uno  dall'altro  i bordi  della  scissura 
dèi  Silvio,  e vi  saranno  visibili  le  radici  interiori  di  que- 
sti nervi,  i quali  rovesciali  in  addielro  metteranno  allo 
scoperto  la  radice  superiore  che  si  porta  nel  solco  in  cui  e 
contenuto  il  nervo.  Seguite  in  seguito  quanto  più  potre- 
te le  radici  inferiori  raschiando  all’intorno  di  esse  co 
manico  de)  colte'lo. 


Digitized  by  Google 


* AFFAttECCHIO  1URVOSO 

dal  lnlo  esterno  d<4  corpo  ètri, tto.  Un'altra  radice  interi 
essa  pure  midollare,  più  corta  ma  più  1 >rga  della  pièci 
dente,  si  immischia)  posteriormente  e nella  parie  interna) 
colla  sostanza  midollare  della  parte  interna  della  scissura 
di  Silvio.  Una  terza  radice  final  mente,  cincrizia  e di  for- 
ma piramidale,  è siimta  nel  punto  nel  quale  si  uniscono  \ 
le  due  precedei) li.  e si  congiunge  colle  medesime  col  suo  i 
apice.  I nervi  olfallorj  in  seguilo  si  dirigono  orizzontal- 
mente airinnanzi  ed  all'indenlro,  scorrendo  in  una  sol- 
« ura  del  lobo  anteriore  del  cervello,  e giunti  sopra  la 
l.niina  cribrosa  dell’osso  etmoide,  passano  pei  pertugi 
della  medesima,  suddivisi  in  un  numero  più  o meno  grande 
ili  ramoscelli  (i).  t.  f filamenti  esterni  si  spandono  sopra 
i turbinati,  e si  anaslomizzano  spesso  tra  loro;  2.  I fila- 
menti interni , nel  numero  di  dodici  a quattordici,  si  sud-* 
dividono  in  un  gran  numero  di  ramoscelli,  e si  distribui- 
scono nel  tramezze  delle  cavità  nasali,  tra  le  due  lamine 
della  membrana  pituitaria;  3.  i filamenti  medj  vanno  a 

* 

— ■■■■■> 


(1)  lì  nervo  olfattorio  si  gonfia  lanlo  dall’  indietro 
allevanti,  che  nella  sua  estremila  anteriore;  è due  otre 
volle  più  grosso  che  alla  sua  origine.  Il  gonfiamento 
della  sua  estremità  anteriore  chiamasi  bulbo  ovvero  cla- 
va cinerìzia.  In  tutta  la  sua  lunghezza,  questo  uervo  è 
assai  manifestamente  formato  di  sostanza  cinerìzia  e di 
sostanza  midollare  disposte  in  strie  longitudinali.  — tl 
nervo  olfattorio  è distinto  dagli  altri  , pel  suo  aspetto 
pieghettalo  é stilato,  per  la  sua  estrema  mollezza,  per  la 
sua  figura  triangolare,  per  la  sua  situazione  in  un  sol- 
co del  cervello,  pell'aV vicinamente  vicendevole  col  suo 
compagno  al  passaggio  per  la  dura  madre,  menire  lut- 
ti gli  altri  nervi  a questo  punto  divergono  fra  di  loro, 
per  la  sua  conversione  in  un  bulbo  cinerizio  nell’èsile- 
'mila  anteriore,  sopra  la  Inmina  cribrosa  dell’etmoide  , 
per  la  sostanza  ci  neri  zia  che  contiene  nel  suo  mezzo  * 
e ficl  suo  passaggio  attraverso  molti  fori  del  cranio, 
(Som  ni.) 
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quella  porzione  di  pituitaria  che  ricupore  la  parete  superio- 
re  delle  cavità  nasali  (r). 

rj  Dei  nervi  ottici.  ( Secondo  pajo;  nervus  opticus  (li 
z Soinrn.).  (2) 

>*  * 

I nervi  ottici  sono  mollo  Tolnminosi,  molli  e polposi 
•i  presso  la  loro  origine; e sono  coperti,  dinanzi  la  comnics- 
: snra,  da  un  grosso  e bianco  iievrileraa,il  quale  manda  a 1- 
:i  cimi  tramezzi  nella  loro  sostanza.  Questi  nervi  hanno  ori- 
j pine  dalla  parie  inferiore  dei  talami  ottici,  e in  parte  dai 
e luhercoli  quadrigemini,  mediante  due  liste  che  dai  detti 
« tubercoli  si  portauo  ai  talami  ottici,  e che  si  uniscono  coi 
? 


(1)  I rami  del  nervo  olfattorio  hanno  origine  dalla 
parte  inferiore  della  clava  cinerizia  , entrano  nei  fori 
della  lamina  cribrosa  dell’osso  etmoide,  cinti  dalla  dura 
madre,  ed  ivi  si  suddividono  ancora  in  molli  filamen- 
ti. I rami  esterni  si  distribuiscono  solamente  ai  turbina- 
ti superiori;  i ramiinterni  vanno  aldi  soltodelle  narici, 
non  però  alla  sua  parte  posteriore  ed  inferiore,  ed  ivi 

( si  suddividono  in  molti  ramoscelli  che  si  assottigliano 
, in  ragione  che  discendono,  ed  anche  si  incrociano  tra 
. loro. 

(2)  Per  vedere  le  radici  di  questi  nervi  rovesciale  in- 
, fuori  la  parte  interna  dei  lobi  medj  del  cervello.  Aprite  i 

ventricoli  inferiormente  in  modo  da  mettere  allo  seoper- 
. Io  il  prolungamento  anteriore  della  protuberanza, anu- 
lare, ed  inclinando  alternativamente  la  massa  cerebrale 
a destra  ed  a sinistra  si  scopre  con  facilità  il  nervo  fino 
1 al  suo  estremo  posteriore.  Per  seguire  questo  nervo  fino 
1 nell'occhio,  fa  d'uopo  togliere  la  parete  superiore  dell1 
orbila,  separare  l’aponcvrosi  d’inserzione  dei  muscoli 
retti  dell'occhio,  rovesciare  questi  in  avanti,  togliere  il 
tessuto  cellolo-grassoso,  fender  l’ocehio  dal  dietro  all’ 
innanzi,  vuotarlo  degli  umori  che  contiene,  ed  infine  im-  ’ 
mergere  la  felina  nell’acqua  onde  ue  sia  più  facile  la  sua 
dissezione.  ’ 
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corpi  qenìculali.  I nervi  olliei  si  dirigono  all'aranH  p«1 
aU’imlcntro,  si  sooslano  dalla  scissura  situala  tra  i lobi 
medj  del  cervello  e la  protul>eranza  cerebrale,  e nel  di- 
nanzi della  fossa  pituitaria,  al  di  sopra  d’una  solcatura 
» trasversale  dell’osso  sfenoide  e sotto  i lobi  anteriori  del 
cervello,  si  congiungono  e si  immischiano  tra  loro;  quin- 
di, di  bel  nuovo  divisi  l'uno  dall’altro,  si  portano  all’in- 
fuori  ed  all’a vanti,  e passano  pel  foro  ottico  , circondati 
dalle  estremila  posteriori  dei  quattro  muscoli  retti  fieli* 
occhio.  Giunti  poi  in  corrispondenza  della  parte  poste- 
riore, interna  ed  inferiore  del  globo  deH'ocohio  , traver- 
sano 1»  sclerotica  e la  coroide  e finiscono  nel  nieizo  della 
retina  con  un’estreroilà  smussala  (i). 


(t)  Innervi  ottici  hanno  due  radici;  la  maggiore  de- 
riva dalle  eminenze  nales  e dai  corpi  genicolati:  e la  mi- 
nore dallo  strato  di  sostanza  midollare  amorfa  situa'» 
olla  superficie  del  talamo  ottico.  Questi  nervi,  portan- 
dosi all’  innanzi,  aderiscono  ai  peduncoli  cerebrali,  quin- 
di si  uniscono  tra  loro  o si  incrociano  nel  dinanzi  della 
sella  equina  e al  di  sot?o  «lei  pavimento  dèi  terzo  ven- 
tricolo , ed  ivi  cosi  intima  è la  loro  unione  die  i due 
nervi  non  fanno  più  che  una  sola  massa  midollare  (Me- 
dicei). — Questa  massa  riceve  superiormente  delle  fibre 
midollari  dal  pavimento  del  terzo  ventricolo.  — Divise 
sono  ancora  le  opinioni  intorno  all’  iucroniamento  dei 
nervi  ottici; perciocché  pretendono  alcuni  che  i medesimi 
solamente  si  applichino  l’uno  contro  l’altro;  altri  opinano 
èhe  si  incrocicchino,  e che  passino  quello  del  lato  destro  al 
lato  sinistro,  e quello  del  sinistro  al  destro;  ed  altri  affer- 
mano, e questa  è l’opinione  più  probabile,  che  si  in- 
crocicchiano solamente  le  fibre  della  parte  interna  del 
nervo.  — Nel  dinanzi  poi  del  chiasma , o sia  deU’incru- 
ciamento,  i nervi  otlici  si  disgiungono  ancora,  passano 
pel  foro  ottico,  al  di  sopra  e nella  parte  interna  dell'ar- 
leria  ottalmica,  si  portano  ancora  alquanto  all’infuori  ed 
al  basso  , quindi  si  piegano  all’  indentro  , passano  pel 
.cribro  della  sclerotica  e pel  foro  della  coroide  c si  span- 
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Dei  nervi  oculo-motori  comuni.  ( Titxo  pe|o  ; nervus 
oculo-inntorius  di  Sòtnin.  ; * nerf's  oculo-inusculaircs 
comruuns  di  Ch.j.  (i)  < ... 

Quest i nervi  traggono  origine,  mediante  mollissimi  fi- 
limi, dalla  parie  interna  dei  peduncoli  cerebrali.  Ira  la 
protuberenza  del  cervello  ed  i tubercoli  mammillari,  si 
porlano  allevanti  ed  all’infuori  siuo  à livello  della  punta 
che  forma  il  lentorio  nella  parie  anteriore,  passano  per 
un  canale  della  parete  esterna  del  seno  cavernoso  , 
quindi,  divisi  in  due  rami  penetrano  nell’orbita  per  la 
parte  più  larga  della  fessura  sfenoidale.  (2) 

Il  ramo  superiore  si  porta  allevanti  ed  all’ indentro  , 
passa  sopra  il  nervo  ottico,  e si  dirama  pella  superficie 


dono  nella  retina.  --  Nell  'uscire  del  cranio,  questi  ner- 
vi vengon  cinti  da  una  vagina  della  dura  madre  che  li 
accompagna  sino  alla  sclerotica.  — 1 nervi  ottici  sono 
distinti  dagli  altri,  per  avere  origine,  nel  cervello  , da 
una  colline! ta  propria,perchè  si  uniscono  e si  incrocia- 
no a vicenda,  perchè  si  trovano  cinti  dalla  dura  madre, 
perchè  si  assottigliano  per  piccolo  tratto  prima  di  espan- 
dersi, perchè  si  spargono  in  una  membrana  sciolta  quasi 
ovunque  da  aderenza,  e per  trovarsi  nel  centro  di  que- 
st» espansione  uu’apertura  o foro  ( Scfmrn .). 

(1)  Togliete  la  volta  dell'orbita,  ed  aprite  questa  in-_ 
fuori  portando  Tocchio  in  aranti  per  mezzo  di  un'onci- 
no;  rovesciate  infuori  il  muscolo  retto  interno,  separale 

i rami  nervosi  dal  tessuto  cellulare  e dall’adipe  e con- 
servale il  ganglio  ottalmico  ed  i suoi  rami. 

(2)  I nervi  oculo-motori  comuni,  nella  parte  posterio- 
re, sono  compresi  Ira  l'arteria  cerebrale  posteriore  e la 
cerebellare  superiore;  nella  parete  esterna  del  seno  ca- 
vernoso, si  tiovano  sopra  il  primo  ramo  del  trigemino  e 
sopra  il  patetico.  Questi  nervi  si  dividono  poscia  in  due 
rami, forano  la  dura  madre  che  chiude  la  fessura  sfeuoi- 
dale,  ed  entrano  nell’orbita. 
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Inferiore  «lei  muscolo  elevatore  dell'occhio.  Egli  dà  pum 
un  filetto  al  muscolo  elevatore  della  palpebra  superine 

re  ( i ).  ' • 

Il  ramo  inferiore,  che  è il  più  grosso,  è situato  al  rii 
sotto  e nella  parte  esterna  del  nervo  ottico,  e si  suddivide 
in  tre  diramazioni.  i.  Il  ramo  interna  va  al  muscolo  a«l- 
duttore  delTocchio;  2.  Il  ramo  medio  si  <Iistrlnuis<-e  nel 
muscolo  depressore  deirocchio.  3.  il  ramo  esterno  si  prò- 
fon d.t  nel  muscolo  rotatore  minore  dell  occhio,  e manda 
un  filamento  al  ganglio  ottMmico. 

Dei  nervi  patetici.  (Quarto  pajo;  nervus  cerebri  quarfos 
diSomm;*  nerfs  oculo-rausculaires  intemes  di  Ch.; 
nerti  trochleares).  (a) 

Questi  nervi,  che  sono  sottilissimi,  traggono  origine  , 
con  una  a quattro  radici.  dalle  parti  laterali  della  valvo- 
la «li  Vieussens,  sotto  i tubercoli  quadrigemini,  discendo- 
no all’in fuori  ed  allevanti,  circondano  i peduncoli  cere- 
brali, e.  giunti  in  corrispondenza  dei  processi  cliuoùlei 
posteriori,  passano  per  un  canale  della  dura  madre, divisi 
dal  seno  cavernoso  da  una  lamina  ed  in  rapporto  cogli 
altri  nervi  dell’occhio  (3).  Eglino'  penetrano  neli’orbila 
per  la  fessura  sfenoidale,  si  portano  all  indentro  e si  ra- 
mificano nql  muscolo  rotatore  maggiore  dell’occhio. 


(r)  Questo  ramo  si  anastoralzza  col  ramoscello  nasale 

del  ramo  ottalmico  (Meciel).  . 

(2)  Togliete  la  parete  ossea  superiore  delrorbitn,  inci- 

dete il  periostio  che  la  rivestiva,  ed  aprite  «lai  di  dietro  in 
p vanti  il  canale  del  seno  cavernoso  nel  quale  questo  ner- 
vo è contenuto.  ... 

(3)  Nel  canale  della  dura  madre  son  divisi  «lai  seno 
cavernoso  dalla  parete  interna  del  medesimo  canale;  — 
ed  in  questo  luogo  si  anastomizzano  d or«linario  , per 
piezzo  d’un  piccolo  ramoscello,  col  primo  ramo  del  uet- 
fo  trigemino  [MecJlfel). 

» * . . ' 


1 
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J)ei  nervi  trigernini.{Qm\\\o  pajo;  nerfs  trifaciuur  di 
Ch.;  nervus  quinlus  cerebri  di  Somm.)(i) 

I nervi  trigemini  nascono,  con  settanta,  ottanta  o cen- 
to filamenti  distinti  dalla  parte  esterna  ed  inferiore  dei 
peduncoli  del  cervelletto,  presso  il  margine  posteriore 
della  protuberanza  cerebrale.  Questi  filamenti,  uniti  in 
due  fascelti,  uno  anteriore,  formato  di  cinque  o sei  fi- 
luzzi,  ed  uno  posteriore,  costituiscono  un  cordone,'! I quale 
si  dirige  obliquamente  allevanti  ed  all’infuori,  passa  per 
un  < anale  della  dura  madre,  situato  all'estremità  interna 
del  margine  superiore  della  rocca  dell’osso  temporale  , 
si  porta  nella  fossa  temporale  interna  , quindi  si  ap- 
piana e dà  origine  ad  un  ingrossamento  bigiccio  e di 
natura  particolare  , il  quale  ha  un  aspetto  medio  tra  il 
ganglio  ed  il  plesso.  Dalla  parte  anteriore  di  questo  gon- 
fiamento hanno  origine  il  nervo  nttalmico,  il  mascellare 
superiore  ed  il  mascellare  inferiore,  (a) 

( i)  Dissecare  11  plesso  formato  dal  quinto  pajo  nella 
fossa  media  e laterale  della  base  del  cranio;  ciò  fatto  jì 
procede  «Ila  preparazione  delle  tre  porzioni  del  trigemi- 
no coma  indicheremo. 

(a)  I nervi  trigemini  son  manifestamente  compisti  di 
tre  radici,  più  o meno  separate  le  une  dalle  altre.  L;r 
radice  media  è composta  di  circa  cento  filuzzi , radunali 
in  trenta  a quaranta  fascelti,  che  non  hanno  tutti  la  me- 
desima grossezza.  Questa  radice  ha  origina  in  parte  dalle 
prominenze  olivari,  ed  in  parie  dal  solco  che  esiste  tra 
esse  e i corpi  restiformi;  perciocché, aocompagnandola  dal 
luogo  ove  diventa  visibile  sino  alla  sua  origiue  , ella  si 
profonda,  dall’infuori  all’indenlro,  dall*avanti  all’  indie- 
tro, e dal  basso  all'alto,  nella  sostanza  del  prolungamento 
medio  ilei  cervelletto  attraverso  la  fenditura  che  vi  si  ve- 
de, è divisa  più  o meno  completamente  in  più  cordoncini 
dalle  fibre  trasversali  della  protuberanza  cerebrale, giunge 
così  dietro  la  congiunzione  dei  tre  peduncoli  del  cervel- 
letto immediatamente  sotto  il  pavimento  del  quarto  ven- 
tricolo , passa  sotto  il  prolungamento  posteriore  del 
Bayle # I’.  II.  IS  _ 
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cervel’etto,  quasi  lungo  il  margine  esterno  della  prò. 
tuberanza  cerebrale,  e si  avanza  verso  il  solco  che 
si  trova  Ira  i corpi  resliformi  e le  olive,  ove  nasce. 
La  radice  media,  dalla  sua  origine  sino  al  punto  ove  pas. 
sa  tra  i prolungamenti  posteriori  e laterali  del  cervellel- 
to,non  ha  una  tessitura  sensibilmente  fibrosa  ed  è circon- 
dala da  sostanza  bigia;  ma,  da  questo  punto  sino  alta  sua 
uscita  dalla  proluhoranza  cerebrale,  è composta  di  libre 
apparenti  e circondate  d'uni  sottilissima  membrana.  Nel 
dinanzi  del  ponte  del  Varolio  i nervi  trigemini  vengono 
cinti  da  un  largo  prolungamento  dell'Adenoide;  ma  giun- 
ti al  margine  superiore  della  rocca  ; si  insinuano  in  una 
guaina  della  dura  madre,  e si  portano,  dall’alto  al  basso 
e dalUindielro  allevanti  , sulla  superficie  anteriore  della 
rocca.  In  questo  cammino,  i nervi  trigemini  son  formuli 
di  fasce! li  situati  gli  uni  arcamo  agli  altri,  e che  comu- 
nicano insieme,  per  mozzo  di  piccoli  filuzzi  intermedi. 
La  radice  media  finalmente,  giunta  all’estremità  anterio- 
re della  superficie  superiore  della  rocca,  produce  un  gon- 
fiamento semi-circolare,  lungo  dalle  sei  alle  dieci  lmee, 
largo  una  linea,  ed  allo  una  linea  e mezza,  il  quale  è sta- 
fo  denominato  ganglio  semi-lunare  o plesso  frangi ìf or- 
me { intnmesccntia  ganglio  affini  s di  Scarpa;  pleycus  reti- 
jnrmis  di  Santorini:  intumescentìa seml-lnnnrìs  di  Wri- 
sberg  ; armllla  di  Malacarne).  Il  ganglio  semi-lun-are  è 
trasparente  e di  color  rossiccio;  nell’estensione  di  un 
quarto  di  linea  ad  una  mezza  linea,  non  ha  tessitura  de- 
terminala, ma  riprende  inseguito  l’apparenza  fibrosa,  ed 
l>a  nell’  interno  una  sostanza  omogenea  assolutamente 
piroite  a quella  dei  ganglj  nervosi  propriamente  delti. 

Le  piccole  radici  dei  nervi  trigemini  non  partecipano 
menomamente  alla  formazione  del  gonfiamento  gangliare, 
benché  si  trovi  alla  faccia  inferiore, SÌ  di  quest’nliimo,conid 
della  grossa  radice,  un  solco  prodotto  «lai  loro  passaggio. 

La  radice  superiore,  composta  di  tre  a sei  fasce!  ti,  pe- 
netra jer  una  fenditura  particolare  nel  prolungamento 
medio  del  cervelletto,  seguendo  la  medesima  direzione 
della  radice  media.  Nonrsi  può  però  tenerle  dietro  così  «li 
lontano.  Questa  ra«lice,  dopo  la  sua  uscita, Pi  avvolge  sulla 
superficie  superiore  e sul  «ìaj'j'iue  interno  della  media, 
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l.  Del  nervo  oftalmico  (Primo  ramo  del  quinto 
pajo).  (I), 

Il  nervo  ollalmico  si  dirige  allevatili,  all’indentro  ed 
in  alio,  ira  la  farete  esterna  del  seno  cavernoso  {2),  rice- 
ve un  riimicello  del  ganglio  cervicale  superiore  (3),  quin- 
di si  divide  in  tre  rami  i quali  entrano  nell’orbita  per 
la  fessura  glenoidale,  passando  per  tre  fori  della  dura 
madre.  I li  e rami  «lei  nervo  oltalraùo  sono  il  nervo  lar 
grimale,  il  frontale  ed  il  nasale. 

1.  11  nervo  lacrimale  scorre  dall’indielro  allevanti  e 


si  porta  sulla  sua  superficie  inferiore,  é,dopo  il  cammi- 
no di  mezzo  pollice,  si  unisce  colla  radice  inferiore. 

La  radice  irtferiorek formala  ordinariamente  di  sei  ad 
otto  (ascelti;  cammina,  nella  sostanza  cerebrale  , sotto  e 
ne'la  medesima  direzione  della  radice  media,  e si  unisce 
colla  radice  superiore  tre  o quattro  linee  dietro  il  ganglio 
semi-lunare.  11  tronco  poi  ebe  risalta  dall’  unione  delle 
radici  superiore  ed  inferiore  pas*:a  sollo  il  ganglio,  scor- 
rendo per  un  solco  del  medesimo,  ma  senza  inimischiar- 
visi  ( Meckel  e Dict.  Abr . des  Se.  Med.). 

(1)  Seguitare  questa  branca  nella  spessezza  della  pa- 
rete esterna  del  seno  cavernoso  fino  nell’orbita,  togliere 
in  fuori  la  volta  di  questa  cavità,  seguitare  il  nervo  nei 
muscoli  dell'occhio  e nella  palpebra,  come  pure  i (ìlei ti 
malari  fagliando  l'osso  con  le  tanaglie  incisive,  tagliare 
in  seguito  il  retlo  superiore  e l'elevatore  della  palpebra 
io  avanti,  rovesciarli  in  dietro  per  dissecate  la  branca 
nasale  facilmente,  e tendere  infine  con  1 oncino  le  parli 
molli  nelle  quali  si  devono  seguitare  i filetti  nervosi. 

(a)  Il  nervo  oltalmico,  ebe  è più  sottile  degli  altri  due, 
nel  portarsi  all  innanzi,  è unito  al  patetico  mediante  tes- 
suto celluloso,  e si  trova  al  di  sopra  del  terzo  p.ijo  e nel 
lato  interno  «lei  sesto. 

(3)  In  questo  luogo  stacca  un  filetto  che  ai  anastomÌEta 
col  quarto  pajó  (Meci.,  Sóimn.). 
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dall’indenlro  aH’infuori,  penetra  nell’orbita,  e decorre 
lungo  il  lato  esterno  della  medesima.  Il  dello  nervo,  nel- 
la parte  posteriore,  stacca  il  ramo  sfeno-mascellare  , i] 
quale  si  anastomizza  con  un  ramo  del  nervo  mascellare 
superiore;  e nel  dinanzi,  il  ramo  molare , il  quale  passa 
per  un  canale  dell'osso  zigomatico  e si  anastomizza  con 
un  ramo  del  nervo  faciale.  Questo  nervo  arrivato  poi  alfa 
gianduia  lagrimalr,  manda  tre  o quattro  filamenti  sulla 
superficie  interna  della  medesima,  e finisce  con  gran  nu- 
mero di  rametti  nella  palpebra  superiore. 

a.  Il  nervo  frontale  ( * pai pebro-front al  di  Ch.)  entra 
nell'orbita  tra  il  periostio  e 1'  estremità  posteriore  del 
muscolo  elevatore  dell’occhio,  si  porla  tra  la  parete  sope- 
riore  dell'orbita  e i)  muscolo  elevatore  della  palpebra  su- 
periore, indi  si  divide  nel  ramo  frontale  interna  e nel 
ramo  frontale  esterno.  Il  primo  dei  detti  rami,  il  fron- 
t tale  interno , si  dirige  all'avauti  ed  all 'indentro,  forniVe 
prima  un  filamento  che  si  anastomizza  con  un  ramo  del 
nervo  nasale,  e in  seguito  manda  alcuni  rami  alla  palpe- 
bra superiore,  tino  di  questi  ultimi  rami  penetra  nel  seno 
fronlale.il  ramo  frontale  interno  sorte  indi  dall'orbita  più 
all'indentro  delforo sopra-orbitale, e si  dirama  nei  muscoli 
sopraccigliare  e frontale, e nel  tessuto  cellulare  sotto-cuta- 
neo della  testa,  sino  ai  vertice.  Il  ramo  frontale  esterno 
passa  pel  foro  sopra-orbitale,  stacca,  per  l'ordinario,  nella 
parte  esterna,  un  filuzzo  per  In  palpebra  superiore,  e in- 
ternamente, un  filamento  j>er  la  radice  «lei  naso,  si  porta 
indi  sulla  fronte,  dietro  il  muscolo  sopraccigliare,  <IìtìSo 
prima  in  due,  indi  in  più  rametti.  I ramicelli  profondi 
si  distribuiscono  ne»  muscoli  sopraccigliare  e frontale,  e 
nella  cule;  i superficiali  si  portano  sul  vertice  della  testa 
sin  verso  l’occipizio.e  si  anaslomizzano  coi  rami  del  lato 
opposto,  e con  quelli  del  nervo  faciale  e dei  cervicali  su- 
periori. 

3.  Il  nervo  nasale  ( * nervo  naso-oculare  od  oculo 
nasale  ; nerf  naso-palpebra/ dì  Ch.),  penetra  neli'oihita 
passando  nel  mezzo  dev'estremità  posteriore  del  muscolo 
retto  esterno  dell'occhio,  si  porta  quindi  obliquamente 
allevanti  ed  all’indentro  sinché  piange  alla  parete  inter- 
na dell'orbita,  sotto  il  muscolo  obliquo  maggiore.  Il  nei- 
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to  nasale,  prima  di  entrare  nell’orbita,  riceve  spesse  Tol- 
te un  ramo  cbe  ha  origine  dal  ganglio  cervicale  superio- 
re; al  suo  ingresso  nell’orbita  manda  un  filamento  graci- 
lissimo al  ganglio  oltalmico;  quindi  stacca  due  o tre  m- 
melti  ciliari  che  si  ramificano  nel  globo  delloccliio,  e si 
divide  in  due  rami. 

Il  ramo  nasale  interno  ( * nervo  etmoidale  di  Me«kel  ) 
si  introduce  nel  canale  orbitale  interno  ed  anteriore,  ri- 
torna nel  cranio,  penetra*  nelle  cavità  nasali  per  la  pic- 
ciola  fenditura  situata  ne'la  parte  anteriore  «Ielle  scana- 
lature etmoidali,  ai  lati  dell  apofisi  arista-galli,  ed  allo- 
ra si  divide  in  due  r^muscelli,  uno  interno  e«l  esterno  I’ 
altro.  Il  ramuscello  interno,  nella  parte  anteriore  «lek 
tramezzo*  si  divide  in  due  filamenti,  uno  de'quali  (*nerf 
naso  lobaire  «li  Ch.)  •discende  lungo  la  superficie  posle- 
tiore  del  naso  e si  dirama  nella  ente  del  lobo  e l’altio  va 
»l  tramezzo  delle  carità  nasali  e finisce  presso  la  sua  base. 
Il  ramoscello  esterno  stacca  un  filetto  che  discende  dmtro 
le  ossa  nasali  e finisce  nella  cute  di  questa  parte,  quindi 
dà  due  o tre  altri  filamenti  che  si  distribuiscono  nella 
parte  auteriore della  parete  esterna  delle  cavità  nasali  1 1). 

Il  ramo  nasale  esterno  ( * nervo  infra-troclearc)  esce 
daHorbitn  sotto  la  troclea  del  muscolo  obliquo  maggiore, 
si  anastomizza  con  un  rametto  del  nervo  frontale  interno, 
e si  divide  iti  molti  filamenti  che  si  distribuiscono  nelle 
palpebre,  nelle  vie  lagritnali  e sul  dorso  dèi  naso,  e che 
si  anastomizzuno  col  nervo  frontale  interno,  coll  infr.iof- 
bit  ale  e col  faciale. 

1 v . 

a.  Del  nervo  mascellare  superiore.  (*  Secondo  ramo  del 
quinto  pajo;' nerf  sus-maxillaire  di  Ch.)i  (a)  • 

. . • . ■ ■ • * ■ • ‘ •••'*»  •’> 

II  nervo  mascellare  superiore  ha  origine  dalla  parte 

» . • 1 •«  < i * » , 

v,  « • 

( i)  Secondo  Mngendie,  è al  ramoscello  esterno  del  ra- 
mo nasale  interno  che  si  deve  attribuire  fa  facoltà  di 
percepire  gli  odoriit  ‘ < 

(a)  Togliete  la  volta  crbilarìa  c l'occhio,  segale  Ito- 

/ 13* 
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media  del  gonfiamento  del  nervo  trigemino,  penetra  nella 
fossa  sfrno-mascellare,  passando  pel  forp  grande  rolnmlo 
dello  sfenoide,  e<l  ivi  riceve  uno  o due  rametti  del  ganglio 
sfeno-palatino.  percorre  quindi  il  canale  infra-orbilale.  e 
finisce  nella  guancia.il  nervo  mascellare  superiore  dà  piti 
rami.  * 

i.  II  ramo orbitai  e ( * nervo  sotto-cutaneo  della  guan- 
cia) entra  nel  l’orbi  la  per  la  fessura  sl'eno-mascellare,  ed 
ivi  si  divide  nel  ramo  molare  e nel  ramo  temporale.  Il 
ramo, n>n lare  si  anaslomizza  col  nervo  lagrimale.  traversa 
l'osso  jugale,  e si  ramifica  nel  muscolo  palpebrale.  Il 
ramo  temporale  al  Iraversa  la  porzione  orbitale  dell’osso 
sopra  nominalo,  si  unisce, con  un  ramo  del  mascellare 
inferiore, fora  l'aponeurosi  temporale  e finisce  nella  cule 
delle  tempia  e del  venire  della  testa.  j 

>2.  I rami  dentali  posteriori  e superiori  , nel  numero 
di  tre  o di  quattro,  si  staccano  dal  nervo  mascellare  su» 
periore  nella  fossa  sfeno- mascellare,  scorrono  nei  canali 
che  si  osservano  nella  tuberosità  mascellare,  e si  divido- 
no in  molli  filamenti  che  penetrano  nelle  radici  dei  tre 
o dfei  quattro  denli  molati  posteriori.  Unndi  essi  pene- 
tra nel  seno  mascellare esi  anastoruizza  con  un  ramuscel- 
lo  del  nervo  dentale  anteriore.  Un  altro  ramo  dei  mede- 
simi si  distribuisce  nelle  gengive  e nel  muscolo,  buccina- 
tore. 


■"  !>■  ■£.- 
» t v 

rata  zigomatica  in  avanti  ed  in  addietro,  asportate  i mu- 
scoli massetere,  temporale  e la  metà  della  mascella  infe- 
riore, conservando  il  buccjnalore  e quelli  che  rlall’orbita 
pi  portano  al  labbro  superiore,  tagliale  i muscoli  pteri- 
poidei  in  Vicinanza  della  loro  inserzione  sullo  sfenoide,"  e 
per  mettere  allo  scoperto  i nervi  dentaci  inferioii  »sj>of- 
tale  la  parete  anteriore  de!  seno  massiilare  e del  bordo 
alveolare;  infine  per  studiare  i nervi  dentari  posteriori, 
togliete,  procurando  <i>  non  ledere  i fileni  nervei,  il  tes- 
suto cellulare  grassoso  e le  branche  dell’arteria  massi  1U» 
re  interna,  con  le  tanaglie  incisive  il  tavolalo  compatto 
esterno  della  tuberosità  massilìare.  , . 
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3.  I)  nervo  dentale  anteriore  nasce  dal  nervo  masrei-* 

lare  superiore,  nella  parie  ani erior  inferiore  «lei  canale 
infra-orbitale,  discende  pel  canale  dentale  anteriore,  man* 
da  un  rametto  al  seno  mascellare,  indi,  diviso  in  molli  fi- 
letti, finisce  nelle  radici  dei  denti  incisivi,  del  canino  e 
dei  due  molari  minori.  ( . 

4.  I rami  solto-Orbitalì, i quali  costituiscono  la  fine  del 
nervo  mascellare  superiore, escono,  in  numero  considere- 
vole, dal  foro  infra-orbitale,  si  anaslomizzano  coi  fila* 
menti  dei  nervi  faciale,  nasale  e burcìnalore.  e si  divi- 
dono in  moltissimi  ramoscelli  I ramoscelli  superiori (*ra- 
rni  palpebrali ; nervo  palpebrale  inferiore ) si  diramano 
nella  palpebra  inferiore,  nel  muscolo  piramidale,  nella 
cute  delle  guance,  nella  carnncula  e nel  sacco  lacrimale  : 
pii  inferiori  (*  rami  discendenti  0 labiali ; nervi  labiali) 
nella  cute  e nei  muscoli  del  labbro  superiore;  gli  inter- 
ni ( * rami  anteriori  o nasali ; nervi  nasali  superficiali) 
sul  dorso  e sulla  pinna  del  naso,  enei  muscoli  elevalo? 
comune  e trasversale  del  naso;  gli  eterni  nei  muscoli  zi- 
goma liti,  nel  canino  e nella  cute. 

3,  Del  nervo  mascellare  inferiore.  (*  Terzo  ramo  , 

-,  del  quinto  pajo;  nerf  mateilìaire  di  Cb.).  (1) 

1 

* . * 

Il  nervo  mascellare  inferiore  è. pii»  grosso  del  mascella» 


(1)  È necessario^  per  preparare  la  branca  massìllare 
inferiore,  togliere  I tegumenti  che  ricuoprono  la  parte 
superiore  della  parotide,lu  guancia,  e l.i  fossa  temporale, 
non  toccando  le  branche  del  nervo  lacinie;  distaccate 
completamente  dall'alto  al  basso  il  muscolo  temporale, 
procurando  di.  non  ledere  i nervi  che  penetrano  fra  le 
sue  fibre  per  la  farcia  interna;  e togliere  a pezzetti  coll 
lo  scalpello  ed  il  mazzuolo  la  grande  «la  dello  sfenoide.  e 
tutta  la  porzione  squamniosa  del  temporale  fino  a livello 
della  parte  anteriore  del  condono  auditivo  esterno.  Ter 
dissecare  il  netto  boccale  fà  d’uopo  segare  il  massilaie 
inferiore  nella  parie  media  e rovesciarlo  leggecmenM* 
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re  superio'  e e dcll’otlalmico,  ed  è formato,  nella  sua  o- 
rigine,  di  due  porzioni,  una  delle  quali  é plessiforroe  ( ik 
Questo  nervo  esce  dal  cranio  pel  foro  ovale  dello  sfenoi- 
de,  e,  nella  fos&a  zigomatica,  si  divide  in  due.  Il  tronco 
superiore  dà  origine  ai  rami  temporali  profondi,  al  inas- 
seterico,  al  buccinatore  ed  agli  pterigoidei  ; l'inferiore 
fornisce  il  nervo  linguale,  il  dentale  inferiore  e l’aurico- 
lare. 

».  f rami  temporali  profondi  ( * nerfs  temporo-mn- 
sculaires  externe  et  interne  di  Ch.-)  nel  numero  di  due, 
ascendono  l'uno  nel  dinanzi  e l'altro  posteriormente.  Ira 
la  fossa  temporale  ed  il  muscolo  crotafite , e si  dividono 
in  molti  filetti,  che  si  distribuiscono  nel  muscolo  sopra 
nominato,  e si  anastomizzano  coi  rarauseelli  del  nervo  fa- 
ciale e del  mascellare  superiore. 

2.,  Il  ramo  mas  seterico  ( * nerf  sous-zygomatique  di 
Ch.)  si  porta  all’infuori.  al  basso  e posteriormente,  indi, 
superala  l’incavatura  sigmoidea  dell’osso  mascellare  infe- 


dall’avanti  all'iiidielro.  Per  mettere  allo  scoperto  il  neri» 
temporale  superficiale  segate  il  condilo  della  mascella, 
portandolo  infuori  unito  alla  porzione  corrispondente 
del  pferigoideo  esterno.  La  corda  del  timpano  si  prepa- 
rerà come  appresso  : togliete  con  diligenza  la  parte  ante- 
riore della  parete  superiore  della  cavità  glenoidale,  e su- 
bitoè  allo  scopertoli  punto  di  riunione  del  ramo  timpani- 
co del  faciale  ( corda  del  timpano ) col  ramo  linguale  della 
branca  massillare  inferiore  del  quinto  pafo:  allontanale 
allora  fona  dall’altra  le  porzioni  laterali  del  corpo  della 
mascella  segata,  tendete  la  lingua  con  un  oncino  e segui- 
tate i rami  del  linguale.  I medesimi  tagli  basteranno  per 
mettere  allo  scoperto  la  parte  supcriore  del  dentario  in- 
feriore. 

{»)  Il  ferzo  ramo  del  qointo  pajo.è  composto  di  filetti 
thè  hanno  origine  dal  ganglio  semi-lunare  della  radice 
media,  e «lei  tronco  formalo  dall’unione  delle  radici  su- 
periore ed  inferiore,  il  quale,  Come  abbiamo  asserito  *1} 
sopra,  non  s’iiuroiscbia  col  plesso  ganglil'orme. 


Digitized  by  Google 


t>e»  n*nvi  *NOcr*Mc»  " 145 

riore,  tra  il  muscolo  temporale  ed  il  collo  ilei  rondi  b 
della  mandibola,  manda  alcuni  rametti  all’arlicolaziotte 
temporo-mascellare  , e si  dirama  nella  parte  media  del 
muscolo  massetere.  • > , 

3.  11  ramo  buccinatore  ( * nerf  bucco-labial  «Il  Ch.)  si 
porta  allevanti  e al  hasso.passa  tra  i muscoli  pterigoidei, 
distribuisce  dei  filamenti  ai  muscoli  pterigoideo  esterno 
e temporale,  s'avanza  tra  l’apofisi  Coronoide  della  man- 
dibula  ed  il  muscolo  buccinatore  , indi,  diviso  in  sei  o' 
sette  rametti,  si  ramifica  nel  muscolo  temporale  , nel 
buccinatore  e nel  canino,  nella  commettitura  delle  lab- 
bra e nella  cute  , e si  anaslomizza  col  ramo  buoeina- 
fore  del  lato  opposto , col  nervo  faciale  e coi  soitor- 
biiali. 

4-1  rumi  pterigoidei  (*  nerf  ptery-go-mu  seni  aire  di 
Ch.ì,  nel  numero  di  due,  sono  i più  esili,  si  dirigono  al 
basso  e terminano  nel  muscolo  pterigoideo  interno. 

5.  Il  nervo  linguale,  presso  la  stia  origine,  si  anasto- 
tnizza  col  nervo  dentale  inferiore  per  mezzo  di  un  ramo- 
scello non  molto  lungo,  indi  riceve  un  rametto,  denomi- 
nato corda  del  timpano,  il  quale  ha  origine  dal  ganglio 
sfeno-palatinn.  ( r ).  Egli  discende  poscia  obliquamente 
ail’avanti,  tra  i!  muscolo  pterigoideo  interno  ed  il  ramo 
verticale  dell'osso  mascellare  inferiore,  progredisce  all'a- 
vanli  Ira  la  gianduia  sotto- mascellare  e la  membrana 
mucosa  della  bocca,  passa  tra  i muscoli  roilo-ioideo  e io- 
glosso,  e giunge  finalmcute  alla  parte  inferiore  laterale 
della  lingua.  In  questo  cammino,  il  nervo  linguale  manda 
un  ramicello  al  muscolo  pterigoideo  interno,  dà  dueo  tre 
rametti  alle  tonsille  ed  al  muscolo  costrittor  superiore 
della  faringé,  e due  o tre  altri  ramoscelli  alla  parte  po- 
steriore ed  interna  delle  gengive.  Al  di  là  della  gianduia 
sotto-mascellare,  stacca  molti  filamenti,  alcuni  de'quali 
si  anasloroizzano  con  quelli  «lei  nervo  ipoglosso,  quattro 
o cinque  si  distribuiscono  nella  gianduia  sublinguale,  ed 
altrettanti  finiscono  nella  parte  anteriore  delle  gengive  e 


(1)  Vedi  la  noia  a della  pag.  148,  voi.  Il» 
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nella  membrana  mucosa  della  bocca.  Il  nervo  linguale 
finalmente  si  divide  in  uri  gran  numero  di  filaineóli  in- 
crespati nel  verso  della  loro  lunghezza,!  quali  penetrano 
nella  sostanza  della  lingua  , ascendono  verso  la  sua  su- 
perficie superiore,  e si  distribuiscono  nella  membrana 
mucosa  che  la  cuopre. 

6.  Il  nervo  dentale  inferiore  (*  nervo  mascellare  in- 
feriore o mandatilo -labi  al  e nerj  maxillo-dentnire  di 
Ch.)  riceve  un  ramoscello  dpi  nervo  linguale.  Egli  discen- 
de prima  tra  i muscoli  plerigoidei  , indi  Ira  il  muscolo 
plerigoideo  inlerno  ed  il  ramo  verticale  della  inaudihii- 
la  , ove  stacca  un  ramo  (i)  che  scorre  enlro  una  solcatu- 
ra che  presenta  1’  osso  sopra  nominalo  e giunto  in 
vicinanza  del  mento  , si  divide  in  quattro  od  in 
cinque  rametti  che  si  distribuiscono  nel  muscolo  mi- 
Jo-ioideo  , nel  genio-ìoideo  e nel  digastrico.  Il  neno 
dentale  entra  poscia  nel  canal  dentale,  fornisce  dei 
rami  che  si  portano  alle  radici  dei  denti  molari,  e presso 
Tori lìzio  esterno  del  dello  canale,  si  divide  in  due.  Il  ra- 
mo interno  ( * ramo  dentale  propriamente  detto)  si  por- 
ta alle  radici  del  dente  canino  e degli  incisivi;  l1  esterno 
( * ramo  del  mento ) sorte  per  l'orifizio  sopra  nominato,  e 
diviso  in  un  numero  considerevole  di  ramuscelli  disposti 
a foggia  di  raggi,  si  dirama  nei  muscoli  del  labbro  infe- 
riore e del  meato,  e si  anaslomizza  coi  filamenti  del  ner- 
vo faciale. 

r).  Il  nervo  atiricu/are.  o sia  temporale  snperjlcình 
(*nerf -temperai  cutané  <\ i Ch.)  si  porla  all'indielro  ed  al- 
l’inluori,  tra  il  condilo  della  mandibola  ed  il  canale  auri- 
colare , si  anaslomizza  col  nervo  faciale  per  mezzo  di 
due  filamenti,  quindi  ascende  nella  parte  anteriore  del 
canale  sopra  nominato.  Egli  manda  un  filello  all'arli<ola- 
7,iooe  lemporo-mascellare,  ed  altri  rnmelli  al  canale  audi- 
torio ed  al  padiglione  dell’orecchio,  indi,  diviso  in  due 
rami,  tino  anteriore  e l'altro  posteriore*  si  ramifica  nella 


(i)  Il  nervo  milo-ioideo.  — Questo  ramo  manda  un  fi- 
lamento anche  olla  gianduia  sublinguale  (Sóntm). 
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rute  (Ielle  tempii»,  della  fronle  e del  vertice  della  lesi», 
e si  nnustoraizza  coi  rami  del  nervo  faciale  (i). 

* J / 

Dei  nervi  oculi-motori  esterni.  ( Sesto  p;ijo  ; neryus 
sexfus  sive  abducens  di  Sònira.;  * nervi  oculo-musco- 
lari  esterni).  (2) 

fl 

I nervi  oculo-motori  esterni  partono  con  molli  fila- 
* nienti  dalla  protuberanza  cerebrale  e dal  solco  che  la  di- 
1 vide  dalla  miilolla  spinale,  si  portano  all'ayanti,  in  alto 
1 ed  alt'infnori , lungo  l'apofisi  basilare,  formano  la  dura 
madre  ai  lati  della  lamina  quadrilatera  dello  sfenoide, 
passano  pel  seno  ca ventoso  (3),  ove  , nel  passar  sopra  1* 
orifizio  anteriore  del  canal  carotico,  ricevono  uno  o due 
rametti  che  hanno  origine  dal  ganglio  cervicale  supe- 
riore (4),  entrano  nell’ orbila  per  la  fessura  sfenoi- 
dale,  e si  ramificano  nel  solo  muscolo  abduttore  dell’oc- 
fhio.  , 1 . • 

Dei  nervi  faciali.  ( Porzion  dura  del  settimo  p»jo  ; 
nervi  faciaies  di  Sònico.;  * nervi  comunicanti  della 
faccia;  nervi  piccoli  simpatici).  (5) 

I nervi  faciali  hanno  origine  dalla  parte  inferiore  e 

_ * 


fi)  Il  nervo  auricolare  manda  alcuni  filamenti  anche 
alla  gianduia  parotide. 

{2)  Ripetete  la  preparazione  dell'ottalmico  e dei  moto- 
ri oculari  comuni,  interni. 

(3)  Nel  seno  cavernoso  questi  nervi  son  separali  dal 

sangue  per  mezzo  della  membrana  interna  del  seno  mede- 
simo, e si  pongono  al  lato  esterno  del  far  feria  carotide 
interna,  a cui  sono  attaccati  per  mezzo  di  un  tessuto  cel- 
lula! e assai  serrato  (Meckel).  ‘ 

(4)  E più  aU'innanzi,  comunicano  ancora  per  mezzo  di 

un  i il uzzo  col  ganglio  sfeno  palatino , o col  ramo  vidiano 
[Meckel).  ••  ■ 

\b)  Tagliate  orizzontalmente  Papofiae  mastoide  alla  ho- 
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laterale  «Iella  protuberanza  cerebrale,  nella  solcatura  cbe 
la  «livide  d illa  midolla  spinale,  sopra  ed  alcun  poco  all’e- 
slerno  «lei  corpi  olivari  (i),  si  portano  allevanti  , all’in- 
fuori  e in  allo;  entrano  nel  canale  auditorio  interno  in 
compagnia  del  nervo  acustico,  e percorso  !’  aquedolto 
falloppiano,  sortono  «lui  cranio  pel  foro  stilo-mastoideo. 
Questi  nervi,  al  loro  ingresso  nell'  aquedotlo  falloppia- 
no. si  congitingono  col  ramo  superiore  de!  nervo  vidia- 
no  , ma  poi  se  ne  staccano  nella  parte  inferiore  , e il  , 
ramo  sopra  nominato,  assumendo  il  nome  di  corda  del 
timnano^ si  porta  in  alto  e all  infuori  ed  entra  nella  «*avi- 
tà  del  timpano,  passando  per  un'apertura  situata  sopra 
la  piramide,  (a).  In  corrispondenza  poi  della  cavità  del 


se,  dopo  aver  tolti  con  precauzione  i tegumenti  cbe  la 
ricuoprono;  rovesciate  questa  in  basso  ed  infuori,  come 
pure  l'estremo  superiore  del  muscolo  sferno-cleido-ma- 
stoideo; dissecate  in  seguito  d’avanti  in  dietro  e di  dentro 
in  fuori  la  gianduia  parotide  fino  al  tronco  del  nervo,  che 
è necessario  preparare  avanti  le  branche. 

(i)  1 nervi  faciali,  confusi  in  9Ìno  a Sòmmerring  coll’ 
acustico,  sorgono  con  doppia  radice  presso  il  margine  po- 
steriore «Iella  protoberanza  cerebrale  sopra  1 corpi  pira- 
midali posteriori,  all’esterno  dei  corpi  divari*  Ira  il  n«r- 
vo  sesto  e quello  dell’iidiio  , distanti  alcune  linee  dal 
secondo.  Le  loro  radici  si  uniscono  poi  , dopo  più  o men 
lungo  tratto,  e scorrono  nel  solco  del  nervo  acustico,  col 
quale  sono  leggermente  unite  p et  mezzo  di  esili  vasellini 
e di  tessuto  cellulare.  iSdmrn.) 

(a)  Non  sembra  verisimile  che  il  ramo  petroso  super- 
ficiale del  nervo  ridiano  eia  corda  del  timpano  non,sieno 
cbe  un  filuzzo  del  quinto  pajo,  che  si  applica  solamente 
contro  il  nervo  faciale  e che  non  si  anaslomizza  vera- 
mente con  lui,  ancorché  si  consideri  la  porzioue  inferio- 
t re  e ingrossata  della  corda  del  timpano  come  appartenen- 
te al  ramo  del  nervo  trigemino  (Meckel). — La  maggior 
patte  degli  anatomici  opina  che  il  ramo  petroso  superfi- 
ciale del  nervo  vidiano  si  anastomizzi  col  faciale,  e cbe 
la  corda  del  timpano  abbia  origine  da  quest'ultimo. 
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timpano  , i nervi  faciali  danno  due  rami,  i quali  sigi- 
si ri  buiscono.  uno  nel  muscolo  interno  del  martello,  e 1’ 
altro  nel  muscolo  della  staffa. 

Il  nervo  faciale  , giuntóal  foro  stilo-mastoMeo  stac- 
ca il  ramo  auricolare  posteriore,  il  ramo  stilo-ioideo  e<l 
il  sotto  mastoideo,  i.  Il  ramo  auricolare  posteriore  a* 
scende  dietro  il  padiglione  dell’orecchio,  ed  ivi  si  divi- 
de in  due.  Il  ranntscello  anteriore  si  dirama  nella  su- 
perficie interna  del  padiglione  dell’orecchio.*  il  posteriore 
nel  processo  mnstoideoe  nèlla  cute.  — 2.  Il  ramo  stilo- 
ioideo  manda  molti  filamenti  ai  muscoli  che  si  attacca- 
no al  processo  stiloide,  e si  anastomizza.  per  mezzo  di 
uno  o di  due  rametti  col  ganglio  cervicale  superiore.  — 
\\  c so^°~mastoideo  ( * nervo  del  muscolo  digastrico 
di  Sòmm.)  compartisce  alcuni  ramoscelli  al  ventre  posle- 
riore  del  muscolo  digastrico,  indi  si  divide  in  due  ramet- 
li,  il  primo  de  quali  si  anastomizza  col  nervo  glosso-fa- 
ringeo.  rd  il  secondo  col  laringeo  superiore.  ° i 
Distribuiti  questi  rami,  i nervi  faciali  entrano  nella 
gianduia  parofide,  ed  ivi  si  dividono  nel  ramo  tempora « 
faciale  e nel  cervico- faciale  ( t J. 

. *•  ^ ramo tejnporn-f ridale  si  porla  in  alto  ed  allevan- 
ti, passa  sopra  il  condilo  della  mandibùla  e si  divide  in 


, Dati  5 rami  sopra  indicali»  il  tronco  del  nervo  fa- 
ciale, nel  passare  sotto  l'orecchio,  si  immerge  nella  paro- 
iole  dall’alto  al  basso  e dall’indietro  allevanti,  prende 
in  questa  gianduia  una  direzione  obliqua  dal  basso  all’al- 
to e all’avanti, e nell’interno  di  lei  e dietro  il  ramo  ascen- 
< ente  della  mascella  inferiore,  si  divide  in  più  rami,  in 
numero  di  due  a cinque,  i quali  si  anastomizzano  fre- 
quentemente insieme,  e costituiscono  il  plesso  parotideo ; 
Questi  rami  si  possono  sempre  riferire  a due,  uno  supe- 
riore, maggiore,  del  loda  Chaussier  ramo  temporof oda- 
le. l’altro  inferiore,  minore  , chiamalo  cervico-facsale. 
—Al  plesso  parotideo  si  uniscono  costantemente  molli  ra- 
nd-fconsiderabili  che  provengono  dai  nervi  temporali  su- 
perficiali del  terzo  raruo’deì  trigemino (Meckeì)  / 
Bayle,  T.  II.  . ,3 
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scile  od  in  olio  ramoscelli,  » quali  si  «cos'ano  gli  noi  da- 
gli altri  a foggia  ili  raggi,  e ilislinguonsi  iu  temporali  , 
molari  e buccinatovi,  i.  I rami  temporali , nel  numero 
di  «lue  o di  Ire,  ascendono  , si  dividono  in  un  numero 
considerevole  di  filamenti  e si  distribuiscono  nella  fron- 
te, nella  tempia  sino  al  sincipite,  nella  parte  anteriore 
del  padiglione  dell’orecchio  e nei  muscoli  delle  parti  vi- 
rine^ si  anasiomiizano  coi  rami  dei  nervi  mascellari  su- 
periore ed  inferiore,  edel  nervo  oftalmico.  2.  I rami  ma- 
lari , elie  sono  due,  si  portano  allevanti  e in  alto  , indi , 
in  corrispondenza  delle  ossa  malari  , si  suddividono  in 
moltissimi  rami  ohe  si  spandono  nel  muscolo  palpebra- 
le, nello  zigomatico,  er. , e si  anaslonmzano  coi  nervi 
sotto  orbitali,  col  lacrimale,  col  frontale  interno,  col  na- 
s ile  esterno  e coi  rami  sopra  descritti.  3.  I rami  buccina- 
tori  che  sono  tre,  ovvero  quattro,  si  dirigono  allevanti 
orizzontalmente  sopra  il  muscolo  massetere.  Il  ramo  buc- 
cinalore  superiore  si  distribuisce  ai  lati  del  naso  , nei 
muscoli  zigomatici,  nel  canino  e negli  elevatori  del  labbro 
supcriore;  il  medio  nelle  commettiture  delle  labbra,  e nei 
muscoli  e nella  cute  delle  parli  vicine;  V inferiore  nel 
labbro  inferiore.  I rami  buccinalori  si  anastomizzano  coi 
filetti  dei  nervi  sotto-orbitali,  del  bucciualore  e del  ramo 
del  mento. 

2.  Il  ramo  cervino- faciale  discende  obliquamente  all* 
* avanti  dietro  il  ramo  verticale  della  mandibola,  e si  divi- 
ile  nei  rami  mascellari  superiori  e nei  rami  mascellari 
inferiori.  1.  I rami  magliari  superiori  sono  due.  Il 
superiore  si  dirige  trasversalmente  allevanti,  sulla  par- 
te inferiore  del  muscolo  massetere,  e si  divide  in  quattro 
od  in  cinque  filamenti  ebe  si  diramano  nel  muscolo  lar- 
fb issi mo  del  collo,  nel  triangolare,  nel  buccinstore,  nel 
labóre  e nella  cute.  L’ inferiore  passa  sopra  l'angolo 
della  mandibola,  si  porla  obliquamente  aU'avanli  ed  al 
basso,  e si  divide  in  molli  filetti,  i quali  si  ramificano 
non  solo  nelle  parti  nelle  quali  si  distribuisce  il  supe- 
riore, ina  ben  anco  nei  muscoli  del  labbro  inferiore  e 
del  mento:  a.  I rami  mascellari  inferiori  , iu  numero 
di  due  o di  tre  , discendono  obliquamente  all’  avanti 
sulla  parte  anteriore  e superiore  del  collo  , si  dividono  , 

A 
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presso  l’angolo  «Italia  mundi  boi*,  in  un  numero  oonsHere- 
role  di  filamenti,  e si  «lislribuiscono  nel  muscolo  lar- 
ghissimo de)  collo  e nella  cute  , e si  anastornizzano  coi 
rami  sopra  descritli  e col  ner^  del  mento. 

Dei  nervi  auditor j ed  acustici  (Porzfon  molle  del  setti- 
mo pajo;  nervi  auditori!  di  Sòmni.;  * nerfs  labyrinti- 
ques  di  Ch.,*  ottavo  pajo.  ) (i)  | 

I nervi  acustici  provengono,posleriormente,  dall'estre- 
mitìt  laterale  del  ventricolo  «lei  cervelletto,  e nel  dinanzi, 
dalla  parie  anteriore  dei  peduncoli  posteriori  della  protu- 
beranza cerebrale.  Questi  nervi  si  portano  all’infuori,  all’ 
avanti  e in  alto,  ricevono  il  nervo  faciale  in  un  solco 
longitudinale  che  presentano  r.ella  parte  interna  (a),  en- 
trano con  esso  nel  canale  auditorio  interno,  e giunti  al 
fondo  del  medesimo,  si  dividono  in  due  rami. 

II  ramo  della  chiocciola  si  suddivide  in  un  numero 
considerevole  di  filamenti  tenuissimi,  i quali  passano  per 
i pertugi  della  base  dell'asse  della  chiocciola,  e si  ramifi- 
cano nella  lamina  spirale  della  medesima.  Uno  dei  fila- 
menti sopra  nominali  passa  pel  canale  dell'asse,  e dìi  ra- 
mi all’  infundibulo  dell'ultimo  mezzo  giro  della  lamina 
spirale  (3). 


(1)  Per  mettere  allo  scoperto  { filetti  di  origine  (li  que- 
sti nervi  è necessario  incidere  il  cervelletto  e la  valvula 
dì  Vieussens  ilalTavanti  in  addietro,  ed  allontanare  i 
bordi  della  divisione:  con  facilità  si  giunge  ancora  a se- 
guitare questi  filuzzi  finn  nella  sostanza  grigia  del  quar- 
to ventricolo.  Per  studiare  la  distribuzione  dei  nervi 
acustici  nelle  cavità  del  laberiulo,  togliete  la  sostanza  > 
compatta  che  cnopre  la  rocca  ed  aprite  il  condotto  audi- 
tivo irtlerno  in  alto  ed  in  addietro. 

(2)  I nervi  acustici  non  ricevono  però  dal  faciale  alcun 

filamento.  , 

(3)  I filamenti  del  ramo  delln  chiocciola,  superati  ì fo- 
rellitti  della  base  dell'asse,  passano  pei  canaletti  delia  zona 
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Il  ramo  del  vestibolo  e dei  canali  semi-óircolari * * Ino- 
rili osi  d.il  ramo  della  chiocciola,  si  dirige  alcun  poi»  in- 
dietro ed  all’infuori,  e si  spartisce  in  tre  rami  (i).  i.  Il 
ramo  maggiore  penetra  nel  vestibolo,  passando  per  mol- 
li sottilissimi  pertugi,  e^ivi  si  divide  in  due.  Il  primo 
ramicelio  si  spande  nel  vestibolo  sotto  forma  di  membra- 
na; il  secondo  si  spartisce  in  due,  presso  l'orifizio  dei  ca- 
nali semi-circolari  superiore  ed  orizzontale,  finisce  nella 
ampolla  che  si  osserva  nel  loro  principio,  a.  Il  ramo  me- 
dio si  divide  in  due  filamenti,  i quali  penetrano  nel  ve- 
stibolo, e si  ramificano  nella  membraua  del  medesimor 
3,  Il  ramo  minare  si  avanza  nel  vesti  buio  , al  di  sotto 
degli  altri  ratdi,  si  dirige  verso  il  canale  semi-circolare 
superiore,  e si  spande  uell’anipolla  membranosa  die  v'ha 
al  suo  orifizio.  » . /.  , 

; » - 

Dei  nervi  glosso-faringei  (Porzione  dell’ol  lavopajo:  ner- 
vi glosso-pliaryngei  di  Sdmm.j  * nervo  ottavo  di  An- 
dcrsch  ; nono  pajo).  (2)  „ 

I uervi  glosso-laringei  traggono  origine  con  molli  fila- 


ossea della  lamina  spirale,  si  suddividono  in  molli  altri  fi- 
luzzi  più  sottili,  e vau no  a formare  una  rete  finissima  e 
spessissima  nelle  altre  zone. 

. (1)  Questi  rami  , prima  di  entrare  nei  loro  forivcosti- 
luiscono  una  specie  di  ganglio  rossigno. 

{2). Mettete  allo  scoperto  l’estremo  superiore  del  mu- 
scolo sterno-cleido-mastoideo,  il  digastrico  e lo  slilo- 
ioideo  ; legate  trasversalmente  l’apofise  mastoidea  in  vi- 
cinanza della  sua  base,  separatela  dal  ventre  posteriore 
del  digastrico,  rovesciatela  in  basso  ed  in  fuori;  tagliate 
con  una  tanaglia  incisiva  l'apofise  sliloide  presso  la  base 
portandola  in  basso  ed  in  avanti  con  i muscoli  che  vi  si 
attaccano  ; questi  tagli  hastano  per  dissecare  la  parte  su- 
periore dei  nervi  ipo-glosso,  glosse-laringeo,  spinale  e 
pulmono-gastrico.  Per  fare  una.  preparazione  più  esatta 
sarà  meglio  togliere  la  branca  della  mascella.  1 , 
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menti  dalle  parli  superiore  e laterale  «Iella  miil  Ha  spi- 
nale, tra  i nervi  faciali  e«l  i pneumo-gastrie.i  (più  cl’ap- 
presso  però  «le»  pneurao-gaslrici  che  «lei  faciali)  nel  sol- 
co che  divide  le  prominente  oliyari  dalle  reslifornoi.  ! fi- 
lamenti, «lei  quali  sono  composti,  si  uniscono  tòsto  in  un. 
solo  cordone  che-si  dirige  aH’infuori,  sorte  dal  cranio  por 
la  parie  anteriore  del  foro  lacero  posteriore,  e «liscende  , 
portandosi  allevanti,  sino  che  giugne  alla  parte  poste- 
riore ed  inferiore  della  lingua  (r).  Appena  usciti  dal  ora- 


fi) T nervi  glossofaringei, che  sinoai  tempi  di  Andersdì 
sono  stati  considerali  come  la  parte  anteriore  «lei  nervi 
pneumo-gastthci,  hannoorigine  con  cinque  e sei  filamen- 
ti immediatamente  dinanzi  ai  filuzzi  superiori  dej  pneu- 
mo-gastriri.  Questi  nervi  nell’interno  «lei  cranio,  si  ana- 
stomizzano  «I  onlinario  coi  pneumo  gastrici,  mediante  un 
grosso  ramicello,  escono  dal  cranio  dalla  parte  anteriore 
del  toro  lacero  posteriore,  dinanzi  ai  pneumo-gastriei,  ma 
racchiusi  in  nn  canale  particolare  della  dura  madre,  ed  a 
quattro  o cinque  linee  circa  dal  loro  ingresso  in  questo 
canale,  {ormano  un  picciol  ganglio  «Iella  lunghezza  di  cin-  , 

Jue  linee  circaT  il  quale  si  prolunga  fino  nel  canale  della 
ora  madre  e nella  parte  anteriore  del  foro  lacero.  Dalla 
parte  superiore  di  questo  ganglio  si  stacca  un  rami»  elio  , 
il  quale  penetra  nella  cavità  del  timpano,  ed  ivi  si  divide 
in  «lue  filamenti.  Un  filamento  ascende  lungo  il  promon- 
torio. manda  un  pipciol  l'ilo  alla  membrana  del  foro  roton- 
do, indi  attraversa  la  rocca  e si  unisce  col  ramo  petroso 
stiperficiale  del  nervo  vidiano.  L'altro  filamento  passa 
sotto  la  porzione  ossea  della  tromba  di  Eustachio,  e rag- 
giunge il  canal  carotico,  ove  si  anastomizza  col  nervo 
gran  simpalit'o.  — Dal  ganglio  sopra  nominato  si  staccano  | 
pure  altri  rami,  i quali  attraversano  il  canale  della  dura 
madre  e si  portano  al  tronco  del  nervo  pneumo-gastrico,  ' 
al  nervo  accessorio  ed  al  gran  simpatico.  — Nella  parte 
superiore  del  «rollo  , i nervi  glosso-faringei  discendono 
lungo  il  Iato  esterno,  indi  lungo  la  parte  anteriore  della 
bolide  interna,  fra  lei,  la  caiOtide  esterna  ed  il  muscolo 
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nio  t nèrvi  glo9so-faringei  mandano  un  ramo  al  canate 
auricolare,  ricevono  due  ramoscelli,  uno  cl.il  faciale  e I* 
altro  dal  pneumo-gaslrico,  e in  segnilo  staccano  due  fi- 
lamenti che  discendono  sull'ar'eria  carotide,  e nella 
parte  inferiore  del  rollo,  si  congiungono  con  alcuni  rami 
dei  fransi)  cervicali  e dei  nervi  cardiaci  fi).  Due  ra mirri- 
li dì  questi  nervi  si  ramificano  pure  nel  muscolo  stilo- 
fari»  geo. 

I tien  i {fiosso-faringei  danno  in  oltre  due  rami  consi- 
derevoli, delti  faringei.,  i qnali  discendono  all’ indentro 
eil  all’indielro,  e si  dividono  in  molli  filamenti  che  si  ra- 
mificano nei  muscoli  costrittori  superiore  e medio,  e nel- 
la membrana  raurcosu  della  faringe,  nella  tonsilla  , nel 
muscolo  stilo-faringeo, nella  parte  posteriore  della  lingua, 
e mettono  capo  per  la  massima  parte,  nel  plesso  faringeo. 
Finalmente,  sotto  i muscoli  stilo-glosso  ed  io-glosso,  si 
spartiscono  in  molli  raroivche  dividonsi  in  superiori , in 
merij  ed  in  inferiori.  I rami  superiori  si  diramano  nei 
' muscoli  linguale  e glòsso-slafilino.  nelle  glandnle  mucrose 
delle  parli  vicine  e nella  tonsilla;  i rami  inferiori  si 
spandono  nel  muscolo  io-glosso  e nelle  ri  piegature  glosso- 
epiglottiche della  membrana  muccosa  della  laringe,*  i rn- 
* mi  tnedj  si  spargono  nelle  fibre  della  lingua  , giungendo 
sino  ai  follicoli  muccosi  della  sua  superficie  superiore. 


stilo-faringeo,  passane  indi  fra  questo  muscolo  ed  il  glos- 
so-faringeo,  poscia  tra  qiiest’ulliino  e l'io-glosso,  e giun- 
gono cosi  alla  parte  inferiore  e posteriore  della  lingua 

(Mec/tel).  .V 

(i)  Questi  due  filamenti  si  anastomizzano  pure,  in  al- 
to, col  raruo  furingeo  del  nervo  pneumo-gasliieo. 

' ^ ■ 
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Dei  nervi  pneumo-gnstrici.  (Wervi  Taciti*  nervi  dell'ot- 
tavo pajo;*nervi  vocali  di  Somm.; nervi  simpatici  meljdi 
* Winslovv;  nervi  del  decimo  pajo  di  Andersch  ,*  nervi 
polmonari  di  Bartcls;  „ nervi  pulmooo-gaslrici.  „)  (i) 

l • - • 

I nervi  pneumo-gaslrici  (2)  hanno  origine  mediante 


(1)  Per  vedere  la  parte  superiore  del  pulmono-gast ri- 

vo, hasla  la  dissezione  del  glosso-faringeo  ; ma  ullorquan- 
do  esso  è giunto  nel  petto  fa  d'uopo  aprire  il  torace,  to- 
gliendo la  metà  interna  delle  due  clavicole, e- la  metà  an- 
ici iore  delle  coste  unitamente  allo  sterno.  Per  vedere  il 
plesso  polmonare  posteriore,  rovesciale  il  polmone  dal  di 
dietro  in -avanti,  togliete  la  pleura  costale  e quella  che 
forma  la  parte  posteriore  del  mediastino.  Allorquando 
vuoisi  vedere  un  tal  nervo  distribuirsi  nella  cavità  addo- 
minale, bisogna  aprire  il  ventre,  segare  le  ultime  coste 
posteriormente,  rovesciare  il  fegato  a destra  ed  in  allo,  e 
dissecare  con  attenzione  la  lamina  anteriore  «felli  epi- 
ploon gaslro-epaf irò  e gastro-splenico  : ciò  fatto  incidete 
il  diaframma  in  corrispondenza  dell’orifizio  superiore 
dello  stomaco  per  vedere  i rami  epatici,  gastrici  e sple- 
nici.  • 

(2)  I nervi  pneumo-gasirici  provengono  con  dieci  a 
sedici  fìluzzi  dalla  parie  inferiore  della  superficie  latera- 
le dei  prolungamenti  posteriori  del  cervelletto.  Questi  fi- 
lamenti ordinariamente  formano  nna  serie  semplice,  lun- 
ga cinque  o sei  linee,  ederivano  principalmente  dal  mar- 
gine anteriore  ed  inferiore  del  prolungamento  posteriore 
del  cervelletti',  nel  solco  che  lo  separa  dallVminenza  oli- 
vare.  — Spesse  volte  alcuni  dei  sopra  nominati  filamenti 
si  anaslomizznuo  colle  strie  midollari  trasversali  del  pa- 
vimento del  quarto  ventricolo  (allora  sembra  che  de  me- 
desime concorrano  alla  loro  formazione).  — I filamenti 
dei  nervi  pncumo-gastrici  trovnnsi  ora  separati  ed  ora  u- 
niti  in  tre  o in  quattro  fascct'i  siti  dalla  loro  origine,  f 
fuscelli  inferiori  ordinariamente  sono  intimamente  uniti. 
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co!  nervo  accessorio,'  i superiori  comunicano  quasi  sem-* 
pre  co!  fiosso-faringeo.  - • . < ■ . 

{Questi  fascetli  si  uniscono  in  un  tronco  piallo,  i!  quale 
es<  e da!  cranio  dalla  parie  anteriore  del  foro  lacero  po- 
steriore, dinanzi  aH'origine  della  vena  giugulare  interna, 
passando  per  un  canale  della  dura  madre.  Alla  sua  liscila 
dal  foro  lacero,  i!  tronco  sopra  nominalo  si  congiunge 
assai  intimamente  per  mezzo  di  l escuto  cellulare,  co!  ner- 
vo glosso-faringeo,  coH’ipoglosso  e col  ramo  ascendente 
del  ganglio  cervicale  superiore.  Egli  è a principio  situato 
dietro  il  glosso-faringeo  ed  avanti  aU’ipoglosso,  ma  passa 
tosto  dietro  quest’ultimo,  si  trova  separato  dal  glosso-fa- 
ringeo  dalla  vena  giugulare  interna,  si  stacca  dal  nervo 
ipoglosso  sull’a  potisi  irasversa  della  prima  vertebra  del 
collo,  e discende  alPinfttori  ed  un  poco  posteriormente 
dinanzi  all’arteria  carotide  primi!  iva,fra  lei  e la  vena  giu- 
gulare interna,  unito  intimamente  a questi  due  vasi  da 
un  tessuto  cellulare  privo  di  pinguedine,  attaccalo  in  un 
modo  più  lasso  ai  fìluzzi  intermedi  del  nervo  gran  simpa-. 
tico,  el:e  sono  situati  a lui  di  dietro  . e posto  sui  muscoli 
retto  anteriore  maggiore  della  testa  e lungo  del  collo. 

Neil'atlraversare  il  foro  lacero,  i nervi  pneump-gastrici 
si  anastemizzano  coll’accessorio  mediante  alcuni  fìluzzi,  e 
un  po’ più  in  basso,  comunicano  eziandio  .col  nervoglosso- 
faringeo, e col  ganglio  cervicale  superiore.  Danno  in  sè- 
guito un  ramOyil  quale  unendosi  con  due  fìlamenli  del  ra- 
mo. interno  del  nervo  accessorio , dà  origine  al  nervo 
faringeo  xwperzore,  immediatamente  sotto  il  laringeo  su- 
periore; per  1’  ordinario  forniscono  il  faringeo  infe- 
riore. 

Nel  luogo  ove  si  staccano  i due  nervi  faringei,  e talvol- 
ta eziandio  un  poco  più  in  alto,  il  tronco  dei  nervi  pueii- 
u:o-ga$trici  si  ingrossa  mollo,  e la  sua  lessitura  si  fa  me- 
no serrata  per  l' estensione  di  un  pollice;  i suoi  fa- 
scetti  si  scostano  mo’togli  uni  dagli  altri,  e si  depone 
fra  loro  una  sostanza  rossiccia  analoga  a gelatina:  in  urta 
paiola,  si  l'orma  un  vero  plesso  gangliare.  Ciò  che  ancor. 
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rimane  dei  ramo  interno  del  nervo  accessorio,  dopo  d’a- 
ver mandato  il  suo  ramiceiloauastomotico  al  nervo  farin- 
geo, si  «ella  in  questo  plesso,  a un  di  presso  verso  la  me- 
tà di  sua  lunghezza,  ora  in  una  sola  massa,  ora  eziandio 
sotto  forma  di  parecchi  filuzzi  diversamente  ramificati  ed' 
intrecciali,  di  modo  che  questo  ramo  forma  la  parte  infe- 
riore del  plesso,  ed  è in  tal  guisa  ch’ei  sembra  appartene- 
re ai  nervi  pneumo-gaslriri. 

Dalla  parie  superiore  del  plesso  gangliare  si  stacca  or- 
dinariamente il  nervo  laringeo  superiore,  indi  , sia  dal 
plesso,  sia  immediatamente  sotto  a lui, hanno  talvolta  ori- 
gine dei  ramù  elli,  i quali  si  uniscono  col  ramo  discenden- 
te del  nervo  ipo  lesso,  col  primo  nervo  cervicale,  e con 
alcuni  nervi  molli  dell'arteria  carotide  interna. 

. Diti  questi  rami,  il  tronco  dei  -nervi  pneumo-gaslrioi 
discende,  ristretto  mollo  in  se  stesso,  senza  dare  nessuna 
ramifica  z ione.  Egli  rappresenta  allora  un  cordone  compo- 
sto di  fascet'i  meno  distinti,  il  quale,  il  più  delle  volte  , 
non  presenta  che  delle  ineguaglianze  prodotte  da  specie  di 
incisore;  ma  la  cui  superficie  è circondala, da  distanza,  in 
distanza  da  finissimi  filuzzi  intrecciati  a mo’  di  plesso.  Un 
pollice  e mezzo  al  di  sopra  dell’or  gine  dell’arteria  ca- 
rotide primi  lira,  ma  un  pollice  più  in  «ho  dal  destro  luto 
che  non  dal  sinistro,  e presso  a poco  nella  metà  del  collo, 
da  ambidue  i lati,  egli  foni  sce  i nervi  cardiaci , — si  di- 
rige in  seguilo  allevanti,  si  pone  dietro  la  vena  innomi- 
nata. passando,  a destra,  dinanzi  all’arteria  succlavia,  e » 
sinistra,  dinanzi  all'arco  deJl'aorta,  perviene  nel  petto  , 
ingrossa  considerevolmente,  e si  divide  in  due  metà,  l’in- 
feriore delle  quali,  più  voluminosa,  è la  continuazione  del 
tronco,  e la  superiore,  più  piccola,  porta  il  nome  di  ner- 
vo laringeo  inferiore  o ricorrente.  Dopo  aver  dato  il 
nervo  ricorrente , il  tronco  del.  nervo  pneu ilio-gastrico 
si  porla  «H'indielro  sulla  faccia  posteriore  della  trachea  , 
ove  dà  i nervi  tracheali, e finisce  finalmente  nello  stoma- 
cu  (MecJktl  e Dici.  Ab.  des  Se.- Med.)  . v - ■ 
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numerosissimi  (tementi,  subito  sol  lo  i gIo96o~fiiringei  , 
dietro  le  prominenze  olivari,  e presso  i corpi  restiformi. 
Questi  nervi  si  dirigono  alPinfuori  ed  allevanti,  sortono 
dal  cranio  pel  foro  lacero  posteriore  , e appena  usciti  da 
questa  cavità  si  uniscono  per  breve  Iralloco!  nervo  ipo- 
glosso  e col  glosso -fa ri ogeo.  Discendono  poscia  , insieme 
col  gran  simpatico,  sulle  parti  anteriore  e laterali  del  col- 
lo, sul  muscolo  retto  anteriore  maggiore  «Iella  testa  , e 
lungo  del  collo, all’esterno  dell'arteria  carotide  primitiva, 
e dietro  la  vena  succlavia,  passano  dietro  i rami  dei  bron- 
chi, e si  portano  nello  stomaco,  accompugnamlo  l’esofago, 
I nervi  pneumo-gastrici,  mentre  scorrono  entro  il  fora 
lacero  posteriore,  ovvero  subito  sotto  il  medesimo,  si  a- 
naslomizzano,  per  mezzo  di  sottili  ramicelli , col  nervo 
spinale,  col  glosso-faringeo,  coll’ipoglosso  , e con  alcuni 
rami  del  ganglio  cervicale  superiore;  nel  loro  cammino 
poi  danno  un  gran  numero  di  rami, 

i.  Il  ramo  faringeo  ( * nervo  faringeo  superiore)  si 
stacca  dai  nervi  pneuuio-gastrici  in  vicinanza  del  cranio, 
discende  dall  indietro  all’avauti dopo  di  essersi  congiunto 
con  un  ramuscello  «lei  nervo  spinale,  indi  passa  dietro  I’ 
arteria  carotide  interna,  incrocicchiandola  e mandandole 
unoro  due  ramoscelli,  e giunto  nella  faringe,  si  diviile  in 
un  gran  numero  di  filamenti, i qnali  si  anaslomizzano  con 
alcuni  ramicelli  «lei  nervi  glosso-faringeo  e laringeo  supe- 
riore, e costituiscono  il  plesso  faringeo.  Da  questo  ples- 
so hanno  origine  molte  diramazioni  che  vanno  alle  parti 
vicine  (i). 

, t 

t ~ . ... 

(i)  Il  plesso  faringeo  è situato  nel!»  parte  superiore  , 
laterale  e posteriore  della  faringe,  sopra  la  superficie  e- 
slerua  «lei  muscolo  costritior  superiore  e del  costrilfor 
medio  della  medesima.  — I rami  ili  questo  plesso  si  span- 
dono principalmente  nel  muscolo  cosi  ri  ito  r medio  «Iella 
faringe:  alcuni  si  portano  a)  costrittore  superiore  ; altri  , 
meno  numerosi, dis'endono  lungo  l'arteria  carotide  pri- 
mitiva, ove  si  anaslomizzano  con  alcune  ramificazioni  del 
glosso-faringeo  e del  nervo  cardiaco  superficiale. 


dei  servi  encefalici  -i5g  ' 

2,  Il  ramo  laringeo  superiore  si  stacca  dal  trotino  dei 
nervi  pneumo  gastrù  i al  di  sotto  del  precedènte,  si  porta 
al  basso  e all  avanti,  passa  sotto  l’arteria  carotide  interna, 
# si  divide  in  due  rami  uno  interno  e l'altro  esterno  (i). 
*\ll  ramolaringeo  esterno  sidirama  nel  muscolo  sterno- 
inideo,  nel  costrittore  inferiore  della  faringe,  e nelcrico- 
tiroideo, ai  lat  i della  Iarinoe(2):a.il  ramo  laringeo  interno  si 
dil  ige  all'indentro,  dietro  il  muscolo  liro-ioideo,  e si  di- 
vide in  ramuscelli  cha  distinguonsi  in  superiori  ed  inter- 
ni. I ramuscelli  superiori  si  spandono  nella  superfìcie 
.anteriore  dell1  epiglottide  , nella  gianduia  epiglottidi  e 
nella  membrana  mucosa  della  faringe,  gli  interni  nella 
membrana  mucosa  della  laringe  e della  faringe,  nella 
gianduia  arilenoidea  e nel  muscolo  aritepoideo.  Uno  dei 
ramuscelli  interni  discende  nel  muscolo  crico-tiroi- 
deo  (3). 

3.  I rami  cardiaci  del  lato  destro,  in  numero  di  due,  e 
talvolta  di  tre,  si  staccano  dal  nervo  poeunio-gaslriro  de- 
stro iu  vicinanza  dell'origine  della  carotide  del  lato  cor- 


* Immediatamente  al  di  solfo  del  nervo  faringeo  supe- 
riore nasce  il  nervo  farin geo  inferiore , la  cui  esistenza 
non  ècosì  costante.  Questo  nervo  non  tarda  ad  anaslo- 
nmzarsi  col  precedente,  come  pure  con  uno  o con  alcuni 
dei  fìluzzi  anteriori  del  ganglio  cervicale  supcriore,  for- 
nisce fìluzzi  al  [desso  faringeo,  e si  spande  nel  muscolo 
costrittor  medio  della  faringe.  . 

(1)  11  tronco  del  nervo  laringeo  superiore  discende  fra 
l’arteria  carotide  interna  ed  il  ganglio  cervicale  superiore, 
e si  anastomizza  quasi  sempre  con  quesl'ullimo,  col  ples- 
so faringeo  e col  nervo  ipoglosso,  col  mezzo  di  uno  o più 
fìluzzi. 

(2)  Egli  dii  pur  rami  al  muscolo  sterno-tiroideo,  all’io- 
tiroideo  ed  al  corpo  tiroide.  E alcune  sue  ramilìcazioni 
penetrano  pure  nella  cavità  della  laringe,  fra  le  cartila- 
gini tiroide  ecricoide. 

(3)  Un  altro  ramicello  interno  si  anastomizza  co!  ner- 
vo laringeo  inferiore  o ricorrente. 
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ri>|windeolc. discendono  insieme  coll’arteria  carotidee  col 
.tronco  br*chio-cefali<  o,  e si  anastnmiMrono  roi  filamenti 
cardiaci  del  ganglio  cervicale  inferiore.  Nel  lato  sinistro 
non  v'ha  ordinariamente  che  un  solo  ramo  cardiaco,  il 
quale  si  unisce  all’arco  dell’aorta,  e si  perde  nel  Viriti 
plesso  cardiaco. 

4 II  ramo  laringeo  inferiore,  o ricorrente  ( * ramo 
ascendente;  nerf  trachea I di  Ch.  ) proviene  dai  nervi 
pneumn-g, istrici  neH'interno  del  petto.  Il  ramo  sinistro, 
che  nasce  più  in  basso  del  destro,  si  avvolge  intorno  all’ 
arco  delPaorta;  il  destro  si  avvolge  in  alto  dietro  l’arteria 
succlavia,  e ascende  lungo  le  parti  laterali  della  trachea 
S'uo  alla  laringe.  Il  nervo  ricorrente, in  questo  cammino, 
dà  due  otre  ramicelli  cardiaci*  * quali  si  congiungono 
coi  rami  cardiaci  sopra  descritti  ; alcuni  filamenti  delti 
polmonari,  che  scorrono  lungo  le  ramificazioni  dell’arte- 
ria polmonare,  finalmente  dà  altri  ramoscelli  che  si  por- 
tano all’esofago,  al  corpo  tiroide  e alla  membrana  mucosa 
della  trachea.  Nella  parte  inferiore  della  laringe  poi,  egli 
manda  alcuni  filetti  al  muscolo  costrittore  inferiore  della 
faringe,*  e si  divide  in  due  od  in  tre  ràmicelli , uno  de’ 
quali  si  ramifica  nella  membrana  mucosa  della  faringe,  e 
eli  altri  nei  muscoli  criro-aritenoidei  posteriore  e latera- 
le. e nel  tiro-aritenoideo  (i)< 

I nervi  pneumo-gastrici,  dopo  aver  dato  il  nervo  ricor- 
rente, forniscono  tre  o quattro  filamenti,  i quali  discen- 
dono lungo  la  superficie  anteriore  della  trachea  , si  uni- 
scono con  alcuni  ramicelli  del  nervo  ricorrente  e del  gan- 
glio cervicale  inferiore,  e melton  capo  nel  plesso  pulmo- 


(i)  Il  nervo  ricorrente  destro  si  dirige  all’indictro  e 
aU'indentro.  si  ravvolge  aH’alto  dietro  l'arteria  succlavia, 
di  maniera  che  l’abhrarcia,  si  colloca  dielro  l’arteria  ca- 
rotide primitiva  e la  tiroidea  inferiore  del  lato  corrispon- 
dente, ascende  nel  solco  che  divide  la  trachea  dall’esofa- 
go, indi  giunge  alla  faringe.  --  L*arco che  descrive  il  ner- 
vo ricorrente  sinistro,  nella  sua  origine,  è maggiore  di 
quello  del  destro,  perchè  egli  gira  intorno  all’uorta. 

I 'N 
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Ua’-e:  indi  dannò  tre  o quattro  altri  filetti,  i quali  si  pol- 
lano dietro  la  trachea  e s?  diramano  nella  membrana  mu- 
cosa della  medesima  e dell’esofago.  In  vicinanza  dei  bron- 
chi, i filuzzi  dei  nervi  pneumo-g, istrici  , scostandosi  pii 
tini  dagli  alt  ri,  formano  delle  areole  , dalle  quali  hanno 
origine  molti  rami  che  si  anastomizzano  frequentemente 
insieme  e costituiscono!!  plessopulrriohnre.  Questo  ples- 
so. che  è situalo  nella  parie  posteriore  dei  polmoni,  rice- 
te i ramicelli  sopra  descritti  o alcuni  filuzzi  del  gangliò 
cervicale  inferiore,  e spande  da  tutte  le  parli  un  numero' 
considerevole  di  filamenti  che  seguono  le  ramificazioni 
dei  bronchi,  (i)  , . 

Sotto  i plessi  polmonari  finalmente,  i filamenti  dei 
nervi  pneumo-gaslrici  si  uniscono  ancora  in  due  cordon- 
cini, che  si  anastomizzano  spesso  tra  loro,  ed  ai  quali  è 
stato  assegnato  il  nome  di  rami  esofagei  (2).  Il  cordone 
del  lato  destro  discende  lungo  le  parti  laterale  e posterio- 
re delPesofago;quello  del  lato  sinistro  dinanzi  al  medesimo 
organo.  Il  ramo  destro,  néll’addnme,  si  divide  in  un  gran 
numero  di  filamenti  (3),  alcuni  de’  quali  si  spargono  sulla 


' Ir 

fi)  TI  plesso  pulmonare,  che  romincia  immediatamente 
al  di  sopra  del  bronco  di  ciascun  lato,  risulta  prìncipil- 
mente  dallo  scostamento  dei  fascetti  del  tronco  del  nervo 
pneumo-gastrico,  fra  i quali  si  sviluppa  un  tessuto  cellu- 
loso assai  vascolare.  Egli  si  stende,  dietro  i bronchi,  fino 
nella  sostanza  dei  polmoni,  e circonda  le  più  fine  ramifi- 
cazioni dell'albero  bronchiale,  alla  cui  tunica  muscolare, 
ma  più  ancora  alla  membrana  mucosa  , egli  distribuisce  ' ( 
filuzzi.  Indipendentemente  dal  tronco  del  nervo  pneurao- 
gastriro,  che  si  svolge  per  dargli  origine,  egli  riceve  al- 
tresì 'lei  filuzzi,  ma  in  numero  assai  meno  considerabile  , 
dal  ganglio  toracico  superiore  e dal  ganglio  cervicale  in- 
feriore del  gran  simpatico  ( Mechel ). 

(a)  Questi  rami  mandano  alcuni  filuzzi  all’esofago,  ed 
anche  all’aorta. 

(3)  Il  ramo  destro  forma  un  plesso  considerabile  che 
c;nge  il  càrdias  a guisa  di  rete,  “ • •• 

Bayle , T.  II. 
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Superficie  posteriore  dello  stomaco,  penetrando  nelle  sue 
pareli,  mentre  gli  allri  metton  capo  nei  plessi  epatico, 
spleniro.  celiaco  e gasi ro-epiploico  destro.  Il  ramo  sini- 
stro si  «livide  ugualmente  in  molli  filamenti  longitudinali 
che  scorrono  lungo  la  piccola  curvatura  dello  stomaco  sino 
al  piloro,  mandando  alcuni  rami  alla  superficie  anteriore 
di  quest’organo  (i). 

Dei  nervi  spinali.  (Nervi  accessori  di  Willis;  nervi  ad 
par  vagoni  adeessorii  di  Sdraio.;*  nerf  trachèlo-dorsal 
di  Ch.;  undeciuio  pajo).  (2) 

I nervi  spinali  nascono,  nella  parte  interna  del  canale 
vertebrale,  dalle  parti  laterali  della  midolla  spinale,  rim- 
pello,  d'ordinario,  alla  quarta  vertebra  «lei  collo,  con  una 
sol t il  radice  situata  tra  due  nervi  cervicali,  ovvero  tra  le 
due  divisioni  d’un  sol  nervo.  In  seguito  eglino  ascendono 
tra  il  legamento  dentellato  e le  radici  posteriori  «leinerri 
cervicali,  ricevendo,  presso  l'origine  dei  medesimi, dei 


(1)  Il  ramo  sinistro  si  anastomizza  col  ramo  destro 
presso  il  piloro  ; e manda  pure  alcuni  filuzzi  nel  plesso 
epatico. 

(2)  Per  mettere  allo  scoperto  i filetti  di  origine  di 
questi  nervi  è necessario  togliere  dal  cranio  il  cervello, 
tagliare  la  parte  posteriore  ed  inferiore  dell'occipitale  e 
le  lamine  delle  prime  vertebre  cervicali,  incidere  ero. 
vesciare  le  meningi  dalla  ten«la  del  cervelletto  fino  all» 
parte  inferiore  del  collo,  tagliare  il  «•ervelletto  dall’avan- 
ti  all’indiel co  sulla  linea  mediana  fino  al  quarto  ventri- 
co!o,  allontanare  i due  lobi  del  cervelletto,  togliere  con 
precauzione  i vasi  e recidere  le  radici  posteriori  dei  neri 
vi  cervicali.  Per  vederne  la  distribuzione  appena  uscit- 
ila! cranio  fate  la  dissezione  medesima  che  per  il  glosso- 
faringeo, rovesciate  Pesti  entità  superiore  dello  slerno- 
«deidn-masloideo,,  e portate  in  avanti  ed  in  dentro  la  ve- 
na giugulare  interna  al  di  dietro  della  quale  sono  situati. 
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nooTÌ  filamenti  che  ne  fìiutio  accrescere  il  toltimeli}, 
penetrano  nel  cranio  pel  foro  oecipilsile,si  portano  in  al-. 
In,  infuori  e allevanti,  attraversano  il  foro  lacero  poste- 
riore insieme  col  nervo  pneumo-gastrico,  al  quale  man- 
dano un  ramicello,  passano  sopra  il  muscolo  slerno-ma- 
stoideo,  e rnettou  capo  nel  muscolo  trapezio. 

I nervi  spinali,  nel  canaleche  vieti  loro  fornito  dall» 
dura  madre,  staccano  il  ramo  accessorio  del  nervopneu - 
mo-gastrico , il  quale  manda  uno,  ovvero  due  filametui 
che  si  congiungono  col  ramo  faringeo  ilei  nervo  pneutno- 
gastrico  (2),  indi  si  dividono  in  molli  filetti  che  si  immi- 
schiano coti  quelli  che  compongono  il  nervo  pneumo-ga- 
strico.  Questi  nervi  poi,  traversando  il  Muscolo  sterna* 
masfoideo,  forniscono  due  o Ire  ramicelli  che  si  spandono 
nel  medesimo  e comunicano  con  quelli  del  plesso  cervica- 
le, e in  seguitovterminaoo  nel  muscolo  trapezio, dopo  di 
essersi  divisi  in  uu  gran  numero  di  tilameuli. 

,v  •*  , t,  • . • • , 

Dei  nervi  ipo glossi  (Nono  pajo;  nervi  hypoglossi  sire 
linguales  inedii  di  Snmm.;  * duodecimo  pajo  dei  ino* 
derui;  nervi  gustaloij,'  nervi  lingualidi  Vicq  d’Azyr; 
nerfs  hyo-glossieus  di  Ch.  ).  (3) 

' ' '*  ‘«1  ’ * f » 

I nervi  ipoglossi  nascouo  con  dieci,  ovvero  con  dodici 


(i)  La  radice  inferiore  del  nervo  spinale  nasce  ordina- 
riamente all'altezza  del  liluzzo  superiore  delle  radici  po- 
steriori del  settimo  pajo  cervicale;  la  seconda  a quella 
della  parte  superiore  della  radice  posteriore  de!  quinto; 
la  terza  e la  quarta  a quella  della  parte  superiore  del 
quarto;  la  quinta  in  faccia  a quella  del  terzo;  la  sesta  fra 
il  secondo  ed  il  terzo,  e la  settima  dirimpetto  alla  radice 
posteriore  del  secondo.  11  nervo  spinale,  nell’interno  del 
cranio,  riceve  ancora  Ire  o quattro  filuzzi  dalle  parli  la- 
terali della  midolla  allungata  ( Meckel  ). 

(a)  Questi  rami  costituiscono  il  nervo  faringeo  supe- 
riore^ 

(3/ Medesima  prepaiaziouedel  glosso-farjngeo. 


* 
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filuzzi  dal  solco  ohe'divide  le  prominenze  oli  vari  dalle  pi- 
ramidali. Questi  filamenti  si  uniscono  tosto  e formano  un 
cordone  che  esce  dal  cranio  pel  foro  condiloideo  anterio- 
re, staccando  ivi  uno  o due  ramicelli  ch,e  si  anaslomizza- 
'no  coll’ansa  nervosa  dei  primi  due  nervi  cervicali  (i  5, di- 
scende quindi  allevanti,  e giunto  all'angolo  della  mandi- 
buia,  si  incurva  sotto  il  lendine  medio  del  muscolo  diga- 
strico, forma  un’ansa,  dalla  quale  trae  origine  il  ramo 
cervicale  discendente , indi  ascende  all’avanli  versola  lin- 
gua. Il  ramo  cervicale  discendente  si  porta  al  basso, 
avanti  la  vena  giugulare  inlerna,sparge  due  ramiceli)  nel  i' 
muscolo  omo-ioideo,  ed  uno  nello  sterno-tiroideo,  si  pie-  j< 
ga  indietro  e verso  la  parte  media  del  collo,  sotto  il  mu-  1 
scolo  slcrno-masloideo,  si  anastomizza  col  ramo  discen- 
dente interno  del  plesso  cervicale,  formando  un  arco, 
dalla  cui  convessità,  che  guarda  allevanti,  si  staccano 
due  filamenti  interni  pel  muscolo  sterpo-tiroideo;  dnc 
filamenti  medj  pel  muscolo  orno-ioideo\  e due  o tre  fi- 
lazzi  esterni  che  si  anastomizza  no  col  terzo  e col  quarto 
nervo  cervicale. 

I nervi  ipoglossi,  dopo  d'aver  dato  un  sol I il  filuzzo  al 
muscolo  liro-ioideo,  si  avanzano  tra  i muscoli  mi  Io-ioide  o 
ed  io-glosso,  mandano  molli  filamenti  al  muscolo  coslrit- 
tor  superiore  della  faringe,  al  muscolo  stilo-faringeo,  alla 
superficie  esterna  dell'ioglosso,  al  genio-ioideo,  alla  parte 
anteriore  del  genio-glosso  ed  al  milo-ioideo,  quindi  si 
profondano  ai  lati  del  muscolo  genio-glosso,  e si  spargo- 
no in  esso,  dalla  base  siuo  all'apice  della  lingua. 

J.  ' ’ • * • ; , w.  J ‘ i .s  ' . 

(i)  I nervi  ipoglossi,  sotto  il  foro  condiloideo  anteriore, 
sono  connessi  col  lato  esterno  dei  nervi  pueumo-ga$i|-ic.i 
per  mezzo  di  tessuto  cellulare,  e alcune  volte  mediarne 
un  filetto  nervoso.  ^ . . , 
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SEZIONE  SECONDA 

Dei  nervi  spinali  o sia  vertebrati . 

i » » j»  s»  < -*■>•»’  , • ^ * * * * * * * 

\ 

* . (Nerfs  rachidiens  di  Qn)  (i) 

1 nervi  spinali,  in  nomerò  di  trentuno  per  ciascun  la* 
to,  hanno  origine  dalle  parli  laterali  della  midolla  spina* 
le.NQuesti  nervi  si  denotano  col  nome  numerico  di  pri- 
mo, secondo  pajo,  ec.,  contando  dall’alto  al  basso,  e se- 
condo la  regione  che  occupano,  si  dividono  in  nervi  cer- 
vicali, in  dorsali,  in  lombari  ed  in  sacri.  L’origine  dei 
nervi  spinali  è composta  di  due  radici,  una  anteriore  e 
l'altra  posteriore,  le  quali  constano  d'un  numero  più  o 
men  grande  dì  filamenti,  e sì  uniscono  l’una  coll'altra 
nella  lira  versa  re  i fori  conjujpti  ed  i fori  sacri.  Prima 
però  che  si  congiungano,  la  radice  posteriore  presenta  un 
ingrossamento  di  figura  pressoché  ovale  e ganglifor- 
,ne  (j).  __  ftélTuscire  dai  fori  sopranominati,  il  tronco 
di  ciascun  ner  vo  spinale  si  divide  in  due  rami,  uno  an- 
teriore e l’altro  posteriore. 


(i)  Per  met  tere  allo  scoperto  l’origi ne  di  tutti  i nervi 
vertebrali  fa  d'uopo  aprire  il  canale  spinale  posterior- 
mente col  rachilomo,  ed  incidere  in  seguito- d’alto  in 
basso  la  guaina  formata  dalla  dura  madre  e dall’aranV 

noide.  , . i 

(a)  I gangl)  formati  dalle  radjci  posteriori  sono  situati 
nei  foti  coniugati-  Questi  ganglj  non  haritio  esaltamento 
il  medesimo  volume  in  tutte  le  regioni  della  spina,  e lo 
sviluppo  loro  non  è punto  in  ragione  diretta  dì  quello 
dei  loro  nervi.  — I ganglj  dei  nervi  dorsali,  in  generale 
sono  i più  voluminosi,  e quelli  dei  nervi  sacri,  apecial- 
menle  gli  ultimi,  i più  piccoli. 
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*'  I.  Dei  nervi  cervicali.  ’ * 

( Ntrfs  trachèliens  di  Ch.;  nervi  cervieales  di  Sòmm.  ). 

I nervi  cervicali,  in  numero  di  otto,  escono  dai  fori  co- 
niugati delle  vertebre  del  collo.  Le  loro  radici  anteriori 
sono  formale  di  due  fascelti,  composti  di  sette  o di  otto 
fìluzzi,  i quali  si  uniscono,  dopo  breve  tratto,  in  un  tron- 
co solo.  Le  radici  posteriori  sono  piti  grosse  delle  prece- 
denti, e derivano  da  una  scanalatura  mollo  appariscente, 
con  un  numero  di  fuscelli  più  considerevole,  ma  va- 
rio (i).  '■/' 

Del  primo  pàjo  de  nervi  cervicali.  ( Nervo  sot»*occip:fale 
di  molti  anatomici;  première  paire  IrachéliennediCli.; 
nervus  cervicalis  primas  di  Sdmro.).  (2) 

ìl  primo  nervo  cervicale  nasce  dalle  parti  laterali  della 


(1)  1 nervi  cervicali  sono  fra  tolti  i nervi  spinali,  quelli 
ebe  percorrono  un  rocno'esleso  cammino  nella  colonna 
Vertebrale,  dalla  loro,  origine  fino  al  luogo  ove  forano  la 
dura  madre  ed  escono  dai  fori  di  congiunzione.  Le  estre- 
mità interne  delle  loro  radici  sono  più  vicine  le  une  alfe 
altre  che  non  qaelle  dei  nervi  toracici,  ma  più  distanti  che 
quelle  dei  nervi  lombiiri  e sacri.  Le  diverse  paja  sono  riu- 
nite insieme  da  filuzzi  anastomotici,  il  più  delle  volle 
semplici,  che  si  stendono  dal  margine  inferiore  della  ra- 
dice del  nervo  superiore  al  margine  superiore  di  quella 
del  nervo  inferiore,  e formano  la  parte  superiore  di  que- 
st’ultima,  ec.  ( Mec.kel ). 

(2)  Questo  nervo  non  deve  esser  preparato  che  dopo 
le  altre  paja  cervicali;  per  seuoprirlo,  togliete  la  brano* 
della  mascella,  i muscoli  che  si  inseriscono  nell’apofise 
mastoidea,  come  pure  il  trapezio,  tagliate  il  gran  com- 
plesso trasversalmente  rovesciando  in  alto  l'estremità 
superiore,  tagliate  il  moscolo  retto  laterale  presso  là  sua 


li 
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midolla  spinale,  al  ili  sotto  del  suo  ingrossamento  supe- 
riore, ed  esce  dallo  spero  vertebrale,  passando  pel  canale 
fibroso  dell'arteria  vertebrale,  Ira  Posso  occipitale  e l’a- 
tlante^). 

Il  ramo  anteriore , che  è lungo  e sottile,  si  dirige  all’ 
avanti,  passa  sopra  Papolìsi  trasversa  dell'atlante,  discen- 
de datanti  la  medesima  e termina  anastomizzaiidosi  con 
un  ramo  del  secondo  pajo,  formando  un'ansa  che  abbrac- 
cia l’apofìsi  sopra  nominala.  Onesto  ramo,  nel  suo  cam- 
mino, fornisce  alcuni  tenui  filamenti  ai  muscoli  retto  in- 
terior minore  della  testa,  al  ganglio  cervicale  superiore, 
al  nervo  pneumo-gastrico  ed  all’ipoglosso. 

Il  ramo  posteriore  si  porta  indietro  e in  alto  e si  di- 
vide subito.*  i.  nel  ramo  occipitale  inferno,  die  si  dirige 
indentro  e si  distribuisce  nei  muscoli  complesso  maggiore 
e retti  posteriori,  maggiore  e minore,  della  testa*,  2.  nel 
ramo  occipitale  esterno  che  si  perde  nel  muscolo  obli- 
quo minore;  3.  nel  ramo  inferiore  o cervicale,  il  quale 
discende  verso  il  muscolo  obliquo  maggiore,  a cui  manda 
un  nnmero  considerevole  di  filamenti,  e si  anastomizz* 
col  ramo  posteriore  del  secondo  pajo  de'  nervi  cervi- 
cali (2). 

...  . . « l I . • 4 . 


inserzione  nelPapofisi  trasversa  e rovesciatelo  di  basso  ift 
alto.  Questa  preparazione  servirà  per  studiare  la  branca 
anteriore  : In  branca  posteriore  «createla  dietro  Pescali* 
crure  della  prima  vertebra.  • 

(1)  Il  primo  neno  cervicale,  che  è spesse  volle  il  piti 
piccolo  di  tulli  i nervi  spinali,  nel  maggior  numero  dei 
casi  qon  nasce  che  da  una  sola  radice  anteriore,  la  quale 
proviene  dal  cordoné  anteriore  della  midolla  spinale,  ed’ 
anche  qoando  vi  è una  radice  posteriore,  l’anteriore  è as- 
sai più  voluminosa  di  lei,  ed  è composta  di  due  sino  a 
sette  fascetli  situati  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri,  mentre 
la  radice  posteriore  non  ne  offre  che  uno  a tre,  e assai  di 
rado  quattro  Riuzzi,  mollo  più  piccoli.  — Quasi  sempre 
la  radice  posteriore  si  anastomizz»  col  nerio  accessorio.  ' 

(2)  Per  la  sua  grande  profondità  questo  nervo  non  dà 

rami  alla  cute.  4 * 
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Del  secondo  pnjo  decervi  cervicali  ( Primo  i»\aÒi  alcuni 
anatomici;  nervuS  cervicalis  secundus  di  Soma».  ). 

tl  ramo  anteriore  pass»  tra  le  apofisi  trasverso- delle 
prime  <Hie  vertebre  del  collo,  e si  divide  tosto  in  molti 
r.ii»i.  Un  ramo  si  anastomizza,  ad  arco,  con  un  tiltizzo 
del  primo  paio;  un  altro  si  spartisce  in  molli  filamenti  e 

mette  capo  nel  ganglio  cervicale  superiore;  un  terzo  si 

r «rtiifira  nel  muscolo  retto  anteriore  maggiore  della  testa; 
im  quarto  finisce  nel  plesso  cervicale;  l'ultimo,  cheeesi- 

lissimo,  comunica  col  nervo  pneumo-gast rii  o.  - 

Il  ramo  posteriore  (*  nervo  occipitale  maggiore)  si 
rin  cara  dal  basso  all'alto  sotto  il  margine  inferiore  del 
muscolo  obliquo  maggiore  della  testa,  si  dirige  indentro 
attraversando  il  musco'o  complesso  maggiore,  e,  tat  tosi 
sotto-cutaneo,  si  divide  in  più  rami  II  ramo  posteriore, 
presso  la  sua  origine,  si  anastomizza  col  primo  e col  ter- 
zo paio,  e manda  mi  filamento  al  muscolo  angolare.  INel 
punto  nel  quale  si  piega  dal  basso  all’alto,  manda  un 
cran  numero  di  filamenti  nel  muscolo  complesso  maggio- 
re ed  ivi  pure  db  parecchi  ramoscelli  ai  muscoli  comples- 
so'minore  e splenio,  e talvolta  al  trapezio  ed  allo  sterno- 
mastoideo.  Dietro  la  testa  finalmente,  i suoi  ramelli  si 
spandono  nella  cute  e nel  muscolo  occipito-froniale,  o si 
anastomiziano  coi  filamenti  dei  nervi  frontale,  soli  occi- 
pitale ed  auriculare  posteriore,  e con  quelli  del  plesso 
cervicale. 

Del  terzo  pajo  dei  nervi  cervicali . ( Secondo  pajo  d 'al- 
cuni analomki;.tiervus  cervicali  lertius  di  Sòinm.). 

Il  ramo  anteriore  si  dirige  allevanti  ed  all’eslerno,  e 
si  anastomizza,  in  alto,  col  secondo,  e,  inferiormente,  col 
quarto  pajo,  formando  il  plesso  cervicale.  Riceve  un  h- 
luzzo  dal  «umilio  cervicale  superiore  ed  uno  dai  ramo  che 
il  ■ranglio'sopra  nominalo  manda  al  ganglio  cervicale  me- 
dio. Égli  poi  tornisce  alcuni  filamenti  al  muscolo  retto 
anteriore  maggiore  della  testa  e all  angolare,  _ 

il  ramo  posteriore , esilissimo,  gita  intorno  1 articoli- 
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tione  laterale  del  Te  pi  s trofeo  rolla  terra  vertebra,  indi 
tassi  sollo-outaneo  verso  la  parte  superiore  del  rollo» 
Questo  ramo  da  prima  stacca  un  ramuscello  che  si  ana- 
stoniizza  col  nervo  sopra  descritto;  indi  dà  un  altro  ramo* 
il  quale  si  divide  in  un  gran  numero  di  filamenti  che  si 
distribuiscono  nei  muscoli  retti  ed  obliquo  posteriore 
della  testa,  negli  inler-spinali  superiori,  nel  complesso 
minore,  nello  splenio,  nel  trasversale  e nel  trasversale 
spinoso.  La  continuazione  del  ramo  p^i  finisce  nella  cute 
dell’occipixio  e nel  muscolo  trapezio. 

f .v 

Del  quarto  pajo  dei  nervi  cervicali.  ( Terzo  pajo  di  alcuni 
anatomici,  nervus  cervicalis  quarlus  di  Sdmm.  ). 

Il  ramo  anteriore  si  piega  intorno  alla  quarta  verte- 
bra, e subito  si  anastomiiza  col  ganglio  cervicale  supe- 
riore, e col  terzo  e col  quiuto  pajo,  concorrendo  a forma- 
re il  plesso  cervicale. 

Il  ramo  posteriore,  situato  in  nna  scanalatura  che  v’ha 
tra  le  a potisi  articolari  della  terza  e della  quarta  vertebra, 
discende  Ira  il  muscolo  complesso  maggiore  e il  trasver- 
sale spinoso,  dando  loro  alcuni  filamenti,  indi,  dopo  d’a- 
ver distribuiti  alcuni  ramicelli  ai  muscoli  vicinasi  span- 
de nella  cute.  . 

Del  plesso  cervicale.  ( * Plexus  trachèlo-sous-culané 

di  Cb.').  (i) 

Formazione.  Il  plesso  cervicale  è formato  dalsecondo, 


(i)  Per  scuoprire  le  branche  superficiali  del  plesso 
cervicale,  è necessario  tagliare  con  precauzione  la  pelle 
dall’occipite  fino  alla  clavicola  lungo  il  bordo  posteriore 
del  muscolo  sterno-cleido-masloideo,  e dissecare  le  bran- 
che superficiali  del  plesso,  i loro  tronchi  ed  i rami  to- 
gliendo le  fibre  del  pellicciajo  ed  il  cellulare  grassoso  che 
le  riruopre.  Per  studiare  lo  branche  profonde  del  plesso 
tagliale  trasversalmente  Io  sterno-cleido-mastoideo,  io- 
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ferto  é quarto  pajo  de’  nervi  cervicali,  i rami  anteriori 
dei  quali  si  biforcano,  comunicano  l'uno  coll’altro,  e lor-*- 
mano  degli  archi,  dalla  convessità  de’  quali  staccansi  al- 
tri rami  che  ancora  si  anastomizzano  tra  di  loro. 

Situazione.  Nelle  parti  laterali  del  collo,  a livello  della 
seconda,  della  terza  e della  quarta  vevtebrn.  Rapporti. 
Internamente,  col  muscolo  scaleno  posterióre,  col  nervo 
pneumo-gastrico,eoirarleria  carotide  e colla  vena  giugula- 
re; nella  prie  esterna,  col  margine  posteriore  del  musco, 
lo  sterno-mastoideo.  Divisioni.  Superiormente,  comuni- 
ca col  primo  pajo  de’  nervi  cervicali,  inferiormente,  col 
plesso  brachiale,  e nella  parte  interna,  col  sistema  de1 
ganglj.  Egli  manda  uno  o due  filamenti  al  nervo  spinale, 
indi  dà  molti  rami  che  si  dividono  in  discendenti  interni 
ed  esterni,  e in  ascendenti  e cervicali  superficiali  (i). 

1.  Il  ramo  discendente  interno  è formato  di  due  filuz- 
2i,  i quali  hanno  origine  dal  secondo  e dal  terzo  pajo  «lé» 
nervi  cervicali,  e che,  dopo  di  essersi  uniti, costituiscono 
un  fascelto  che  discende  sopra  il  muscolo  sterno-mastoi- 
deo, e,  nel  mezzo  del  collo,  forma  un’ansa  e si  anasto» 
mizza  con  un  ramo  del  nervo  ipoglosso. 

2.  Il  ramo  frenico , o sia  il  nervo  diaframmatico , è 
costituito  per  la  massima  parie  da  un  ramoscello  che  de- 
riva dal  quarto  pajo.  Il  più  delle  volte  però  egli  riceve  un 
filamento  dal  te/rzo  pajo,  e due  o tre  dal  plesso  bra<hiale. 
Questo  nervo  discende  lungo  la  parte  anteriore  e latera- 
le del  collo,  tra  il  muscolo  retto  anteriore  maggiore  della 
testa  e lo  scaleno  anteriore,  comunica,  mediante  uno  o 
due  fìluzzi,  col  ganglio  cervicale  inferiore,  penetra  nella 
cavità  del  torace,  tra  l’arteria  e la  vena  succlavia,  passa 


ycsciando  le  due  estremità,  e dissecate  a traverso  i vasi, 
i nervi  ed  il  tessuto  cellulare  le  numerose  anastomosi 
del  plesso  stesso.  Per  la  dissezione  del  diaframmatico  la 
medesima  preparazione  del  pulmono-gaStrico. 

(i)  Anche  Bicliat  e Cloquet  fanno  derivare  i diversi  mi- 
mi nervosi  «lei  collo  dal  plesso  cervicale,  e non  dai  nervi 
cervicali  superiori. 


I 
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Del  mediastino  «nleriure,  indi  «li  sre  mie.  tra  la  pleura  e le 
parli  laterali  del  pericardio,  sino  al  diaframma.  Il  nervo 
frenico  del  lato  destrosi  divide  in  sei  ovvero  in  sette  fi- 
lamenti, alcuni  de’  quali  si  diramano  sulla  superficie  su- 
periore del  diaframma,  e pii  altri  si  spandono  sulla  sua 
superficie  inferiore,  ovvero  accompapnano  le  arterie  e le 
vene  diaframmai iclie,  e,  mediante  molli  filimi,  si  ana- 
stomizzano  col  plesso  celiaco  e eoi  nervo  pnenmo-gastri- 
co.  11  nervo  frenico  sinistro,  situato  più  ali'indielro  del 
destro,  si  distribuisce  sulle  superficie  superiore  ed  infe- 
riore del  diaframma,  manda  alcuni  filuzzi  all'esofago,  e 
con  altri  ramicelli  si  anastomizza  coi  plessi  solare  e ce- 
liaco. 

3.  I rami  discendenti  esterni , in  numero  di  qnatfro 
ovvero  cinque,  e talvolta  di  due  soli,  derivano  dal  quarto 
ed  in  parte  anche  dal  terzo  pajo.  Eglino  si  dividono  in 
un  numero  considerevole  di  ramicelli  che  sono  distinti  in 
rami  clavicolari  superiori,  acromiali  snperiori, clavicolari 
inferiori  e cervicali  profondi.  I rami  clavicolari  supe- 
riori discendono  sotto  il  muscolo  larghissimo  del  collo,  e 
si  dividono  in  un  gran  numero  di  filamenti,  alcuni  de’ 
quali  si  diramano  nel  muscolo  gran  peltor  ile,nella  cute 
del  torace  e nelle  mammelle,  mentre  gli  altri  si  spandono 
nella  cute  del  moncone  della  spalla  e della  parte  esterna 
e superiore  del  braccio.  I rami  acromiali  superiori  scor- 
rono lungo  il  margine  superiore  del  muscolo  trapezio,  e,  v 
divisi  in  molti  filamenti,  si  ramificano  nella  parte  ester- 
na e posteriore  del  muscolo  deltoide.  I rami  clavicolari 
inferiori  passano  solfo  la  clavicola  e si  spandono  nell'e- 
stremità  scapolare  del  muscolo  omo-ioideo,  nella  parie 
superiore  dei  muscoli  sotlo-scapulare  e gran  dentato.enel 
cavo  dell’ascella.  I rami  cervicali  profondi  scendono  in- 
dietro col  nèrvo  spinale,  col  quale  si  anastomizzano,  e si 
ramificano  nel  muscolo  trapezio,  nell’angolare  e nel  rom- 
boidale. 

4-  Il  ramo  mastoideo  ascende  lungo  il  margine  poste- 
riore del  muscolo  sterno-mastoideo,  e,  giunto  al  processo 
mastoideo,  si  divide  in  più  filamenti  che  si  distribuisco- 
no nella  cute  della  parte  laterale  e posteriore  della  testa, 
nella  superficie  interna  del  padiglione  dell'orcccbio  e nel 
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rtusr  olo  orci p|to-f ron t a 1 e,  e si  anastomizzano  col  nervo 
fari-ile  e col  ramo  posteriore  del  terzo  pajo  de’nervi  cer- 

^hn  ramo  nuriculare,  più  grosso  del  precedente,  si 
dirige  in  allo  e in  fuori,  si  piega  sul  margine  posteriore 
del  muscolo  sterno-masloideo.  ascende  sulla  superfice 
esterna  del  medesimo,  sino  a livello  dell'angolo  della 
mandjbula,  ed  ivi  si  divide  in  rami  anteriori  e in  rami 
posteriori,  f.  I rami  anteriori  si  suddividono  in  un  gran 
numero  di  filamenti,  alcuni  de'  quali  si  spargono  sulla 
superficie  esterna  della  gianduia  parotide  e si  noastoraiz- 
zano  col  nervo  faciale,  e gli  altri  si  ramificano  sulle  due 
superficie  del  padiglione  dell’orecchio,  e comunicano  col 
nervo  temporale  superficiale  del  ramo  mascellare  inferio- 
re dèi  quinto  nervo  cerebrale.  2.  I rami  posteriori , nel 
numero  di  uno  o due,  in  corrispondenza  dell’a potisi  ma- 
stoidea,  si  dividono  in  più  filamenti  che  si  spandono  sulla 
superficie  interna  del  padiglione  dell’orecchio,  sulla  par- 
te superiore  del  canale  auriculare  esterno  e nella  cute 
della  parie  laterale  della  testa. 

6.  I rami  cervicali  super jlciah , che  sono  due,  e talvol- 
ta un  solo,  hanno  origine  principalmente  dal  terzo  pajo, 
si  portano  allevanti,  in  direzione  trasversale,  tra  il  mu- 
scolo sterno-mastoideo  e il  larghissimo  del  collo,  e si  di- 
vidono tosto  in  un  numero  molto  considerevole  di  ramu- 
scelli  e di  fHuazi,  alcuni  de*  quali  si  anastomizzano  col 
nervo  faciale  e col  ramo  auriculare  del  plesso  cervicale, 
meni  re  gli  altri  si  distribuiscono  nei  muscoli  digastrico  e 
larghissimo  del  collo,  nella  cute  del  collo  e nella  gianduia 
mascellare,  e comunicano  coi  filamenti  del  ramo  mascel- 
lare inferiore  del  trigemino  e col  nervo  faciale. 


Bel  quinto , sesto,  settimo  ed  ottavo  pajo  de'  nervi  cer- 
vicali (Quarto,  quinto,  sesto  e settimo  pajo  di  alcuni 
anatomici  ). . ‘ • 


I ,-arni  anteriori,  che  sono  grossissimi,  sono  situati  ira 
il  muscolo  scaleno  anteriore  ed  il  posteriore  (i),  si  una- 

i * » 

(i)  Cioè  tra  Io  scileno  auteriore  ed  il  medio,  secondo  il 
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stomi  zzano  tutti,  mediante  uno  o line  filimi,  roì  gangli 
cervicali,  indi  comunicano  lutti  gli  uni  cogli  altri  e costi- 
tuiscono il  plesso  bracciale. 

I rami  posteriori , più  sottili  degli  anteriori,  discendo- 
no obliquamente  airinfuori,  tra  i muscoli  trasversali  spi-  ‘ 
nosi  ed  il  complesso  maggiore,  ai  quali  mandano  alcuni 
filamenti,  e si  ramificano  nel  muscolo  splenio,  nel  trape- 
zio. e nella  cute  della  parte  posteriore  del  collo  e supe- 
riore del  dorso. 

- * ' - » . * ' ‘ \ • • t 

Del  plesso  brachiale,  (i) 

Formazione.  Il  plesso  bramale  è formalo  daH’intree- 
cio  delle  ultime  quattro  paja  «le’  uervi  cervicali  e del  pri- 
mo pajo  dorsale.  Forma.  Largo  nella  parte  superiore  e 
nell’inferiore,  o ristretto  nel  mezzo.  Estensione.  Dalli* 
parte  laterale  e inferiore  del  collo  fino  nel  cavo  dell’ascel- 
la. Rapporti.  Alla  sua  origine,  coi  due  muscoli  scaleni,  tra 
i quali  è situato;  ìndi  col  muscolo  succlavio  e colla  prima 
costa,  colla  parte  superiore  del  muscolo  gran  dentato, 
coll’arteria  e colla  vena  ascellare  (a).  Divisioni.  Questo 
plesso  fornisce  i rami  toracici,!  rami  sopra  e solto-scapu- 


linguaggio  il*  altri  anatomici  ( Fedi  la  nota  i della 
pag.  254.  eoi.  /.) 

(1)  Togliete  ì tegumenti  che  cnoprono  la  faccia  ante- 
riore del  gran  pettorale,  distaccate  il  grande  ed  il  picco- 
lo pettorale  dalla  inserzione  sul  petto,  rovesciandoli  in 
fuori,  ed  evitando  di  tagliare  i nervi  ricorrenti  delle 
brandhe  anteriori  del  secondo  e terzo  pajo  dorsali;  solle- 
vate la  clavicola  dopo  aver  tagliati  i ligamenti  sterno- 
clavicolari;  dissecate  il  muscolo  succlàvio, e compariranno 
i vasi  ed  i nervi  del  plesso  brachiale,  di  cui  la  dissezione 
facilissima  non  esige  alcun  modo  di  insegnamento. 

(a)  Ai  lati  ilei  collo,  il  plesso  bracciate  è situati»  dietro 
l’arteria  eie,  vene  ascellari.  Nel  cavo  delPaseella,  dà  molli 
rami  che  cingono  la  sopra  nominata  arteria,  costituendo 
intorno  la  medesima  quasi  una  specie  di  vagina. 

Bayle , T.  II.  i5 
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lari,  il  nervo  bracciale  cutaneo  interno,  M bracciale  cut  a-, 
neo  esterno,  il  mediano,  il  radiale,  il  cubitale  e 1 asce  - 
lare. 

Rami  toracici  (*  Slerno-thoraciques  di  Ch.  ). 

i.  Il  ramo  toracico  anteriore  deriva  principalmente 
dal  settimo  pajo  dei  nervi  cervuli,  discende  dietro  a 
clavicola,  e si  divide  in  molli  filamenti,  alcuni  de.  quali 
circondano  l'arteria  ascellare  a foggia  d’arco,  e gli  alili 
discendono  lungo  il  torace,  e si  distribuiscono  ne»  muscoli 
grande  e piccolo  pettorali.  2.  I!  ramo  toracico  poste,  io»  e, 

avuta  origine  dal  quinto  e dal  sesto  pa|(T  ‘le  nervi  cerv  - 
cali,7  discende  lungo  le  parti  laterali  del  petto,  aderendo 

»l  muscolo  gran  dentato,  e si  ramifica  interamente  nel 

terrò  inferiore  di  questo  muscolo.  ; 

'«  , - . f ' • • 

Del  ramo  sopra- s copulare. 

‘ . /.  » \ , • * * t,t  t 

Onesto  ramo  ba  origine  specialmente  dal  quinto  pajo 
cervicale,  discende  obliquamente  all'indietro  verso  il  mar. 
gine  superiore  dell’omoplata,  manda  un  fjluzzo  al  musco- 
lo  sotto-scapulare,  passa  sotto  il  legamento  ooracoideo, 
fornisce  molti  filamenti  al  muscolo  sopra-spinato,  in> 
passa  nella  fossa  sotto-spinata  e si  distribuisce  nei  muscoli 
sotto-spinato  e rotondo  minore,  , 

1 ^ 1 . 1 

> , Dei  rami  soHo~s  copular  i.  • 

• , . * » * * f 

Il  numero  e l’origine  dei  rami  sotto-scapulari  non  sono 
costanti.  Ordinariamente  sono  due  o*re.  .11  primo  ramo 
passa  dietro  i vasi  ascellari,  discende  tra  il  muscolo  gran 
dentalo  ed  il  sotto-scapulare,  e si  sparge  sulla  superi icie 
anteriore  del  muscolo  gran dorsale.  Il  secondo  ramo  si 
distribuisce  sulla  superficie  internadel muscolo  solto-sca- 
pulare.  Il  terzo  discende  obliquamente  lungo  il  muscolo 
sotto-scapulare,  e finisce  nella  sostanza  del  medesimo  e 
nei  muscoli  rotondi  maggiore  0 minore, 
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Del  nervo  bracciale  cutaneo  interno.  { Nervns  cutanea* 
meditiseli  Sonnn.;  * nerf  cubito-cutané  di  Ch.). 

« '*  , , « • t ■ *j  > 

t » 

Onesto  nervo,  ohe  è più  sottile  del  cutaneo  esterno,  del 
‘mediano,  del  cubitale,  ec.,  deriva  quasi  interamente  dal 
primo  pajo  de'  nervi  dorsali  e dall'ultimo  pajo  cervicale; 
discende  perpendicolarmente  lungo  la  superficie  interna 
del  braccio,  sotto  l'aponeurosi  bracciale,  e presso  la  verta 
basilica,  stacca  alcuni  ratnns'eli  che  si  perdono  nelle 
■parli  vicine,  indi,-  presso  la  tuberosità  interna  dell’ome- 
ro, si  divide  in  due  rami.  1.  Il  ramo  esterno  scende  lun- 
go il  margine  del  muscolo  bicipite,  fora  l'aponeurosi  brac- 
ciale, e si  dirige  al  basso  e allevanti,  dalla  parte  media 
della  piegatura  del  braccio  sin  verso  la  giuntura  della 
ninno,  ove  finisce  ramificandosi  nella  cute.  Questo  ramo, 
in  corrispondenza  deilavanibrat  ciò,  dà  tanto  internamen- 
te quanto  esternamente,  dei  rami  radiali  e cubitali,  i quali 
si  spandono  nella  cute  e si  ftnaslomizzano  col  ramo  inter- 
no di  questo  medesimo  nervo  e col  bracciale  cutaneo 
esterno.  2.  Il  ramo  interno  discende  sopra  il  muscolo 
bracciale  anteriore,  e,  in  vicinanza  dell’epitroclea,  si  di- 
vide in  ramo  anteriore , il  quale  si  porta  ai  muscoli  della 
parte  anteriore  dell’avambraccio,  si  distribuisce  nella 
Cute  e manda  alcuni  filetti  alla  sua  superficie  posteriore; 
e I in  ramo  posteriore , che  discende  sulla  superficie  dor- 
sale deU'avambraccio.  lungò  il  cubito,  e distribuisce  i suoi 
numerosi  filamenti  alla  cute,  grugnendo  fin  sopra  il  dorso 
* della  mano  e verso  il  dito  mignolo. 

'*  * V*  * ' * * • » r ■ S* . 

Del  nervo  bracciale  cutaneo  esterno.  (Nervus  mnscn- 
lo-cùlaneus  di  Stìmm.;  * nerf  radio-cutanédi  Cb.;  ner- 
vo perforante  di  Gasserio). 

* * . ' . V . 4- 

Questo  nervo  proviene  principalmente  dal  quinto  e 
dal  sesto  pajo  cervicale,  discende  obliquamente  all  infuo- 
ri, dietro  il  muscolo  coi aco-braccia le,  passa  attraverso  te 
fibre  di  questo  muscolo,  formando  loro  un  ramicello,  in- 
di discende  lungo  la  parie  anteriore  del  braccio,  tra  i 
muscoli  bicipite  e bracciale  anteriore,  mandando  ai  me- 
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desimi  parecchi  rami.  Uno  di  questi  rami  spesse  ▼olle 
si  aiiastoiuizza  col  nervo  mediano.  Il  nervoculaneo  ester- 
no in  seguito  attraversa  la  piegatura  del  braccio,  si  porta 
al  basso,  lungo  la  parie  anteriore  ed  esterna  dell’avam- 
braccio,  tia  l’aponeurosi  e la  cute,  dando  molti  filetti  agli 
integumenti, indi, presso  la  giunturadella  mano,  si  divide 
in  due  rami.  i.  Il  ramo  esterno  manda  sul  dorso  dell» 
mano  un  ramuscello  che  si  ramifica  sulle  dila  indi  si  per- 
de nella  parte  esterna  del  pollice,  fornendo  alcuni  filuzzi 
al  diio  indice.  2.  Il  ramo  interno  si  divide  in  un  gran 
numero  di  filetti  che  si  portano  ai  muscoli  del  pollice, 
alla  pulma  della  mano,  sino  sulle  dita. 

Del  nervo  mediq.no.  (Nervus  medianus  di  Sómm.; 

* nerf  raedio-digiial  di  Ch.).  t 

Il  nervo  mediano,  il  più  grosso  che  fornisca  il  plesso 
bracciale,  ha  origine  principalmente  dal  primo  pajo  dei 
nervi  dorsali  e dall’ottavo  pajo  de’nervi  cervicali.  A que* 
sii  si  unisce  in  oltre  un  fascelto  che  proviene  «1»J  quinto 
e dal  sesto. pajo  cervicale.  11  nervo , discende  alcun  poco 
all’infuori,  dietro  la  parte  interna  del  muscolo  bicipite  ,e 
.nella  parte  interna  deU'arteria  bracciale,  supera  la  piega- 
tura del  braccio,  nel  suo  mczzo,si  profonda  Ira  il  muscolo 
bracciale  anteriore  e il  pronator  maggiore  , e discende 
lungo  l’avam  braccio,  tra  i muscoli  flessori  superi'»  iale  • 
.profondo.  Egli  passa  poscia  sotto  il  legamento  anulate 
anteriore  del  carpo,  insieme  coi  lendini  dei  muscoli  so- 
pra nominali,  e,  giunto  nella  palma  della  mano,  sì  spar- 
tisce in  più  rami  digitali,  i quali  denotatisi  con  nome 
numerico,  contando  dall'infuori  nlPindenlro.  ^ 

Prima  però  di  dividersi,  il  nervo  mediano  manda  dei 
rami  al  muscolo  pronatore  magg’ore,  al  palmare  maggio- 
re e minore,  al  cubitale  anteriore,  ai  flessori  delle  dita  , 
ed  al  flessore  maggiore  del  pollice.  Stacca  quindi  un  ramo 
inter-osseo  , il  quale  manda  da  prima  un  filetto  nel  mu- 
scolo flessore  superficiale;  in  seguilo  discende  sulla  su- 
perficie anierioie  del  legamento  inter-osseo,  somministra 
alcuni  filamenti  laterali  al  muscolo  flessor  profondo  del'e 
dita  e al  flessor  maggiore  del  pollice,  passa  sotto  il  uni* 
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scolo  pronatore  minore,  attraversa  l‘a  per  tura  .inferiore 
dei  legameli  lo  inter-osseo  e si  spanile  sul  dorso  deli  ma- 
no, II  uervo  mediano  poi,  dopo  d'aver  fornito  il  ramo  in- 
ter osseo,  manda  alcuni  filetti  ai  muscoli  flessori  delle  di- 
ta ed  al  p d mare  maggiore,  ed,  in  corrispondenza  della1 
parie  inferiore  dell'avambraccio,  dà  il  ramo  palmare  cu- 
taneo , il  quale  si  spande  nella  cute  della  palma  della 
mano.  ' . > . 

Il  primo  ramo  digitale  da  prima  fornisce  molti  fila- 
menti ai  muscoli  abduttore  iniuore,  opponente  e flessole 
minore  del  pollice,  indi  dato  un  filetto  alla  superficie  po- 
steriore di  questo  dito  discende  lungo  il  margine  radiale 
del  medesimo,  sino  alla  sua  estremità.  Il  secondo  ramo 
digitale  discende  lungo  il  margine  cubitale  del  primo 
osso  del  metacarpo  e del  pollice,  e distribuisce  molli  t ì } a - 
nienti  al  muscolo  flessore  minore  ed  alla  rute  della  su- 
perficie posterioie  di  questo  dito.  Il  terzo  ramo  digitale 
manda  un  filamento  al  primo  muscolo  lombricale,  e di- 
scende lungo  il  margine  radiale  del  secoudo  osso  del  ine- 
tacarpo  c del  dito  indice,  sino  alla  sua  estremità.  Il  quar- 
to ramo  digitale  discende  tra  il  secondo  ed  il  terzo 
osso  del  metacarpo,  dà  un  filamento  al  secondo  muscolo 
lombricale,  e si  divide  in  due  rami,  uno  de'quali  si  porta 
al  lato  interno  detl  in  lice,  e l'altro  al  lato  esterno  del 
dito  medio.  Il  quinto  tatuo  digitale  discende  tra  il  terzo 
ed  il  quarto  osso  del  metacarpo,  somministra  uri  fila- 
mento al  terzo  muscolo  lombricale,  e si  spartisce  in  dee 
rami  secondai  j,  uno  de’  quali  si  porta  al  luto  interno  del 
dito  medio,  e l'altro  al  lato  esterno  dell’  anulare,  o\e  si 
a nasi  oroizza  col  nervo  cubitale.  — Tutti  i rami  digitaci 
accompagnano  le  arterie  collaterali  delle  dila,  espan- 
dono le  loro  ramificazioni  nel  tessuto  cellulare  e nella 
tuie.  __  , 

' „ * J r * 

Del  nervo  cubitale.  (Nérvus  cubilalis  di  Sòmm.; 

* nerf  cubi  lu-digi tal  di  Ch.;  nervo  ulnare). 

Trae  la  sua  origine  in  ispecie dall’ottavo  nervo  cervica- 
le e dal  primo  d rsale  ; e discende  nella  parte  interna' 
del  braccio,  lungo  il  margiue  interno  del  muscolo  tiici- 

. i5* 
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pile  bracciale.  Presso  il  cubito,  egli  dà  alcuni  filetti  ai 
muscolo  sopra  nominalo  ed  alla  cute  della  parie  superiore 
deU’avainbraccio;  passa  poscia  Ira  la  tuberosità  interna 
dell’omero  e l'olecrano,  manda  parecchi  rami  al  muscolo 
cubitale  anter  ore , ai  flessori  profondo  e superficiale 
delle  dita;  discende  lungo  la  parte  interna  ed  anteriore 
dell’avambntccio,  tra  il  muscolo  cubitale  anteriore  ed  il 
flessore  profondo  delle  dita,  indi,  dopo  d’aver  sommini* 
strati  tre  o quattro  ramiceili  alle  parti  vicine  , presso  la 
giuntura  della  mano,  si  divide  in  due  rami. 

Il  ramo  palmare  scorre  lungo  il  margine  esterno  del 
tendine  del  muscolo  cubitale  anteriore,  passa  allato  dell’ 
osso  pisiforme,  tra  la  Cute  ed  il  legamento  anulare,  e, 
non  lungi  dalla  mano,  si  divide  in  due  rami. 
v ».  Il  ramo  profondo  passa  dietro  i lendini  dei  muscoli 
flessori  e i muscoli  lombricali,  si  dirige  ali’infuori  , for- 
mando un  arre,  dalla  convessità  del  quale  si  slacrano  dei 
filamenti  pei  muscoli  del  dito  mignolo  e per  gli  iuter-ns- 
sei,  e finisce  con  altri  ramuscelli  clic  si  distribuiscono  nei 
muscoli  adduttore  del  pollice  ed  abduttore  dell'  in- 
dice. 

2.  Il  ramo  superficiale  dà  un  filetto  ai  muscoli  del  dito 
mignolo,  indi  si  divide  in  due  rami  secondarj.  Il  ramo  e- 
sierno  stacca  un  filamento  che  si  anasloinizza  col  nervo 
mediano,  manda  un  filti2zo  al  quarto  muscolo  lombricale, 
poscia  si  divide  in  due  ramuscelli  uno  de'quali  si  distri' 
buisce  al  margine  interno  del  dito  anulare,  e l'altro  al 
margine  esterno  dell'auricolare.  Il  ramo  interno  dà  alcu* 
ni  filamenti  ai  muscoli  del  dito  mignolo,  ludi  si  porta 
lungo  il  margine  interno  di  questo  dito. 

Il  ramo  dorsale  del  nervo  cubitale  si  ritolge  indietro 
e si  porla  nella  parte  interna  del  dorso  della  roano,  ove 
si  divide  in  due  ramuscelli.  i.  Il  ramuscello  interno  di- 
scende lungo  il  margine  interno  del  quinto  osso  del  me- 
tacarpo si  dirama  sulla  superfìcie  posteriore  del  dito  mi- 
gnolo. 2.  Il  ramo  esterno  scorre  dietro  il  quarto  osso  del 
metacarpo,  e spande  le  due  ran  ideazioni  sulla  superficie 
posteriore  del  dito  anulare  e sul  lato  interno  della  super- 
ficie posteriore  del  dito  medio. 
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Del  nervo  radiale.  (ftervus  radiati*  di  Som  ni.;  * nerf 
radio-digital  di  Ch.). 

ti  nervo  radiale  deriva  in  ispecie  dal  sesfo.  dal  settimo 
e dall’otlayo  pajo  de'nervi  cervicali  e dai  primo  dorsale. 
Egli  discende  posteriormente,  fra  1 tre  ventri  del  musco* 
lo  tricipite,  al  quale  dà  parerclii  rami , scorte  sopr  i l’o- 
mero, portandosi,  dall’alto  al  basso  e dall’indentro  allin- 
fuori,  nel  lato  esterno  tjel  braccio,  indi  stacca  un  grosso 
ramo  ( * nervo  culaneó  esterno  superiore)  che  si  distri- 
buisce nella  cute  della  parte  esterna  e posteriore  dell’a- 
vambraccio, spandendo  le  sue  ramificazioni  sino  al  poi- 
li'  C.Giunto  poi  ali’arlicolazionedel cubito, il  nervo  radiale 
si  divide  in  due  Carni. 

Il  ramo  anteriore  discende  lungo  la  parte  anteriore 
trd  esterna  dell’avambraccio,  trai  due  muscoli  supinatori, 
e giunto  terso  il  suo  terzo  inferiore,  si  spartisce  in  due 
rami.  r.  Il  rèmo  esterno  discende  sulla  superficie  dorsa- 
le del  pollice.  Questo  ramo  si  divide  in  due  filamenti,  u- 
no  de’quali  si  ramifica  lungo  il  lato  esterno  d>  1 pollice,  e 
l’allro  si  spartisce  in  due  e si  distribuisce  al  lato  interno 
del  medesimo  dito  ed  al  lato  esterno  dell'indice:  a.  Il  ra- 
mo interno  sì  divide  in  dite  filgffi,  uno  pel  lato  interno 
e dorsale  dell'indice,  e l’altro  pel  lato  esterno  del  dito 
me<l  ib.  1 

II  ramo  posteriore,  presso  il  cubito,  dà  molti  filamenti 
ai  muscoli  ilell'avambraccio,  si  rivolge  quindi  dall’  allo 
al  basso,  dall’esterno  all’interno  e dall’avanti  all’imlietro, 
attraverso  il  muscolo  supinator  minore,  sulla  superficie 
posteriore  tlell'avambraccio,  ed  ivi  si  divide;  i.  in  tomi 
posteriori  che  si  distribuiscono  nel  muscolo  supinator 
minore,  nel  cubitale  posteriore  , e negli  estensori  delle 
dita  e dell’indice;  2.  ed  in  rami  anteriori  che  si  perdono 
nei  muscoli  dello  strato  | osteriore  profondo  dell’avam» 
braccio  . Uno  di  questi  ultimi  rami,  più  grosso  degli  al- 
tri, discende  dietro  il  legameuto  inter  osseo,  e si  ramifi- 
ca sopra  il  dorso  della  mano. 
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Del  nervo  ascellare  o clrcovjlesso.  (Nervus  miliari*  ili  - 
Sómm.;  * nerf  scapulo-humcral  ili  Ch.). 

V 

Il  nervo  ascellare,  formalo  il  più  delle  volle  dai  due 
ultimi  nervi  cervicali  e dal  primo  dorsale  , discende  al 
davanti  del  muscolo  sollo-scapulare,  al  quale  dà  un  ra- 
mo, si  rivolge  dalPavanli  all’iudielro  e dalfindenlro  all' 
infuori,  tra  la  parie  superiore  dell’  omero  e la  porzione 
lunga  del  fricipile,  e perviene  al  margine  posteriore  e 
alla  superficie  interna  del  muscolo  deltoide.  Questo  ner- 
vo, a livello  del  muscolo  tricipite,  si  divide  in  due  rami  , 
imo  superiore  e Pulirò  inferiore,  i quali  si  perdono  iule- 
. rumente  nel  muscolo  deltoide. 

t . 

II.  Dei  nervi  dorsali,  (i) 

« 

I nervi  dorsali  sono  dodici  paja,  e si  denotano  con  no- 
me numerico,  contando  dall'alto  al  basso.  La  loro  origine 
è simile  in  tutto  a quella  dei  nervi  cervicali.  Il  primo 

{•ajo  sorte  dallo  speco  vertebrele  tra  le  due  prime  vene- 
ire  del  dorso;  rulliino  pajo  tra  la  dodicesima  vertebra 


(i)  Fate  la  medesima  dissezione  ebe  è necessaria  pei* 
il  nervo  pulmono-gastrico,  togliete  il  polmone  e la  pleu- 
ra, ineidete  i muscoli  iuter-costali  interni  e potrete  se- 
guitare il  Iragettodi  ciascun  cordone.  Per  studiare  que- 
sti nervi  alPesterno  conservate  il  petto  intatto,  distacca- 
te i tegumenti,  rovesciando  verso  lo  sterno  quelli  die 
ruoprono  la  metà  anteriore  delle  coste  e verso  Paseclh 
quelli  che  cuoprono  la  metà  posteriore  delle  medesime; 
aprile  in  seguilo  l’addome,  c*  rovesciate  i visceri  dal  lato 
opposto  alla  preparazione,  per  seguitare  al  di  sotto  del 
diaframma  la  branca  anteriore  del  duodecimo  pajo  dor- 
sale: si  metteranno  allo  scoperto  le  branche  posterie  i 
rovesciando  di  dentro  in  fuori  la  pelle,  il  trapezio,  il 
romboide,  il  gran  dorsale  ed  allontanando  i muscoli  delle 
docce  vertebrali.  , 


* ' • 
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dorsale  e la  prima  lombare.  Anche  questi  nervi,  come  le 
all  re  paja  vertebrali,  mentre  escono  dal  foro  rpujugalb  , 
si  dividono  in  due  rami,  uno  anteriore  e l’altro  poste- 
riore. » . , \ • 

Rami  posteriori. 

a» 

- Questi  rami  si  portano  indietro  tra  le  apofìsi  Irasvcrse 
delle  vertebre  del  dorso,  mandano  un  ramo  al  muscolo 
trasversale  spinoso,  si  dirigono  al  basso  e aU'iiifuori,  som- 
ministrando alcuni  iìletti  al  muscolo  sacro-spinale,  attra- 
versano il  muscolo  trapezio  ed  il  gran  dorsale,  e si  per- 
dono con  un  gran  numero  di  ramificazioni  nella  cute  del 
doi  so  e dei  lombi.  ■. 

Rami  anteriori. 

è 

I rami  anteriori,  prrsso  ta  loro  origine,  ricevono  uno 

o due  filetti  da  lutti  i gauglj  toracici,  quindi  si  portano 
aU  iufnoi’i  tra  le  coste,  rimanendo  coperti  dalla  pleura si- 
no.dl'angido  di  queste  ossa,  ed  ivi  passano  tra  i due  stra- 
ti dei  muscoli  inter-costali.  v 

II  ramo  anteriore  del  primo  pajo  dei  nervi  dorsali 
somministra  un  ramo,  il  quale  scorre  sul  margine  esterno 
della  prima  costa,  fora  i muscoli  inter  costali  in  vicinan- 
za dello  sterno,  e si  perde  nella  parte  superiore  ed  ante- 
riore del  torace.  11  Iroaco  poi  si  dirige  all'infuori,  si  uni- 
sce coll'ultimo  nervo  cervicale,  e mette  capo  nel  plesso 
bracciale. 

Il  ramo  anteriore  del  secondo  pajo  dei  nervi  dorsali 
si  porla  lungo  la  superficie  inierna  della  seconda  costa, 
dà  un  filetto  ai  muscoli  inter-costaIi,e,  presso  il  margine 
anteriore  del  muscolo  gran  dentato,  si  divide  in  due  rami, 
j.  Il  ramo  inter-cos tale  fornisce  alcuni  filamenti  ai  mu- 
scoli inter-costali,  e si  dirama  nella  parte  anteriore  del 
torace  e nel  muscolo  gran  pettorale,  a.  Il  ramo  braccia- 
le fora  il  muscolo  inter-rostale  esterno,  discende  lungo  la 
parie  intèrna  e posteriore  del  braccio,  e finisce  con  mol- 
ti filamenti  in  vicinanza  del  gomito. 

Il  ramo  anteriore  del  terzo  pajo  dorsale  Si  divide  in 
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due  rami  al  di  sotto  della  parte  media  della  terza  rosta. 
I.  Il  ramo  inter  costale  teglie  la  direzione  de!  tronco,  e 
si  ramifica,  in  vicinanza  dello  sterno,  sulla  parte  ante»  io- 
re  del  petto.  2.  Il  ramo  bracciale  l'ora  il  muscolo  in* 
ter-costale  esterno  e si  perde  nella  parte  interna  del 
braccio. 

I rami  anteriori  del  quarto , del  quinto  , del  sesto  e 
del  settimo  pajo  de' nervi  dorsali  camminano  lungo  il 
margine  inferiore  delle  coste  corrispondent  i , e verso  il 
mezzo  delle  medesime,  si  spartiscono  lui  ti  in  due  rami, 
i.  Il  ramo  interno  segue  la  direzione  del  tronco,  e si  di- 
rama nei  muscoli  inter-coslali,  nel  triangolare  dello  ster- 
no, nel  gran  pettorale,  nella  mammella  e nella  cute.  2.  Il 
ramo  esterno  fora  i muscoli  inter-coslali,  e diviso  in  due 
filamenti,  si  distribuisce  nella  cute  della  parte  laterale 
del  torace,  nel  muscolo  grande  obliquo  e nella  cute  dell’ 
addome. 

I rami  anteriori  dell'ottavo,  del  nono,  del  decimo  e 
dell' undecimo  pajo  de'nervi  dorsali  seguono  la  stessa 
direzione,  e subiscono  la  medesima  divisionodei  prece- 
denti. 1 . 11  ramo  interno  scorre  lungo  il  margine  infe- 
riore della  rosta  corrispondente,  passa  tra  le  pareli  dell’ 
addome, e giunto  in  vicinanza  del  margine  esterno  del  mu- 
scolo retto,  si  spartisce  in  filamenti  profondi  che  pene- 
trano nel  muscolo  sopra  Dominalo,  e in  filamenti  super- 

.Jiciali  che  si  distribuiscono  nella  cute  della  parte  ante- 
riore dell'addome.  2.  Il  ramo  esterno  fora  i muscoli  iu- 
ter-costali,  e diviso  in  più  f lamentio-si  distribuisce  nel- 
la cute  delle  parti  laterali  del  torace,  nei  muscoli  gran 
dentalo  e granile  obliquo.,  € nella  cute  dell’addome. 

II  ramo  anteriore  del  duodecimo  pajo  de'  nervi  dor- 

sali, appena  avuta  la  sua  origine,  comunica  con  un  filet- 
to del  primo  nervo  lombare,  si  dirige  poscia  in  fiiori  e 
al  basso,  passa  davanti  al  muscolo  quadrato  de'lnmhi,  e 
si  divide  in  due  rami,  uno  de’quali  manda  alcuni  filamen- 
ti ai  muscoli  obliqui  dell’addome,  c si  perde  nella  cute,  e 
l'altro  si  ramifica  nel  muscolo  retto  e nel  piramidale 
dell’addome.  . > 

* \ ’ 1 
: 1 * * ■ • 
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UF.  Dei  nervi  lombari.  (Nervi  luruboruni  «Fi  Sorom.).  (i) 

I nervi  lombari,  in  numero  «li  cinque,  denotatisi  essi 
pure  con  nome  numerico,  contando  dall'alto  al  basso. 
Questi  nervi  hanno  origine  «lairiugrossamento  inferiore 
della  midolla  spinale  con  radici  poco  disgiunte  le  ime 
dalle  altre,  e composte  di  due  fascelti  di  filamenti  assai 
larghi,  i quali,  essendo  involti  dal  neorilema  e vicinis- 
simi gli  uni  agli  altri,  formano  una  specie  di  cordone  che 
dagli  antichi  ha  ricevuto  il  nome  di  coda  equina.  — I 
nervi  lombari  subiscono  le  medesime  divisioni  degli  al- 
tri nervi  spinali. 

Dèi  primo  pajo  dei  nervi  lombari. 

II  ramo  posteriore  si  porta  all’indietro  tra  Te  apofisi 
trasverse  delle  prime  due  vertebre  lombari,  fora  la  massa 
ramosa  del  muscolo  sacro-spinale,  somministrando  alla 
medesima  alcuni  ramoscelli,  e si  perde  nella  cute  della, 
parie  superiore  delle  natiche. 

Il  rama  anteriore  riceve  un  filamento  dai  gangìj  lom- 
bari, ed  un  altro  dal  duodecimo  pajo  dorsale,  manda  un 
filamento  al  ramo  anteriore  del  secondo  pajo  de’  nervi 
lombari,  e finisce  nel  plesso  lombare,  o sia  lombo-addo- 
minale. ' r - - 


Del  secondo  pajo  de'  nervi  lombari . 

La  direzione  e la  distribuzione  del  ramo  posteriore 


(i)  Aprite  l’addome,  rovesciate  gli  intestini  «la  un  la- 
io,  spogliate  del  peritoneo  e del  cellulare  i muscoli  dei 
lombi,  tagliatee  rovesciate  i psoas.  La  preparazione  dei 
nervi  crurale  e safeno  non  offre  alcuna  particolarità.  Per 
mettere  allo  scoperto  l’ott  urulorc  rovesciate  il  pettineo 
o gli  adduttori.  - 
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di  questo  nervo  non  diversificano  da  quelle  del  primo 
pajo. 

Il  ramo  anteriore  è rafforzalo  da  un  filetto  de’ganglj 
lombari,  comunica  col  primo  e col  terzo  nervo  lombare,  e 
finisce  esso  pure  nel  plesso  lombo-addominale. 

Del  terzo  pajo  de' nervi  lombari. 

* . 

Il  ramo  posteriore  ha  la  medesima  disposizione  di 
quella  delle  due  paja  precedenti. 

Il  ramo  anteriore  si  anaslomizza  col  secondo  e col  ter- 
zo nervo  lombare  e coi  gangli  lombari,  e mette  capo  nel 
plesso  lombare, 

» 

Del  quarto  e del  quinto  pajo  dei  nervi  lombari. 

I rami  posteriori^  che  non  sono  molto  grossi,  si  raroi- 
ficano  nella  massa  carnosa  comune  ai  muscoli  sacro-lom- 
bare e lungo  dorsale. 

I rami  anteriori  comunicano  tra  di  loro  e coi  gang’} 
lombari.  Il  ramo  anteriore  del  quarto  pajo  riceve  un  fi- 
lamento dal  terzo  nervo  lombare.  Il  ramo  anteriore  del 
quinto  pajo  mette  capo  nel  plesso  lombare,  e concorre  a 
torma  re  il  plesso  crurale. 

Del  plesso  lombare , o sia  lombo-addominale. 

Composizione.  Il  plesso  lombare  è formato  dall'unione 
dei  rami  anteriori  delle  cinque  paja  de’nervi  lombari. 
Situazione.  Sulle  parti  laterali  del  corpo  della  seconda, 
della  lena  e della  quarta  vertebra  de’lombi,  dietro  il 
muscolo  psoas.  Forma.  Stretto  nella  parte  superiore  , c 
largo  inferiormente.  Divisioni.  Somministra  i rami  mu- 
scolo-cutanei e genito-crurali,  ed  i nervi  crurale,  ottura- 
tore e sacro  lombare.  ,i  .• 

Dei  rumi  muscolo-cutanei.  s 

II  numero  dei  rami  muscolo-culanei  è variabilissimo'; 
otoiuuriamenle  però  sono  tre. 
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t.  I!  ramo  superiore  hi»  or  oine  «lai  primo  nervo  lom- 
bare, «lisrende- sopra  il  muscolo  quadrato  de’lombi,  sino 
alla  eresia  delle  ossa  iliache,  fora  il  muscolo  trasverso 
verso  il  terzo  anteriore della  detta  cresta,  e si  divide  in 
due  rami.  Il  ramo  esterno  si  ramifica  nella  parte  infe- 
riore dei  tre  muscoli  larghi  dell'addome  e nella  cute.  Il 
ramo  interno  scorre  lungo  l’arco  crurale  sino  all’ anello 
inguinale  , e finisce  nella  cote  dell’  inguine  e della 
regione  del  pube  , e nello  scroto  , ovvero  nelle  grandi 
labbra.  • 

2.  11  ramo  medio  proviene  dal  primo  nervo  lombare, 
discende  lungo  il  margine  esterno  del  muscolo  psoas, 
fora  il  muscolo  trasverso  in  vicinanza  della  cresta  iliaca, 
e manda  molli  filamenti  ai  muscoli  larghi  dell'addome  ed 
alla  ente.  Uno  di  i questi  filamenti  si  dirama  nella  parte 
superiore  ed  esterna  dello  scroto. 

3.  Il  ramo  inferiore , il  quale  deriva  dal  secondo  pajo 
de'ncrvi  lombari,  scorre  ila  prima  lungo  il  margine  ester- 
no del  muscolo  iliaco,  esce  dalla  pelvi  Ira  la  spina'  iliaca 
«nlerior  superiore  e l’anlen’or  inferiore,  e si  divide 
in  ramo  esterno  , il  quale  si  ramifica  nella  cute  della 
parte  posteriore  e superiore  della  coscia  , ed  in  ramo 
interno , il  quale  fora  l'aponeurosi  crurale  e discende 
lungo  la  parte  anteriore  ed  esterna  della  coscia  sino  ai  > 
ginocchio. 

Del  ramo  genito-erurale  ( * Nervo  pudendo  esterno; 
nerf  sus-pubien  di  Ch.).  . . 

Questo  ramo  proviene  dal  primo  pap  dei  nervi  lomba- 
ri. In  principio  egli  discende  tra  le  fibre  , quindi  sulla 
superficie  anteriore  del  muscolo  psoas,  rivece  un  filetto 
dal  secondo  nervo  lombare,  e presso  l'arco  crurale,  si  di- 
vide.- i.  in  ramo  interno.iì  quale  accompagna  il  cordone 
dei  vasi  spermatici,  e si  perde  nella  mie  dello  scroto  e 
Odia  parte  superiore  ed  interna  della  coscia  e negli  invo- 
gli dei  testicoli;  2.  e in  ramo  esterno  . il  quale,  nella 
piegatura  deil’jnguine,  si  divide  in  un  gran  numero  di 
filetti  che  si  portano  sotto  la  cule  e giungono  sino  allo 
uietà  della  coscia. 

Bayle , T.  II.  6 
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Del  nervo  crurale.  (Nervtis  t'emnralis  priordi  Somm.;  * 
, . * nerf  fémoro  prétibial  di  Ch.).  * ’ 

TI  nervo  crurale  nasce  dalle  prime  quattro  naj»  dei 
nervi  lombari,  discende  sopra  il  muscolo  iliaco;  lungo  il 
margine  esterno  dello  psoas,  esce  dalPaddome  sotto  l’ar- 
co crurale,  essendo  situato  all’esterno  e sopra  1’  arteria 
omonima,  indi  si  divide  in  molti  rami,  che  si  (distinguo- 
no in  profondi  ed  in  superficiali. 

t.  1 rami  superficiali , il  cui  numero  varia  da  due  si- 
no a sei,  forano  l'aponeurosi  crurale  e si  dividono  in  un 
v considerevol  numero  di  filetti  che  si  spandono  nella  cu- 
te della  parte  interna  ed  anteriore  della  coscia.  Parecchi 
di  questi  filamenti  discendono  sino  alla  parie  superiore 

della  gamba. 

2.  I rami  profondi  esterni  sono  grossi  e in  numero 
considerevole.  Eglino  discendono  «U'infuori,  tra  il  mu- 
scolo iliaco,  il  sartorio  ed  il  crurale  anteriore  , e suddi- 
visi in  più  altri  filamenti, si  distribuiscono  nei  muscoli 
sopra  nominali,  nel  tricipite  della  coscia  e nel  tensore 
dell’aponeurosi  crurale. 

% 3.  I rami  profondi  interni  si  distribuiscono  nel  ven- 

tre interno  del  muscolo  tricipite  della  coscia,  nel  musco- 
lo |tet  lineo  e nel  sartorio.  Un  altro  ramo,  più  considere- 
vole, denominato  nervo  safeno  interno  (*  nerf  tibio-cn- 
tané-Ai  Ch.)  discende,  rafforzato  da  un  ramo  del  nervo 
otturatorio,  lungo  la  parte  interna  della  coscia  e della 
gamba,  segue  lutti  i rami  della  vena  safena  interna,  dà 
molti  filamenti  alla  cute,  e finisce  nel  dito  grosso  dei 
piedi. 

Del  nervo  otturatorio.  (Nervtis  obfuralorins  di  Somm.; 
* nerf  sous-pubio-féraoral  di  Ch.). 

/ ' ‘ 

Il  nervo  otturatorio  ha  origine  in  ispecie  dal  secpndo 
e dal  terrò,  ed  alle  volle  dal  qoarto  pajo  de’nervi  lomba- 
ri. Egli  discende  lungo  la  parte  interna  del  muscolo  psoas, 
scorre  lungo  la  parte  laterale  e superiore  delle  cavità  del 
bacino,  dà  un  ramo  ai  muscoli  otturatore,  e giunto  tra  il 
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musco, lo  jhìU ineo  ed  il  primo  adduttore  «Iella  coscia  , si 
divide  in  due  rami.  i.  J]  ramo  anteriore  somministra  al. 
cimi  fi I uzzi  alla  cute  , indi  stacca  uno  o due  ramicelli  che 
si  anastomizzanoeol  nervo  safeno  interno,  e si  divide  per 
ultimo  in  ramo  interno , il  quale  dà  alcuni  filamenti  al 
muscolo  adduttore  minore, e finisce  nelmuscolo  retto  in- 
terno, e in  ramo  esterno , il  quale  si  distribuisce  intera- 
mente ncirultiino  muscolo  sopra  nominato.  2.  Il  ramo 
posteriore  si  ramifica  nel  muscolo  adduttore  maggiore, 

e manda  alcuni  filetti  aU'otluratore  esterno. 

* 

Del  nervo  sacro-lombare.  , 

È formalo  dal  ramo  anteriore  del  quinto  e da  nn  ra- 
ro irei  lo  del  quarto  paio  de’nervi  lombari.  Questo  nervo 
discende  nella  cavità  della  pelvi  e si  unisce  col  plesso  i- 
scliiatico;  ma  prima  somministra  il  nervo  gluteo  [nervus 
gluteus  superior  di  Sòmm.),  il  quale  sorte  per  i’incisitra 
ischiatica  e si  distribuisce  uei  muscoli  glutei  minore  e 
medio.  „ • 

\ 

IV.  Dei  nervi  sacri.  (Nervi  sacrales  di  Somm  ).  (1) 

jr  • ' * ./ 

I nervi  sacri  sono  sei,  ed  alle  volte  cinque.  Questi  ner- 
vi escono  dal  canale  vertebrale  pei  fori  satiri  , ed  hanno 
origine  dalla  parte  inferiore  della  midolla  spinale  , me- 
diante due  fasrelti  di  filuzzi,i  quali  uniti  con  quelli  delle 
ultime  paia  de'nervi  lombari,  costituiscono  un  fascio  che 
discende  npl  canale  vertebrale  e che  dicesi  coda  equina. 

— Il  cammino  e le  divisioni  dei  sacri  non  differiscono  da 
quelle  degli  altri  nervi  spinali. 


fi)  Aprite  il  bacino,  segando  il  pube  dal  lato  opposto 
all*  preparazione  al  «lavanti  del  foro  ovale,  disarticolate 
dalla  medesima  parte  l’osso  in  noni  ina  lo,  rovesciate  nel 
medesimo  senso  la  vescica  e l'intestino  e togliete  con 
precauzione  il  cellulare  grassoso. 
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Del  primo  pajo  de' nervi  sacri. 

' . ' . . ! ■ ' ■ 

\\  ramo  posteriore*  che  è,  gracilissimo,  mentre  iwe 
dal  foro  sacro , si  auaslotnizza  col  ramo  posteriore  «lei 
secondo  paio,  dà  parecchi  fileni  al  muscolo  gluteo  mag- 
giore e nella  cute.  Il  ramo  anteriore , più  grosso  , comu- 
nica coi  gangli  sacri  mediante  due  filamenti  , discende 
all'iufuoii,  e finisce  nel  plesso  ischiatico. 

Del  secondo  pajo  de' nervi  sacri . 

\ | 

TI  ramo  posteriore  si  anaslomizza  col  primo  e col  ter- 
zo pajo,  e si  dirama  nella  superficie  posteriore  del  mu- 
scolo gluteo  maggiore,  e nella  cute  delle  natiche  e dei 
dintorni  deli-ano.  Il  ramo  anteriore  comunica  coi  gangli 
sacri,  disceude  , portandosi  all'inluori,  e mette  nei  plesso 
ischiatico. 


Del  terzo  pajo  de' nervi  sacri. 

Il  ramo  posteriore  comunica  coi  rami  corrispondenti 
del  secondo  e del  (piarlo  pajo,  indi,  suddiviso  in  molli 
filamenti,  si  spande  nella  cute  della  parte  inferiore  ed 
interna  delle  natiche,  e dei  contorni  dell'ano.  Il  ramo  an- 
teriore comunica  coi  ganglj  sacri  e col  plesso  ipogastrico, 
indi  concorre  a formare  il  plesso  ischiatico. 

Del  quarto  pnjo  de' nervi  sacri. 

La  disposizione  di  questo  nervo  è adatto  simile»  quel- 
la dei  precedenti. 

Del  quinto  e del  sesto  pajo  de'nervi  sacri. 

I rami  posteriori , assai  esili  comunicano  tra  loro  e eoi 
quarto  pajo.  indi  si  ramificano  intorno  all’ano.  1 rami 
anteriori  comunicano  tra  di  loro  e col  quarto  pajo.  e si 
distribuiscono  nel  muscolo  ischio-coccigeo,  nell’elevalote 
e nello  sfintere  deH’auo.  --  li  rumo  anteriore  del  sesto 

■v 
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pn  jn  sorte  tifilo  speco  vertebrale  per  hi  scanalatura  late- 
rale e superiore  del  coccige. 

. Del  plesso  sacro  od  ischiatico,  (t)  » 

Formazione.  Il  plesso  ischiatico  è formato  dal  ramo 
an tei  iure  del  «plinto  pajo  «le  nervi  lombari, e delle  prime 
qua  I rò  papi  de’nirvi  sacri.  Qi.esfi  rami,  unendosi,  cosi  i- 
tuisroDo  un  "mi.ssu  nervo,  schiacciato  daTavanti  all'iit- 
dieiro.  il  «piale  dicesi,  nervo  ischiatico.  Situazione.  Nel- 
lo parte  laterale  c fo.teriore  «Iella  cav  là  della  pelvi, 
aopnj  il  miisco'o  piramitlale.  dietro  i vasi  ipogastrici,  1’ 
intestino  retto,  la  vescica,  l’utero  e molto  tessuto  adipo- 
so. Divisioni.  Il  plesso  ischiatico  somministra  i nervi  e- 
niorrnid  iij.  quei  della  vescica,  «leirutero  e della  vagina, 

i quali  non  sono  mo'lo^rossi,  sono  intrecciali  Ira  «li  loro, 

«*  «lilfi<  ilmetile  si  seguono  nel  loro  cammino,  ed  i neivi 
gluteo  intcriore,  pudendo,  ed  ischiatico. 

I nervi  emorroidali  so  >o  fioro  voluminosi,  penetrano 
nella  parete  posteriore  del  I’*  ut  «-si  i no  r<  f.lo,  e si  «lividono 
ìli  filamenti  ascendi  nti,vhe  si  portano  in  a to  verso  Piu—  ' 
testino  c«do. i, e«l  in  fili  discendenti  che  finscono  nello 
sfintere  dellalio. 

I nervi  della  vescica  vari  di  numero,  pervenuti  ai  lati 
e nella  parte  posterioie  «Iella  regione  inferiore  della  ve- 
s«  ica.  si  disi nbuis< ono  nelle  tuniche  muscqjare  e mimo-  ' 

sa  della  medesima.  Alcuni  filamenti  vanno  alla  prostata  , 
alle  vesehhetle  seminali,  e nel'a  donna  all'uretra. 

I nervi  della  vagina  e dell'utero,  provengono  «lai  ples- 
so ischiatico  insieme  coi  pieee«lénti,  penetrano  nelle  par- 

ii  laterali  della  vagina  scostandosi  Ira  di  loto  , • si  di- 


(i)  G.  F.  Meckel  crede  pili  conveniente  di  Considerare 
il  plesso  lombare  e l’ischiatico  come  non  formanti  che  un 
plesso  solo,  al  quale  dà  il  nome  ili  plesso  femorale  o era-  , 
rale , perchè  i nervi  lombari  inferiori  prendono  una  gran, 
parie  allo  formazione  de)  plesso  ischiatico  e dei  nervi 
che.nc  emanano. 


« 
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stiibuiscono  n«llii  meiobr.ma  mucosa  .Iella  medesime.  I 
rami  superiori  si  spandono  nel  collo  e nel  corno  dèli’ 
utero.  - r 


« 

Del  nervo  gluteo  inferiore.  (Nervo  ischiatico 
minore  di  Boyer). 

TI  nervo  pluteo  inferiore  nasce  dal  secondo  e dal  ferzo 
pa]o  de  nervi  sacri,  esce  dalla  pelvi  per  la  fessura  ischia- 
tica, sotto  il  muscolo  piramidale,  e subito  dopo  si  divide 
«n  un  pran  numero  di  rami.  I rami  glutei  prnprinmen- 
e de!,l.*\  '"'  i'inno  in  ascendenti  ed  in  discendenti  l 
primi  si  diramano  nella  parte  superiore  della  superficie 
anteriore  del  muscolo  «lineo  mappiore:  i secondi  pene- 
trano nella  sostanza  dello  stesso  muscolo,  u.ììramo  ischio - 
tico  gira  inforno  !..  tuberosità  ischiatica  , e $i  divide  in 
un  gran  numero  di  file'ti  che  si  distribuiscono  nella 
parte  interna  ed  inferiore  del  muscolo  «luteo  mangio. e , 
snella  cute  della  parte  interna  e superiore  della  coscia  , 
del  perineo  e del  pene.  3.  Il  ramo  crurale  passa  davan- 
ti a muscolo  «luteo mappiore, si  fa  sotto-cutaneo, discen- 
de .helm  la  coscia,  .là  alcuni  filamenti  alla  cute,  è si 
perde  negli  in  tegumenti  della  gamba. 


Del  nervo  pudendo  o genitale.  (Nervus  pudendalis 
superior  di  Sòmm,). 

Proviene  in  ispecie  dal  terzo  e dal  quarto  paio  de»; 
nervi  sacri,  da  un  ramo  al  nervo  sopra  descritto,  esce  dalla 
pelvi  sotto  il  muscolo  piramidale,  passa  tra  i (lue  le«  , 
nienti  sacto-ischiatici,  e si  divide  jn  due  rami.  Nell’uomói 
il  ramo  inferiore  ascende  lungo  la  parete  interna  dell  , 
tuberosità  ischiatica,  manda  alcuni  ramicelli  ai  muscoli 
dall’ano, e in  seguilo  si  dirige  allevanti  lungo  il  perineo 
Ira  i muscoli  bulbo  ed  ischio  cavernosi,  ai  quali  dà  ,lrII  T 
ni  «lazzi  e si  perde  nel  darlos.  II  ramo  posteriore ~ 
nell’uomo.. ascende,  lungo  il  ramo  dell'ischio  e del  p„|Je  * , 
sino  alla  sinfisi  di  quest ’uliimo  osso,  manda  alcuni  fila- 
melili  al  muscolo  oi turalo: e interno,  al  bulbo-cavernoso 
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fi)  alla  cut»,  indi  scorre  sulla  superfìcie  supcriore  del  pr- 
ue <*  finisce  nel  glande. 

Del  nervo  genitale  nella  donna.  Il  ramo  inferiore 
perieli»  nelle  grandi  labbra,  fornendogli  alcuni  ramu- 
srelJi,  da  dei  fìlamenli  al  muscolo  coslrilfore  della  vagina 
ed  airischio-cavernoso,  indi  si  prrde  nel  monte  di  Vene- 
re. Il  ramo  superiore  dà  alcuni  fìlamenli  al  muscolo  ot- 
turatore interno,  e si  Tamilica  sul  dorso  e nell’apice  dilla 
clitoride.  , 

Del  nervo  ischiatico.  fNervus  ischiadirus  di  Sdmm.; 

* neri' grand  fémoro  poplilé  di  Ch.). 

-e 

Il  nervo  ischiatico,  il  più  grosso  di  tulli  i nervi,  trae 
origine  da  tulli  i rami  che  concorrono  a formare  il  plesso 
ischiatico,  di  maniera  che  egli  costilui-ce  la  line  del  del- 
lo plesso.  Questo  nervo  sorte  dalla  pel'i  per  la  fessura 
ischiatica,  tra  il  muscolo  piramidale  ed  il  gemello  supe- 
riore, dist  ende  lungo  la  parie  posteriore  della  rosei»  sino 
al  garello,  ed  ivi  si  divide  nei  due  nervi  pnplitei  ( i ). 
Rapporti,  biella  parte  anteriore,  dall'ailo  al  basso. coi  «lue 
murali  gemelli.  c*d  lenitine  del  muscolo  otturatore  in- 
terno, «ol  muscolo  quadrato  e coll'add ultore  maggiore 
della  coscia;  .posteriormente,  nella  medesima  direzione, 
Col  gluteo  maggiore,  «ol  ventre  lungo  del  muscolo  Irici- 
pi le,  col  muscolo  semi-lendinoso,  con  mollo  grasso  e coll’ 
aponeurosi  crurale.  Rami.  Nel  suo  cammino  egli  manda 
alcuni  rami  ai  muscoli  gemelli,  all’olturalore  interno,  al 
quadralo  della  coscia,  al  gluteo  maggiore  (2),  al  bicipite, 


(1)  La  divisione  del  nervo  ischiatico  succede  ordinaria- 
menle  alla  mela  della  coscia,  assai  di  spesso  più  in  allo, 
e«l  anche  talvolta  al  di  sopra  della  tuberosità  ischiatici,  di 
modo  che  i due  rami  allora  discendono  imo  dietro  e l’al- 
tro avanti  il  muscolo  piramidale  ( Meckvl  ).  La  suddetta 
divisione  non  succede  che  di  rado  nel  poplife  ( Sdmm  ). 

(2)  li  ramo  che  si  distribuisce  nel  muscolo  gluteo  mag- 
gio» e si  unaslomizza  piloni  col  nervo  gluteo  inferiore. 
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m\  semi-lenilinoso.al  $eiui-jneiubi*uosu,all  adduttore  mag- 
giore ed  alla  cute  (i,« 

i.  Del  nervo  popliteo  esterno . ( Nervus  peroneos 
. di  Sónni».  ). 

Il  nervo  popliteo  esterno  discende  alPinfuon,  dietro  il 
condilo  esterno  del  femore  ed  il  tendine ' del  «-orn*,. in- 
dente muscolo  gemello,  si  l>ori;.  quindi  «Il  mna.ui,  pass.i 
tra  la  parte  superile  -lei  Perone  ed  ,1  muscolo  perone., 
ma-eiore,  e si  divide  nel  nervo  muscolo-cutaneo  e net  li- 

biafe  anteriore.  U nervo  popliteo  esterno,  appena  avi. la 
la  sua  origine,  dà  un  ramoscello  die  si  spande  nella  p.ule 
anteriore  ed  esterna  delle  articolazioni  libio-te«..or  .le  e 
peroneo  tibiale;  e rimpelto  ai  Condili  del  lemure,  sommi- 
lustra  un  alno  ramo,  il  quale  discende  lungo  la  parte  e- 
sterna  e posteriore  della  gamba,  sopra  il  muscolo  gemello 
esterno,  e si  divide  in  parecchi  rami  secondari.  11  ramo 
più  considerevole,  nella  parte  intcriore  della  gamba,  si 
unisce  coi  nervo  safeno  esterno;  gl.  altri  si  sp.muono  nel- 
la rute. 

Il  ramo  muscu/o-cutaneo  ( nervus  peroneus  exlernus 
di  Sónni..;  * nervo  peroneo  stipe, fittale,  ue,f  pre-ttbio- 
dleìtal  di  Ch.),  discende  plfiuuaiiXi  t.a  il  muscolo,  pero- 
ro maggiore  e l’estensore  maggiore  delle  dna.  indi  tra 
quest’ulUmo  muscolo  ed  il  peroneo  minore.  Verso  la  par- 
ie media  della  gamba  egli  si  fa  superficiale;  piu  in  basso 
diviene  sottocutaneo,  esimilo  in  vicinanza  del  dorso  dei 
piedi,  si  divide  in  due  rami.  11  ramo  interno  e superfi- 
ciale del  dorso  del  piede  dà  alcuni  Ideili  alla  cute,  e sol 


(i)  Dal  tronco  del  nervo  ischiatico  hanno  pure  origine 
il  nervo  cutaneo  posteriore  medio , il  qu.  le  discende  sot- 
to la  cute  della  parie  posano,  e della  cos.  la  e «Iella  gam- 
ba, tino  al  polpaccio,  ed  il  nervo  cutaneo  posterior  infe- 
riore, che  procede  in  parte  come  il  precedente  in  parte 
si  sparale  nella  parte  poste  iorc.dei  legamento  capsulaie 
(kllarinoLuioue  del  ginocchio.  . . 
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dorso  del  piede,  si  suddivide  in  ramuscelH,  uno  interno , 
il  quale  scorre  sul  lato  corrispondente  del  primo  osso  del 
metatarso  e del  pollice,  e l'altro  esterno , il  quale  scorre 
tra  le  prime  due  ossa  del  metatarso  e si  ramifica  nelle 
parti  superiore  ed  esterna  del  pollice,  e superiore  ed  in- 
terna «lei  secondo  dito  «le’  piedi.  — Il  ramo  esterno  e 
superficiale  del  dono  del  piede  si  porla  ali’innauzi  nel- 
la parte  iue«iia  d«d  dorso  del  piede,  e si  divide  in  tre  rami 
secondili  j in  vicinanza  dell’eslreiuilà  posteriore  del  meta- 
tarso. Il  rumo  interno  si  ramifica  sul  lato  esterno  del  se- 
condo e sul  lato  interno  del  terzo  dito,*  il  ramo  medio  sì 
distribuisce  nella  stessa  guisa  sul  terzo  e sul  quarto  dito, 
e l'esterno  nelle  due  ultime  dita. 

li  ramo  tibiale  anteriore  ( nervus  tibia! is  unterior  <li 
Sormn.;  * nervo  peroneo  profondo-,  nerf  pré-tibio-sus- 
plantaire  di  Ch.),  discende,  insieme  coll'arteria  tibiale 
anteriore,  al  davanti  del- legamento  inler-osseo,lra  il  mu- 
scolo eslensor  comune  delle  dita,  il  tibiale  anteriore  e 
l'estensor  pioprio  del  pollice,  passa  attraverso  il  legamen- 
to anulare  del  tarso,  indi,  sul  dorso  «lei  piede,  si  divide 
in  due  rami.  Prima  di  dividersi  però  somministra  un 
grosso  ramo,  i di  cui  filetti  si  ramificano  nel  muscolo 
eslensor  comune  delie  dita,  nel  tibiale  anteriore,  e intor- 
no all’articolazione  tibio-femorale.  Altri  rami  del  me-ie- 
simo  si  dilaniano  in  tutti  i muscoli  della  pule  anteriore 
della  gamba.  Il  ramo  interno  e profondo  del  dorso  del 
piede  si  «lirige  alliiinanzi,  tia  le  prime  due  ossa  del  me- 
tatarso, sotto  la  parte  interna  del  muscolo  pedidio,  dà  ai- 
timi filamenti  a questo  inuscolu.al  primo  in ter-os»eo  dor- 
sale e<l  alla  cute,  indi  si  divide  ili  due  filetti,  i quali  si 
portano  uno  alla  parie  esterna  del  pollice,  e l'alt i o alla 
parie  interna  del  secondo  «lito.  11  ramo  esterno  c profon- 
do del  dorso  del  piede  si  divide  in  un  numero  couside. 
revole  di  filamenti,  i quuli  si  distribuiscono  nei  muscoli 
pedidio  e iuler-ossei. 

3.  Del  nervo  pepli teo  interno.  (Nervus  tibiali» 
di  Somtn»  )• 

> Discende  quasi  perpendicolarmente  nel  cavo  del  gn- 
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rello,  pausa  tra  i muscoli  gemelli,  «Ib-tro  l'arlicoluzimie 
del  ginocchio  e il  muscolo  poplileo,  indi  Ira  quest 'ultimo 
muscolo  ed  il  soleo  Attraversala  poi  l'apertura  centinai* 
di  quest'ultimo  muscolo. assume  il  nome  di  nervo  tibiale^ 
discende  lungo  la  gamba,  tra  il  muscolo  soleo  che  è si  - 
Inalo  posteriormente,  ed  i muscoli  tibiale  posteriore  e 
flessore  maggiore  delle  dita  che  si  trovano  nel  dinanzi,  si 
pone  al  lato  esterno  del  tendine  d’Achille,  indi,  sotto  !m 
1 volta  del  calcagno,  si  divide  nel  nervo  plantare  interno  e 
nel  plantare  esterno.  Il  nervo  poplileo  interno,  al  di  so- 
pra del  condilo  corrispondente  del  femore,  somministra 
il  ramo  snfeno  esterno,  il  quale  discende  sulla  parte  me- 
dia dei  muscoli  gemelli,  indi  lungo  il  lato  esterno  del 
tendine  d’Achilie,  e si  congiunge  con  un  ramo  del  nervo 
poplileo  esterno,  formando  il  nervo  safeno  esterno.  Que- 
st'ullimo  manda  un  numero  considerevole  di  filamenti 
sotto  il  tendine  «l'Achille,  si  piega  dietro  il  malleolo  e- 
steruo,  scorre  sulla  parte  esterna  e superiore  del  piede, 
siuo  all’eslreiniià  posteriore  del  quinto  osso  «lei  metatar- 
so, e,  dati  alcuni  filetti  alle  parti  vicine,  si  divi«le  in  due 
rami.  Il  ramo  interno  scorre  lungo  il  quarto  osso  del 
metatarso  e si  perde  sui  lati  corrispondenti  «Ielle  ultime 
due  dita.  Il  ramo  esterno  si  distribuiste  sul  margine  e-, 
sterno  del  piede  e del  quinto  dito. 

Il  nervo  poplileo  interno,  nella  cavità  del  garello,  «Ih 
rami  ai  muscoli  gemelli,  al  soleo.  al  poplfleo,  al  piantar 
gracile,  al  tibiale  posteriore,  ed  al  l’articolazione  del  gi  - 
nocchio.  Uno  dei  detti  filamenti  aitraversa  il  legamento 
inler-osseo,  e finisce  nei  muscoli  della  parte  anteriore 
della  gamba.  Lungo  la  gamba,  dà  parecchi  filamenti  ai 
muscoli  profondi  e i«osteriori  della  medesima, e«l  all'arte- 
ria tibiale.  G in  vicinanza  «lei  malleolo  interno  manda  un 
ramo  alla  cute  della  pianta  del  piede. 

. Il  nervo  plantari  interno  si  porla  direttamente  aH'in- 
glanti,  al  «li  sopra  del  muscolo  adduttore  «lei  pollice,  sin*' 
all’estremità  posteriore  del  primo  osso  «lei  metatarso,  dà 
alcune  ramificazioni  ai  muscoli  vicini,  e si  dividein  quat- 
tro rami,  che  si  «Ignotano  con  nome  numerico,  contando 
daU’imlcnlro  all'iiifunri.  I!  primo  ramo  si  ramifica  sulla 
parte  interna  ed  iufcrioie  «lei  pollice.  Il  secondo  ramo  si 
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dirige  all’a vanii.  Ira  le  prime  due  ossa  del  metatarso, 
somministra  un  filetto  al  pi  imo  muscolo  lombricale,  indi, 
dirimpetto  all'articolazione  del  primo  osso  del  metatarso 
colla  prima  falange,  si  divide  in  due  rami,  uno  pel  lato 
esterno  del  pollice,  e l’altro  pel  lato  interno  del  secondo 
diio.  Il  terzo  ramo  scorre  tra  il  secondo  ed  il  terzo  psso 
del  metatarso,  manda  un  file'toal  secondo  muscolo  lom- 
bricale, indi  si  divide  in  due  rami,  uno  pel  lato  esterno 
del  secondo  e l’altro  pel  lato  interno  del  terzo  dito.  Il 
quarto  ramo , situalo  Ira  il  terzo  ed  il -quarto  osso  del 
metatarso,  fornisce  un  filamento  al  terzo  muscolo  lom- 
bricale, indi  si  divide  in  due  rami,  uno  pel  lato  esterno 
del  terzo  e l'altro  pel  lato  interno  del  quarto  dito. 

fi  nervo  plantare  esterno  si  dirige  allevanti  e aH’io- 
fuori,  e,  sotto  l’estremità  posteriore  del  quinto  osso  del 
metatarso,  si  divide  in  «lue  rami,  uno  superficiale  eTaltro 
profondo.  Il  ramo  superjlcial e scorre  atl’avanti,  sotto  il 
margine  esterno  del  piede,  e si  divide  in  due  rami,  uno 
esterno  che  si  ramifica  sul  lato  esterno  del  quinto  dito,  e 
l’altro  interno , il  quale  dà  un  fìltizzn  al  quinto  muscolo 
lombricale,  e si  spande  sfii  I iti  contigui  del  quarto  e del 
«plinto  dito  II  ramo  profondo  si  profonda  all’indentro  ed 
iiH’avanti,lra  i muscoli  interassei  e abduttore  obliquo  del 
pollice,  e si  distribuiste  nel  suo  muscolo  abduttore  tra- 
sverso, e negli  inter-ossei. 

ARTICOLO  SECONDO 

' S.  • . • . . - 

DEL  SISTEMA  NERVOSO  DEI  GANGLI. 

ffèrvo  gran  simpatico  ed  inter-cnstale  di  molti  anatomi- 
ci. ( Nerf  trisplachnique  di  Ch.;*  nervo  gangliare;  si- 
stema nervoso  della  vita  organica). 

1 I ganglj  (i)  si  dividono  in  quei  della  testi,  in  quelli  del 
' collo,  in  «juei  del  torace  e in  quelli  dell’addome. 


(»)  Il  nervo  trisplannico  è composto  d'un  numero  con- 
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sìdercvole  di  pan^lj  e «li  rami  nervosi,  alcuni  de  quali 
uniscono  insieme,  in  diverso  modo,  un  ganglio  coll  «tiro,, 
egli  allri  si  spandono  negli  organi,  ovvero  si  anastomiz- 
r.anó  con  altri  tronchi  nervosi.  Questo  nervo  è com|toslo 
di  ilue  metà,  a un  di  presso  simmetriche,  e situate  ai  lati 
e sulla  superficie  anteriore  della  colonna  vertebrale,  lun- 
go il  collo,  il  torace  e il  basso  ventre,  le  (|«ali  si  anaslQ- 
pt  izza  nò  frequentemente  Putta  coll’altra,  nella  linea  me- 
di oia.  e si  estendono  dalla  base  del  cranio  sino  all  estre- 
mila inferiore  del  tronco. 

I ganglj  questo  nervo  si  possono  dividere  in  (lue 
serip  ben  distinte.  Gli  uni  sono  situati  nell’addome,  in- 
torno e sopra  i vasi  maggiori,  in  vicinanza  de’  principali 
vis-  eri,  e questi  ne  costituiscono  la  porzione  centrale 
(*  %anglj  interni  o centrali  di  Meckel  )'.  Gli  altri  si  tro- 
vano ai  lati  della  colonna  vertebrale,  in  seguito  gli  uni 

i gli  altri,  dietro  le  membrane  sierose  e fra  ciascun  p>jn 
di  vertebre,  e ne  formano  la  parte  periferica  ( * ganglj 
limitrofi  di  Meckel  ).  — La  porzione  centrale  è composta 
dei  plessi  gangliari  (Iella  cavità  dell'addome.cioè,dalPallo 
«1  basso,  de!  plesso  solare , il  quale  devesi  considerare 
tome  il  centro  reale  di  lutto  il  nervo,  del  plesso  corona • 
rio  stomachico , dell' epatico , dello  spleni  co,  del  mesen- 
terico superiore , del  renale , dello  spermatico , del  me- 
senterico inferiore  e dell'ipogastrico.  — La  porzione  pe- 
riferica, situala  ai  lati  della  colonna  vertebrale  e nel  cra- 
nio, è composta  dei  ganglj  carotico,  oftalmico,  sfeno- 
patatino,  naso-palatino , mascellare  e glossofaringeo^  ( 
e dei  ganglj  cervicali , dei  toracici , dei  lombari  e dei 
sacri. 

II  nervo  trisplannico,  consideralo  nel  suo  insieme,  pre- 
senta nella  struttura  delle  particolarità  rimarchevolissi- 
me. I rami  del  medesimo  che  si  spandono  itegli  organi, 
sin  dalla  loro  origine,  si  dividono  e si  suddividono  in  It- 
iti menti  che  accompagni) no  costantemente  le  arterie,  tor- 
niiindo  intorno  alle  medesime  una  rete  inest  ricabile.  Sem- 
bra anche,  alle  volte,  che  cosi it  uiscano  una  parte  inle- 
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granfe  delle  loro  pareli.  Al  rimirarlo,  i rami  che  si  an». 
stomizzano  coi  nervi  spinali,  e che  punto  non  si  divido- 
no, sono  quasi  sempre  isolali,  e non  arrompagnnno,  nè 
allacciano  mai  i vasi  sanguigni.  — Questi  ultimi, rami 
hanno  da  per  lutto  la  me  iesima  si rul tura,  la  medesima 
densità  e lo  stesso  colore.  I primi,  sotto  questi  diversi 
rapporti,  variano  assai.  Cosi,  a cagion  d'esempio,  i fila- 
menti carotici  sono  sottili,  ed  appianati  piuttosto  che  ci- 
lindrici; i cefalici  superiori  sono  rossi^  grossi,  molli  e 
quasi  trasparenti;  e quelli  che  vengono  in  seguilo  sono 
bianchi,  lunghi  e sottilissimi.  Se  poi  v ha  una  perfetta 
somiglianza  tra  i rami  toracici,  v'ha  grandissima  varietà 
tra  gli  addominali,  di  maniera  che  i plessi  dell'addnme 
presentano  quasi  tutti  qualche  dissomiglianza.  I filamenti 
del  plesso  coronario  stomachico  sono  robusti,  conici, 
bianchi  e alqnmlo  risplendenti;  quei  deil’epatico  sono 
rossastri,  cilindrici  e un  po*  trasparenti;  quei  del  plesso 
sph-niro  sono  pressoché  simili  a quelli  del  plesso  stoma- 
chico, ma  poco  aderenti  aU’arleria  splenica;  quei  del  me- 
senterico superiore  sono  si  fortemente  congiunti-colle 
tuniche  dell'arteria,  che  sembrano  costituire  una  delle 
«uè  membrane:  disposizione  che  non  si  osserva  nel  plesso 
mesenterico  inferiore;  quei  del  renale  sono  grossi,  cilin- 
drici, rossi  e semi-lraspnrenfi,  ec.  — La  medesima  diver- 
sità si  osserva  pure  ne’ganglj,  imperocché  il  ganglio  cer- 
vicale superiore  è il  p ii  lungo,  il  più  rosso,  e il  più  molle 
di  lutti,  e il  seinilunare  è il  piti  duro,  e quello  che  va 
soggetto  a maggiori  varietà,  sia  rispetto  alla  forma  che 
all’aspetto. 

Gli  anatomici  sono  Ira  loro  discordi  riguardo  alla  strut- 
tura dei  rami  del  nervo  trisplannico.  Secondo  Bichat, 
esistono  due  ordini  di  rami,  cioè  i filamenti  che  comuni- 
cano coll'asse  spinale,  e quelli  che  emanano  dai  ganglj  e 
che  si  diramano  negli  organi.  I rami  del  primo  ordine, 
secondo  il  detto  autore,  hanno  Io  stesso  colore  e la  me- 
desima  densità,  la  stessa  facilità  di  dividersi  in  filetti,  e 
la  medesima  composizione  di  due  elementi  (della  polpa 
U'ijrle,  T.  II.  17 
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cioè  e del  neurilema)  dei  nervi  cerebrali.  Quei  del  se- 
condo ordine  sono  molli,  lesi,  indi  visibili,  od  hanno  una 
tale  strili  tura  che  non  lascia  facilmente  distinguere  I» 
polpa  dal  neurilema.  — Scarpa  o Lobsle’n,  pel  contrario, 
assicurano  che  gli  ultimi  rami  del  nervo  trisplannico, 
sia  che  emanino  o nò  dai  ganglj,  sia  ohe  finiscano  nell  t 
midolla  spinale,  o che  si  portinoci  visceri,  sono  formati 
di  piccioli  faccetti  che  si  irilrecciano  Ira  di  loro  a guisa  di 
plessi.  E Lobslein  ha  riconosciuto  ohe  il  nervo  grande 
splannico  , prima  di  formare  il  ganglio  semilunare,  tal- 
volta si  allarga,  a foggia  «li  nastro,  a lai  punto  che  si 
ghigne  senza  difficoltà  a dividere  perfettamenle  i fuscel- 
li, de’  quali  è composto,  gli  uni  dagli  altri. 

Per  ciò  che  spetta  ai  ganglj,  si  accordano  generalmente 
tanto  a loro  quanto  ai  nervi  ohe  ne  emanano,  due  invogli, 
uno  cellulare  cheli  unisce  colle  parti  vicine,  e che  èsem- 

Fre  abbeveralo  d'un  sugo  ora  gélatinoso  ed  ora  oleoso:  e 
altro,  ugualmente  cellulare,  ma  più  denso  e più  a fog- 
gia di  membrana,  il  quale  aderisce  alla  sostanza  nervo». 
Questa  disposizione  però  non  si  osserva  chiaramente  che 
nel  primo  ganglio  cervicale;  imperocché  egli  è bensì  vero 
che  la  si  trova  ancora  ne’  ganglj  cervicali  inferiori,  ma  è 
men  percettibile  nel  primo  ganglio  toracico,  scomparisce 
a (Tatto  negli  ingrossamenti  del  plesso  solare,  non  avendo 
i ganglj  semiltinari  che  una  sottilissima  capsula  cellulare 
che  tocca  a nudo  la  loro  sostanza. 

Sotto  il  secondo  invoglio,  o sia  capsula  propria de‘gatv- 
gtj,  gli  uualomici  ammettono,  ron  Scarpa;  lVsislenza  d’u- 
n a materia  molle  gialliccia  o bigiccia,  la  quale  empie  gli 
interstizi  che  esistono  tra  i filamenti  nervosi.  Gli  uni 
hanno  assomigliata  questa  sostanza  alla  materia  bigia  «lei 
corvello.  Altri  la  considerano  come  un  tessuto  fioccoso, 
abbeverato  d’un  Sugo  mucilagginoso,  sempre  in  rapporto 
collo  stato  del  cadavere;  e oleoso  ne* soggetti  grassi  e,  pel 
contrario,  limpido  negli  idropici.  — Scarpa  asserisce  che 
i ganglj,  mediante  una  lunga  macerazione,  si  convertono 
ih  uua  massa  fioccosa,  che  non  si  cambia  mai  nel  tessuto 
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cellulare  ordinario,  perchè  i filamenti  nervosi  si  vedono 
procedere  in  una  direzione  determinai»  e subordinala  al- 
la slruitura  più  o meno  complicala  dei  gangli  medesimi. 
Del  resto,  egli  pretende  che  tulli  i rami  nervosi  che  en- 
trano ne'  gangli,  si  dividano  a un  lai  punto,  che  tulli 
quelli  che  re  sortono  sieno  composti  di  alruni  filamenti 
d’ognqno  de’  medesimi.  — Lobstein  ha  trovalo  il  mede- 
simo sugo  gelatinoso  osservato  da  Scarpa,  e l’ha  veduto 
più  abbondante  negli  idropici,  ma  egli  non  l'ha  mai  os- 
servalo di  natura  oleosa  «egli  individui  grassi.  Il  medesi- 
mo autore  ha  trovato  il  detto  umore  più  di  frequente  nei 
giovani,  ed  ha  osservato  che  allora  egli  comunicava  ai 
gangli  ed  ai  filamenti  che  emanano  dai  medesimi  un  po’ 
di  trasparenza.  Ma  egli  non  lo  considera  come  un  attri- 
buto costante  dei  ganglj  e come  (ormante  parte  della  loro 
naturale  composizione,  perchè  non  l’ha  trovalo  che  raris- 
sime volte  nei  ganglj  e nei  plessi  addominali*  perchè  non 
esiste  che  .alcune  fiate  in  quelli  del  torace,  e perchè  i 
ganglj  del  collo  sono  i soli  che  lo  contengano  sino  a una 
certa  epoca  della  vita.  Lobstein  però  ammette  egli  pure 
che  la  massa  de’  ganglj  è composta  di  due  sostanze,  che 
possono  risolversi  in  una  specie  di  plesso,  i cui  filamen- 
ti, osservati  coll»  lente,  presentatisi  sotto  l’aspetto  di  pic- 
chile fettucce  bianche  e semi-trasparenti,  e d'un’altra  so- 
stanza cinericcia,  fioccosa,  non  suscel libile  di  risolversi 
in  un  plesso,  e interposta  negli  interstizi  della  prima.  Il 
ganglio  cervicale  superiore  è il  solo  nel  quale  Lobstein 
non  ha  trovata  la  detta  disposizione;  imperocché,  per 
quanto  lunga  sia  stata  la  macerazione,  alla  quale  lo  sotto- 
pose, presentò  sempre  un  aspetto  omogeneo,  e col  micro- 
scopio non  si  scorgeva  nel  medesimo  che  un’iuniimere- 
vole  copia  di  filanieuti  assai  lesi  e parale! li  gli  uni  cogli 
altri.  — I gangli  sono  ricchissimi  di  vasi  arteriosi  e ve- 
nosi. I primi  probabilmente  esalano  il  sugo  che  li  irrora. 

I plessi  assomigliano  sino  a un  cerio  punto  ai  gangli. 
Ne  diflVriwonn  però,  perchè  i loro  filamenti  sono  Ira  dj 
Imo  frammischiati  incito  intimamente,  uon  sono  punto 
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§.  I.  Dei  gangtj  della  testa. 

Del  ganglio  otlaimico  o lenticolare.  (Ganglion 
ophthalmicum  «li  Sdami.).  (i) 

Situazione.  Contra  il  lato  esterno  del  aenro  ottico  , in 


irtorafi  d’iin  sugo  proprio,  nè  contengono  la  sostanza 
fioccosa  bigia  e brunitela  de’  gangli. 

Il  nervo  Irisplannico  , secondo  Lobstein,  è già  risibi- 
lissimo net  feto  ili  tre  mesi,  ed  i suoi  gangli,  in  propor- 
zione dell'età,  sono  più  sviluppali  che  nell’adnllo.  Il  solo 
ganglio  semilunare,  è.  nella  detta  eli,  men  perfetto  degli 
altri,  e sembra  che  non  giunga,  che  più  tardi  a un  cerio 
grado  di  sviluppamento.  Ne’  vecchi  i gangli  sono  più 
pallidi  e meno  irrorali  di  sughi.  Lobstein.  e Luca  credo- 
. no  pure  d’aver  osservalo  che  i rami  che  ne  emanano  so- 
no men  copiosi  che  ne’  giovani. 

Gli  antichi,  e Lobstein  Ira  i moderni,  considerano  il 
nervo  Irisplannico  come  un  sistema  nervoso,  il  cui  tron- 
co è costituito  dal  cordone  che  dalla  lesta  discende,  sopra 
la  colonna  vertebrale,  sin  nella  parie  inferiore  del  baci- 
no. Detto  cordone,  secondo  essi,  manda  innumerevoli  ra- 
moscelli agli  organi  delle  tre  cavità  splanniche,  ed  ha 
origine  con  trenta  filamenti  anastomotici,  che  costitui- 
scono le  sue  radici,  dalla  midolla  spinale.  — Bichat  ed  al- 
tri anatomici,  non  vedono  nel  medesimo  che  una  conti- 
nuazione di  rami  aiiastomotici,  situati  tra  i gangli,  ovve- 
ro, per  dirlo  con  altre  parole,  un  seguito  di- comunica- 
zione tra  diversi  centri  nervosi,  situati  a varie  disianze 
gii  uni  dagli  altri,  un  ammasso  irregolare  di  centri  ner- 
vosi, sparsi  nelle  varie  regioni,  i quali  hanno  un'azione 
indipendente  ed  isolala,  e mandano  in  varie  direzioni, 
come  da  un  centro  comune,  un  numero  considerevole  di 
ramificazioni.  Qiiest'ultima  opinione  è forse  la  più  pro- 
babile ( Diri.  Abr.  des  Se.  Mèdie.). 

(i)  Medesima  preparazione  del  uervo  ollalmicov 
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viriminza  del  m»o  ingresso  nell'orbita  (i).  Forma. 
Quella  «li  un  quadralo  oblungo  dalla  vanii  alHndietro.  e 
di  pieciolissimo  volume.  Rapporti.  Nella  parte  esterna  , 
col  muscolo  abduttore  delIVchio;  internamente, col  ner- 
vo ottico.  Ramijìcazioni.  L'angolo  posterior  superiore 
del  ganglio  riceve  un  filetto  dal  nervo  nasale  del  ramo 
oftalmico;  fango' o posterior  inferiore  ne  riceve  uno  dal 
nervo  octdo-molore  comune;  gli  angoli  anteriori  fornisco^ 
ito  i nervi  ciliari.  ' ...  : 

I nervi  ciliari  (netfs  iriens  di  Ch.)  sono  sottilissimi* 
molli  e spartiti  in  due  fascetti.  Il  Jascetto  superiore , 
composto  di  sei  nervi,  perviene  al  globo  dell'occhio  al  di. 
•opra  del  nervo  ottico.  Il fascetlo  inferiore  , composto, 
di  sei,  di  otto  o di  dieci  nervi,  si  porta  al  globo  dell'oc- 
chio, sotto  ed  all’esterno  ilei  nervo  ottico.  Questi  nervi, 
giunti  poi  in  numero  di  dodi»-*  a sedici,  alla  parte  poste- 
riore ilei  globo  dell’occhio,  attraversano  l.i  sclerotici!,-  si 
portano  parallelamente  Ira  loro  alfavauti,  tra  quesl'ulti. 
ina  membrana  e la  coroide,  sino  al  cerchio  ciliare  , ove 
ciascun  nervo  si  spartisce  in  due  filamenti.  Alcuni  di 
questi  ultimi  filetti  si  distribuiscono  nei  processi  ciliari. 
Dal  cerchio  ciliare  poi  vanrìo  all’iride  mollissimi  fila- 
menti, i quali  formano  delle  linee  biauclie  iu  vicinanza 
della  sua  circouferenza  minore. 

Del  ganglio  dì  Meckel  o sfeno-palatino.  ( Ganglion 
spheuo-pa lai inum  di  Sdami.  * ganglion  sphéuoidal 
di  Ch.).  (a) 

Situazione.  Nella  fenditura  plerigo-mascellare,  all'e- 
sterno del  foro  sfeno-palatino. Forma.  Piccolo,  rossastro, 
triangolare,  convesso  nella  parte  esterna  , ed  appianato 
internamente.  Ramificazioni.  Dal  ganglio  di  M<ckel  , 
iti  ternamente,  si  staccano  i nervi  sfeuo-pulatini;  iuferioC- 


(r)  E immediatamente  sotto  l’arteria  otialmica.  <• 

(a)  Medesima  preparazione  della  branca  massillur  suj 
periore  del  trigemino.  - 
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melile,  i nervi  palalini;  in  allo,  ali-uni  iy^menli  che  co- 
municano col  nei  vo  mascellare  superiore;  posteriormen- 
te , il  nervo  ridiano  o pterigoi  ‘eo. 

I nervi  sjeno-palatini,  il  cui  numero  varia  dai  tre  ai 
cinque,  penelrano  nelle  cavila  nasali  pel  foro  sfeno-pala- 
Jino,  presso  ('estremità  posteriore  del  turbinalo  medio. 
Due  o tre  dei  loro  fileni  si  perdono  nella  superficie  con- 
cava del  turbinalo  superiore  e nel  meato  corrispondente; 
altri  si  distribuiscono  sulle  due  superficie  ilei  turbinato 
medio,  ed  altri  si  portano  alla  parte  posteriore  del  tra- 
mezzo delle  narici.  Il  ramo  più  considerevole,  denomi- 
nato naio  palatino , si  porta  alla  parte  superiore  del  ira- 
meteo  delle  cavità  nasali,  discende  allevanti,  in  direzio. 
ne  obliquissiraa,  lungo  il  tramezzo  ,<  tra  le  due  pagine 
della  membrana  pituitaria,  sino  agli  orifizj  superiori  d<-l 
canale  palatino  anteriore,  passa  pel  medesimo  e fini»  e 
nel  ganglio  naso-palatino. 

I nervi  palatini  souo  tre:  uno  maggiore,  .uno  medio  ed 
uno  piccolo. 

I,  Il  nervo  palatino  maggiore  dà  un  filamento  che  si 
djslribui&ceai  turbinati  medio  ed  inferiore  del  naso,  pe- 
uetra  nel  canale  palatino  posteriore,  e,  prima  di  uscirne, 
manda  due  rami:  uno  nelle  cavità  nasali,  il  quale  si  perde 
soll’apofisi  ascendente  dell’osso  masccl  are  superiore,  e 1' 
altro  che  si  distribuisce  nel  velo  del  palato.  Uscito  dal 
Canal  palatino,  questo  nervo  si  dirige  all’innanzi,  sotto 
la  volta  del  palato,  e si  divide  in  rami  esterni  , i quali 
scorrono  lungo  il  margine  interno  dell’arco  alveolare,  e 
si  perdono  nelle  gengive;  e in  rami  interni , i quali  si  ra- 
mificano nella  parie  media  della  volta  del  palalo. 

3.  Il  ne/;vo palatino  medio  discende,  in  un  canale  par- 
ticolare, lungo  la  parie posleiiore della  fenditura  pterigo- 
mascellarè,  indi  si  divide  in  due  filetti,  uno  de’quali  si 
dirama  nella  tonsilla  e nel  velo  del  palato,  e l’altro  sola- 
mente a qnest’ultirno  organo. 

3.  Il  nervo  piccolo  jmlatino  è situalo,  in  principio,  tra 
il  muscolo  pterigoideo  esterno  e l’osso  mascellare,  indi 
tra  qnest’ullimo  e I osso  palatino  , dietro  al  precedente. 
Questo  nervo  si  divide  in  due  filetti,  uno  de'quali  si  por- 
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t»  all’ngota,  e Tallio  alla  tonsilla  (il  ai  follinili  della' 
membrana  ilei  palato. 

Il  nervo  vidiano  o pterigoideo  si  dil  ige  orizzont  lmen- 
te  alPindietro,  passa  pel  canale  pterigoideo,  ove  dà  alcu- 
ni ramirelli  alle  parli  vicine  , enell’uscire  dal  medesimo, 
si  divide  in  due  rami.  i.  I!  ramo  inferiore  o carotico 
discende  nel  canale  carolino,  contro  le  pareti  dell'arteria,' 
e si  anastomizia  con  alcuni  filamenli  del  ganglio  cervi- 
cale superiore.  2,  11  ramo  superiore  ( rameau  cranien  di 
Bichat)  entra  nel  cranio.,  si  porta  all’indictro  ed  infuori  , 
sopra  la  superficie  superiore  della  rocca,  passa  neH'a- 
quednllo  falloppiano  , ove  si  applica  centro  il  nervo 
faciale  (l),  penetra,  per  un’apertura  particolare,  nella 
cavità  del  timpano,  al  di  sotto  della  piramide,  attraversa 
questa  cavità  dalTindielro  allevanti,  discende  allevanti, 
e sorte  per  la  fessura  glenoidale.  Allora  egli  si  dirige  al 
basso,  alTindentio  ed  alTavanti,  e si  unisce  col  nervo 
linguale  del  ramo  mascellare  inferiore.  Staccatosi  poi  dal 
nervo  linguale,  a livello  della  gianduia  sotto-mascellare, 
mette  capo  nel  ganglio  omonimo.  — Il  nervo  vidiano  , 
dal  suo  ingresso  nel  cranio  sino  alla  sua  unione  col  nervo 
linguale,  viene  denominato  corda  del  timpano. 

Altri  ganglj  della  testa. 

Secondo  Ippolito  Cloquet,  la  testa  presenta  ancora  il 
ganglio  cavernoso,  il  na9o-palatiuo  ed  il  sotto-mascella- 
re (2). 

i.  Il  ganglio  cavernoso  (*  ganglio  carotico)  è situalo 
nel  seno  cavernoso,  al  lato  esterno  dell’arteria  carotide 
interna.  Quoto  ganglio,  la  cui  esistenza  non  è costante,, 
ha  un  color  b gio  rossiccio,  è piccolissimo  , e sommini- 
stra alcuni  ramicclli  ai  uervi  motoie  esterno  ed  olialiui- 


(1)  Vedi  la  nota  2 deTa  pag.  ì/jBdi  questo  volume. 

(2)  E il  ganglio  del  nervo  glos»o-(ài  ingto.  già  desti  it- 

lo  sopra.  ,. 
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c«.  Inferiormente  communi  coi  rami  ascendenti  l'£l  ortu- 

elio  cervicale  super jo» e.  . _ 

a.  Il  ganglio  naso-palatino , scoperto  da  Ippolito  Ulo- 
q nel.  è -situato  nel  foro  palatino  anteriore.  Esso  è ros- 
siccio, fungóso,  esilissimo,  irregolare  e spesse  volle  pres- 
soché ovale.  Nella  pariesupe'iore  riceve  i nervi  naso- 

palatini,  e inferiormente  staici*  due  filetti,  che  si  ramifi- 
cano nella  membrana  del  palato. 

3.  Il  ganglio  sotto-mascellare  sembra  formalo  dal  ra- 
mo superiore  del  nervo  vidiano.  Questo  ganglio  è situa- 
to a livello  della  gianduia  solto-niasrell  .re,  e manda  alla 
medesima  pressoché  lutti  i suoi  tiiainenli. 

§.  II.  Gangfj  del  collo  o ganglj 'cervicali,  (t) 

Del  ganglio  cervicale  superiore.  ( Ganglion  cervicale 
primum  di  Somm.). 

Situazione.  Sotto  la  base  del  cranio,  in  un’incavatur* 


(t)  Preparazione  dei  tre  gangli  cervicali.  Togliete  l 
arcala  zigomatica,  la  parolide,  il  massetere,  la  parte  in- 
feriore deL  muscolo  temporale,  la  branca  della  mastella  , 
i due  p'.erigoidei,  lasciando  intatto  il  tronco  del  nervo 
faciale:  scuoprite  lo  sierno-cleido,  mastoidco,  tagliandolo 
nella  sua  estremità  inferiore  e rovesciandolo  infuori;  la- 
- gliale  1*  apofise  masloide  presso  la  base  e rovesciatela  in 
basso  con  i muscoli  che  visi  attaccano,  unitamente  alla 
parte  posteriore  del  digastrico. Con  questa  preparazione 
avrete  allo  scoperto  it  ganglio  superiore,  i rapportr  e le 
anastomosi  i filetti  superiori  del  quale  si  potranno  vede- 
re aprendo  il  canal  carotico,  con  uno  scalpello  ed  un 
mazzuolo  per  mezzo  «li  una  sezione  dalla  parie  anteriore 
del  condotto  auditivo  esterno  fino  quasi  alla  estremità 
interna  della -rocca’,  come  pure  con  uu  altra  dall  a poti  se 
orbitaria  esterna  «lei  coronale  lino  al  loro  niassitlare  su- 
periore, tagliando  in  seguitola  grande  ala  dello  sfeuoide 
dal  fa  vanti  aU’indielro  fra  questo  furo  e la  sommità  «Iella 


f 


t»Et>  SiS-fFStA  NERVOSO  DEtìANGtT  2o5 

che  I rovns!  ai  di  sopra  e dietro  Pangolo  «Iella  mascella 
inferiore;  steso  daH'oriftzio  inferiore  del  canal  carotico 
sino  alla  terza  vertebra  del  collo.  Forma.  Oblungo  , ri- 
fondato, fusiforme,  alle  volle  olivare,  molle,  e d‘uu  colo- 
re rosso  bigicoio.  Rapporti.  Posteriormente,  col  muscolo 
retto  anteriore  maggiore  «Iella  testa;  nel  davanti,  coll'ar- 
teria carotide  interna;  internamente,  col  nervo  pnenmo- 
gastrico  e coli’ipoglosso.  Ramificazioni.  Dà  dei  ranni- 
scelli  superiori,  inferiori,  interni,  esterni  e«l  anteriori. 

i.  I ramuscelli  superiori  o ascendenti , in  numero  di 
due.  sono  molli  e rossicci.  Ascendono  nel  canal  carotico 
d'intorno  all'arteria  carotnle,  e colle  loro  divisioni  e fre- 
quenti anastomosi,  formano  un  vero  p’esso  sulle  pareti 
«li  questo  vaso.  Quesld  plesso  Somministra  un  filetto  che 
si  unisce  col  ramoscello  inferiore  del  nervo  ridiano:  due 
o tre  altri  ramoscelli,  molli  e trasparenti,  che  si  unisco- 
no col  nervo  motore  esterno,  nel  seno  cavernoso;  molli 
(iluzzi  che  si  ramificano  sul  peduncolo  pituitario  ; un 
esilissimo  ramicello  che  penetra  iu  una  piccola  apertura 
delle  pareli  dell’  aqnedotlo  falloppiano,  e si  anastomizza 
con  un  filetto  del  nervo  glosso  faringeo,  e con  un’altra' ' 
diramazione  del  ramo  superiore  del  nervo  vidiano;  un 
altro  filamento  che  attraversa  il  seno  cavernoso  e si  con- 
giunge  coi  nervi  oltaliuùo  a nasale;  per  ultimo,  alcuni 
filamenti,  i quali  formano  una  specie  di  vagina  nervosa 
intorno  all’arteria  carotide,  e che  accompagnano  le  sue 
ramificazioni; 

a.  li  ramuscetlo  inferiore  o discendente  ha  la  solidità 


rocca  e terminandorol  seguitare  la  carotide  ed  i filetti  del 
cervicale  superiore  tino  nel  seno  cavernoso.  Per  prepa- 
rare il  ganglio  cervicale  inferiore,  i nervi  ed  il  plesso 
cardiaco,  aprile  il  petto,  incidete  il  pericardio,  e dopo  a- 
, ver  dissecati  i nervi  nella  parte  anteriore,  roves<-iat e 1* 
aorta  da  sinistra  a destra  onde  render  v isibile  la  parte 
inferiore  della  trachea,  l’origine  dei  bronchi,  i vasi  pol- 
monari destri  ed  il  plesso  cardiaco,  nel  quale  si  termina 
il  gran  nervo  dello  isiesso  nome.  , > ' . . 
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j,j  nervi  encefalici, è bigie» io  e moli*)  grosso.  Ila  origine 
,le|j\-st temila  inferiore  del  ganglio,  di  maniera  che  sem- 
bra continuazione  del  medesimo,  discende  verticalmen- 
te davanti  ai  muscoli  retto  anterior  maggiore  della  testa 
e lun"0  del  collo,  coperto  dallarteria  carotide,  dalla  ve- 
na ciugula  re  interna, e dai  nervi  pneurao-gaslrico  ed  ipo- 
j(iS,0  , e mette  capo  nel  ganglio  cervicale  medio  , in 
corrispondenza  della  quinta  o della  sesta  verìebia  , ed 
alle  volle  nell’in  feri  ore,  in  vicinanza  del  collo  «Iella  pri- 
jna  costa.  Questo  rarnuscello,  nel  suo  cammino,  rùeve 
alcuni  filuzzi  del  terzo  e del  quarto  pajo  de’mrvi  cervi- 
cali, e stacca  alcuni  filamenti  uuo  defilali  si  anastoniizza 
«ol  nervo  laringeo  esterno,  e due  o tre  discendono  nel 
torace  e niellou  capo  nei  plessi  cardiaci. 

3.  Ifilarneti  esterni  sono  numerosi  e ben  distinti.  I 
due  superiori  si  biforcano,  e mediante  quattro  filuzzi 
più  esili,  si  auasloniizzano  coll'ansa  formata  d'intorno 
nH'apofisi  trasversa  dell’atlante  d*»i  primi  «Ine  nervi  cer- 
vicali. Il  terzo  si  suddivide  esso  pure  in  due  filamenti 
Iclie  comunicano  col  ramo  anteriore  del  secondo  e «’el 
terzo  paio  «le'nervi  cervicali.  Gli  inferiori  mandano  al- 
luni filetti  nei  muscoli  scaleni.  Uno  di  essi  si  divide  in 
due  filamenti  che  si  anaslomizzano  col  quarto  paio  de* 
nervi  cervicali.  — Altri  filamenti  poi  si  uniscono  in  di- 
versa maniera  col  plesso  cervicale. 

1 4.  I filetti  interni  sono  molli,  esili  e soggetti  a molte 
varietà.  In  generale  eglino  danno  alcuni  filamenti  al  mu- 
scolo retto  anteriore  maggiore  della  lesta  ed  al  lungo  «lei 
collo,  e finiscono  nella  laringe  e nella  faringe.  Quei  che 
si  diramano  nella  faringe  si  anaslomizzano  , nella  siw 
parte  posteriore,  coi  filamenti  dei  nervi  glosso-faringeo 
e pneumo /gastrico  e costituiscono  il  plesso  faringeo. 

I frumenti  anteriori  seno  assai  copiosi,  e molto  vari 
nella  disposizione.  Alcuni  dei  medesimi,  situali  in  alto  e 
cortissimi,  si  anaslomizzano  col  nervo  faciale  e col  pneo- 
mo-gastrico.  Bài  uno  di  essi  , lungo  ma  esile,  comunica 
col  ramo  slilo-ioi  leo  del  nervo  faciale.  Due  o tre  alili 
filamenti,  rossigni  e molli,  si  dirigono  allevanti , dietro 
il  punto  «li  divisione  della  carotide  primitiva,  e formano 
su  quesl'arteiia  un  plesso  a maglie  moltiplicale,  al  quale 
‘ ^ ' « 
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è sfato  assegnalo  il  nome  «I \ plesso  carotico  primitivo. 
Da  questo  plesso  Iranno  origine  mollissimi  fileni,  clte  , 
eolie  loro  anastomosi,  formano  tanti  plessi  quanti  sono  i 
rami  dell'aTteria*  e ne'quali  Uniscono  alcuni  filamenti  ilei 
nervi  faciale  e pneumo-gastrico.  Finalmente  gli  ultim 
ramoscelli  anteriori  ilei  ganglio  cervicale  superiore  si 
uniscono  e formano  il  nervo  cardiaco  superiore  (i). 


(i)  Gli  anatomici  non  sono  concordi  Ira  dì  loro  riguar- 
do alle  anastomosi  del  nervo  Irisptannico  coi  cerebrali. 
Alcuni,  p.  e , fanno  comunicare  detto  nervo  con  tutti  i 
nervi  cerebrali,  adeccezione  del  primo,  del  quarto  edel- 
PoMaro  paio  mentre  altri  ristringono  ledette  comunica- 
zioni unicamente  al  quinto  ed  al  sesto  paio.  E rispetto 
al  numero  delle  anastomosi  , alcuni  riguardano  come 
disposizione  costante  e normale  ciò  che  altri  considerano 
cerne  una  rara  anomalia.  --  Hirzel  ha  avverali  i segunti 
punti.  * ■ 

L'anastomosi  più  costante  è quella  che  ha  luo-o  col 
nervo  motore  esterno.  V’hanno  però,  secondo  gli  indivi- 
dui, varietà  il  grandi  nel  numero,  struttura  e complica - 
zinne  più  o men  considerevole  de’filetti  del  ganglio  ccr-1 
vicale  superiore,  situati  nel  canai  carotico,  sulla  superfi- 
cie dell’arteria  carotide,  e che  si  anastomizzano  col  paio, 
che  nou  6Ì  saprebbe  stabilire  alcuna  regola  da  potersi 
applicare  a tutti  i casi.  Più  di  frequente  però  dallVpice 
del  ganglio  cervicale  ascende  un  ramo,  il  quale  accompa- 
gna l’arteria  carotide  nel  suo  canale;  là  egli  si  divide  in 
due  rami  che  si  anastomizzano  insieme,  e formano  intor- 
no al  vaso  una  reticella,  alla  quale  è stato  dato  il  nome 
di  plesso  carotico.  Allorché  il  ramo  esterno  è giunto  a 
livello  della  terzd  curva  dell’arteria,  si  gonfia  dando  o-  • 
rigitie  al  ganglio  carotico,  dal  quale  parie  un  filetto. che 
ascende  lungo  la  carotide,  e si  congiunge  col  sesto  paio, 
nel  luogo  nel  qua'e  egli  si  applica,  nel  canal  carotico,  so- 
pra quest’arteria  II  ramo  interno  , pervenuto  nella  parte  ' 
superiore  del  canale,  si  divide  in  due  o in  tre  filamenti, •' 
che  si  uniscono  col  nervo  sopra  nominato,  nel  medesimo 
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' luogo.  Diverse  anomalie  che  ha  osservalo  Iliripl  si  om- 
meltono,  perchè  troppo  lungo  sarebbe  il  riferirle.. 

Il  nervo  trisplannieo  comunica  sempre  col  ramo  «lei 
nervo  vMiano.  Il  numero  de'filclli  che  egli  manda  al  me-, 
desimo,  e la  loro  disposizione  sono  soggetti  a minori  ra- 
rietà  «lei  caso  precedente.  Li  maggior  parte  dei  iìluzzi 
del  ganglio  carotico,  dopo  d’aver  forala  la  dura  madre  e 
la  sostanza  cartilaginea  situata  ira  lo  sfenoide  e la  parte 
petrosa  dell’osso  temporale,  escono  dal  canale  carotico  , 
si  portano  all’a  vanti,  nel  canal  vidiano,  e si  congiungono 
col  ramo  profondo  del  nervo  omonimo.  • - Rock,  Cloquet 
.e  lo  stesso  Hirzél  però  presumono  che  quest'ultimo  ramo 
appartenga  egli  pure  al  nervo  trisplannieo. 

Un  altra  anastomosi  delle  più  costanti  è pur  quella 
rhe  il  nervo  trisplannieo  contrae  col  ganglio  mascellare. 
Dal  plesso  molle  che  accompagna  l’arieria  mascellare  e- 
slerna,  e che  trae  origine  dal  ganglio  cervicale  superiore 

fwrie  un  filetto  che  penetra  nella  gianduia  sotlo-masrel- 
, ire,  in  compagnia  di  un  ramo  della  della  arteria,  e che 
comunica  colla  parte  inferiore  del  ganglio  mascellare  del 
ramo  linguale  del  quinto  pajo, 

1 Ribes  indi  Boek  e Cloquet  hanno  pure  osservalo  ordi- 
nariamente un'anastomosi  co!  ganglio  ciliare.  Ma  Hirzel 
ha  avverato  che  il  numero  dei  ftluzzi  del  gran  simpatico, 
la  loro  origine  e le  foro  anastomosi  sono  soggette  aggran- 
dì varietà.  Il  caso  più  ordinario  è quello  nel  quale  un  fi- 
luzzo  del  ganglio  carotico,  ovvero  dell'espansione  plessi- 
forme  prodotta  dal  nervo  motore  esterno  e dal  ganglio 
cervicale  supcriore,  si  congiunge  colla  lunga  radice  del 
ganglio  ciliare.  È raro  il  caso  nel  quale  detto  fìluzzo  giun- 
g ì immediatamente  egli  medesimo  nel  ganglio. 

Un'altra  anastomosi  esìste  tra  il  nervo  glosso-faringeo 
C il  superlici.ile  dei  nervo  vidiano.  Risulta  dalle  osserva- 
zioni di  Hirzel,  che  nella  maggior  parte  de’casi  il  ganglio 
del  nervo  glosso-i’aringeo  ha  delle  connessioni  col  ramò 
petroso  dei  nervo  vidiano  c col  gran  simpatico,  c che  da 
questa  anastomosi  hanno  origine  dei  rami  che  iu  paria 
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Del  ganglio  cervicale  medio.  (GangVion  cervicale  medium 
seu  tyroldeum  di  Sònim.). 

Questo  ganglio,  la  cui  esistenza  ed  il  cui  volume  sono 
soggetti  a variare,  è situalo  n livello  della  quinta  o dèlia 
sesta  vertebra  del  collo,  verso  la  curva  dell'arteria  tiroi- 
dea inferiore.  Egli  ha  una  forma  rilondata  e lentirolare; 
nel  dinanzi,  è in  rapporto  coll'arteria  carotide,  colla  ve- 
na giugulare  interna, col  nervo  pneumo-gaslrico;  e poste- 
riormente, col  muscolo  lungo  del  collo*  I suoi  lilameuli 
sono  inferiori,  esterni,  interni  ed  anteriori. 


si  spandono  nelle  membrane  che  vestono  la  ravilà  del 
timpano,  e in  parte  nella  tromba  di  Eustachio.  Ala  questa 
disposizione  non  è costante. 

Le  ricerche  del  sopra  nominato  anatomico  provano 
ugualmente  l’esistenza  di  filuzzianastomotici  tra  il  ganglio 
cervicale  superiore  ed  il  tronco  del  nervo  pneumo-ga- 
slrico. Varia  però  la  parte  nella  quale  ha  luogo  la  comu- 
nicazione, nè  è sempre  uguale  la  lunghezza  dei  filamenti 
annstomotici. Spesse  volle  anche  questa  anastomosi  manca, 
mentre  ne  esiste  quasi  sempre  una  col  ramo  laringeo  su- 
periore. 

L'anastomosi  del  ganglio  cervicale  superiore  col  ner- 
vo ipoglosso  è rara;  però  alcune  volle  ella  ba  luogo  me- 
diante un  filamento  nervoso  molto  sviluppalo,  che  Hirzel 
ha  veduto  uscire  dall'apice  del  ganglio  e unirsi  col  tronco 
del  nervo  ipoglosso,  poco  dopo  la  sua  uscita  dal  loro  con- 
diloidco  anteriore. 

Secondo  il  sopra  citato  anatomico,  l'anastomosi  del 
gran  sim(xi(ico  col  nervo  oculo-rouscolare  comune  è la 
più  rara,  non  avendola  egli  osservata  che  due  volle  so- 
pra dieci  individui. Dall'espansione  plessiforme  del  sesto 
pajo  partivano,  nel  seno  cavernoso,  «lue  sottilissimi  filuz- 
zi  nervosi  che  si  univano  col  nervo  motor  comune,  pri- 
ma «lei  suo  iugresso  neU’orbita  [Dici.  Air • des  Se. 
RI  ed.  ), 

Day  le,  T.  II.  1® 
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I filamenti  inferiori  sono  spesse  volle  cinque  o «*. 
Sono  sottili  e erariMiscendonodàvanli  e dietro  1 «rlena 
succlavie  finiscono  nel  ganglio  cervicale  inferiore. 

2.  Soventi  volle  non  esiste  cheun  solo filamento  ester- 
no, il  quale  si  anastomizzacol  settimo  pajo  de  nervi  c er- 

virali,  **  * - 

3.  Tra  i filamenti  interni , alcuni  formano  un  plesso 
dintorno  allarteria  tiroidea  inferiore;  altri  s»  portano 
al  corno  tiroide,  all’esofago,  alla  trachea  ed  al  nervo  n- 
correnle.Un  filetto  si  unisce  col  nervo  frenico. 

I filamenti  anteriori  costituiscono  ì nervi  cardiaci 

mcdj. 

Del  can  elio  cervicale  inferiore.  (Ganglion  cervicale 
inferius  di  Sdmni  ). 

II  ganglio  cervicale  inferiore  ha  una  figura  irregolare, 
spesse  volte  semilunare  o rilondata.  Egli  è situato  dietro 
l’arteria  vertebrale  , tra  l1  apofisi  trasversa  della  set- 
tima vertebra  ed  il  collo  .Iella  prima  costa,  si  stende  or- 
dinariamente sino  al  primo  spazio  inter-coslale,  e som- 
ministra dei  filetti  superiori,  inferiori,  interni  , esterni 

ed  anteriori.  . , 

i.  Parte  dei  filamenti  superiori  ascende  sopra  1 arte- 
ria vertebrale  sino  alla  terza  od  alla  seconda  vertebra  , 
formando  su  di  essa  un  plesso,  il  quale  manda  molli  fi- 
delti  ai  muscoli  inler-lrasversi,  e si  anastomizza  con  tut- 
ti i nervi  cervicali  per  mezzo  di  un  filuzzo  paiticolare. 
IJn  altro  filamento  ascende  ail’infuori  tra  il  muscolo  retto 
anterior  maggiore  della  testa  e lungo  del  collo, 

a.  Il  filamento  inferiore  comunica  col  primo  ganglio 
toracico.  * 

3. 1 filamenti  interni  finiscono  nel  muscolo  lungo  <-el 
collo,  nel  plesso  polmonare,  ovvero  si  spandono  sulla 
curvatura  lato  sinistro  dell’aorta.  Questi  filamenti 
sono  poco  numerosi,  e vanno  soggetti  a varietà. 

i.  I filamenti  esterni  , che  sono  esilissimi,  ma  numero- 
si , formano  un  plesso  che  abbraccia  l’arteria  succlavia,  e 
che  si  suddivide  accompagnando  le  sue  diramazioni.  Al- 
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cimi  filelli  si  anastomizzano  colle  quattro  paja  inferiori 
«Je'nervi  cervicali  e col  primo  paio  dorsale. 

5.  I filamenti  anteriori  costituiscono  i nervi  cardiaci 
inferiori.  ..  , 

Dei  nervi  cardiaci ; 

I nervi  cardiaci  sono  tre  per  ciascun  lato:  ano  superio- 
re, uno  medio  ed  uno  inferiore.  Eglino  finiscono  tulli 
nel  flesso  cardiaco. 

, t / f 

l .Dei  nervi  cardiaci  superiori.  (Nervi  cardiaci  su- 
perficiales  di  Scarpa). 

• t 

II  nervo  cardiaco  destro  è formato  di  cinque  o di  sei 
filamenti,  i quali,  avuta  origine  dal  ganglio  cervicale  su- 
periore si  uniscono  in  un  tronco  gracilissimo,  che  discen- 
de lungo  il  collo,  allato  della  trachea  e del  corpo  tiroide.  . 
Questo  nervo  manda  alcuni  filamenti  al  plesso  faringeo, 
al  corpo  tiroide  ed  al  nervo pneumo-gaslrico,  dirimpetto 
al  ganglio  cervicale  medio;  slacra  alPindentro,  un  filetto 
che  finisce  nel  plesso  dell'arteria  tiroidea  inferiore,  e l 
ivi  pure  dà  un  ramicello  che  comunica  col  plesso  del  ra- 
mo cervicale  del  nervo  grande  ipoglosso,  ed  alcuni  altri 

fi  1 tizzi  che  si  spandono  nei  muscoli  della  regione  ioide» 
inferiore.  Il  nervo  cardiaco  penetra  poscia  pel  petto,  die- 
tro la  vena  succlavia  e si  unisce  con  alcuni  filamenti  del 
ganglio  cervicale  inferiore  e del  nervo  ricorrente.  — Il 
nervo  cardiaco  superiore  sinistro  discende  tra  l’arteria 
carotide  primitiva  e Ja  succlavia;  e in  vicinanza  della  lo- 
ro origine,  sì  divide  in  un  numero  considerevole  di  ra- 
miceli!, i quali  passano  sopra  l'aorta,  e si  uniscono  con 
quelli  del  nervo  cardiaco  inferiore. 

*.  Dei  nervi  cardiaci  medj.  (Nervi  cardiaci 
magni  di  Scarpa). 

Quello  del  lato  desi ro,  più  grosso  degli  altri  due  ner- 
vi cardiaci  dello  stesso  lato,  nasce  mediante  cinque  o sei 
flàuti,  dalla  parte  interna  ed  anteriore  del  ganglio  cervi- 


Digitized  by  Google 


uà  /ppAnr.rxHio  kervoso 

oale  medio.  discende  alTindenlro,  virino  alTai'leria  caro- 
tide primitiva,  si  anaslomizza  per  mezzo  di  alcuni  fila- 
menti col  nervo  ricorrente  e col  pneumo-gaslrico,  scorre 
poscia  sul  lato  esterno  dell'arteria  hrachio-cefalica,  e fini- 
sce nel  plesso  cardiaco.  11  nervo  cardiaco  medio  sinistro 
proviene  principalmente  dal  ganglio  cervicale  inferiore, 
discende  dietro  l’arteria  succlavia,  riceve  molli  ramoscel- 
li dal  ganglio  cervicale  medio,  si  porla  dietro  l’arco  dell’ 
aorta,  e finisce  nel  plesso  cardiaco. 

• 

3.  Dei  nervi  cardiaci  inferiori.  (Nervi  cardiaci  aortae 
suptrficiales  di  Scarpa). 

* I filamenti  die  costituiscono  il  nervo  cardiaco  inferio- 
re del  lato  destro  derivano  dal  ganglio  cervicale  inferiore 
si  portano  a destra  lungo  il  tronco  lirachio-cefalico,  scor- 
rono sul  lato  anteriore  deU’arco  dell’aorta,  e terminano 
nel  plesso  cardiaco  anteriore.  — I nervi  cardiaci  rordio 
ed  inferiore  del  lato  destro  sono  congiunti  in  un  sol 
tronco. 


Del  plesso  cardiaco.  (Ganglio  cardiaco)  (i) 

Situazione.  Dietro  l’arco  dell’aorta,  presso  Tonfine 
di  questa  arteria.  Estensione.  D.»ll’origine  dell'arteria 
brachio-cefalica  sino  alla  biforcazione  dell’arteria  polmo- 
nare. Forma.  Allungalo,  sinuoso  e d’inegual  volume. 
’tlami/ìcazione.  Egli  riceve  i nervi  cardiaci,  e fornisce  , 
nella  parte  inferiore, posteriormente  cd  in  basso  un  nu- 
mero considerevole  di  filetti,  i.  I filamenti  anteriori , 
che  non  sono  mollo  numerosi,  si  spandono  sulle  pareli 
della  parte  anteriore  delTaorla,  2.  I filamenti  posterio- 
ri , ebe  sono  cortissimi  finiscono  nel  plesso  polmonare. 


( 0 Questo  plesso  non  è composto  unicamente  dei  sei 
nervi  cardiaci,  niìi  ben  auro,  tanto  a destra  che  u sinistra 
di  rami  considerevoli  ebe  derivano  dai  nervi  pneuruo-g»- 
«irici.  . v ‘ 
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3.)  f lamenti  inferiori  sono  di  due  specie,  i.  Gli  uni, 
raccolti  in  fascelti,  abbracciano  posteriormente  il  lega- 
mento arterioso,  si  avvolgono  attorno  l'arteria  pulmon  i- 
re  sinistra,  è,  discendendo  sopra  il  tronco  della  medesi- 
ma, si  intrecciano  col  plesso  pulmonare.  Un  ramo  più 
grosso  perviene  nella  parte  posteriore  del  cuore,  e si  di- 
vìde in  un  gran  numcrodi  filamenti  tenuissimi  che  si  in- 
trecciano Ira  di  loro  dintorno  all'arteria  coronaria  po- 
steriore, e costituiscono  il  plesso  coronario  posteriore, 
il  quale  si  suddivide  in  altrettanti  plessi  secondari  quan- 
ti sono  i rami  della  sopra  nominata  arteria,  a.  Una  parie 
degli  altri  filamenti  passa  dietro  l'arteria  pulmonare  e 
perviene  nel  p’esso  coronario  posteriore;  gii  altri  si  av* 
volgono  intorno  all'aorta,  si  portano  nella  parte  anterio- 
re della  base  del  cuore  e costituiscono  il  plesso  corona- 
rio anteriore  che  accompagna  l'arteria  omonima. 

§.  III.  Ganglj  toracici,  (i) 

Numero.  Dodici  in  ciascun  lato.  Situazione.  Nel  di- 
nanzi del  ea  pii  elio  d'ogni  costa,  ovvero  negli  spazii  in  - 
tcr-coslalì, al  disotto  della  pleura.  Forma.  Oblunghi.* 
hanno  la  figura  d'un  grano  d'orzo,  e sono  mollo  consi- 
stenti. Ramijicazioni.  Comunicano  gli  uni  cogli  altri, 
mediante  ramoscelli  anasloruolici, e somministrano  de  fi- 
lamenti interni  ed  esterni.  * 

z.  I filamenti  anastornotici si  slendonodalla  parte  supe- 
riore d'un  ganglio  alia  parte  inferiore  dell'altro.  Son  for-f 
ti,  voluminosi,  nè  mai  si  moltiplicano,'  nè  si  ramificano 
Ira  due  ganglj.  1 

a.  I filamenti  esterni , in  numero  di  due,  alle  volte  di 
quattro,  ovvero  di  un  solo  per  ogni  ganglio,  si  portano 
in  allo  e airinfuori,e  dopo  breve  cammino,  si  anastomiz- 


(r)  Dopo  avere  aperto  il  torace  e rovescialo  il  polmo- 
ne è necessario  togliere  la  pleura  costale  e le  lamine  del 
mediastino.  ' 
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Sano  con  lutti  i rami  anteriori  dorsali,  nel  punto  nel 
quale  escono  dm  fori  coniugati. 

3.  Tra  i filamenti  interni,  ciré  sono  copiosissimi,  alcu- 
ni formano  i nervi  spiaunici,  altri  si  intrecciano  sulla 
Colonna  vertebrale,  ovvero  met loti  capo  nel  plesso  pul* 
ninnare.  Uno  di  essi  disceude  sopra  l'aorta. 

Dei  nervi  splannici. 

Sono  due  in  ciascun  lato:  uno  maggiore  e l'aUro  mi* 
nore. 

i.  Del  nervo  splannico  maggiore . (Nervns  splanchni- 
cus  di  Sdtnm.  ; * nerf  grand  surrenal  di  Ch.fo 

Il  nervo  splacnicd  maggiore  proviene  dalla  parte  in  * 
terna  «lei  sesto,  del  settimo,  delPollaVo,  «lei  nono  ed  al* 
le  volte  del  decimo  ganglio  toracico,  per  mezzo  di  quat- 
tro o di  cinque  radici,  le  quali  discendono  , portandosi 
nll'indentro,  sopra  le  parti  laterali  «Iella  colonna  verte* 
forale,  e si  uniscono  in  un  sol  tronco  dirimpetto  all'un- 
decima  vertebra  del  «lorso.  Questo  nervo  entra  in  seguilo 
nell'addorae,  passando  per  uno  scoslamen  lo  delle  fibre 
del  diaframma,  alcun  poco  al  di  sopra  della  capsula  so* 
prareu.de,  e mette  capo  nel  ganglio  semiluuare.  (t) 


a ^ I, 

. (t)  Il  nervo  splannico  maggiore  passa  ordinariamente 
dal. petto  nell'addome  tra  la  gamba  interna  eia  media  «Ielle 
colonne  del  diaframma,  talvolta  altresldaH’apertura  aorli* 
oa.  Pervenuto nelPaddoroe,si  auastomizza  principalmente 
col  ganglio  semi-lunare  del  suo  lato,  ora  immedialamen* 
le,  ora  coiriniermezZo  di  parecchi  piccoli  gangli. -- È 
desso  dunque  quello  che  forma  il  pi  incipal  mezzo  d’unio- 
ne Ira  la  porzione  centrale  del  nervb  gangliare  e i gangli^] 
limitrofi.  — Egli  non  è neppur  raro  che  alcuue  delle  ra- 
«lici  con  cui  nasce,  specialmente  le  inferiori,  si  portino 
separntamenle  al  ganglio  seiuilunare,  e spesse  volte  al* 
cune  si  anastomizzano,  non  con  questo  ganglio,  ma  con 
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' ' i « 

a.  Del  nervo  splacnico  minore.  (Neryns  splanehnieus  mi* 
nor  di  Sòmm,;  * neri'  peti!  surrènal  di  Ch.). 

Il  nervo  splannico  minore  è formalo  di  due  rami  clie 
traggono  origine  dal  decimo  e dail'uode.imo  ganglio  lo-* 
racico,  e che  si  uniscono  coll'altro  sopta  la  duodecima 
Vertebra  dorsale.  Il  soli  il  cordone  che  ne  risulta  » 
entra  nell'addome,  e si  divide  in  due  ramoscelli,  uno  dei 
quali  si  anastomizza  eoi  nervo  spiaunico  maggiore;  e 1’ 
altro  finisce  nel  plesso  renale  (i). 

§.  IV.  Gangl]  oddomìnali.  (e) 

' ' . J V , . 

bei  gangli  semMunari  e del  pelsso  solare.  ( Ganglion 
semilunare  et  plexus  Solaris  di  Sdmni.;  * ganglio  so - 
prorenale  e plesso  mediano , od  opisto-graslrt(fue  di 
Ch  .cerebrum  addominale. 

Numero:  Uno  per  ciascun  lato.  Situazione.  Parte  so*. 


filuzzi  del  plesso  epatico,  del  plesso  splenico  e dei  due 
plessi  renali  ( Meckel ). 

(i)Àl.'i  sotto  dell’origine  de!  nervo  splanniro, il  rordone 
di  congiunzione,  o sia  i filetti  anastomottci  dei  gangli  li*, 
mitrofi  sono  sempre  assai  gracili.  Succede  anche  talvolta 
rhe  non  esistano  affatto  in  un  punto  o in  un  altro,  di 
modo  che  ciò  che  alcuni  chiamano  il  tronco  grato  simpù «• 
fico , presenta  iu  questo  luogo  una  interruzione,  ed  i 
gangli  limitrofi  non  formatto  una  sola  e medesima  serie 
gangli  e eoi  plessi  addominali,  se  non  col  mezzo  di 
connessioni  intermedie  ( Meckel ),  Bichat  ha  parimenti 
fatta  questa  osservazione,  e si  è servito  della  medesima^ 
ctmie  del  principale  argomento  in  favore  della  sua  opi* 
nione;  che  il  nervo  simpatico  non  forma  un  tronco  con • 
tinuo  dalla  testa  alla  pelvi. 

(a)  Aperto  l’addome,  segate  le.  ultime  coste,  rovesciate 
'I  legato  in  allo  e a destra)  (agliate  iu  traverso  l’epiploon 
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pra  le  colonne  «lei  diaframma,  parie  sopra  e «leu*  poco 
i»iii  indici  ro  «Iella  capsula  sopra  renale.  Forma:  Hanno 
un  volume  maggiore  degli  altri  gangli,  sono  oblunghi, 
sigmoidei,  concavi  superiormente,  e convessi  nella  paite 
inferiore:  (0  Ramificazioni , La  loro  estremila  superiore 
ed  esterna  riceve  i nervi  scannici  maggiori  ; I estremr- 
tà  inferiore  comunica  con  quella  del  lato  opposto,  sia  im- 
mediatamente, sia  per  mezzo  d un  ramo,  ovvero  di  un 
fascio  di  filamenti.  I due  gangli  semilunari  poi  sono  cir- 
condati da  molli  altri  gaiìgji,  incostanti  nel  numero  e 
nel  volume  i quali  comunicano,  in  diverse  maniere,  Ira 
loro  e coi  semilunari,  per  mèzzo  di  corti  filuzzi  che  si 
slaccano  da  tulli  i punti  della  loro  periferia,  e che  lascia- 
no tra  di  loro  delle  areole  più  o meno  larghe  ed  irre- 
golari. 


gastro-epatico,  come  pure  del  grande,  portale  lo  stoma- 
co in  alto  e a sinistra  e sollevate  dal  di  dietro  m «vanii 
l’estremità  inferiore  della  milza.  Per  tener  dietro  con  più 
facilità  alle  divisioni  del  plesso  solare,  è necessario  di 
iniettare  le  arterie  dclladdome.  ...  , 

(i)  Il  ganglio  semilunare,  sì  a motivo  del  suo  volume 
come  in  ragione  della  costanza  de’suoi  gangli,  da  cui  e- 
manano  tulli  i plessi  addominali,  e delle  sue  immediate 
connessioni  con  una  moltitudine  di  gangli  limitrofi,  me- 
rita di  essere  considerato  come  il  centro  tutto  il  ner- 
vo. Egli  è situato  dinanzi  all’aorta  addominale,  dietro  il 
peritoneo,  frale  due  capsule  soprarenaii,  circonda  il  tron- 
co deH’arteria  celiaca.  È largo  uno  a due  pollici,  e si 
stende  dal  margine  superiore  dell’arteria  celiaca  sino  al 
di  sotto  delle  renali.  II  ganglio  del  lato  «lestro,  ordinaria- 
mente più  grosso  di  quello  del  lato  sinistro,  si  trova  si- 
tuato tra  la  vena  cava  inferiore  e la  colonna  destra  del 

diaframma  da  una  parte,  l’arteria  renale  destra  e l’estre- 
mità superiore  «Iella  capsula  alrabiliare  coi  risponderne 
dall'altra.  Il  ganglio  del  lato  sinistro,  più  piccolo, è situai 
lo  fra  la  colonna  sinistra  del  diaframma,  il  pancreas  , 
l’arteria  splenica  e la  capsula  soprarenale  sinistra. 


nri  sistema  nervoso  t>kY.akgm  ai7' 

Questo  intrece  amento  di  gangli  e di  filamenti  nervosi 
è stato  denominalo  plesso  solare.  Esso  è sii ua lo  sopì  a- 
la  colonna  vertebrale,  sopra  l'aorta  e sopra  le  colonne 
del  diaframma,  ed  è nasi  osto  nel  dinanzi  dallo  stoma- 
co, superiormente  dal  fegato  e dal  diaframma,  ed  infe- 
riormente dal  pancreas.  Il  plesso  solare  riceve  alcuni  fi- 
lamenti del  nervo  pneumo-gastrico,  e fornisce  nn  nume- 
ro considerevole  di  rami  che  accompagnano  le  divisioni 
deiraorla,  costituendo  dei  plessi  secondarii. 

r.  I plessi  diaframmatici  inferiori  derivano  dalla  parte 
superiore  del  plesso  solare.  Eglino  sono  composti  di  pic- 
ciol  numero  di  filamenti  che  accompagnano  le  arterie 
diaframmatiche  inferiori. 

a.  Il  plesso  celiaco  è un  prolungamento  della  parte  in- 
feriore del  plesso  solare.  Questo  plesso  riceve  alcuni  fi- 
letti dai  nervi  frenici  e pneumo-gastrici,  e si  divide  in 
tre  altri  plessi  che  accompagnano  l’arteria  coronaria  del- 
lo stomaco,  l'epatica  e la  spleniea. 

11  plesso  coronario  stomachico  (*  plexus  stomo-pa- 
strique  di  Cli.;p/ef$o  coronario  stomachico  superiore) 
circonda  ed  accompagna  l’arteria  omonima  nel  suo  cam- 
mino lungo  la  piccola  curvatura  dello  stomaco,  e si  span- 
de nelle  tuniche  del  medesimo,  comunicando  coi  filamenti 
del  nervo  pneumo-gasirico. 

Il  plesso  epatico . molto  considerevole,  è formato  d'un 
gran  numero  di  filamenti  nervosi,  i quali  abbracciano 
l'arteria  . epatica  e la  vena  porta  a foggia  di  guaina,  ed 
accompagnano  i rami  dei  delti  vasi  entro  la  sostanza  del 
fegato.  Questo  plesso  di»  pare  dei  filetti  al  coledoco,  al 
condotto  epatico,  alla  vescichetta  biliare,  al  duodeno, alla 
grande  curvatura  dello  stomaco,  ed  al  grandeepiploou^i). 


(i)  Quella  porzione  del  plesso  epatico  che  si  dirama 
lungo  la  grande  curvatura  dello  stomaco  è siala  denomi- 
nata plesso  coronario  stomachico  inferiore.  — Il  plesso 
epatico,  presso  il  srno  della  vena  porla  si  divide  in  due. 

La  parie  destra, che  è maggiore,  penetra  nel  lobo  destro 
ilei  fegato;  la  parte  sinistra  nei  lobo  sinistro.  — Il  plesso  # 


Jt 


Digitized  by  Google 


»i8  , apparecchio  kbrvoso  ^ • 

Il  plesso  spi  e ni  co  è formato  d’on  picciol  numero  «li  fi- 
lamenti, « quali  circondano  l'arteria  splenica,  seguendone 
le  divisioni  sin  entro  la  sostanza  della  milza.  Egli  manda 
pure  dei  filamenti  al  pancreas,  e dà  dei  ramuscelli  «die 
accompagnano  1*  arteria  g.istro-epiploioi  sinistra  T e si 
spandono  sulla  parte  sinistra  del  ventricolo  e del  grande 
epiploon  ( i ) • 

3.  Il  plesso  mesenterico  superiore  discende,  tra  il 
pancreas  ed  il  duodeno,  insieme  coll’arteria  mesenterica 
superiore,  penetra  tra  le  due  lamine  del  mesenterio,  for- 
ma una  reticella,  le  di  cui  maglie  abbracciano  i gangli» 
linfatici  e seguono  tutti  i rami  deU’arleria.  Questo  plesso 
dà  alcuni  filetti  al  pancreas,  al  duodeno,  al  colon  lomba- 
re destro  ed  all’intestino  cieco. 

\.\\plcs so  mesenterico  inferiore  passa  dall’aorta  sopra 
Tarteria  mesenterica  inferiore,  e costituisce  dintorno  all* 
origine  della  medesima  una  stretta  vagina.Qucsto  plesso, 
in  vicinanza  del  margine  della  pelvi,  stacca  una  porzio- 
ne interna,  la  quale  circonda  l’arteria  iliaca  primitiva,  e 
manda  alcuni  rami  lungo  le  arterie  iliaca  esterna  ed  ipo- 
gastrica. In  seguilo  poi  il  plesso  accompagna  Partei-ia  me- 
senterica insieme  coi  suoi  rami  sin  entro  il  mesente- 

N t > j » 

5.  I plessi  renali  o emulgenti  hanno  origine  nel  l’i  stes- 

so tempo  dal  plesso  solare  e dal  nervo  spiaunico  minore, 
-contengono  atle  volte  alcuni  piccioli  gangli,  ed  accompa- 
gnano l'arteria  e la  vena  renale  coi  loro  rami  sin  entro  il 
rene.  Alcuni  filetti  del  medesimo  si  spandono  pure  sull' 
arteria  capsulare.  . . 

6.  I plessi  spermatici  provengono  dai  plessi  renali,  e 
sonò  formati  d’uu  picciol  numero  di  rami,  i quali,  nell’ 
uomo,  scorrouo  lungo  le  arter.e  spermatiche  sin  nel  te- 


epatico  si  anaslomizza  con  alcuni  ramuscelli  del  nervo 
pneumo-gaslngo  ( Meck.  ). 

(i)  l rami  che  questo  plesso  manda  allo  stomaco,  costi- 
tuiscono il  plesso  stomachico  inferiore  minore. 


PFT,  SISTEMA  BERVOSo  AUGI.*  SI{J 

stirolo,  e nella  donna,  si  portano  all’ovaja  ed  alla  tromba 

falloppiana. 

♦ 

Ganglj  lombari. 

Numero.  Gnqne  per  ciascnn  lato,  ed  «Ile  Tolte  due  o 
tre.  Situazione.  Sulle  parti  laterali  ed  anteriore  del  corpo 
delle  vertebre  de’  lombi,  in  vicinanza  del  muscolo  psois 
masgiote.  Forma.  Oblunghi.  Ramificazioni.  Forniscono 
de'  rami  anastomolici,  ed  alcuni  filetti  interni  ed  esterni. 

t.  ; I rami  anastomoliri  sono  soggetti  a molle  varietà, 
sono  semplici  o disposti  in  fascetli,  sono  esilissimi,  e si 
portano  da  un  ganglio  all’altro.  Alle  volte  però  si  osserva 
nei  medesimi  qualche  interruzione. 

a.  I filamenti  esterni , in  numero  di  due  o tre  per  cia- 
scun ganglio,  sono  mollo  lunghi  e voluminosi,  passano 
Ira  i capi  dell'estremità  superiore  del  muscolo  psoas,  ed  a 
divello  dei  fori  coniugati,  si  anaslomizzano  coi  rami  ante- 
riori dei  nervi  lombari. 

3.  I filamenti  interni , assai  copiosi,  ma  esili,  si  intrec- 
ciano e formano  una  complicata  reticella  davanti  l'aorta 
addomminale.  Questo  plesso  dà  dei  filamenti  a quelli  che 
d rivano  dall’aorta,  ed  è continuo  eoi  plesso  ipoga- 
strico. 


Ganglj  sacri. 

Numero.  Tre  o quattro  per  ciascun  lato.  Situazione. 
Nelle  parti  laterali  della  superficie  anteriore  dell’osso  sa- 
cro, sotto  il  peritoneo.  Forma.  Incostantissimi.  Ramifi-  * 
cationi.  Comunicano  gli  uni  cogli  altri  per  mezzo  di  fi- 
letti più  o mcn  lunghi,  e dan.no  dei  filamenti  interni  ed 
esterni,  e dei  filamenti  anteriori  che  contribuiscono  a 
formare  il  plesso  ipogastrico, 

1.  I.  filamenti  esterni , che  sono  copiosi  e molto  grossi, 
si  anaslomizzano  coi  rami  anteriori  dei  nervi  sacri. 

2.  I filamenti  interni  d’un  lato  si  anaslomizzano  con 
quelli  dei  lato  opposto,  nel  mezzo  dell’osso  sacro., 

3.  Il  plesso  ipogastrico  è costituito  da  molli  filamenti 
dei  nervi  della  vescica,  dell’ uleio,  della  vagina  e de'nervi 
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emorroidali,  «Iella  parie  inferiore  «lei  plessi  mesenterico 
inferiore  e<!  aortico.  e dà  un  numero  considerevole  «li  fi- 
leni anieriori  dei  gangli  sacri.  Questo  plesso  manda'  ra- 
mi all’intestino  retto,  alle  vescichette  seminali,  alla  ve- 
scica, alTulero,  alla  vagina  ed  all'ano,  seguendo  le  arte- 
rie che  si  distribuiscono  iu  questi  organi.  — L’nllimo 
ganglio  fornisce  alcuni  filamenti  che  si  anaslomizzano  ad 
erro  roti  quelli  del  lato  opposto,  nell  estreioith  inferiore 
dell'osso  sacro. 

Parallelo  tra  i nervi  delle  estremità  inferiori 
e quelli  delle  estremità  superiori. 

„ I nervi  delle  estremità  superiori  ed  inferiori  sono, 
come  le  ossa,  i muscoli  ed  i vasi,  formali  giusta  il  mede- 
simo tipo,  e le  differenze  che  presentano  non  sono  che 
modificazioni  poco  essenziali,  le  quali  obbediscono  alle 
medesime  leggi  di  quelle  ebe  inconlransi  nei  tre  altri  si- 
stemi. ,, 

„ A prima  vista  il  numero  «Ielle  paja  nervose  che  si 
riuniscono  per  formare  i nervi  delle  «lue  estremità  sem- 
bra costituire  una  considerabile  differenza,  poiché  i nervi 
delle  membra  superiori  sono  prodotti  «la  cinque  paja 
soltanto,  mentre  quelli  delle  inferiori  lo  sono  «la  dicci. 
Questa  «liffcrenza  però  si  «lilegua  esaminando  accorata- 
mente  sì  gli  uni  che  gli  altri  ; infatti  tulli  i nervi  cervi- 
cali sicollor'ano  evidentemente  fra  quelli  che  concorrono 
alla  formazione  del  plesso  brachiale,  poiché  sono  tutti 
uniti  ins:eme  e convertiti  in  un  vero  plesso,  noti  altri- 
menti che  tutti  i nervi  lombari  e sacri  per  mezzo  delle 
consolerà  hi  li  anastomosi  che  Succedono  fra  i loro  rami 
anteriori.  Dietro  a ciò  la  «lifferenza  nuraerira  tra  i nrrvi 
di  amendue  le  estremità  si  trova  ridotta  ad  un  sol  p»jo  ; 
ma  si  può  ancora  allontanare  questa  apparenlc  anomalia, 
considerando  i «piatirò  ultimi  nervi  encefalici,  il  glossa- 
faringeo,  l'accessorio,  il  pulmono  gastrico  e l'ipoglosso 
come  un  pajo  che  corrisponde  ai  rami  dei  nervi  sacrali 
inferiori  : infatti  spandono  essi  i rami  nella  lingua  e nel- 
la parte  superiore  del  tubo  intestinale,  non  altrimenti 
che  i ucrvi  sacrali  intcriori  mandano  i loro  agli  organi 


t 


DEL  StSTBslA ’HEBVOSO  OB’gAWGLI  Ì2t 

della  generazione  ed  alla  estremità  inferiore  «lei  tubo 
digerente.  Ammesse  tulle  queste  approssimazioni  si  a- 
vrebbe  un  numero  uguale  di  paja  nervose  per  le  due  e- 
stremila.  ,, 

,,  Le  relazioni  principali  che  i nervi  delle  due  estre- 
mili hanno  gli  uni  con  gli  altri  sono  Ir  seguenti  : „ 

„ I nervi  cervicali  superiori  si  distribuiscono  ai  mu- 
scoli e«l  agli  integumenti  del  collo,  nell’istesso  modo  che 
i foriibari  superiori  ai  muscoli  ed  alla  pelle  dei  lombi:  i 
primi  mandano  dei  rami  alla  pelle,  il  sopra -scapola re, co- 
me i secondi  ne  forniscono  a quella  dell’anca  e dell’in- 
guine. „ ' 

„ I nervi  toracici  corrispondono  alTotturalorio  per  la 
loro  origine  elevala,  pel  cammino  loro  al  di  sotto  di  ossa 
che  sono  analoghe  e per  la  distribuzione  a muscoli  che 
si  corrispondono.  „ • '» 

,,  Lo  scapolare  è il  gluteo  superiore.  „ 

,,  L'ascellare  è il  gluteo  inferiore.  „ 

,,  I nervi  che  si  diramano  più  in  basso  nelle  «Ine  e- 
stremilà  presentano  delle  differenze  assai  più  considera- 
bili atteso  che  dei  ramoscelli  ed  anche  dei  grossi  rami  che 
si  corrispondono,re!at  iVamenfe  al  modo  di  distribuzione, 
nascono  «la  tronchi' diversi.  I rami  però  sono  i medesimi 
è si  perviene  a spiegare  senza  difficolta  le  differenze  che 
passano  fra  essi  rispettivamente  «Ila  loro  origine  „ 

„ Il  cutaneo  esterno  ed  il  radiale  corrispondono  al 
crurale;  il  cutaneo  interno,  il  mediano  ed  il  cubitale  all’ 
ischiatico.  ,, 

.,  Il  cutaneo  esterno  ed  il  lungo  ramo  cutaneo  del  ra- 
diale sono  evidentemente  i nervi  safeni  interni,  supe- 
r-ore ed  inferiore,  poiché  discendono  lungo  il  lato  del 
pollice  e «lei  dito  grosso;  i rami  cutanei  del  nervo  crura- 
le sono  i rami  ‘superiori  del  radiale  ; si  spandono  essi  v 
nei  muscoli  estensori  della  gamba,  siccome  questi  negli 
estensori  dell’avambraccio.  Qni  però  cessa  l’analogia  Ira 
i nervi  crurale  e radiale,  poiché  i rami  inferiori  che  dà 
quest’ultimo  esistono  nella  gamba,  ma  sono  forniti  dai 
nervo  ischiatico,  del  quale  i rami  cutanei  superiori  e po- 
steriori corrispondono  ai  superiori  del  nervo  cutaneo 
interno  del  braccio.  „ 
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,,  Il  nervo  liliale  è aua  log»  «lei  mediano  «di  una  por- 
zione del  cubitale;  il  perone»  rappresenta  la  parte  iute, 
fiore  del  cubitale  e più  ancora  quelli  del  radiale;  il  ra- 
mo cutaneo  posteriore  del  nervo  tibiale,  che  spesso  ha 
origine  dal  peroneo,  ha  qualche  «oologia  con  ramifica- 
zioni del  cutaneo  brachiale  interno.  I rami  muscolari 
che  questo  istesso  nervo  dà  alla  gamba  corrispondono  a 
quelli  che  il  mediano  invia  ai  muscoli  deU'antibraccio.  „ 
,,  Il  nervo  piantar  superficiale  è rappresentalo  dal 
pai  mar  superficiale  del  mediano.  ,, 

„ Il  plantare  interno  coriisponde  esattamente  al  ramo 
palmare  del  mediano.  ,, 

„ Il  plauiare  esterno  è analogo  al  ramo  palmare  del 
cu  hi 'ale,  ,, 

„ Il  ramo  muscola'C  del  peroneo  è rappresentalo  dai 
rami  muscolari  del  radiale  e del  cubitale  dell'antibrac- 
cio. 

» Il  ramo  cutaneo  che  si  sparge  sul  dorso  ilei  piede 
corrisponde  col  suo  ramoscello  esterno  al  ramo  dorsale 
del  cubitale  e coll’interno  a quello  del  radiale.  ,, 

„ Queste,  quelle  poche  cose  che  si  potevano  accennare 
onde  mettere  in  chiaro  l’analogia  che  esiste  fra  i nervi 
«Ielle  estremità  superiori  ed  inferiori  nell'uomo:  per 
maggiori  dettagli  si  esamini  accuratamente  i’aualomi<i 
descrittiva  di  Meckel,  di  Blandin  e di  altri,  „ 

CLASSE  SECONDA 
apparecchi  della,  vita  di  «ctrizious 
Ordine  primo. 

APPARECCHIO  DIGESTIVO. 

L'apparecchio  digestivo  è composto:  t.  della  bocca, 
della  faringe  e dell'esofago,  o sia  degli  organi  della  i»a- 
£i*cn7.ione  e della  deglutizione;  a.  dello  stomaco,  degli  in* 
»<  stini  tenui  e degli  intestini  crassi,  o sia  degli  organi 
che  concorrono  a formare  il  chilo  e che  espollono  le 
fecce. 
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Della  bocca.  (Os).  (i) 

Situazione.  Tra  le  due  mandibule,  al  di  sotto  delle  ca- 
vità nasali,  e datanti  la  faringe.  Forma.  È una  carità 
pressoché  ovale,  nella  quale  si  dis'inguono  sei  pareti.  Di- 
rezione. Orizzontale.  Organizzazione.  La  bocca  è co- 
perta d'ima  membrana  mucosa,  e le  sue  pareti  sono  for- 
niate delle  labbra,  del  velo  palatino,  delle  tonsille,  delle 
guance,  del  palalo  e della  liti  sua. 

i La  membrana  mucosa  della  bocca,  nella  parte  su- 
periore, citopre  la  superficie  posteriore  del  labbro  supe- 
riore, costituendo  ivi  il  frenulo  del  labbro  superiore , si 
porta  sopra  l’arco  alveolare,  manda  un  prolungamento 
negli  alveoli,  citopre  la  volta  de!  palato,  indi  passa  nel 
velo  palatino.  Nella  parte  inferiore,  questa  membrana 
veste  suecessivainente  la  superficie  posteriore  del  labbro 
inferiore,  formaudo  un  secondo frenulo  (a),  le  superficie 


(i)  Basta  per  vedere  il  più  gran  numero  delle  parti 
che  concorrono  alla  formazione  della  bocca  , divaricare 
le  labbra,  indi  fare  una  incisione  a destra  ed  a sinistra 
nella  direzione  delle  loro  cominissure  : per  studiare  le 
pani  ebe  sono  situate  profondamente  è necessario  taglia- 
re la  trachea  arteria  nella  parie  media,  sollevare  il  lem- 
bo superiore,  togliere  il  cellulare  che  lo  unisce  alla  co- 
lonna vertebrale,  separarlo  fino  in  vicinanza  «Iella  base 
dei  cranio,  dividendo  sui  lati  il  tessuto  celluloso  che  ser- 
ve all’unione  «lei  pezzo  con  le  carolali,  i nervi  deH'otla- 
vo  p ijo,  gli  scaleni  etc.;  dipoi  pcfrtando  il  coltello  fra  l’a- 
poftse  «litoide  e l’osso  temporale,  e la  sega  Ira  la  colonn.t 
vertebrale  e le  parti  da  conservarsi,  dividete  le  ossa  fino 
all’altezza  della  radice  del  naso;  in  ultimo  eseguite  un* 
altra  sezione  dirigendo  la  sega  dall  avanti  all'mdielro,  e 
dalla  metà  del  naso  per  terminarla  per|>éiftlicolatmen'e 
sulla  prima  ; dopo  di  che  è necessario  incidere  per  lo 
lungo  nella  parte  posteriore  la  faringe. 

{*)  Questo  secondo  frenulo  è meuo  insigne  del  supc- 
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I d’.in  ( Organizzazione.  Le  labbra  sono  composte 
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«l  uno  strato  musculare,  ?ìk  descritto  nella  mielosa-  3 
finalmente  d uno  strato  mucoso , degno  d’essere  osservalo 


riore.  — Ambidue  i frenuli  poi  sono  situali  tra  i!  mezzo 
delle  super  liete  posteriori  delle  labbra,  e quello  delle  due 
super  ine  anteriori  delle  due  ossa  ntakellri.  ’ 

JU  n labbro  superiore  d'ordinario  è più  sviluppato  e 
SP°r?en  ? dell’inferiore,  ed  ha  nel  mezzo  una  solca! 

un  f,ete1r  bis,uing-’ coa  due  iievi  marPini  »«*«- 

vatura  Ir  sver^  n 6 ‘1h1  men!°  da  «n  inca- 

tra  di  loro  ne^li!  ®ve.  P01  Je  *«bbra  si  congitmgono 

» g angoli,  si  scorge  una  lieve  depressione. 
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per  la  *ua  rossezza  e pel  maggiore  «viluppo  «Iella  m*«  c- 
pider.nide,  il  quale  è soprapposto  a numerosi  follicu  i 
mucosi,  denominati  glandule  labiali,  i canali  escretori  «lei 
quali  versano  rumore  sebaceo  sulla  superficie  posteriore 
delle  labbra.  Le  arterie  delle  labbra  hanno  origine  dalli» 
carotide  esterna;  le  vene  metlon  foce  nella  giugulare;  i 
nervi  derivano  dagli  iutra-orbilali,da  quelli  del  melilo  e 
dai  faciali. 

3.  Del  velo  palatino.  ( * Velo  pendalo , palato  molle  ). 
Situazione.  Sul  margine  posteriore  . Iella  volta  del  palato 
fra  la  bocca  e la  faringe.  Forma.  E un  tramezzo  mobile, 
molle,  largo,  quadrilatero,  il  quale  separa  la  bocca  dalla 
faringe,  e si  divide  in  «lue  superficie  e in  «lue  margini.  La 
superficie  anteriore  ha  nel  mezzo  una  picciola  promi- 
nenza. La  superficie  posteriore  è liscia  ed  appianata.  Il 
marcine  superiore  ©-congiunto  colla  volta  del  palato.  11 
margine  inferiore  è libero  e ondeggia  al  «li  sopra  «Iella 
base  «Iella  lingua»  Quest’ultimo  margine  presenta  nel 
mezzo  una  appendice  conica  più  o men  lunga,  «Iella  ugo- 
la  ( aviti  a i(i),e  nelle  estremità  i pilastri , o sia  \ecolon- 
ne  del  velo  palatino , distinte  in  colonna  anteriore, che  si 
porta  all’  avanti  ili  dilezione  obliqua,  ed  in  colonna  po- 
steriore. che  «liscende  perpendicolarmente  (a).  Tra  le  c<>- 
lonne  poi  v’ha  uno  spazio  triangolare,  nel  qù»le  sono  sir  , 

tuale  le  tonsille.  E sotto  il  velo  palatino  avvi  l’apertura 
posteriore  della  bocca,  la  quale  è quadrilatera,  ed  è luyi- 


(1)  L’ugola  è nna  prominenza  di  figura  quasi  conira, 

di  lunghezza  indeterminata,  rosseggiarle  e di  struttola 

musculare-rellulosa.  La  di  lei  estremità  inferiore  ora  e 
acuta,  ora  rotomla,  talvolta  globosa  e tal  altra  bitumila. 
È meno  ricca  di  nervi  che  di  vasi  sanguigni  arteriosi  e 

venosi.  ( • - 

(2)  La  colonna  anteriore  si  innesta,  in  ciascun  lato,  net 
corrispomlenlc  margine  «Iella  base  della  lingua*,  la  poste- 
riore disoefuie  perpendicolarmente  e si  perde  nelle  patti 
la  letali  della  faringe. 

»9 
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luta  dalla  lingua,  dal  velo,  dalle  (don ne  e dalla  Tolta  na- 
Ialina.  v r 

Organizzazione.  II  velo  del  piato  è formato:  t.  d'uno 
strato  mucoso , il  quale  forma  una  ripiegatura  che  in  vo- 
ghe io  slralo  muscolare.  Questo  strato  è continuo  colla 

membrana  mucosa  della  bocca  e con  quella  delle  cavila 
nasali,  ed  è composto  di  due  pgine,  l’anteriore  delle 
quali,  più  scolorila  della  posteriore,  cuopre  molli  lolfi- 
culi  mucosi,  assai  stivali,  giallognoli  e mondati  (i).  a fi 
detto  velo  è inoltre  formalo  d’uno  strato  muscolare  il 
quale  è sialo  già  descritto.  Le  arterie  del  velo  palai fno 
provengono  dàlia  carotide  esterna;  le  vene  meilon  eaiwj 
nella  giugulare  interna;!  nervi  hanno  origine  dal  ganglio 
di  Meckel  e dal  glosso-faringeo.  p 

3.  Delle  tonsille  od  amigdale.  ( Tonsillae  sive  arar- 
gda/ae)  * o gangole).  Situazione.  Iti  un’ioravatura  par- 
ticolare, tra  le  colonne  del  velo  palatino.  Forma.  Pres- 
soché ovale,  coll'estremità  più  grossa  volta  superiormen- 
te, c colla  minore  in  basso.  La  superficie  esterna  è con- 
nessa col  muscolo  costrittor  superiore  della  faringe  La 
superficie  interna  è libera,  prominente,  e costituì  e le 
parti  laterali  dell’istmo  delle  fauci.  Il  lato  anteriore  ap- 
poggia sul  muscolo  glosso-slafilino.  Il  lato  posteriore  è a 
contatto  col  muscolo  fariugo-stafiliiio  (a).  Organizzazio- 


(t)  Questi  folliculi,  nella  superficie  anteriore,  sembra- 
no formare  uno  strato  intermedio  fra  la  membrana  mu- 
cosa e lo  strato  ntusculare.  Essi  hanno  un  colore  giallo- 
gnolo, e i loro  orifiz)  escretori  noti  si  riconoscono  che  a 
stento.  — La  pagina  posteriore  Ita  un  colore  rosso  pii» 
carico  dell  anteriore,  perchè  i suoi  vasi  sanguigni  sono 
più  sviluppati,  e perchè  è men  ricca  di  folliculi  mucosi. 
Questi  però  hanno  un  condotto  escretore  più  patente. 

(2)  Le  tonsille  hauno  a un  di  presso  la  l'orma  d’una 
mandorla.  Il  loro  diametro  maggiore  è il  verticale,  aven- 
do circa  sei  linee  di  lunghezza,  su  Ire  di  grossezza  e di 
larghezza.  — Sono  conuesse  «olle  parti  circostanti  per 
mezzo  di  tessuto  cellulare.  — La  loro  superficie  iuterua  è 


Digitized 


1 


BELLA  BOCCA  227 

ne.  La  tonsilla  hanno  un  rotore  bigiccio,  sono  divise  in 
più  lobi  che  sono  formati  d’im  tessuto  in  apparenza  jm»L 
poso  come  quello  ile’  folJiculi  mucosi  della  lingua,  e pre- 
sentano interiormente  alcune  cellule  che  mètton  foce 
Sulla  loro  superficie  interna  con  larghi  orilizii  escreto- 
ri (1).  Le  arterie  delle  tonsille  hanno  origine  dalla  caro- 
tide esterna, /e  i nervi  dal  linguale  e dal  glosso-faringco., 
f\.  Delle  guance.  (Genae  ).  Le  guance  costituiscono  le 
pareti  laterali  della  bo<ca.  Forma.  Appianate  in  dire- 
zione trasversale,  larghe  e quadrilatere.  La  loro  superjì - 
eie  esterna  è convessa  o concava,  secondo  la  varia  gras- 
sezza dell'individuo.  La  superficie  interna  è contigua  eoi 
denti  e colle  gengive,  eri  offre,  dirimpetto  allo  spazio  che 
v'ha  tra  il  secondo  ed  il  terzo  dente  molare  supcriore 
l'orifizio  del  canal  salivale  di  Stenone,  e qua  e la  un  nu- 
•mero  considerevole  di  orifizii  delle  glandule  «Iella  boera. 
Organizzazione,  i.  Lo  strato  cutaneo,  esilissimo,  è so- 
prapposlo  a molto  grasso,  e nell'adulto,  è iti  parte  coper- 
to dalla  barba.  2.  Lo  strato  musculare  è formalo  di  mu- 
scoli che  sono  stai»  già  descritti.  3.  Lo  strato  mucoso  è 
più  sottile  che  nelle  altre  parli  della  bocca.  Jb'g li  coopre 
un  gran  numero  di  glandule  della  bocca,  e posteriormente 
due  piccioli  corpi  formati  dalla  unione  di  più  glandule 
mucose,  i quali  diconsi  glandule  molari.  Delle  glandule 
hanno  il  loro  orifizio  escretore  rimpetlo  all’ultimo  dente 
molare.  Le  arterie  dèlie  guance  provengono  dalla  carotide 
esterna,  e i nei  vi  dai  mascellari,  superiore  ed  inferiore, 
dal  faciale,  ec. 

5.  l)el  palato.  ( Palatum,fornix  palati).  È la  parete 


Coperta  dalla  membrana  mucosa  della  bocca,  la  quale,  in 
questo  luogo,  oltre  di  essere  assai  sottile,  presenta  anche 
molli  pertugi.  La  loro  superficie  esterna  non  è sempre 
liscia,  ma  alle  volte  offre  delie  lacune  0 scavi  che  quasi  si 
assomiglierebbero  ad  ulcere.  Bicbat  ha  trovato  delle  cel- 
lette anche  nell'interno  della  gianduia. 

(1)  Le  tonsille  sono  composte  di  folliculi  mucosi  con- 
giunti insieme  da  fitto  tessuto  cellulare. 
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superiore  dell»  bocca.  Forma.  È una  tolta  poralmMe», 
alquanto  più  lunga  che  larga,  orizzontale,  alcun  poco  cori- 
cava e immobile.  Ha  nel  mezzo,  dnll'avanti  all’indiclro, 
una  linea  bianchiccia,  leggermente  incavala,  e finisce  net 
«liuanzi,  tra  i due  denti  incisivi  tuedj,  eoo  un  tubercolo 
non  molto  saglienle.  Organizzazione,  i.  La  parte  ossea  è 
formala  delle  ossa  mascellari  superiori  e palatine.  2.  La 
membrana  mucosa , più  fitta,  più  grossa  e men  rossa  che 
nelle  altre  parti  della  bocca,  nel  dinanzi,  presenta  delle 
rughe,  trasversali,  è liscia  nel  rimanente  della  sua  esten- 
sione, è forata  dai  canali  escretori  dei  follicoli  mucosi,  ai 
quali  è soprapposla.ed  è continua  colle  gengive  nel  dinanzi 
e nelle  parti  laterali.  I<e  gengive  sono  composte  di  un  te?- 
sulo  rossiccio  robustissimo,  il  quale  cuopre  le  due  parli 
laterali  degli  archi  alveolari,  ed  empie  esattamente  gli 
intervalli  che  esistono  Ira  i denti  (i).  Le  arterie  del  pa- 
lato e delle  gengive  sono  fornite  dalla  carotide  esterna;  i 
nervi  dai  mascellari,  dal  faciale,  ec. 

6.  Della  lingua.  È già  stala  descritta  insieme  cogli 
organi  de'  sensi. 

' Della faringe.  (Pharynx).  (a) 

Situazione.  Al  di  dietro  delle  cavità  nasali,  della  boc- 
ca e della  laringe,  nel  dinanzi  della  colonna  vertebra- 
le, sotto  la  base  del  cranio,  sopra  .l'esofago,  e tra  le 
arterie  carotidi  primitive  ed  interne, le  vene  giugulari 
interne  ed  i nervi  pneumo-gastrici.  Forma.  È un  ca- 
nale musculare-membiauoso,  simmetrico,  più  largo  nel- 
la parte  media  che  nelle  estremità,  e mancante  della 
parete  anteriore.  La  superfìcie  interna  della  faringe  pre- 


(i}  Le  gengive  sono  formale  di  tessuto  cellulare  fermo, 
resistente  e grosso  quasi  mezza  linea,  il  quale  è intima- 
mente congiunto  colla  membrana  della  bocca,  e non  ri- 
ceve nè  molti  vasi  né  molti  nervi. 

(a)  La  medesima  preparazione  indicala  per  le  parti 
più  profonde  delia  bpcca.  j 
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giunta  : f.  una  parete  poster  inre  assai  larga  e Concava; 
a.  una  parete  anteriore , ove  seorgonsi  l’apertura  po- 
steriore delle  cavità  nasali,  la  superficie  posteriore  del 
velo  del  palato,  l’apertura  gutturale  della  bocca,  la  baso 
della  lingua,  l'epiglottide,  lVpertur»  supcriorè  eia  su- 
perficie posteriore  della  laringe;  3.  due  pareti  laterali , 
strette,  le  quali,  nella  parte  supcriore,  olirono  l’orifizio 
della  tromba  di  Eustachio;  una  parte  superiore  che 
corrisponde  all’apofisi  basilare  dell’osso  occipitale;  5.  fi-' 
mlmerile  una  parte  inferiore  continua  coll'esoftfgo  (i). 
Organizzazione,  t.  Lo  strato  musculare  è stato  già 
descritto,  a.  La  membrana  mucosa  è continua,  supe- 
riormente, colla  membrana  pituitaria,  nel  mezzo,  con' 
quella  della  bocca,  inferiormente,  con  quella  della  la- 
ringe e dell'esofago  , e nelle  parti  laterali,  con  quelle 
delle  trombe  Eustachiane,  e ruopre  tutta  la  cavità  della 
faringe.  Questa  membrana  è più  grossa  nella  parte  supe- 
riore che  nella  inferiore,  è coperta  d’un’epidermide  sot- 
tilissima, ed  ha  un  colpr.  rosso  vivo  (a).  La  faringe  ri- 


(t)  La  faringe  è nn  canale  muscnlo-memhr.inoso.  a nn 
di  prpsso  infundihuliforme,  lungo  circa  quattro  pollici  e 
largo  un  pollice,  nello  stato  di  media  distensione  e nella 
parte  clic  offre  maggior  larghezza.  È situala  nella  linea 
mediana,  dinanzi  alle  prime  cinque  vertebre  del  collo,  ed 
è congiunta  posteriormente  coi  muscoli  rei  li  anteriori 
della  lesta,  col  muscolo  lungo  del  collo,  e col  legamento 
vertebrale  comune  anteriore  mediante  tessuto  cellulare 
che  non  contiene  mai  adipe.  — La  sua  parte  snpor'nre, 

Sii»  larga  dell’infenore,  è connessa  col l’apofisi  basilare 
ell’osso  occipitale  per  mezzo  dell’aponeurosi  cejàlo-fa- 
r'mgea. 

(a)  La  membrana  mucosa  della  faringe  è liscia,  nè  pre- 
senta alcun  villo;  ha  però  delle  ineguaglianze  che  devonvi 
ai  suoi  folliculi  muccosi.  Detti  follicoli  hanno  una  forma 
a un  di  presso  ovale,  sono  molto  grossi,  sono  muniti. di 
orifìzj  appariscentissimi,  ed  esistono  in  rónggior  abbon- 
danza nella  porte  supcriore  che  nella  iuferiore.  ' “ 
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ce  ve  due  arterie  dalla  carotide  esterna,  ed  i nervi  itti 
glosso-fariugei,  dai  pneumo-gaslrici  e dai  ganglj  cervi- 
cali (i). 

Dell' esofago.  (Gala,  oesophagus).  (a) 

Situazione.  Nella  parte  anteriore  ed  inferiore  del  rol- 
lo, e nella  parie  posteriore  e media  del  torace.  Esteri- 
sione.  Dalla  parte  inferiore  della  faringe  sino  aU'aper- 
tura  superiore  dello  stomaco.  Forma.  É un  canale  mu- 
- sculare-membi  anoso,  pressoché  cilindrico,  ed  alcun  poco 
schiacciato  dall' innanzi  all’ indietro.  Direzione.  Verti- 
cale, cou  qualche  leggiero  incurvamento  (3).  Rapporti. 


(1)  La  faringe  riceve  pure  alcuni  rami  dalle  arterie 
palatine  inferiori  e dalle  tiroidee  superiore  ed  inferiore. 
— Le  sue  vene  si  scaricano  nelle  giugulari  interne,  nelle 
tiroidee  e nelle  labiali,  — e i vasi  linfatici  nei  ganglj  si- 
tuati presso  la  biforcazione  della  vena  giugulare  in- 
terna. 

(2)  Fate  una  sezione  circolare  sulla  parete  ani eriote 
del  torace  estendendola  fino  sui  ventre;  togliete  il  cuore 
ed  i polmoni  e procurale  di  lasciare  in  silo  i grossi  vasi 
e la  trachea,  onde  potere  studiare  i rapporti  c he  queste 
parli  hanno  con  l’esofago.  < 

(3)  L'esofago,  che  è la  parte  più  stretta  del  tubo  ali- 
mentare, poiché  il  suo  maggior  diametro  e sempre  im  po’ 
minore  di  un  pollice,  si  stende  dalla  quinta  vertebra  del 
collo  sino  alla  nona  dorsale.  Egli  si  trova  dinanzi  alla  co- 
lonna vertebrale,  e discende  verticalmente  alquanto  più 
a sinistra  della  trachea  sino  alla  quinta  vertebra  del  dor- 
so. Dalla  quinta  vertebra  dorsale  sino  alla  nona  s'inclina 
alquanto  a destra,  indi  passa  per  l’a|H*rtura  esofagea  del 
diaframma,  e mette  capo  nello  stomaco.  — L’esofago  è 
congiunto  alle  parti  che  lo  circondano  per  mezzo  di  lasso 
tessuto  cellulare:  così  nel  collo  aderisce  alla  trachea  ed 
alla  colonna  vertebrale,  nel  torace  alle  pleure,  all'aorla, 
al  condotto  toracico  posteriore,  alla  vena  atigos,  al  seno 
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1.  Netta  regione  del  colto , nella  parte  anteriore,  rolla 
laringe,  col  l-bq  sinistro  rie!  corpo  tiroide,  coi  rasi  tiroi- 
dei inferiori  del  lato  sinistro,  e col  muscolo  sterno-tiroi- 
deo; posteriormente,  col  legamento  vertebrale  anteriore, 
• col  muscolo  lungo  del  collo  del  lato  sinistro;  nelle 
parli  laterali,  colle  arterie  carotidi  primitive,  colle  rene 
giugulari  interne,  e a destra  colla  trachea;  2.  nel  torace , 
nel  dinanzi,  alcun  poco  colla  trachea,  quindi  col  bronco 
sinistro,  colla  base  del  cuore  e colla  parte  posteriore  del 
pericardio;  posteriormente,  colla  colonna  spinale,  colla 
curva  della  vena  azigos,  col  condotto  toracico,  e infe- 
riormente, coll' aorta;  nelle  parti  laterali,  coi  polmoni 
e,  nel  lato  sinistro,  colPaoita.  La  superjicie  esterna  è 
levigata,  rossiccia  nella  parte  superiore,  bianchiccia  in- 
feriormente , e presenta  delle  strie  longitudinali.  La 
superjlcie  interna  è liscia,  bianchiccia  ed  increspata. 

Organizzazione.  1.  L o strato  tnusculare  è grosso,  ed 
è formalo  di  due  strali  di  fibre,  uno  esterno  ed  uno 
interno.  Le  fibre  dello  strato  e terno  sono  longitudi- 
nali,  e divergono  e scoslansi  l una  dall’altra  in  vici* 
nanza  dello  stomaco,  essendo  ivi  continue  con  quelle 
di  quest  organo  (1).  Le  fibre  dello  strato  interno  sono 
trasversali,  anulari,  presentano  spesso  delle  ititcrru- 
eioui,  e finiscono  nello  stomaco  (a).  La  membrana  mu- 


pulmunare  del  cuore,  e nell'addome  all'apertura  del  dia- 
framma ( Sómm .). 

(t)  Le  fibre  longitudinali,  che  costituiscono  uno  strato 
grosso  il  doppio  di  quello  che  vien  formato  tlalle  fibre 
circolari,  ha  origine  superiormente  oòu  tre  fuscelli  che 
partono  uno  dal  mezzo  della  superficie  posteriore  della 
cartilagine  cricoide,  e gli  altri  due  dall'estremità  inferio- 
re ilei  muscolo  costrittore  inferiore  della  faringe. 

(2)  Le  fibre  circolari  nella  parie  anteriore  deU'estre- 
inilà  superiore  mancano  per  lo  spazio  di  un  pollice,  e 
siccome  i fascetli  longitudinali  non  sono  neppur  uniti 
insieme  in  questo  luogo,  l’esofago  è ivi  assai  meno  mu- 
scoloso e più  estendibile  che  non  nel  resto  di  sua  esten- 
sione ( Meckel  ),  ,,  ; , 
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cosa  è molle,  bianchii ci»  e toltile,  « contimi»  in  ailo 
con  «pie1 1;»  delta  laringe  ed  in  basso  con  epodi*  dello  sto- 
maco, e presenta  delie  pielite  longitudinali  più  o meno 
numerose,  le  quali  cuo prono  piccini  numero  di  folliculi 
mucosi  (i).  Le  arterie  dell'esofago  nascono  dulia  carotide 
esterna  e dall'aorta  (2);  i nervi  «lai  plesso  faringeo  e pol- 
monare, dai  nervi  cardiaci,  dai  pneuiuo-gustrici,  oc. 

Dello  stomaco.  (Yenlriculus).  (3) 

Situazione.  Nella  parie  superiore  deil'addome,  nell’e- 
pigastrio, e in  parie  nell  ipocondrio  sinistro,  sodo  il  dia- 
framma, al  di  sopra  dell'arco  del  colmi  e del  meso-colmi 
trasverso,  tra  il  fegaio  e la  milza.  Forma  È un  serba- 
lojo  muscolare-ruembranoso,  il  quale  hd  la  figura  d una 


(1) Tra  la  membrana  mucosa  e la  rousculare  si  trova 

uno  strato  di  fitto  tessuto  celluloso,  il  quale  noncontieue 
mai  adipe.  • . 

(2)  Nel  collo,  le  arterie  dell’esofago  derivano  dalle 
tiroidee*,  nel  torace,  dalle  succlavie,  dalle  mammarie 
interne,  dalle  inler-coslali,  daU'aoitii  e dalle  bronchia- 
li; nell'addome,  dalle  diaframmatiche  e dalla  coronaria 
dello  stomaco. 

13)  Incidete  la  pelle,  il  tessuto  cellulare  ed  i muscoli 
d.dl’appeudice  ensiforme  fino  al  pube,  come  pure  da  un 
lato  ai!  un  al  Irò  in  modo  che  la  seconda  incisione  cada 
perpendicolarmente  nel  mezzo  della  prima  ; dividete  il 
peritoneo  nei  medesimo  senso  sollevando  i quattro  lembi 
die  ne  resultano;  asportate  le  quattro  o cinque  coste 
asternali,  sotto  le  quali  lo  stomaco  si  incontra  nello  staio 
di  vacuità,  e sollevate  il  fegato  che  lo  rieuopre  nel  lato 
destro;  in  questo  modo  si  possono  studiare  i rapporti 
suoi  con  gli  altri  organi  addominali.  Per  vederlo  nello 
stalo  di  pienezza  basta  insufflarvi  dell'aria  ed  esaminar- 
lo in  questo  stalo.  Se  si  vuole  studiare  la  sua  faccia  in- 
l*  ma  si  inciderà  con  un  pajo  di  forbici,  badando  di  noti 
tagliarne  gli  orifizj. 
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Conoide  allungata  ed  incurvala  dall'avnnli  alt’indietro  e 
dall’alto  al  basso;  nel  verso  della  sua  lungezza,  è alcun 
poco  apf>ianalo  nelle  due  superficie,  e continuo,  in  allo, 
coll'esofago,  e inferiormente,  col  duodeno  (i ).  Direzione. 
Pressoché  trasversale,  alquanto  obliquo  al  basso,  a destra 
ed  allevanti.  Nello  stomaco  dislinguonsi  due  superficie, 
due  margini  o curve,  e due  estremità,  ciascuna  delle 
quali  presenta  un’apertura,  r.  Superfìcie  esterna.  La 
J uccia  anteriore  è convessa,  rivolta  alquanto  in  alto,  ed 
in  rapporto,  da  sinistra  a destra,  colle  coste  spurie,  col 
diaframma  e col  lobo  sinistro  del  fegato.  faccia  po- 
steriore è appianata  e diretta  alcun  poco  in  basso,  è na- 
scosta nella  cavità  posteriore  dell'epiplooo,  e corrisponde 
.<  ■■■  ’■>  ■ 


fi)  Lo  stomaco  è la  parte  più  larga  del  tnbo  intestina- 
le, e rappresenta  in  qualche  modo  una  cornamusa.  In 
generale,  allorché  none  smisuratamente  pieno,  egli  ha 
un  piede  di  lunghezza,  dalla  sua  estremità  spleniea  al 
piloro,  tre  o quattro  pollici  nel  luogo  ov'è  più  allo,  e 
quasi  altrettanto  dall’avantì  aU'indielro:  l’estensione  del- 
la sua  superficie  ascende  a circa  un  piede  quadrato  (Afe- 
ckel ).  Il  suo  diametro  è però  maggiore  nella  estremità 
»mislra,eniinoreneIladeslra.~  La  figuradi  questo  viscere 
varia  secondo  le  età  e secondo  il  sesso.  Quanto  più  gio- 
vane è il  feto;  tanto  più  egli  è rotondo  e breve:  si  stende 
vie  maggiormente  verso  il  lato  destro  negli  adulti,  facen- 
dosi di  mano  iir  mano  più  oblungo.  Nell’uomo,  è più 
grande,  più  largo  e più  corto:  nella  donna,  più  piccolo, 
più  stretto,  più  allungato  ed  anche  più  sottile. Ordinaria- 
mente, eccettuato  il  caso  (Putta  somma  replezione,  lo  sto- 
maco non  si  stende  quasi  mai  sotto  le  cartilagini  delle 
«iste  e lo  sterno  (Sornm.)",  ma  tal  fiala,  quando  è mollo 
ampio,  discende  sino  nella  regione  ombelicale.  ( Meckel ). 
— Questo  viscere  è mantenuto  in  luogo  dall'esofago  e dal 
principio  del  duodeno.  È unito  al  fegato  mediante  il 
piccolo  epiploon;  al  colon  trasverso  per  mezzo  del  gran- 
de epiploon;  al  diaframma  dal  legamento  gastro-frenico, 
ed  alla  milza  dal  legatneuto  gaslio-spleuico. 

Bayle,  T.  IL  20 
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a)  meso  colon  trasverso.  Il  margine  anteriore  o sia  la 
curvatura  maggiore  dello  stomaco  { * bord  colique  di 
Cli.)  costituito  «lai  congiungimento  delle  due  farce , è 
convesso,  si  stende  «Ja  un'apertura  dello  stomaco  all’al- 
tra, è in  rapporto  col  meso-colou  trasverso,  coll'arco  del 
colon,  ed  è situato  in  uno  scostamento  delle  lamine  del 
Brande  epiploon.  Questo  margine,  nella  parte  destra  , 
formalina  specie  di  gomito,  denominato  piccolo  fondo 
cieco  dello  stomaco  ( * antro  del  piloro)  (I),  ed  a sini. 
«tra  una  considei  evole  prominenza,  situata  nell'ipocon- 
drio, e congiunta  colla  milza  per  mezzo  dei  vasi  brevi, 
die  «licesi  protuberanza  o fondo  cieco  maggiore  dello 
stomaco  ( estremità  splenica  di  Gli.)  I]  margine  poste- 

° ?la  1,1  CUrVa  minore  ( * bord  diaphragmatique 
di  Gh  ),  e concavo  corrisponde  all'aorta,  alla  grande  scis- 
sura ed  al  lobulo  del  fegato,  ed  è situalo  tra  le  due  lami- 
ne  uetl’epi piami  easlro-ep.itico. 

2.  Superfìcie  interna.  È liscia  vellutata,  d'un  color 
bianco  alquanto  rossiccio  fa),  ed  è coperta  di  muco.  Pie- 
senta  un  numero  piò  o meno  granilo  di  pieghe,  e due  a- 
periure,  uria  nel  lato  destro,  e l'altra  nella  parte  sioi» 
stra.  Il  cardias^  o sia  Taperlata  del  lato  sinistro, 
è situato  in  corrispondenza  dei  due  terzi  destri  e del 
terzo  sinistro  dello  s omaro,  al  di  sotto  del  diaframma,  e 
riceve  l'eslremilà  inferiore  dell’esofago  (3).  Il  piloro , o 
Sia  ( orifizio  del  lato  destro,  è situalo  nellepiga-sirio,  piti 
ni  o.isso  ilei  cardias,  solfo  il  fegato,  al  datanti  e sopra  il 
pancreas,  in  \icinauza  del  collo  della  vescichetta  delta 
bile.  Il  piloro  mette  in  comunicazione  lo  stomaco  col 


(|)11  piccolo  fondo  cieco  si  trova  a un  pollice  circa  di 
distanza  dal  piloro. 

(a)  Ha  un  color  bianco  leggermente  roseo  come  quello 
della  laringe  (Bresc/iet  e Jourdan). 

(3)  La  figura  del  cardias  rassomiglia  aH'aperttira  di 
una  tromba  (Sómrn.).  Egli  è situato  a livello  della  parie 
media  del  corjio  delle  ultime  vertebre  del  «torso,  ed  è 
alquanto  inclinato all'indielro,  di  maniera  che  forma  col- 
1 esofago  un  angolo  ottuso  allevatili. 
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duodeno,  presenta  una  specie  di  «errine  iufundibuliior- 
roe,  il  quale  chiamasi  valvula  dei-piloro. 

Organiztazione.  Lo  stomaco  è composto  di  tre  mem- 
brane osi*  tuniche,  una  sierosa  una  muscolare  ed  una  mu- 
cosa, di  vasi  e di  nervi. 

i . La  tunica  sierosa  (*  tunica  esterna ; tunica  membra- 
nosai),  fornita  dal  peritoneo,  è liscia,  bianca,  trasparente 
ed  è congiunta  colla  tunica  muscolare,  se  si  eccettua  la 
parte  media  delie  «lue  superficie,  per  mezzodì  lasso  tes- 
suto cellulare.  Questa  membrana  non  esiste  lungo  i 
margini  dello  stomaco  allorquando  questo  viscere  è 
vuoto  (i). 

2 La  tunica  muscolare , che  è sottilissima,  è unita 
inlernameute  «olla  membrana  mucosa  per  mezzo  «li  fitto 
tessuto  cellulare,  ed  è composta  di  fasci  «li  tre  specie  di. 
fibre  bianchicce  e molli.  Le  fibre  della  prima  spec<e  sono 
lougiludiiiali,  superficiali,  continue  con  quelle  delPeso- 
f.ig o,  e scorrono  lungo  le  due  curve  sotto  forma  di  fa- 
scetti.  Alcune  di  esse  si  portano  sulle  due  superficie 
dello  stomaco.  Le  fibre  della  secomia  specie  sono 
circolari,  più  copiose  -nel  mezzo  dello  stomaco  che  nelle- 
estremiti,  e parellele  Putte  colPaltre.  Queste  fibre  però 
non  compiono  interamente  il  giro  del  viscere.  Final- 
mente le  tibie  della  terza  specie  sono  oblique,  e si  span- 
dono le  une  dal  lato  sinistro  d«*l  cardias  sulle  due  super- 
ficie dello  stomaco,  e le  altre  dal  lato  destro  della  sopra 
nominata  apertura  sul  gran  fondo  cieco. 

3.  La  tunica  mucosa  (2)  è fungosa,  molle,  e bianco- 


fi)  Questa  tunica,  esteriormente,  è levigata  e irrorata 
d’un  umore  sieroso,  ed  è trasparente  sì  che  lascia  trave- 
dere le  libre  ntus«!olari,  le  arterie,  le  vene,  i vasi  assur? 
Lenii  ed  i nervi  sottoposti.  — Elia  veste  lutto  lo  stoma- 
co, non  lasciando  che  due  piccoli  interstizi  lungo  te  due 
curvature  di  questo  viscere,  ove  le  due  lamine  degli  c- 
piploon  si  allontanano  Puna  dall’altra.  — L'interstizio 
che  trovasi  all'arco  maggiore  è più  lungo  ma  più  angusto 
di  quello  dclliirco  minore. 

(2}  Dopo  la  membrana  sierosa  e la  muscolare  gli  ana- 
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rossiccia,  sembra  quasi  marmorizzala,  è coperta  «li  villi, 
è irrorala  «l’un  fluido  viscoso,  e presenta  un  numero  pm 
o men  *ran«le  di  pieghe.  Lungo  i margini  dello  stoma.», 
scoreonsi,  tra  questa  tunica  e la  muscolare,  alcuni  picco- 
li folliculi  mucosi  ( glandule  di  Brunner)y\ quali  si  sca- 
ricano nello  stornal  o per  mezzo  di  piccoli  onfiz).  1.  es  re- 
miti. più  stretta  del  piloro  presenta  un  cercine  c.rcobre 

ed  appianalo,  formalo  «la  una  ripiegatura  «Ielle  tuniche 
mucosa  e muscolare  dello  stomaco,  »1  «piale  viene  «leno- 
n, inalo  vahula  del  pi/oro.  Detto  cenine  corrisponde, • 
colle  sue  «lue  superficie,  alie  cavità  dello  stomaco  e del 
duodeno, ha  una  circonferenza  minore  sottile  e fluttuan- 
te una  circouferenza  maggiore,  e costituisce  un  anello 
fibroso,  bianco  e solido  (.).  Le  arterie  dello  stomaco 


tornici  ammettono  nello  stomaco  due  altre  membrane  , 
cioè  la  tunica  cellulare  (lanca  nervea \ tunica  vasculare) 
c u Lcosa  ( tunica  villosa;  tunica  intima  dello  stoma- 
co)  - La  tunica  cellulare  è grossa,  condensala,  ha  un 
co'*  biancastro,  è suscettibile  di  dilatatone  e «li  co- 
stringimento;  ed  è quella  che  dà  la  forma  allo  stomaco 
Co  ^superficie  esterna  ella  si  unisce  colla  tunica  muscu- 
l.re- colla  superficie  intèrna  alla  mucosa  - L.  tunica 
intèrna  dello  stomaco  è mollo  pm  ampia  ed  estesa  della 
cellulare:  perciò  conformasi  in  molte  rughe  e pieg.~  «li 
varia  estensione  e profondità,  e mollo  irregolarmente 
disposte,  ma  che  spariscono  allorquando  il  viscere  si  di- 
fende. Esaminando  poi  la  superficie  interna  di  questa 
membrana  col  microscopio,  oltre  le  pieghe  sopra  md, ca- 
le si  scorce  una  moltitudine  «li  piccoli  tramezzi,  o pa- 
reli intermedie,  le  quali  si  ingrandiscono  verso  il  piloro, 
e perciò  assomiglianp  maggiormente  az  villi  intestinali,  e 
chela  dividono  in  numerosi  eomparlmienli,  serrali  gli 
uni  contro  gliallri,  e paragonabili  alle  cellette  di  un  lavo 

Jl  m L^vafvul !.  del  piloro  è formata  dalle  fibre  circola- 
ri della  tunica  musculare,  e dalle  tuniche  vascolosa  e 
mucosa  dello  stomacò  e del  duodeno.  Le  prime  due  raem- 
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nascono  da  Ita  coronaria  stomachica,  dalle  due  gi»stro-e- 
piploiche.  dalla  pilone;»  e dalla  selenica.  Le  vene  mettoii 
idee  nella  vena  porta,  e i vasi  derivano  dai  pneumo- 
gaslriei  e dal  plesso  celiaco. 

, ' , • * * « 

Degli  intestini  tenui. 

Gli  intestini  tenui  si  stendono  dallo  stomaco  sino  all’ 
intestino  cieco,  e si  dividono  in  Ire  parti,  cioè  nel  duo- 
deno, nel  digiuno  e nell'ileo  { i). 

Del  </uorfeno.(2)(Ventriculu3Succentarialus  di  Sòmm.) 
Situazione.  Nella  parte  media  e profonda  dell’addome  , 
nascosto  dal  meso-colon  trasverso  e dallo  stomaco.  Porr 


hrìme  hanno  acquistato  in  questo  luogo, maggior  «rosset- 
ta, e tutte  tre  si  sono  ivi  ripiegate  su  di  sè  stesse  dall’ 
infuori  alJ'indenlro.  Le  fibre  longitudiuali  della  tunica 
muscolare  e la  tunica  sierosa  non  fanno  che  passar  su 
questo  punto,  all’esterno.  La  valvula  del  piloro  il  più 
delle  volte  circoscrive  tutto  il  contorno  dell'orifizio  del 
viscere,  ed  è or  circolare,  or  più  or  meno  ovaie.  È raro 
il  trovarla  semi-circolare,  e non  circondante  che  una  par- 
te dell’orifizio  (Mede/). 

(i)  L’intestino  tenue  è la  parte  più  lunga  del  tubo  in- 
testinale, e sorpassa  di  tre  o quattro  volte  la  lunghezza 
del  corpo  cui  appartiene  ( Sórnm .).  — ovvero  la  sua  lun- 
ghezza varia  dai  tredici  ai  venti  sette  piedi,  senza  che 
la  lunghezza  del  corpo  presenti  differenze  tanto  conside- 
revoli (Meckel).  Quando  si  trova  moderatamente  disteso, 
il  suo  diametro  è circa  un  pollice.  La  lunghezza  degli  in- 
testini tenui  poi  sta  a quella  dei  crassi  come  quattro  a 
«no  ( Pict . Aer.  des  Se.  Med.). 

(a)  Fatte  le  incisioni  al  basso  ventre  nel  modo  indi- 
rato  per  mettere  allo  scoperto  lo  stomaco, si  porta  in  alto 
il  colon  trasverso,  il  fegato,  lo  stomaco  e nei  medesimo 
tempo  in  basso  la  matassa  formata  dall'Intestino  tenue  ; 
cosi  si  vedrà  il  duodeno  che  è situalo  nella  parte  media 
profonda  dell'addome.  . 

»o* 
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ma.  Allungato,  e più  vasto  delle  altre  nari!  degli  inte- 
stini tenui.  Nella  parte  superiore  succede  allo  stomaco  , 
e inferiormente  e continuo  col  digiuno.  Direzione. 
Sotto  questo  rapporto  il  duodeno  si  divide  in  tre  porzio- 
ni: la  prima  parte  è orizzontale  , finisce  in  vicinanza  ilei 
collo  della  vescichetta  biliaria.*  la  seconda  parte  è verti- 
cale, e discende  sino  alla  terza  vertebra  de’lombi;  la  ter- 
za è trasversale,  e si  porta  a sinistra,  passando  al  dinanzi 
dèlia  colonna  vertebrale  (i).  Rapporti.  In  alto  col  fegato 
c col  collo  della  vescichetta  biliaria;  inferiormente,  colla 
lamina  inferiore  del  mescolon  trasverso;  nel  dinanzi  , 
colla  lamina  superiore  della  mentovala  ripiegatura,  collo 
stomaco,  e coll’estremità  destra  dell’arco  del  colon;  poste- 
riormente, colle  parti  anteriore  e laterale  destra  della  co- 
lonna spinale,  col  rene  destro,  colla  vena  cava  inferiore, 
collaorla  e colla  colonna  destra  del  diaframma.  Li  su- 
perfìcie esterna  ha  colle  pat  ti  vicine  i medesimi  rapporti 
che  abbiamo  sopraccennati.La  superfìcie  interna , mucosa 
presenta  le  calcale  connictnti  {*  valcule  di  Kercirins. *), 
o sia  alcune  ripiegature  circolari,  avvicinate  le  une  al  e 
altre,  di  varia  lunghezza,  e per  la  maggior  parte  par»'- 
lele  l’una  coll’altra.  Dette  vahule  non  formano  però  de’ 
cerebj  interi  (»).  Nei  luogo,  ove  la  secoada  parte  dei!’ 


(t)  Il  duodeno  è lungo  circa  dodici  dita  trasverse;  — 
ovvero  sei  o seti*  pollici  [Fattori).  La  prima  parte  di 
questo  intestino  non  è mai  più  lunga  di  due  pollici:  la 
seconda  parte  non  ha  la  medesima  lunghezza  in  tutti  gli 
individui;  la  terza  parte  passa  trasversalmente,  da  desti  a 
a sinistra,  sopra  la  colonna  spinale,  indi  si  porta  in  a.'ro 
e nU’avanti,  ed  imbocca  l’intestino  digiuno  dirimpetto  al- 
la parte  sinistra  della  seconda  vertebra  lombare. 

(a)  Le  valvule  conniventi  del  tubo  intestinale  tenue 
sono  pieghe  o duplicature  della  membrana  mucosa  le 
quali  da  prima,  e perla  distanza  di  un  pollice  circa  dal 
piloro,  sono  irregolari,  anzi  di  quando  in  quando  longi- 
tudinali, indi  riprendono  la  direzione  loro  ordinaria  Ira- 
sversalej  rendendosi  più  copiose  e più  lunghe:  sembrano 

l 
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intestino  si  unisce  colla  terza,  si  scorge  un  piceol  tuber- 
colo rhe  ha  nel  mezzo  gli  orifizj,  isolati  o uniti,  del  con- 
dotto pancreatico  e del  coledoco. 

Organizzazione.  La  tunica  sierosa  non  cnopre  che 
picciola  parte  dell’intestino  nel  dinanzi,  (i)  2.  La  tonica 
muscolare  è formata  di  libre  trasversali  o circolari  (2), 
3.La  tunica  mucosa  (* tunica villosa)\v*  un  color  hianco- 
rossiccio,  è molle,  villosa  (3),  forma,  colie  sue  ripiegature, 


in  qualche  luogo  anche  parallele.  Avvicinandosi  pefó 
gradatamente'  alla  fine  deirintestino  tenue,  diventano 
più  piccole,  più  brevi  più  gracili,, e finalmente  svanisco- 
no del  tutto.  --  Queste  pieghe  occupano,  in  diversa  ma- 
niera , orarla  quarta,  ora  la  terza  parte,  ora  la  metà  ed 
an  he  i due  terzi,  rare  volte, ecrett oda  principio,  l'intero 
ambito  deirintestino.  D ordinario,  quanto  più  son  brevi 
tanto  piu  sogliono  essere  anguste,  e tanto  più  larghe 
quanto  più  lunghe  — sono  assai  molli,  e rendono  la  su- 
perficie della  tunica  interna  maggiore  del  triplo  che  non 
le  altre  superficie  intestinali.  {Sòmm.). 

(1)  Quella  parte  del  duodeno  ebenon  è coperta  dal  pe- 
ritoneo è attaccala  alla  parete  posteriore  dell'addome  , 
e immediatamente  agli  organi  dietro  a lui  situali,  per 
mezzo  di  lasso  tessuto  cellulare. 

(2)  Il  tessuto  cellulare  che  unisce  la  tunica  muscolare 
colla  mucosa  è ancora  considerato  ila  molti  anatomici  co- 
me la  quarta  membrana  degli  intestini,  e descritto  sot- 
to il  nome  di  tunica  cellulare  , tunica  nervea  o tunica 
vascolare.  Ella  è affatto  della  medesima  indole  di  quella 
dello  stomaco,  ha  un  Colore  bianchiccio,  e ricchissima  di’ 
vasi,  ec. 

(3  I villi  della  superficie  interna  del  tubo  intestinale 
tenue  sono  piccoli  prolungamenti  sottili,  lunghi,  quasi 
sempre  rilomlali,  or  cilindrici,  or  conici,  e fingono  in- 
sensibilmente in  punta,*  or  fmidmente  ingrossati  nella 
loro  estremità  libera.  Eglino  sono  sommamente  serrali 
gli  uni  contro  gli  aliti  nella  parte  inferiore.  I villi  del!» 
parte  superiore  delle  intestina  sono  più  larghi,  iu  pto- 
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le  vàlvule  conniventi,  e presenti»  gli  orifìzj  escretori  Ilei 
lolliruli  mucosi  (i).  Le  arterie  del  duodeno  derivano 
dalla  mesenterica  superiore,  dalla  pilorica,  dalle  gastro- 
epiploichc,  cc;  i uervi  dai  plessi  solari. 

Dell'intestino  digiuno  ed  ileo , o sia  dell'intestino  te- 
nue propriamente  </e//o.(Inleslinum  tenue)  (2). 

Situazione.Occnpn  la  regione  ombelicale,  l’ipogastrica, 
parte  de'fiauchi,  delle  regioni  iliache  e della  cavila  della 
pelvi  (3).  Forma.  È un  lungo  canale,  continuo  col  duode- 


porzione  delta  loro  lunghezza,  e la  forma  loro  presenta 
la  ripetizione  delle  valvole  conniventi;  quelli  della  par- 
te inferiore  sono  più  sottili,  allungati  ed  anche  più  lun- 
ghi de’precedenti.  La  lunghezza  loro  ascende  a un  quar- 
to di  linea  circa,  e il  loro  numero  a più  d’un  milione. 
Quando  si  esaminano  col  microscopio  sembrano  formali 
d'una  sostanza  granulosa.  Sono  composti  di  tessuto  cel- 
lulare, percorso  da  vasi  sanguigni  e linfatici,  le  cui  pare- 
ti non  sono  ben  distinte  dalla  sua  propria  sostanza.  ~ 
Sembra  che  i villi  sieno  muniti  di  aperture  ( ampolle 
di  Lieberkunh)  alla  loro  superfìcie  ( Meckel ). 

(1) l  folliculi  mucosi  del  Lubo  intestinale  tenue  di  vidonsi 
in  più  classi,  f più  piccoli  trovatisi  iu  tutta  la  lunghezza 
dell’intestino, sono  isolati  gli  uni  dagli  altri,  e non  si  pon 
vedere  che  col  microscopio. Questi  non  hanno  ricevuto  al- 
cun nome.  I più  voluminosi, se  sono  solilarj  diconsi  gl  a ri- 
dale di  Jìrunner,  se  agglomerati  glandule  di  Peyer. — 
Le  glatvlule  «li  Brunner  trovatisi  particolarmente  nel  duo- 
deno , ove  si  presentano  sotto  la  forma  di  piccoli  corpi 
appianati,  riioudali,  ienticuluri,  aventi  tult’al  più  una  li- 
nea «li  diametro,  e aperti  nella  cavità  dell'iuleslino  con 
larghi  orifizj  (Meckel). 

(2)  Le  prime  duequinte  parli  deU'inlestino  tenue  pro- 
priamente dello  cosi  iluiscono  l'intestino  digiuno , il  ri- 
manente 1,7/co  (JFinslow). 

(3)  L iutesliuo  tenue  giace,  con  de'giri  variabili,  nello 
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no  e coll 'intesi  ino  cieco  il  quale  presenta  uu  numero 
considerevole  di  giri,  ai  quali  si  ila  il  nome  di  circonvo- 
luzioni, e coiraccoslamento  delle  sùe  parti,  forma  una 
massa  che  offre  una  curva  generale  colla  convessità  all’ 
innanzi,. libera  e fluttuante,  e còlla  concavità  situata  po- 
steriormente ed  aderente  al  mesenterio.  Lunghezza • 
Quattro  octnque  volle  aU’incirca  quella  del  corpo,  ilup- 
porti.  Nel  dinanzi,  col  grande  epiploon  e colla  parete  an- 
teriore dell'addome;  posleiiormente,  colla  colonna  verte- 
brale; intorno  alla  sua  periferia,  cogli  intestini  crassi. 
La  superficie  esterna  è levigala,  ed  ha  i rapporti  sopra 
mentovali.  La  superficie  interna  è simile  a quella  del 
duodeno.  Le  sue  valvule  conniventi  sono  in  gran  nume- 
ro, ma  diminuiscono  gradatamente  dall’alto  al  basso. 

Organizzazione,  i.  La  tunica  sierosa  cuopre  tutta  la 
superficie  dell  intestino  tenue,  se  si  eccettua  la  parie 
posteriore,  nella  quale,  ove  il  peritoneo  forma  il  mesen- 
terio, lascia  uno  spazio  triangolare,  a.  La  tunica  m'uscu- 
lare  si  congiunge  esternamente  col  peritoneo,  e nella 
parte  interna  colla  membrana  mucosa.  Detta  membrana 
è formata  di  fibre  scolorite,  alcune  delle  quali  sonoi  sn- 
perficiali,non  molto  copiose  e !ongitudinali,e  le.altre  pro- 
fonde, più  sviluppate  e trasversali.  3.  La  tunica  mucosa 
è più  grossa  di  quella  dello  stomaco,  forma,  le  valvAtle 
conniventi,  presenta  uu'aaùmero  grande  di  villi  appari- 
scentissimi, e moltissimi  follieuli  mucosi  (glandule  di 
Peyer )>  leggermente  prominenti  neU’in  testino.  (i).  Le 


spazio  che  v’ha  fra  il  fegato,  la  milza,  la  vescica  orinaria 
l'utero  nelle  donne,  lo  stomaco  e l’intestino  crasso,  dal 
quale  è quasi  attorniato  a guisa  di  corona. 

(i)  La  tunièa  estèrna  dell’intestino  tenue  proviene 
dal  peritoneo-  --  La  tunica  cellulare  o nervea  esiste, 
secondo  molti  anatomici,  tra  la  muscolare  e la  mucosa 
( vedi  la  nota  2 della  pag.  23g).  Le  valvule  conniventi  e 
i villi  sono  ugnali,  a quelli  del  duodeno.  — In  lutto  il 
tubo  intestinale  tenue  la  membrana  mucosa  ha  un  color 
bianco  {Jourdan  e Brcschet).  — Non  è che  neirintestiuo 
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arterie  dell’ intestino  tenue  nascono  dalli  mesenterica 
superiore,,  ed  i nervi  dal  plesso  mesenterico  superiore. 
Le  vene  si  scaricano  nella  vena  porla. 

Degli  intestini  crassi.  (Intestina  crassa). 

. Si  dividono  nell'intestino  oieoo,  nel  colon  e nel  rei- 

lo.  (i) 

i 

i 

Dell'intestino  cieco. 

t i 

Situazione '.  Nella  fossa  iliaca  destra.  Forma.  Ti  i ango- 
lare, irregolare,  bernoccoluto,  tre  volte  più  voluminoso 
dell’intestino  tenue,  lungo  Ire  o quattro  dita  trasversi,  e 
continuo  coll  ileo  e col  colon.  (2)Rappor/i.  Nel  dinanzi, col- 


ileo  che  esistono  le  glandule  di  Peyer.  Queste  glnndule 
formano  a un  di  presso  trenta  ammassi,  per  la  più  parte 
oblunghi  e ritornigli, di  rado  triangolari,  o quasi  quadra* 
ti,  il  cui  asse  longitudinale  è parallelo  a quello  del  tubo 
intestinale.  È per  lo  meno  rarissimo' di  trovarli  più  lar- 
ghi che  lunghi.  Le  glandule  di  Peyer  non  esistono  dalla 
parte  dell'intestino  corrispondente  al  mesenterio,  ma  su 
Je  sue  parti  laterali,  e principalmente  sulla  parie  ante- 
riore, non  isporgouo,  o almeno  sono  poco  sagl  enti  al  di 
sopra  della  superficie  degli  intestini,  e non  si  riconosco- 
no che  per  la  minor  trasparenza  di  quest'ullimi  nei  luo- 
ghi da  esse  occupati.  Dette  glandule  sono  poi  men  nume- 
rose nella  parte  inferiore  dell'ileo  (Meckel). 

( i)  L'intestino  crasso  ha  origine  dall'estremità  inferiore 
dell'ileo,  nella  regione  iliaca  destra,  ascende  sin  sotto  al 
fegato,  si  porla  nel  lato  sinistro,  indi  discende  al  basso  , 
circondando  l'intestino  tenue,  e finisce  Hll’auo.  La  sua 
lunghezza  è circa  cinque  piedi,  e la  sua  larghezza,  nello 
stato  di  mediocre  distensione,  varia  da  un  pollice  e mez- 
zo ai  due  pollici.  (Meckel).  — Egli  non  è uniformemente 
cilindrico,  ma  bernoccoluto,  non  è sì  mobile  come  l’i Il- 
lesi ilio  tenue,  ec. 

(2)  L iuieslino  cieco  è costituito  da  quella  parte  dell’ 
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l«  pareli  dell  addome;  posteriormente,  coi  muscoli  psoas 
e<]  iliaco  del  lalo  destro;  internamente  coll'intestino  fe- 
nue.  L i superfìcie  esterna  offre  Ire  grosse  prominenze. 
Inegualmente  bernoccolute,  separale  da  Ire  incavature 
longitudinali,  una  anleriore  e due  posteriori.  Questa  su- 
perficie presenta  molte  appendici  ( * appendici  epiploiche\ , 
• piene  di  gra->so,  le  quali  sono  formale  da  ripiegature  del 
peritoneo;  ? nel'a  parte  inferiore,  a sinistra  ed  allevan- 
ti, un’altra  appendice,  denominata  appendice  vermifor- 
me o dell'intestino  cieco , cilindrica,  flessuosa  , grossa  co- 
me 1»  canna  d’una  penna  da  scrivere,  lunga  dai  due  ai 
quadro  pollici,  ed  avente  una  cavità  che  comunica  con 
i quella  dell’intestino  cieca.  La  superfìcie  interna  oflVe 
Ire  prominenze  longitudinali,  ed  alcune  cavità  che  sono 
situale  tra  le  dette  prominenze  e spartite  le  one  dalle  al» 
Ire  da  ripiegature  trasversali.  Nella  parte  inferiore  e 
posteriorroeme,  si  scorge  l’apertura  dell’appendice  ver- 
miforme; ed  a sinistra,  quella  dell'intestino  ileo.  Quest* 
ultima  è fornita  d’una' rabula  eliltica  e trasversale,  det- 
I»  valva  'a  Ueo-creaic  o di  Bauhin  [*  vaìvula  del  colón\ 
vahula  ileo-colica''^  ed  e divisa,  da  una  fenditura,  in 
due  labbra  unite  nelle  estremità,  aderenti  airintestino 
col  loro  margine  couvesso,  e fluttuanti  nel  cieco  col  mar- 
gine concavo,  (i) 

. . t . 


intestino  crasso  che  è situato  pili  al  basso  della  vaìvula 
di  Bauhin,  ed  è stalo  così  denominato  perchè  finisce  in*- 
feriormente  senza  apertura.  Questo  intestino  occupa 
quasi  tutta  la  regione  ilìaca  destra,  e d’ordinario  è lie- 
vemente attaccata  al  muscolo  iliaco  per  mezzo  di  tes- 
suto celluloso.  — Il  volume,  la  figura  e la  situazione  di 
questo  intestino  non  sono  sempre  costantiesiroi. 

(i)  L'est  remila  inferiore  dell’iniestino  tenue,  ascen- 
dendo da  sinistra  a destra;  si  inserisce  nel  lato  sinistro 
dell’iniestino  crasso,  tra  l’iutestino  cieco  ed  il  colon,  ed 
ivi  presenta  una  fenditura  trasversale,  limitata  da  due 
labbra,  uno  superiore  e l'altro  inferiore,  che  sporgonò 
entro  la  cavità  del  crasso.  È questa  la  valvula  Bauhin; 
- 
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. Vr gatti  stazione.  i.  La  tunica  sierosa , se  si  ecce  Una 
una  piccola  porzione  nella  parte  posteriore,  ove  manca  , 
veste  tulio  l’intestino.  2.  La  tunica  muscolare  è rornpo- 
sla  di  fibre  circolari  simili  a quelle  dell’intestino  tenue, 
« di  fibre  longitudinali  raccolte  in  Ire  fasci  distinti,  mi  n 
Junghi  dell'intestino  cieco,  e che  occupano  le  incavature 
longitudinali  della  superficie  esterna.  3.  La  tunica  mu- 
cosa presenta  pochi  villi,  manca  quasi  affatto  di  valvole 
conniventi,  ma  è ricchissima  di  folliculi  mucosi.  La  vai' 
vula  ileo  cecale  è formata  da  una  ripiegatura  della 
tunicaraucosa.il  labbro  inferiore  della  medesima,  però 
contiene  uno  strato  di  fibre  carnee.  — L'appendice  ver- 
niiforrae  ha  la  medesima  struttura  dell'  intestino  eie- 
co.  (1) 


Il  labbro  superiore,  posto  quasi  trasversalmente,  è mino- 
re. o sia  più  breve  e più  stretto  dèll’inferiore:  il  labbro 
inferiore  sorge  un  po'più  aliai  lo,  ed  è maggiore,  più 
parabolico. La  fenditura  trasversale,  per  mezzo  della  qua- 
le l’intestino  tenne  si  scarica  nel  crasso,  è mollo  minore 
e più  stretta  del,  diametro  dello  stesso  intestino  tenue. 
--  Le  estremità  delle  due  labbra  si  congiungono  insieme 
in  ciascun  lato,  e sono  continue  con  due  grinze  (reticu- 
la  sive  frena  di  Morgagni)  molto. prominenti,  che  scom- 
pariscono a poco  a poco  nella  parte  dell’intestino  cieco 
apposta  alla  valvola.  Dette  grinze  sono  formale  di  fa- 
scetti  di  fibre  biancastre. 

, (1)  La  tunica  sierosa,  che  proviene  dal  peritoneo  , in 
molli  punti  si  prolunga  in  .alcune  borsicelle  che  gene- 
ralmente contengono  dell'adipe,  e nei  magri  un  siero 
rossiccio,  e che  diconsi  appendici  epiploiche.  Le  fibre 
longitudinali  sono  più  corte  dell’iulestino,  e perciò  lo 
accorciano  e lo  rendono  bernoccoluto.  --  La  tunica  mu- 
cosa, considerata  superficialmente  è liscia;  ma  esaminata 
con  attenzione,  si  vede  che  è cosparsa  d’  ineguaglianze 
prodotte  ita  una  moltitudine  di  piccoli  infossamenti,  ri- 
fondali, oblunghi,  assai  stretti  gii  uni  contro  gl»  alni, 
e che  assomigliano  a punture  di  spille.  Questi  indossa- 
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Dell'intestino  colon. 

Situazione.  Lungo  la  circonferenza  dell’addome,  dalla 
regione  iliaca  destra  alla  sinistra. Forma  Dest  ri  ve-  j n I or  n o 
all'addome  un  cerchio, e presenta, in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, dei  bernoccoli  interrotti  da  tre  fasci  carnei,  longitu- 
dinali e profondati,  e un  numero  considerevole  di  ap- 
pendici adipose,  formate  da  ripiegature  del  peritoneo. 
Internamente  è simile  alPinleslino  cieco.  L’intestino  co- 
lon, a norma  delle  parli  che  occupa,  si  divide  in  quattro 
porzioni; 

1.  Il  colon  lombare  destro  (*  colon  destro;  colon  a- 
scendente)  si  stende  dall’intestino  cieco  sino  all’orlo  del- 
le coste  spurie  del  tato  corrispondente.  Rapporti.  Nel  di- 
nanzi, col  peritoneo  e coll’iniestino  tenue;  posterior- 
mente, col  muscolo  quadrato  de’Iombi  e col  rene  destro; 
internamente,  colla  lamina  inferiore  del  mesocolon  tra- 
sverso e colla  destra  del  mesenterio;  nella  parte  esterna, 
colle  pareti  dell'addome. 

2.  Il  colon  trasverso , o sia  Varco  del  colon  ( * zona 
del  colon)  si  stende  da  uu  ipocordrio  all’altro.  Egli  è si- 


menli  le  danno  l’apparenza  di  un  favo  d’api,  come  lo  si 
\ede  alla  faccia  interna  della  membrana  mucosa  dello 
stomaco.  Le  elevatezze  che  li  separano  occupano  uno 
spazio  piìj  grande  di  essi,  e possono  essere  considerate 
come  coi  rispondenti  ai  villi  dell’  intestino  tenue.  La 
merahrana  mucosa  di  questo  intestino  è poi  ricchissima 
di  “dandole  mucipare  (Meckel)  ed  ha  un  colore  bianco 
pallido  ( Jourdan  e Iìreschet).  — Tra  la  tunica  mucosa  e 
la  muscolare  v’ha,  secondo  molli  anatomici,  la  tunica 
cellulare  (vedi  la  nota  2.  alla  pag.  235.  e 239,  e la  nota  1 
alla  pag.  a/}1)-  -“La  valvula  ileo-colica  è formala  dalla 
membrana  mucosa,  dada  cellulare  o vascolosa,  e dalle  li- 
bre circolari  della  tunica  muscolare  dell'intestino  tenne 
e del  crasso.  --  L’appendice  vermiforme  è ricchissima  di 
grandule  mucipare. 
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fatalo  nella  parie  inferiore  ed  anteriore  della  regione  e- 
pigastrica,  sollo  'o  stomaco.  sopra  l'intestino  tenue,  e 
avanti  il  mesocolon  trasverso,  La  superficie  superiore  è 
in  rapporto  col  fegato,  col  margine  anteriore  dello  stoma- 
co, ed,  a sinistra,  eoi  a milza.  La  superfìcie  inferiore 
appoggia  sopra  l’infeslino  tenue.  Il  margine  anteriore  è 
c ongiùnto  col  grande  epiploon.  Il  margine  posteriore  è 
abbracciato  dal  mesocolon  trasverso. 

3.  Il  colon  lombare  sinistro(*  colon  discendente)  è si- 
mile interamente  a quello  del  lato  destro. 

4.  Il  colon  iliaco  ( * curvatura  sigmoidea  del  colori) 
è situato  nella  fossa  iliaca  sinistra,  ed  ha  U forma  d’una 

S.  Rapporti.  Anteriormente,  coll’intestino  tenue;  poste- 
riormenlc,coi  muse-oli  psoas  ed  iliaco,  coi  vasi  spermati- 
ci e coll'uretre.  Questa  porzione,  nella  parte  posteriore  e 
in  ulto  è tenuta  in  silo  da  una  .ripiegatura  del  peritoneo, 
alla  quale  è stato  assegnalo  il  nome  di  mesocolon 
iliaco. 

Organizzazione  del  colon,  t.  La  tunica  sierosa  è 
formala  dal  peritoneo,  il  quale,  coperto  l'intestino,  lo 
attacca  alle  parti  vicine  mediante  due  ripiegature,  chia- 
mate col  nomedi  mesocolon  trasverso  e mesocolon  ilia- 
co. a.  La  tunica  muscolare  e mucosa  sono  simili  a quelle 
dell'  intestino  cieco  (x).  Le  arterie  dell'intestino  cieco  e 
'del  colon  nascono  dalle  mesenteriebe.ed  i nervi  dai  plessi 
mesenterici.  Le  vene  mellon  foce  nella  vena  porta. 

Dell'  intestino  retto. 

Situazione.  Nella  parte  posteriore  della  pelvi,  dal  lato 
sinistro  dell’articolazione  sacro-vertebrale  sino  al  cocci- 
ge. Forma.  Cilindrico,  alquanto  ingrossalo  nella  parte 
infeiiore,  un  po’concavo  nel  d nanzi,  e pressoché  verti- 
cale. Rapporti.  Nell’uomo,  nella  parte  anteriore  e infe- 
riormente, col  fondo  della  vescica,  colla  prostata  e colle 


(1)  L’organizzazione  del  colon  non  differisce  da  quella 
dell'iutestiuo  cieco. 
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vescichette  sperma li<he;uella  parte  anteriore  e superior- 
mente,  colla  vescica; nella  domi»,  nella  parte  anteriore  e 
infei 'tormente  colla  vagina;  auteriornie.de  e in  alto,  coll’ 
utero;  nella  parte  posterioie,  in  ambedue  i sessi,  è attac- 
calo al  sacro  e al  coccige  per  mezzodì  una  ripiegatura 
ilei  peritoneo,  denominalo  mesoretto ; nelle  parli  latera- 
li, con  del  tessuto  cellulare  ricco  di  adipe  e coi  muscoli 
elevatori /dell’ano.  La  superficie  esterna  è liscia,  bianca, 
lcv>gata,e  presenta  delle  strie  verticali  e p» rateile. La  su- 
perficie interna, nella  parte  superiore,  è liscia,  inferior- 
mente, presenta  alcune  grinze  longitudinali  eparalellc, 
- tra  le  quali  scorgonsi  delle  ripiegature  semilunari  e mem- 
branose che  formano  delle  specie  di  lacune  col  fondo 
Stretto  e rivolto  in  su.  h'esiremkà  superiore  è continua 
col  colon  iliaco.  L1 2  estremità  inferiore  finisce  con 
uh’  apertura  stretta  , rifondata  ed  increspata,  che  dice- 
si ano. 

Organizzazione,  t.  La  tunica  sierosa  non  esiste  nel- 
la parte  inferiore  (jell'intestino  retto.  2.  La  tunica  mu- 
scolare, analoga  a quella  dell'esofago,  è molto  grossa  ed 
è formala  di  due  sorta  di  fibre,  cioè  di  fibre  longitudina- 
li. superficiali  e.abboudanlissime  nei  due  terzi  superiori 
deirintestino  (i),  e di  fibre  circolari,  profonde,  che  esi- 
stono quasi  sole  nel  terzo  inferiore.  3.  La  tunica  muco - 
sa  noci  differisce  da  quella  delle  altre  parti  del  tubo 
digerente,  forma  le  pieghe  e le  grinze  che  si  osservano 
nella  superficie  interna  deU’inteslino,  e presenta  gli  ori- 
fizi dei  folliculi  mucosi.  Le  arterie  dell’intestino  retto 
nascono  dalla  mesenterica  inferiore,  daU'ipogaslrica  e 
dalla  pudenda  iuterna,  e i nervi  dai  plessi  ischiatico  ed 
ipogastrico,  (a)  i«\ 


(1)  Le  fibre  longitudinali  deirintestino  retto  non  sono 
raccolte  in  tre  fasci,  come  quelle  dell’intestino  cieco  e 
del  colon,  ma  circondano  la  paite  superiore  deirintestino 
ugualmente  per  tutta  la  sua  circonferenza. 

(2)  Il  taglio  retto  vescicalc  esige  più  precise  nozioni 
tulle  relazioni  anatomiche  deirintestino  retto.  — Preso 


1. 
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in  totalità,  questo  intestino  si  stende  dallo  stretto  snpe- 
riore  della  pelvi  all’ano.  Diretto  da  principio  un  po’obli- 
quameute  da  sinistra  a destra,  si  curva,  verso  la  parte 
inferiore  della  cavità  della  pelvi,  per  portarsi,  dall'indie- 
tro  all  avanti,  sotto  la  vescica,  sino  a livello  della  prosta- 
ta, sotto  alla  quale  si  curva  nuovamente  daU’allo  al  bas- 
so, ed  nn  poco  dall’a  vanti  all’indielro.  Si  può  dunque 
considerarlo  come  formato  di  tre  parli  separale  da  que- 
ste due  curvature,  e distinte  runa  dall’altra  per  la  loro 
situazione,  struttura,  natura  ed  importanza  delle  loro 
connessioni.  La  prima  parte,  o superiore,  diretta  dùll  ab 
to  al  basso,  cd  un  poco  obliquamente  da  sinistra  a destra 
è estesa  dalla  fine  deli'S  del  colon  sino  al  luogo  ove  l’in- 
testino, liberandosi  dall’invoglio  che  gli  fornisce  il  pe- 
ritoneo, si  curva  per  portarsi  ^ol  to  alla  vescica;  ella  for- 
ma più  della  metà  della  sua  lunghezza:  È flessuosa,  libe- 
ra, liscia,  vestila  dal  peritoneo,  e lassamente  attaccala 
alla  parete  posteriore  della  cavità  del  piccolo  bacino, 
per  mezzo  ili  una  duplicatura  di  quésta  membrana.  La 
seconda,  parte,  o media,  compresa  tra  le  due  curvature, 
ha  circa  tre  pollici  di  lunghezza;  laisua  direzione  è obli- 
qua dall'alto  al  basso  e dall’indielro  allevanti;  legger- 
mente curvala  nel  medesimo  verso,  ella  è fissa,  immobi- 
le, e corrisponde  costantemente,  aU’indietro,  alla  parte 
inferiore  dei  sacro,  al  coccige,  ed  al  pavimento  formato 
dai  muscoli  ischio-coccigei,  alPinnanzr  al  basso-fondo 
della  vescica,  da  cui  ella  è separata,  esternamente  ed  in 
basso,  dalle  vescichette  seminali  e dai  condotti  deferenti 
e più  inferiormenle,  dalla  prostata;  finalmente,  sui  lati’ 
da  un  abbondante  tessuto  cellulare.  La  sua  strutturi  c«ì 
organizzazione  differiscono  da  quelle  della  porzione  su- 
periore^ per  esser  ella  tot  dmen te  priva  di  peritoneo, 
tranne  talvolta  della  parte  più  alta  della  sua  faccia  ante- 
riore, nel  caso  di  considerabile  retrazione  della  vescica; 
perché  la  sua  tunica  mnsculare  è mollo  più  grossa,  e for- 
giala di  fibre  longil udirgli  molto  più  forti  e più  nume- 
rose; per  esser  ella  circondata  per  ogni  dove  da  un  tes- 


DE*,  PERITONEO 


Del  peritoneo.  (Peritonaeum). 

• «# 

’I]  peritoneo  è una  membrana  sierosa,  sottile  trasparen- 


suto  cellulare  serrato  soltanto  al  «li  so! to  «Iella  prostata  , 
lasso  e abbondantissimo  in  tutto  il  resto  «Iella  circonfe- 
renza «lei Pi iitesl i no.  Finalmente  la  porzione  inferiore 
«lei  retto  comincia  al  «li  sotto  ed  a livelli»  «Iella  prostata  , 
e finisce  all'ano.  La  sua  lunghezza  varia  da  un  pollice  ti- 
no ad  un  pollice  e mezzo.  È più  larga  in  allo  che  in  has- 
So.4Ln  sua  direzione  è obliqua  «lall'alto  al  basso  eil  un 

?oro  dall'avanli  airindielro.  Vicino  alla  sua  origine,  ella 
per  ogni  dove  circondata  «la  un  copioso  tessuto  cellula- 
re, tranne  anteriormente,  ove  ella  corrisponde  alla  pro- 
stata ; in  lutto  il  resto  «Iella  sua  estension»?^  ella  è involta 
•dagli  sfinteri.  La  sua  struttura  è differentissima  da  quel- 
la «Ielle  altre  «lue  porzioni.  In  fatti , allorché  il  retto,  ar- 
rivato sotto  alla  prostata,  si  ècurvntp  per  la  secomla  vol- 
tarla sua  tùnica  carnosa,  grossissima  e fornita  «li  fibre 
Inngijudinnli  numerosissime,  finisce  a un  tratto;  la  tuni- 
ca mucosa  s«>la  si  avanza  sino  alla  pelle,  circondala  di  fi- 
bre muscolose  circolari  appartenenti  agli  sfinteri,  che 
forrtiano  colla  loro  unione  una  specie  di  anello  assai  più 
sottile  alla  sua  origine  che  dalla  parte  della  pelle,  ove 
dà  origine  a due  prolungamenti  a mo'di  co«le,  l'anlet  io- 
re  dei  quali,  più  lungo,  si  dirige  verso  il  bulbo  «leli’u- 
relr.i,  e«l  ivi  si  «infonde  col  muscolo  bulbo  cavernoso  , 
la«l«Iove  il  posteriore  si  porla  verso  il  coccige.  Rivestito 
didentro  «dalla  fine  «Iella  tunica  mucosa  dell’intestino, 
-ed  unito  anteriormente  ed  in  allo  alla  prostata  , questo 
snello  muscoloso  corrispomle  per  ogni  dove  ad  un  ab- 
bondantissimo e pingue  vinoso  tessuto  cellulare.  C<>si  h 
porzione  superiore  del  retto  è mobile  e rivestita  dal  pe- 
riloneoi  mentre  la  me«lia  e l’inferiore,  formando  insieme 
una  lunghezza  di  «piatirò  pollici  almeno,  circondala  per, 
ogni  dove  da  un  abbondante  tessuto  cellulare,  sono  fisse 
e prive  d’involto  peritoneale  (Nota  di  Jourdan  e di 
Breschtt  all' Anatomia  di  Meckel). 
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ir  e<l  estesissimi!,  la  quale  ha  la  forma  di  un  sacco  »en?.a 
aperture,  veste  la  superficie  interna  delle  pareti  dell'ad- 
dume,  invoglie. senza  che  li  contenga  nella  propria  cavi- 
tà, la  maggior  parte  de'  visceri  addominali,  e forma  va- 
rie ripiegature  che  sono  destinate  a mantenerli  nei  loro 
rapporti  naturali  (t). 


(i)  Il  peritoneo,  la  piit  grande  delle  membrane  sierose 
di  tutto  il  corpo,- veste  quasi  tutta  la  cavità  dell'addome* 

— Nell’uomo  egli  forma  un  sacco  chiuso  per  ogni  dove  ; 
ina  uella  donna  presenta  due  aperture,  una  per  banda,  al 
luogo  degli  orifizij  addominali  delle  trombe  falloppiane. 

— Il  peritoneo  invoglie  la  maggior  parte  dei  visceri  del- 
l’addome, i quali  sono  accolti  entro  la  sua  cavità  come 
in  altrettante  sue  duplicature, ‘appunto  come  se  da  prima 
questi  visceri  fossero  siati  disposti  al  di  fuori  lutt’allor- 
uo  del  sacco  perfettamente  vóto  e chiuso  e in  seguito  si 
fossero  profondati  verso  il  centro  della  cavità  spingendo 
av-mli  di  sè  la  superficie  esterna  del  sacco  cui  erano  a 
contatto. Questa  superficie  s’addossa  al  viscere,  lo  circon- 
da, lo  invoglie  in  tutta  la  circonferenza  e gli  si  stringe 
all'esterno,  e concorrendo  e agglutinandosi  in  sè  stessa 
al  «li  fuori  di  lui,  così  duplicata  poi  si  fa  aderente  alle 
parti  circonvicine.  Intanto  il  viscere  che  si  trova  chiuso 
in  una  cavità,  se  pur  vesLito  d'una  luuici  che  è porzio- 
ne di  peritoneo,  e s’è  provveduto  in  oltre  di  legamenti 
or  più  or  meno  lunghi  ed  espansi,  ciascuno  de’qunlj  è 
composto  di  due  lamine,  fra  le  quali  scorrono  i vasi 
proprj  del  viscere.  — Ma  di  tutti  i visceri  dell'addome  , 
che  abbiam  supposto  da  prima  collocali  al  di  fuori  della 
cavità  del  peritoneo,  alcuni  non  sonosi  tanto  profondali 
che  ne  restino  totalmente  involti,  e siasi  chiusa  sopra 
loro  la  membrana:  altri  rimangono  solamente  appoggia- 
ci, o al  più  vestiti  «lei  solo  tessuto  cellulare  esterno,  co- 
me i reni  e le  capsule  soprarrenali,  i grossi  tronchi  san- 
guigni,! plessi  nervei  e linfatici,  e alcune  glandule;  altri 
sonosi  profondati  assai  poco,  e piccola  parte  soltanto 
della  loro  superficie  hanno  provveduta  di  tunica  data 
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Per  com premiere  con  maggior  Facilità  la  disposizioné 
del  peritoneo  si  divida  la  cavità  dell’addome  in  Ire  regio- 
ni o zone,  una  superiore  od  epigastrica  , una  media  ol 
ombelicale  ed  una  inferiore  od  ipogastrica.  Queste  re- 
gioni sono  separate  l’una  dall’altra  da  due  linee,  una  del-» 
le  quali  passa  sul  margine  inferiore  della  dodicesima  co- 
sta di  ciascun  lato.e  l'altra  dalla  cresta  iliaca  di  un  lato  si 
porla  a quella  della  parte  opposta.  Ognuna  di  queste  tre 
regioni  poi  si  divide  in  tre  altre  per  mezzo  di  due  linee 
che  si  suppone  che  discendano  perpendicolarmente  dalla 
parte  inferiore  del  torace  alle  spine  iliache  superiori.  La 
regione  media  della  zona  superiore  dicesi  epigastrio  .,  e 
le  laterali  ipocondrj.  La  regione  media  della  zona  ombe- 
licale denominasi  ombelico , e le  laterali  Jìanchi  o lati. 
Finalmente  diccsi  ipogastrio  la  regione  inedia  della  zo- 
na inferiore,  e cavità  iliache  le  parti  laterali,  (i)  — Il 

‘ * 


dal  peritoneo,  che  abbandonandoli,  s'è  riflesso  ai  loro  la- 
ti in  pieghe  e duplicature  atte  a formar  legamenti;  tali 
sono  la  vescica  orinaria  e l'utero,  ec.,  la  superficie 
esterna  «le'quali  in  parte  è coperta  dal  peritoneo  e in 
parte  ènudsf.  Havvi  l’intestino  duodeno  fra  gli  altri,  di 
cui  le  estremità  sonosi'  tante  profondale,  che  sopra 
di  esso  al  di  fuori  circondandole  tutte  s'è  chiuso  il  peri- 
toneo: la  parte  media  però  dell’intestino  non  se  profon- 
dala abbastanza,  non  è totalmente  circondata,  e resta 
fuori  della  cavità  comune  del  sacco.  {Fattori). 

(i)  Altri  anatomici  dividono  in  vece  la  cavità  dell'addo- 
me in  quattro  zone,  mediante  tre  linee  orizzontali  che 
tirano, la  prima  fra  l'estremità  dello  sterno  e l'ombelico,!», 
seconda  fra  l’ombelico  e il  pube,  e la  terza  sopra  il  ran  o 
orizzontale  del  puhe.Così, colle  due  lineeehe  si  suppongono 
discendere  perpendicolarmente  sopra  le  spine  iliache  an- 
teriori superiori,  tutto  l’addome  verrà  diviso  ili  dodici 
regioni,  quattro  medie,  quattro  destre  e quattro  sinistre. 
Le  regioni  medie  sono  , dall’  alto  al  basso,  Vepiga- 
stirìca , V ombelicale  o mesenterica , \' ipogastrica  e Ir 
regione  del  pube ; le  laterali,  parimenti  aaU’alto  al  bassoj 
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Y ipocondrio)  la  regione  epicoìica , Yiliaca  e l’ inguine, 
— Conviene  però  avvenire  che  le  dodici  regioni  sopra 
nominate  non  comprendono, secondo  molti  anatomici, 
che  le  parli  anteriore  e laterali  della  cavila  addomina- 
le, nominando  eglino  regione  lombare  la  parte  poste- 
riore. — Nella  ragione  epigastrica  si  trovano  parie  del 
grande  epiploon,  la  parie  media  dello  stomaco,  il  pic- 
colo epiploon,  il  lobo  sinistro  del  fegato,  parte  dell'In- 
testino duodeno  e del  colon,  l’estremità  destra  del  pan- 
creas, parie  della  vena  cava  e dell’arteria  aorta,  l'arleria 
celiaca  e l’estremità  inferiore  del  condotto  toracico  ; -- 
nella  regione  ombelicale,  la  massima  parte  del  grande 
epiploon.deU'inlestino digiuno  e del  mesenterio, l'intesti- 
no colon  trasverso,l’estremilà  del  duodeno, l’aorta, la  vena 
cava,  e alcuni  plessi  glundulosi  linfatici  e nervei:  — nella 
regione  ipogastrica,  i vasi  ombelicali,  l’uraco,  l’estremi- 
tà inferiore  dell’epiploon,  la  biforcazione  dell'aorta  e del- 
la velia  cava,  i vasi  iliaci  primitivi,  e,  parte  degli  urete- 
ri; --  nella  regione  del  pube,  la  vescica  orinaria,  rime- 
stino retto,  l'utero  e i suoi,  legamenti,  le  vescichette  se- 
minali e la  prostata.  — Nell’ipocondrio  destro  v’ha  il  lo- 
V ho  maggiore  del  fegato,  la  parte  superiore  della  vesci- 
chetta biliaria,  e piccola  porzione  dello  stomaco  e del 
colon;  — e nel  sinistro  il  fondo  cieco  dello  stomaco  , la 
milza,  l’eslremilà  sinistra  del  pancreas  e deU’inleslino 
colon;— nella  regione  epicoìica  destra  rcslremilà  infe- 
riore'del  lobo  maggiore  «lei  fegato,  il  fondo  della  vesci- 
chetta biliaria,  parte  dell’intestino  colon  e del  cieco,  la 
capsula  soprarenale  destra  e il  rene  destro -- e nella  si- 
nistra parte  dell  intestino  digiuno  e del  colon,  la  capsu- 
la soprarenale  sinistra  e il  rene  sinistro;  — nella  regio- 
ne iliaca  destra,  la  maggior  parte  dcll’iutcsiino  ileo,  I’ 
intestino  cieco,  l’appendice  vermiforme, l’ovaj»  destra, 
la  tromba  falloppiana  destra  e i legamenti  destri  dell’u- 
tero; e nella  sinistra,  parte  dell’intestino  colon, l’o'aja  e 
la  tromba  falloppiana  sinistra,  e i legamenti  sinistri  dell’ 
utero;  — nella  regione  inguinale  finalmente,  tanto  nel 
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peritoneo  è diviso  in  tre  porzioni  che  corrispondono  al- 
le tre  zone  sopra  nominale. 

i.  La  porzione  ombelicale  parte  dalla  linea  bianca  , 
cuopre,  a destra  ed  a sinistra,  i muscoli  dell'addome,  pas- 
sa sul  colon,  formando  intorno  al  medesimo  una  ripiega- 
tura (i)  che  dicesi  mesocolon  lombare  (2),  ed  al  davanti 


lato  destro,  come  nel  sinistro,  le  origini  (lei  rasi  femo» 
rali,  molte  glandule  e nervi,  il  cordone  sepermatico  nei 
maschi,  e il  legamento  rotondo  dell'ulero  nelle  femmine 
(Fattori). 

(1)  Le  ripiegature  del  peritoneo  sono  di  più  sorta. 
Alcune  abbracciano  il  canale  intestinale,  formando  la  di 
lui  tunica  esterna,  e chiamatisi,  con  nome  generico,  me- 
senterj,  dicendosi  poi  mesenterio  quella  che  cinge-  F in- 
testino lentie,  mesocolon  quella  che  abbraccia  il  colon, 
tnesocieco  quella  dell’intestino  cieco,  mesoretto  quella 
deiriulestiuo  retto.  Le  ripiegature  che  non  si  stendono 
al  tubo  intestinale,  ma  agli  altri  organi  (allo  stomaco,  al 
fegato,  alla  milza,  all’utero,  ec.)  diconsi  legamenti.  Le 
duplicature  che  si  stendono  «la  mi  viscere  aU’aUro,  «li— 
consi  omenti  od  epiploon.  Quelle  finalmente  che  sono 
libere,  e die  fanno  soltanto  prominenza  alla  superficie 
d'un  viscere  diconsi  appendici  epiploiche. 

(2)  Il  mesocolon  «lesiro  o ascendente  veste  la  parte 
anteriore  «lei  colòn  ascendente  ; ma  egli  manca  ordina- 
riamente nella  sua  parte  posteriore,  che,  in  questo  caso, 
aderisce  al  rene  corrispondente  mediante  tessuto  cellu- 
lare. Questa  ripiegatura  è cortissima.  — 11  mesocolon 
trasverso,  continuo  col  mesocolon  ascendente,  cinge  1’ 
arco  del  colon.  Egli  è più  stretto  nelle  estremità  che  nel 
mezzo,  e per  questa  ragione  la  parte  media  «lei  dello  ar- 
co è mobilissima.  — Il  mesocolon  sinistro  o discendente , 
continuazione  immediata  del  prece«lenle,  cinge  la  parte 
discendente  del  colon,  lasciandone  però  assai  spesso  pri- 
lla la  sua  parte  posteriore,  che  allora  aderisce  alle  parti 
sottoposte  mediante  tessuto  cellulare.  Anche  questo  me- 
socolon è corto  e non  permette  grandi  movimenti  alfin- 
tcsiino  che  racchiude. 
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dei  reni,  dai  quali  è separata  da  uno  strato  di  tessuto 
cellulare.  Si  porta  quindi,  in  ambedue  i lati,  verso  la  co- 
lonna vertebrale,  coprendo  gli  uretri,  i vasi  spermatici  e 
renali,  la  vena  cava  e l*aorla, e si  riflette  dall’indielro 
all’avanti  addossandosi  contra  sé  stessa  e costituendo  un’ 
ampia  ripiegatura  che  dicesi  mesenterio.  Il  mesenterio 
nella  parte  posteriore,  è attaccato,  col  suo  margine  stret- 
to alla  colonna  vertebre  e nel  dinanzi  col  margine  mag- 
giore, a lutto  l’intestino  tenue,  ed  è formalo  di  due  lami- 
ne, tra  le  quali  v’hanno  moltissimi  vasi  linfatici  e san- 
guigni, de’ganglj  e de’  nervi  (r). 

- 2.  La  porzione  ipogastrica  discende  lungo  la  linea 
mediana  sopra  l'urico  e sopra  le  arterie  omMicali,  for- 
mando tre  ripiegature  mollo  saglienti,  cuopre  Ja  superfi- 
cie posteriore  dei  muscoli  retti,  e più  al  basso,  la  som- 
mità e la  parte  posteriore  della  vescica.  1J  peritoneo  ve- 
ste quindi,  nell'uomo,  la  base  delle  vescichette  seminali 
e l'intesiino  retto,  formando  due  ripiegature-  e he  chia- 
niansi  col  nome  di  legamenti  posteriori  della  vescica,  e 
dietro  l'intestino  retto,  dà  origine  a una  terza  ripiegatu- 
ra che  (licesi  mesoretto  (2).  Nella  donna,  si  porta  dalla 

- vescica  sulla  vagina  e dalla  vagina  ail'utero,  cuoprendone 
le  superficie  anteriore  e posteriore,  ed  il  margine  supe- 


. (i)  Il  mesenterio  è una  lunga  ripiegatura  del  perito- 
neo, la  quale  abbraccia  lutto  l’intestino  digiuno  e l'ileo. 
Egli  occupa  la  parete  posteriore  dell’addome,  ove  si 
stende  dal  lato  sinistro  del  corpo  della  seconda  vertebra 
lombare  sin  verso  l’incavatura  iliaca  del  lato  destro.  Ila 
una  forma  irregolare,  è molto  stretto  nella  maggior  parti 
della  sua  estensione,  ma  è jitoi  larghissimo  presso  l’inte- 
stino tenue.  — Una  delle  lamine  del  uiesenteiio  è conti- 
nua superiormente  col  mesocolon  trasverso  rl'allra  si  at- 
tacca inferiormente  alla  colonna  vertebrale. 

(al  II  mesoretto  ha  la  forma  d’un  triangolo  coH'apue 
rivolto  al  basso.  Egli  è situato  in  mezzo  a mollo  grasso, 
e tiene  connesso  l'intestino  retto  coll’osso  sacro.  Ora  e- 
gli  è più  lungo  e più  largo,  ora  più  breve  e ristrelto.Nou 
cinge  la  parte  inferiore  dell'intestino. 
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ri  ore  ili  quest'ultimo  viscere,  e formando,  mi  prolungarsi 
òi  amhidue  i lati,  due  ripiegature  rhe  dieou si  legamenti 
larghi.  Ascende  quindi,  in  emendile  i sessi,  al  davanti 
dell’arlicolazione  sacro-vertebrale  e si  unisce  rolla  por- 
tone ombelicale.  Ai  lati  della  linea  mediana,  il  peritoneo 
si  porla  in  basso,  cunpre  le  fosse  iliache,  e forma  due  ri- 
piegature d’inlornoalla  Sdei  rolon  ed  ali'intesiino  cieco. 
La  duplicatura  del  lato  destro  dicesi  mesocìeco,  quella 
del  lato  sinistro  mesocolon  iliaco  (i).  Dietro  l’arco  cru- 
rale finalmente  presenta  due  incavature  che  diconsi  ca- 
vità iliarhe. 

3.  La  porzione  epigastrica,  che  è la  più  intrigata.non 
ha,  a sinistra,  a destra  e nel  mezzo,  la  medesima  disposi- 
zione. Nel  lato  sinistro , il  peritoneo  cuopre  la  superficie 
inferiore  del  diaframma,  la  parte  posteriore  dei  vasi  sple- 
nici,la  metà  posteriore  della  superficie  interna,  la  super- 
ficie esterna,  la  circonferenza  e la  metà  anteriore  della 
superficie  interna  della  milza,  e la  parte  anteriore  dei. 
vasi  splenìci,  e di  là  si  porta  alla  protuberanza  dello  sto- 
maco e si  continua  colla  lamina  anteriore  del  grande  epi- 
ploon. Le  lamine  che  uniscono  la  milza  collo  stomaco 
chiana  ansi  col  nome  di  epiploon  gastro-splenico  (a). 

Neila  parte  media , il  peritoneo  passa  dal  diaframma 
sulla  superficie  anteriore  dello  stomaco,  indi  al  davanti 
dei  vasi  gastro-epiploici,  discende  sino  alla  parte  infe- 
riore dell’addome,  si  ripiega  dal  basso  all’alto,  sino  al 
margine  convesso  del  colon  trasverso,  formando  in  que- 
sta maniera  due  lamine  del  grande  epiploon.  Coperta  poi 
Ja  superficie  inferiore  del  colon,  si  porta  indietro  verso 
la  colonna  vertebrale, dando  origine  alla  lamina  inferiore 
del  mesocolon  trasverso. 


(i)  Il  mesocolon  iliaco,  continuazione  del  mesocolon 
discendente,  è molto  lasso  e più  largo  nel  mezzo  che 
nelle  estremità  : così  anche  il  colon  iliaco  è mobilissi- 
mo. V 

(a)  Tra  le  lamine  dell’epiploon  gastro-splenico  scorro- 
no i vasi  brevi  dello  stomaco. 
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Nella  parte  destra,  «lai  diaframma  si  riflette  sulla  su- 
perficie posteriore  «lei  fegato,  forma  una  r i pieg-a I ur.i  che 
viene  denominala  legamento  coronario , e cuopre  la  su- 
perficie superiore  di  ipicsio  viscere,  da  lido  origine  ad  un' 
altra  duplicatura  verticale  e triangolare,  che  dicesi  lega- 
mento sospensorio  del fegato.  Questa  duplicatura  divide 
la  superficie  superiore  del  fegato  in  due  parti  disuguali, 
ed  è continua  rolla  falce  della  vena  ombelicale , o sia 
con  una  ripiegatura,  entro  la  (piale  scorre  la  detta  ve- 
na (t).  Più  in  basso,  il  peritoneo,  da  un  lato,  veste  la  su- 
perficie concava  del  lobo  maggiore  del  fegato  e la  vesci- 
chetta biliaria,  e forma,  affatto  a destra,  il  legamento  la- 
terale destro  del  fegato;  nell'altro  Iato,  cuopre  la  super- 
fìcie inferiore  del  lobo  medio  del  fegato,  formando  in  vi- 
cinanza del  suo  margine  posteriore  il  legamento  trian- 
golare sinistro,  indi,  portandosi  sulla  superficie  anterio- 
re dello  stomaco,  costituisce  la  lamina  anteriore  delle/x- 
ploon  gastro-epatico. 

Il  peritoneo,  sotto  il  collo  della  vescichetta  biliaria,  si 
profonda  in  una  fessura  triangolare,  detta  fessura  di 
Winslovt,  si  addossa  sopra  sè  stesso,  discende  sulla  su- 
perficie posteriore  dello  stomaco,  quindi  dietro  i rasi 
gaslro-epiploici,  e,  giunto  nella  parte  inferiore  dell’ad- 
dome  ins’eine  colla  prima  lamina  del  grande  epiploon, 
riascende  sino  al  margine  convesso  dell'arco  del  colou, 


(t)  Il  legamento  sospensorio  del  fegato  è ona  duplica- 
tura del  peritoneo,  la  quale  si  stacca  dalla  parte  media 
del  diaframma,  dall’apice  «Iella  cartilagine  xifoide,  «lai 
lato  interno  delPaponeurosi  del  muscolo  trasverso  dell’ 
\ addome,  e si  stende  sino  al  bellico.  Si  attacca  alla  super- 
ficie superiore  del  fegato,  dividendone  il  lobo  «lestro  dal 
sinistro.  Questo  legamento  ha  una  figura  falciforme,  col 
margine  convesso  rivolto  all’insù.e  col  concavo  al  basso. 
~ Nel  lembo  inferiore  o concavo  del  legamento  sospen- 
sorio, fra  l’una  e l’altra  lamina,  nel  feto,  scorre  la  vena 
ombelicale,  che  poi  diventa,  dopo  la  nascila, un  legamen- 
to quasi  cilindrico,  misto  a un  po’  di  pinguedine. 
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mnpre  la  stia  superficie  superiore,  forma  la  lamina  su  (ie- 
ri, >ie  del  mesocolon  trasverso,  indi  sorte  dalla  fessura  di 
Winslowr.  Questa  porzione  del  peritoneo  forma,  in  que- 
sto cammino,  le  pareli  della  cavità  posteriore  degli  epi- 
ploon. e compie  il  grande  epiploon  (*  epiploon  gastro- 
colico)  (i),  vasta  ripiegatura  libera  e fluttuante,  quadri- 
] itera,  attaccata  colla  sua  base  al  margine  anteriore  dello 
stomaco  ed  all’arco  del  colon,  e formata  di  due  lamine, 
««mina  delle  quali  è composta  di  due  altre  lamine,  una 
su  perficiale  e 1 altra  profonda. 

Im  superficie  interna  del  peritoneo  è liscia,  levigatis- 
sima, è sempre  irrorala  da  tenue  sierosità,  ed  a coulalto 
con  sé  stessa.  La  superficie  esterna  è più  o meno  aderen- 
te alla  maggior  parte  dei  visceri  dell’addome,  ed  in  più 
luoghi  è acconta  Ito  con  sè  medesima  (2). 

Organizzazione.  Uguale  a quella  di  tutte  le  membra- 
ne sierose  (3). 


(1)  Il  grande  epiploon  discende  più  in  basso  nel  lato 
sinistro  che  nel  destro. 

(2)  Il  peritoneo  aderisce  intimamente  all'aponenrosi 
comune  anteriore  dei  muscoli  addominali,  e intorno  all’ 
ombelico,  — e lassamente  alla  linea  bianca,  alla  parte 
carnea  del  muscolo  trasverso  dell'addome,  alla  superficie 
inferiore  del  diaframma,  alla  vena  cava,  ai  reni,  ai  mu- 
scoli iliaci,  alla  parte  inferiore  dei  muscoli  addominali, 
oc.  - Rell’adulto,  il  peritoneo  si  stacca  più  difficilmente 
«lalle  sue  aderenze  che  nel  bambino. 

(3)  In  generale,  il  peritoneo  è densissimo  verso  1 lom- 
bi, meno  denso  in  corrispondenza  dei  muscoli  addomina- 
li ; è più  sottile  quello  che  costituisce  i mcsenlerj,  più 
sottile  ancora  quello  che  invoglie  il  tegalo,  la  milza,  lo 
stomaco  e gli  intestini,  sottilissimo  in  fine  quello  che 
forma  gli  epiploon.  - Egli  è sommamente  elastico.  --  1 
T isi  sanguigni  del  peritoneo  nascono  dalle  arterie  vicine. 

parte  diaframmatica  riceve  le  sue  arterie  dalla  freni- 
ca, dall’epatica,  dalla  mammaria  e dalla  soprarenale.  La 
parte  corrispondente  ai  muscoli  addominali  riceve  le  sue 

1 Bayle , T.  II.  12 
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Ordine  secondo. 

Apparecchio  respiratorio 

Questo  apparecchio  è fonnalo  dei  soli  polmoni. 

/ 

Dei  polmoni.  (Pulmones).  (i) 

§.  i.  Conformazione  generale  e situazione,  I polmoni 
Son  posti  nelle  due  cavila  del  petto,  divisi  l'uno  dall'al- 
tro tlal  mediastino  e • tal  cuore,  e distinti  in  polmone  de- 
stro ed  in  polmoue  sinistro.  Volume.  Esattamente  ugua- 


dalla  mammaria,  dall  epigastrica  e dall’addominale.  La 
parte  corrispondente  ai  muscoli  lombari  riceve  le  sue 
dalle  inler-costali,  dalle  soprarenali,  dalle  renali,  dalle 
spermatiche,  dalle  lombari,  dalle  ileo-lombari  e dalle 
iliache.  La  parte  situala  nella  pelvi  riceve  le  sue  dalle 
ipogastriche,  dalle  emorroidali,  dall’otturatoria  e dall* 
uterina.  I mesenterj  egli  epiploon  ricevono  le  loro  dai 
tronchi  che  scorrono  tra  le  loro  lamine.  - Le  vene  cam- 
minano lungo  le  arterie  corrispondenti.  — Il  peritoneo 
é in  oltre  ricchissimo  di  vasi  linfatici;  ma  non  ha  alcun 
nervo. 

(i)  Dividete  la  pelle  del  petto  per  mezzo  di  una  inci- 
sione cruciata,  asportate  i lembi  ed  i muscoli  che  ricuo- 
prono  le  ossa,  tagliate  le  cartilagini  costali  d'alto  in  bas- 
so in  vicinanza  della  loro  unione  con  le  cosle,  e sollevate 
di  basso  in  alto  lo  sterno  e le  cartilagini  distaccandolo 
dal  mediastino  anteriore.  Si  può  per  facilitare  lo  studio 
degli  organi  conlenuti  nella  cavità  del  petto,  rompere  le 
cosle  presso  l’articolazione  loro  con  le  vertebre,  comin- 
ciando dall’incidere  le  parti  molliche  riempiono  gli  spa- 
zi intercostali.  Per  avere  nna  cognizione  esatta  della 
struttura  dei  polmoni  è indispensabile  di  iniettare  i con- 
dotti aerei,  ed  i principali  tronchi  arteriosi  e venosi  con 
sostunze  diversamente  colorale. 
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le  alla  rapacità  «Ielle  cavità  toraciche  II  polmone  destro 
ènti  po’maggiore  del  sinistro.  Peso  specìfico.  I polmoni 
sono  più  leggieri  degli  altri  visceri  e galleggiano  sopra  1’ 
acqua;  in  generale,  il  loro  peso  sta  a quello  del  corpo  co- 
me uno  a vento»  lo  o trenta  cinque.  Colore.  Fulvo  pai  li- 
tio, tendente  al  bianco  ed  al  grigio, con  un  numero  più  0 
vnen  grande  di  picciole  macchie  turchiniccie,  nere  o bru- 
ne, e sparse  senta  regola.  Densità  I polmoni  sono  mol- 
li, flessibilissimi,  elastici  e crepitanti.  Figura.  Quella  di 
fina  conoide  irregolarissima,  appianata  nella  parie  inter- 
na, e colla  basein  basso  e coll’apice  in  alto  (i).  Nei  pol- 


(i)  I polmoni  sono  situati  nelle  parti  laterali  del  tora- 
ce, eniro  le  pleure,  sono  liberi  in  tulio  l'ambito  esterno 
ed  a contatto  solamente  colla  pleura,  senza  però  che  vi 
aderiscano.  Sono  congiunti*  alla  trachea  col  mezzo  dei 
bronchi  ed  al  cuore  col  mezzo  de’  vasi  pulmonari.  — 
Considerata  in  se  stessa,  la  sostanza  polmonare  è più 
pesante  dell’ acqua,  giacché  il  polmone  del  feto  che 
non  ha  ancora  respirato  s‘  immerge  in  questo  liqui- 
- do.  M i quando  la  respirazione  ha  incomincialo,  l’organo 
acquista  un  peso  specifico  minore  a quello  dell’acqua, per- 
chè l aria  che  vi  penetra  non  può  espellersi  tutta  liman- 
te l'espirazione.  — 11  peso  assoluto  ile’ polmoni  poi, con 
tutto  il  sangue  e l’aria  che  contengono,  secondo  Merlici 
puossi  valutare,  termine  medio,  a circa  quattro  libbre 
— Il  colore  è vario  a norma  dell’età.  Nel  feto  è bianco* 
rossiccio;  verso  i diecianni  è carneo  squallido;  nell'adul- 
to, fulvo,  tendente  al  grigio  od  al  biancastro,  e più  0 
meno  macchialo  di  nero;  ne'vccchiè  bigio.— La  capacità 
poi  de’polmoni  varia  seconda  che  l'organo  si  trova  nello 
stato  di  distensione,  alla  fine  dell’inspirazione,  od  in 
quello  di  risi ringimento,  alla  fine  dell’espirazione.  La 
quantità  d’aria  che  si  introduce  tie’polmoni  in  nani  in- 
spirazione varia;  e ciò  o per  la  diversa  reale  capacità  dei 
polmoni,  ovvero  pel  metodo  più  o meno  esatto  che  si  è 
usalo  nel. misurarla.  Abilgaard  la  fissa  a tre  pollici  cubi- 
ci; Wuizer  e Lumélherie  a otto  o dieci;  Kculsch  tra  i sei 
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moni  si  distinguono  due  superficie,  due  margini,  la  base, 
e l'apice.  La  superficie  esterna  è liscia,  levigata,  e irro- 
rata da  un  fluido  sieroso,  da  per  lutto  convessa,  in  ispe- 
cie  nella  parie  poslerioie,-  quasi  piana  sul  davanti,  libe- 
ra, ed  a conlallo  colle  pereti  del  lorace.  (i).  Questa  su- 
perficie, nel  polmone  sinistro. . presenta  una  fenditura 
mollo  profonda,  la  quale  discende  obliqua  metile  dal  mar- 
gine posteriore  all'anleriore,  e divide  il  polmone  in  «lite 
lobi,  uno  superiore  ed  anteriore,  minore,  e l’altro  infe- 
riore e postèrioie , maggiore.  Una  fenditura  consimile 
divide  pure  in  due  lobi  anche  il  polmone  destro;  ma  il 
lobo  superiore  di  esso  è suddiviso  in  due  porzioni  da  un’ 
incavatura  secondaria  che  si  porta  obliquamente  al  basso 
ed  all’infuori.  La  superficie  interna , piana  o leggermen- 
te concava,  nel  dinanzi,  è contigua  col  mediastino,  e po- 
steriormente,bolla  colonna  vertehrale.Nel  mezzo  circa  dal- 
la s ua  altezza,  ella  riceve  l’inserzione  dei  bronchi  e dei 
Tasi  polmonari.  Il  margine  anteriore  è sottile,  affilalo  , 
più  o meno  disuguale,  e nel  polmone  sinistro  presenta 
un’incavatura  che  dà  ricetto  all’apice  del  cuore.  Il  mar- 
gine  posteriore , grosso,  è arrotondalo  e verticale,  ed  è 
ricevuto  nelle  scanalature  che  sono  situale  ai  lati  della 
colonna  vertebrale.  La  base  è alcun  poco  concava  , obli- 
qua al  basso  e all’infuoii,  e soprapposta  «ila  superficie 
superiore  del  diaframma.  L'apice,  che  è sottile,  ottuso  e 
rotondalo  , è situato  a livello  della  prima  costa  (2). 


e i dodici;  Abernelby,  Lavoisier,  Séguin  e Davy  a tredi- 
ci ,•  Borclli  e Goodwyn  a quattordici;  Rite,  Alien  e Fe- 
pys  a diciassette  o diciatto;  Herholdl  fra  i venticinque  e 
i ventinove;  Cavallo,  Jtirin,  Sauvages,  Hales,  Haller  , 
Cbaptal,  Bell, Fontana,  ÌVIenzies  e Richerand  fra  i trenta 
ed  i quaranta.  L'aria  che  rimane  ne’poliuoni  dopo  una 
ordinaria  espirazione,  si  può  valutare  centodieci  pollici 
cubici  ( Meckel). 

(1)  Cioè  colle  pleure,  entro  le  quali  i polmoni  sono  rac- 
chiusi. 

(2)  L’apice  de’polraoni  ordinariamente  è un  poco  più 
alto  della  prima  costa. 


f 
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a.  Organizzazione.  I polmoni  sono  coperti  esterior- 
mente dalle  pleure,  e sono  formati  dall’unione  delle  in- 
numerevoli ramificazioni  dei  bronchi,  e dell’arteria  e 
delle  vene  polmonari  , congiunte  Ira  di  loro  per 
mezzo  di  tessuto  cellulare  , e sparse  di  vasi  linfatici  0 
di  nervi. 

1.  Delle  pleure.  (Pleurae). 

Le  pleure  sono  due  membrane  sierose,  sottili  e tra- 
sparenti, le  quali  hanno  la  forma  d’un  sacco  senza  aper- 
ture. Cammino.  Cuoprono  la  superficie  interna  delle  ro- 
ste e delle  loro  cartilagini  , dei  muscoli  inler-co- 
stali  , della  superficie  superiore  del  diaframmalo  am- 
bedue le  cavità  toraciche,  ascendono  quindi  sulle  par- 
li laterali  del  corpo  delle  vertebre,  e ivi  si  portano 
aH'inuanzi  .approssimandosi  l’ima  all'altra,  e lasciando 
tra  di  loro  uno  stretto  sp «zio  triangolare,  detto  media- 
stino posteriore , nel  quale  sono  situali  l'aorta,  l’esofago, 
la  vena  azigos,  il  condotto  toracico  , la  parie  inferiore 
della  trachea,  il  principio  de’bronchi  ed  un  numeio 
considerevole  di  gimgij  linfatici.  Piu  lungi,  le  pleure 
cuoprono,  per  pireol  tratto,  le  parli  laterali  del  pericar- 
dio. e si  portano  sulla  parte  posteriore  dei  vasi  polmo- 
nari e dei  polmoni.  Allora  vestono  di  mano  in  nÀtno  il 
margine  posteriore,  la  superficie  piana  dei  delti  organi, 
e la  parie  anteriore  dei  vasi  pulmonari.  Le  pleure  cuo- 
protio  in  seguito  il  rimanente  delle  parli  laterali  de!  pe- 
ricardio, si  approssimano  l una  atfallra  al  dinanzi  di 
qu  (■sto  sacco,  indi  si  scostano  di  bel  nuovo  e si  portano 
sulla  superficie  posteriore  dello  sterno,  lasciando  uno 
spazio  che  ha  la  figura  d una  X,e  che  chiamasi  col  nome 
di  mediastino  anteriore.  Nella  parte  superiore  del  me- 
diastino anteriore  v’ha  il  limo(i).  , 


;(0  Le  pleure  sono  composte  di  due  sacelli  affatto  di^ 
stinti,  e disgiunti  in  modo,  che  nulla  può  passare  dall  li- 
no n db  al  ito.  — La  porzione  di  pleura  che  veste  le  pure- 
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L:i  superficie  esterna  della  pleura  adeii>ce  teoanemen- 
1e  alle  pareli  del  torace,  e più  forieuieule  poi  ancora  alla 
superficie  dei  polmoni.  La  superficie  interna  è liscia  , 
è levigala,  sempre  irrorala  d’un  umor  sieroso,  libera  « 
contigua  con  se  medesima  (t). 

a.  Della  trachea  e dei  bronchi.  (Aspera-arleria 
et  bronci) ia). 

Situazione  della  trachea.  Nel  dinanzi  della  colonna 
vertebrale,  dalla  parie  inferiore  della  laringe  sino  a 
rimpel  lo  della  seconda  o della  terza  vertebra  del  dor- 
so. Figura.  È un  tubo  a .un  di  presso  cilindrico,  appia- 
nalo nella  parte  posteriore,  e del  diametro  di  olio  o die- 
ci liuee  all'incirca.  (a)  Rapporti.  Anteriormente,  dalla!* 


li  «lei  «orare  dicesi  pleura  costale,  quella  che  veste  i! 
polmone,  pleura  polmonare.  — Il  mediasi  ino  posteriore 
termina  in  corrispondenza  dell  undecima  costa  ; l'aule- 
riore  finisce  verso  la  quinta  o la  sesta. 

(i  ) Le  pleure  sono  due  membrane,  sierose,  sottili  tra- 
sparenti, e più  tenui  nella  parte  anteriore  del  torace  che 
nella  posteriore.  In  pioporzione  della  loro  ampiezza  so- 
no più  spesse  del  peritonèo  (Sòmm.).  — Le  arterie  delle 
pleure,  o per  meglio  dire,  le  arterie  che  si  distribuiscono 
nel  sottoposto  tessuto  cellulare,  provengono  dalle  inter- 
costali, dalle  mammarie  interne,  dalle  tiroidee  inferiori, 
dalle  diaframmatiche,  dalle  timiche,  dalle  pericardiache 
e dalle  bronchali.  Le  vene  scorrono  lungo  le  arterie.  — 
Le  pleure  son  pure  ricchissime  di  vasi  linfatici:  ma  non 
si  è fin  ora  scoperto  alcun  filetto  nervoso  che  penetri 
entro  la  loro  sostanza.  ' 

(a)  La  trachea  è lunga  circa  quattro  pollici.  11  suo 
diametro  diminuisce  di  ninno  in  mano  che  discende. 
--Nella  regione  del  collo, ella  è situala  nella  linea  media- 
na: nel  torace  si  porta  un  po’verso  la  parte  destra.  La 
sua  estremità  superiore  comincia  a livello  della  quinta 
vertebra  cervicale.—  La  trachea  aderisce  alle  parti  che  la 
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In  al  basso,  col  corpo  tiroide,  colle  Tene  tiroidee  inferio- 
ri, coi  muscoli  sterno  ioi'lei  e sterno-tiroidei,  col  timo, 
rolla  vena  succlavia  del  lato  sinistro, colParleria  brarhio- 
rcfalica,  e coll'arco  dell’aorta;  posteriormente,  coll’eso- 
fago. ed,  alcun  poco  a destra,  col  corpo  delle  vertebre  ; 
«elle  parli  laterali  colle  arterie  carotidi  primitive,  colle 
vene  «iugulari  interne,  coi  nervi  pneumo-gaslrici  e col 
nervo  grande  simpatico. 

L'estremità  superiore  è connessa,  per  mezzo  di  una 
sostanza  fibrosa,  col  margine  inferiore  della  cartilagine 
cricoide.  L' estremità  inferiore , biforcandosi,  dà  origine 
a due  canali  più  piccioli,  ai  quali  è stato  assegnato  il 
nome  di  bronchi.  Dilli  canali  si  scostano  l’uno  dall'al- 
tro ad  angolo  quasi  retto,  penetrano  nel  polmone  corri- 
spondente rimpet lo  alla  quarta  vertebra  del  dorso  e, 
giunti  nel  viscere,  ognuuo  di  essi  si  spartisce  ili  due 
rami  che  pure  si  biforcano  ed,  a guisa  delle  arterie,  si 
suddividono  in  rami  che  diminuiscono  di  mano  in  mano 
di  volume  ( i >. 

Organizzazione.  La  trjchea  ed  i broncio  sono  forma- 


cirrondano  col  mezzo  di  brevissimo  tessuto  cellulare,  il 
quale  , presso  la  medesima  , fassi  più  stipato  e può 
venir  separato  a guisa  di  guaina  o di  membrana  e- 
sterna. 

(i)  11  bronco  del  lato  destro  è più  largo  e più  corto  del 
sinislro.Egli  ha  circa  otto  linee  di  diametro  ed  è lungoun 
pollice, passa  tra  la  vena  cava  superiore  e la  nzigos,e  pene- 
tra nel  polmone  destro  rimpet  lo  alla  quarta  vertebra  dor- 
sale, suddiviso  prima  in  due, indi  in  tre  rami.  — Il  bron- 
co sinistro  ha  sei  linee  di  diametro,  ed  è lungo  circa  due 
pollici.  Passa  sotto  l'arco  dell’aorta  e sotto  Parco  die 
forma  il  ramo  sinistro  delParleria  polmonare,  e penetra 
nel  polmone  sinistro  riropello  alla  quinta  vertebra  dor- 
sale. — Ambedue  i bronchi  si  dividono  poi,  nei  fiolnioni, 
>n  rami  a guisa  d’albero,  e finiscono  con  fondo  cieco, 
con  un'  estremità  rilon  lata,  non  ingrossata  (Reinseis- 
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ti  d'aiielH  fibro-cnrtilagiuosi,  di  membrana,  di  g-mglj 
bufatici,  di  vasi  e di  nervi. 

Anelli fibro-cartilaginei.  Numero.  Da  sedici  a venti 
nella  trachea.  Forma.  Sono  anelli  incompleti,  elastici, 
inlerrotti  nel  terzo  posteriore,  siiuati  orizzontalmente 
gli  uni  sotto  gli  altri,  e separati  l'imo  dall'altro  da  un 
piociòlo  spazio.  Negli  anelli  si  notano  due  superficie  e 
due  margini.  La  superficie  esterna  è in  rapporto  < on  u- 
na  membrana  fibrosa.  La  superficie  interna  è coperta 
da  una  membrana  mucosa.  Ai  margini  si  attacca  la  mem- 
brana fibrosa.  Nei  bronchi,  gli  anelli,  alla  prima  più  sot- 
tili, e più  piccoli,  diventano  di  inano  in  mano  più  ir- 
regolari, indi  spariscono  nelle  ultime  loro  ramiiìcdZÌo> 
ni  (2). 


(2)  Gli  anelli  cartilaginei  della  trachea  sono  alti  circi 
due  lince,  sono  grossi  mezza  linea,  ed  hanno  nn  pollice 
e mezzo  di  lunghezza.  Circoscrivono,  circa  due  terzi  del- 
la trachea,  quando  ella  si  trova  nel  maggiore  stalo  pos- 
sibile di  distensione,  e più  di  tre  quarti  della  sua  circon- 
ferenza, quando  è abbassata  su  di  sè  stessa.  — La  forma 
degli  anelli  è più  costante  e più  regolare  nella  parte 
media  della  trachea.  Il  primo  anello,  che  è il  più  alto  , 
si  assottiglia  nelle  estremità,  che  sono  spesso  saldale  con 
quelle  del  secondo.  Gli  anelli  superiori  sono  ordinaria* 
ménte  più  alti  e più  distanti  gli  uni  dagli  altri;  gli  infe- 
riori più  angusti  e più  prossimi. — Talvolta  alcuni  anel- 
li si  biforcano  e tornano  quindi  a^l  unirsi,  lasciando  di 
mezzo  un  foro.  Alle  volte  due  anelli  si  osservano  pure 
uniti  insieme  e forhianli  una  specie  di  rete.  — Gli  anelli 
cartilaginei  della  parte  superiore  de’bronchi  sono  somi- 
gliantissimi a quelli  della  trachea.  Ordinariamente  se  ne 
osservano  otto  nel  bronco  destro  ed  undici  nel  sinistro. 
Eglino  però  sono  talvolta  formati  di  più  pezzi,  e sono 
più  piccioli  e men  grossi  di  quei  della  trachea.  Hanno 
un  colore  biancastro,  sono  mollo  elastici,  son  posti  ordi- 
nariamente in  una  direzione  orizzontale  all’asse  «Iella  tra- 
chea, hanno  le  estremità  inondale,  e alle  volle  anche 
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Lo  membrana  fibrosa  { * membrana  muscolosa  «li 
Meckeljsi  stende  dalla  cartilagine  cricoide  sino  alle  ulti- 
me divisioni  «lei  bronchi.  Questa  membrana,  posterior- 
mente, è appianata,  e costituisce  essa  sola  la  trachea; 
nelle  altre  parli  di  questo  canale  è interrotta  dagli  anel- 
li fibro-cartilaginei.  La  sua  superficie  esterna,  nella 
parie  posteriore,  è sparsa  di  pùcioii  lolliculi  muco- 
si, rossastri,  i quali  chiamatisi  col  nome  di  piandole 
tracheali.  La  superficie  interna,  nel  dinanzi,  è conti- 
gua colla  membrana  min  osa  della  trachea,  e nella  parte 
posteriore,  con  tino  strato  di  libre  muscolari  trasversali, 
connesse  culle  estremità  degli  anelli  (i). 


sparlile  in  due,  e sono  ordinariamente  più  grossi  nella 
parto  media.  --  .4  misura  però  che  i rami  dei  bronchi 
si  moltiplicano  e scemano  nel  diametro,  gli  anelli  carti- 
laginei diminuiscono  e diventano  più  irregolari.  Perdo- 
no poscia  la  figura  anulare  , e somigliano  a lamine  ir- 
regolariVienle  quadrilatere  o triangolari,  e finiscono  col 
non  rappresentare  che  dei  pinoli  granelli  ora  isolali  ed 
ora  uniti.  — Non  si  trova  più  nessun  anello  nelle  rami- 
ficazioni ridotte  a circa  un  terzo  di  linea  di  diametro. 

(i)  La  membrana  fibrosa,  nella  parte  posteriore  della 
trachea,  è composta  unicamente  di  fibre  trasversali  che 
si  aitai cano  alle  estremità  degli  anelli  cartilaginei,  cd  al 
tessuto  fibroso  situalo  nei  loro  intervalli.  Quest'ultimo 
costituisce  dei  fascelti  longitudinali,  molto  elastici,  nei 
quali  si  spande  un  gran  numero  di  vasi  sanguigni.  — Nell’ 
interno  del  polmone,  là  dove  gli  anelli  cartilaginei  sono 
disposti  senza  regola  alcuna,  le  libre  di  questa  membra- 
na circondano  aliresì  tutto  il  tubo  aereo,  ed  aumentano 
in  proporzione  che  diminuiscono  le  cartilagini  (HJeckel), 
—Nella  parte  posteriore  della  trachea,  ove  sono  interrot- 
ti gli  anelli  cartilaginei,  alcuni  anatomici  ammettono  pu- 
re delle  fibre  longitudinali  o sia  perpendicolari,  le  quali 
discendono  dalla  parte  inferiore  della  laringe,  per  tutta 
la  lunghezza  della  trachea,  e proseguono  ne’hronchi.  -» 
Le  gianduia  tracheali  abbondano  in  ispecie  nella  parte 
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La  membrana  mucosa  è sotli'e,  rossastra,  increspata, 
nella  parie  posteriore,  nel  verso  «Iella  sua  lunghezza,  • 
continua  con  quella  «Iella  laringe.  Detta  membrana  si 
stende  siilo  all'estremità  delie  divisioni  dei  bronchi, 
esternamente,  è a contado  fogli  anelli  libro-cari ilaginei 
e colla  membrana  fibrosa,  e internamente,  è forala  dagli 
orifizj  escretori  «le’  suoi  folliculi  mucosi. 

Gang/j  linfatici  de'  bronchi  ( glandule  bronchiari). 
Situazione . Nel  dinanzi  della  biforcazione  della  trachea, 
intorno  ai  bronchi  e«l  anche  nei  polmoni.  Forma.  Pres- 
soché ovali,  arrotondati,  lobulari,  ec.  Colore.  Nero,  o 
bruno  scuro.  Organizzazione.  Constano  d' un  tessuto 
poco  consistente,  facile  a stiacciarsi  (i). 


inferiore  dell’aspera  arteria,  ove  ella  si  biforca.  Dette 
glandule  formano  uno  strato  continuo,  situalo  in  gran 
parte  «liHro  la  membrana  fibrosa,  tra  le  fibre  «Iella  quale 
si  insinuano  i loro  condotti  escretori,  che  sono  cortissi- 
mi. Qticslo strato  si  slen«le  uniformemente  sulla  porzione 
della  trachea  formala  «Ih Ile  fibre  muscolari  laddove  anlc- 
riomeute  le  glandule  sono  principalmente  accumulale  Ira 
gli  anelli  cartilaginei. 

(i)  Le  glandule  bronchiali  sono  situale  non  solamente 
intorno  ai  bronchi , ma  si  profondano  anche  nel  pol- 
mone , lungo  le  ramificazioni  di  questi  canali.  Il  loro 
volume  e numero  sono  sempre  ragguardevoli  ; e giungo- 
no spesse  volte  a«l  un  grado  straordinario.  Le  più  grosse 
si  trovano  ordinariamente  dinanzi  alla  biforcazione  del- 
la traihea,  fra  i due  bronchi.  Nell’adulto  queste  glan- 
dule sono  più  o meno  nere.  Ora  questo  colore  è ovun- 
que uniformemente  sparso,  ora  egli  è disposto  a mac- 
chie più  o meno  largite  e scure.  Nell'infanzia,  all’opposto, 
sono  rossicce,  come  quelle  «li  tutte  le  altre  parti  del 
corpo.  Prima  di  diventare  totalmente  nere  si  cuoprono 
più  o meno  di  macchie  alla  superficie.  In  generale,  non 
cominciano  esse  a colorirsi  che  verso  l’età  dei  dieci  an- 
ni, di  spesso  eziandio  a venl'anni  soltanto.  Non  si  an- 
neriscono tutte  in  una  volta,  ed  il  loro  colore  diventa 
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T vasi  «Iella  trachea  provengono  dalle  arterie  tiroidee 
superiore  ed  inferiore;  i nervi  dai  pneinno  gastrici.  Le 
arl«;rie  dei  bronchi  nascono  dall  aorla,  e i nervi  loro  dai 
plessi  pulmonari. 

5.  Parenchima  dei  polmoni. 

, TI  tessuto  proprio  dei  polmoni,  in  ultima  analisi,  sem- 
bra formato  di  lobuli  estremamente  piccioli,  nei  quali  fi- 
niscano le  ultime  divisioni  «le’  bronchi,  e delParleria  e 
«Ielle  vene  pulmonari.  Delti  lobuli,  connessi  l'uno  coll’, 
altro  per  mezzo  «li  tessuto  cellulare,  formano  de1  lobi  di 
mano  in  mano  piu  voluminosi,  il  cui  insieme  costituisce 
la  massa  dei  polmoni  (i). 


a poro  a poro  vie  maggiormente  cupo.  — La  sostanza 
colorante,  che  secondo  Pearson  è puro  carbone,  non  ri- 
siede soltanto  nella  sostanza  «Ielle  glaudule,  ma  anche 
nel  fluido  che  ronlengono.  --  Alcuni  distinguono  le  glan- 
dule  bronchiali  da  quelle  «lei  polmone;  ma  tulli  i-  ca- 
ratteri che  furono  assegnali  a queste  ultime  sono  pu- 
ramente accidentali,  anzi  assai  «li  spesso  si  osservano 
anche  nelle  bronchiali.  — Merkel  non  ha  potuto  scoprire 
nessun  canale  che  si  portasse  da  codesti  corpi  alla  tra- 
chea ( Meckel  ). 

(1)  Prima  di  Reisseissens  si  credè  che  esistessero  nei 
polmoni  delle  rellelle  ( cellule  aeree  ) formale  «li  una 
sottilissima  membraoella,  nelle  quali  metlevan  rapo  le 
diramazioni  de’ bronchi.  — Ma  il  dello  autore,  incidendo 
longitudinalmente,  per  quanto  gli  fu  possibile,  i bron- 
chi, ha  potuto  convincersi  che  i rami  de’  medesimi  di- 
minuiscono grado  per  grado  di  diametro,  e che  termi- 
nano eoa  fon«'o  cieco,  con  delle  estremità  rotonde,  non 
digrossate.  Queste  estremità  sono  composte  della  sola 
membrana  mucosa  e di  alcune  fibre  de’ rami  «lei  bron- 
chi, poiché  non  giungono  sino  ad  esse  gli  anelli  carti-  / 
h'ginei,  — sono  connesse  tra  di  loro  per  mezzo  «li  tes- 
suto icllulare;  ina  non  comunicano  l’uua  coll' altra  se 


àppar  scemo  respiratorio 


non  per  mezzo  ilei  rami  e dei  bronrhi  dell’ vipera  ar-, 
teria.  — Il  polmone  dunque  non  ha  un  parenchima  pro- 
prio, e non  è composto  die  dei  rami  de’  bronchi,  delle 
arterie  e delle  vene  polmonari  e bronchiali,  ili  vasi  1 i ti- 
fa I iri  .«lei  ganglj  linfatici  bronchiali,  di  nervi,  e del  tes- 
suto cellulare  che  unisce  tra  «li  loro  le  estremila  dei 
rami  dei  bronchi. 

.,  Le  cellule  polmonari  sono  in  generale  più  larghe 
nclt'nomo  che  si  esercita  a grandi  sforzi  di  quello  che  in 
rolui  die  è in  circostanze  opposte;  però  sono  più  grandi 
nell'uomo  di  quello  sia  nella  donna,  ,, 

,,  Azione  dei  polmoni.  I polmoni  immediatamente  ap- 
plicati contro  le  pareti  del  torace,  le  seguono  in  qualun- 
que movimento,  si  dilatano  e si  ristringono  quando  que- 
ste nella  respirazione.  Dilatandosi  il  polmone  rarefi»  T 
aria  contentila  nelle  sue  cellule,  e tira  a se  per  così  dire 
l'aria  più  densa  che  si  trova  aU’ingressd  sempre  aperto 
d<  1 «anale  aereo.  Gontultoeiò  prima  che  lVquilibrio  sia 
perfettamente  stabilito  fra  l’aria  esterna  e la  interna,  la 
Colonna  atmosferica  esercita  una  tal  compressione  sulla 
trac  hea  nella  regione  cervicale,  che  se  non  fosse  la  resi- 
stenza cartilaginea  di  questo  cariale  e le  tre  lamine  dell' 
aponeu  rosi  cervicale  tese  davanti  che  si  opponessero  al 
suo  aqqualtnrocnfo  in  tale  circostanza,  la  respirazione 
sarebbe  se  non  impossibile  almeno  difficoltala  «l'assai.  ,, 

„ Nelle  cellule  polmonari,  l'aria  è in  contatto  quasi 
immediato  col  sangue  che  traversa  le  divisioni  capillari 
«lell'arteria  e della  vena  pólmonare,divisioni  che  percor- 
rono i lobuli  e formano  i loro  selli  ; da  questa  disposizio- 
ne si  concepiscono  facilmente  le  modificazioni  che  il  san- 
gue subisce  in  quest'organo;  infatti  se  una  vesi-ica  piena 
«li  sangue  venoso  e chiusa  perfettamente,  venga  immersa 
in  un  recipiente  che  contenga  del  gas  ossigeno,  il  sangue 
si  fa  di  un  rosso  florido  alfa  supei  firie  come  se  le  pareti 
della  vescica  non  esistessero,  ciò  prova  che  le  pareli  «Iella 
vescica  non  sono  di  alcuno  ostacolo  al  cambiamento  del 
sangue:  lo  slesso  accade  nei  polmoni,  „ 
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Del  timo. 
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Situazione.  Nella  parte  superiore  «Tel  mediastino  an- 
teriore. Volume.  Nel  telo,  si  s' ernie  «lai  corpo  tiroide  sin 
presso  al  «liaframma;  nell'adulto  è sottilissimo  ed  atrofi- 
co. Figura.  Oblungo,  bilobato,  glanduliforme,  floscio, 
schiacciato  dall"» vanti  àll'indietro,  e spartito  in  dne  nelle 
estremità.  Rapporti.  Posteriormente,  colla  trachea,  colle 
vene  tiroidee  inferiori,  colla  vena  succlavia  sinistra,  cotta 
vena  cava  superiore,  coll’arco  dell’aorta  e col  pericardio: 
nel  dinanzi,  collo  sterno  e colla  parte  inferiore  dei  mu- 
scoli sterno-ioidei  e sterno-tiroidei. 

Struttura.  Il  parenchima  «lei  limo  è molle,  gialliccio 
o biancastro,  ed  è coperto  da  una  capsula  cellulare,  la 
quale,  mandando  alcuni  prolungamenti  nella  sua  sostan- 
za. lo  divide  in  lobuli  di  volume  disuguale’,  ciascun  «lei 
quali  contiene  molte  vescichette,  che  sembra  ohe  comu- 
nichino Ira  di  loro,  e che  son  piene  d’un  umore  lattigi- 
noso ( r).  - 


fi)  Il  timo  è un  corpo  irregolarmente  quadrato  o trian- 
golare, la  cui  base  guarda  in  basso  e la  sommità  in  al- 
to. Egli  occupa  la  parte  superiore  ed  anteriore,  ove  si 
Irova  immediatamente  sitnato  dietro  lo  sterno,  dinanzi 
la  base  del  cuore  ed  ai  grossi  vasi.  Astemie  alt  resi  più 
o meno  fuori  del  petto,  quasi  a mezzo  pollice  di  di- 
stanza, e si  stende  sulla  parte  anteriore  del  collo,  ove  ri- 
mane coperto  dai  muscoli  sterno-ioidei  esterno-tiroidei. 
— La  sua  altezza  e la  sua  larghezza  superati  d’assai  la  sua 
grossezza.  Ordinariamente  eziandio  egli  è più  lungo  che 
largo.La  sua  estremità  superiore  termina  con  un  ingrossa- 
mento,—Il  suo  colore  è bianco  rossiccio, e molle  è la  sua 
consistenza. — Indipendentemente  d’un  invoglio  esteriore, 
che  gli  è fornito  dal  mediastino  anteriore, ha  il  timo  al- 
tresì una  capsula  propria  cellulosa,  meno  densa  e meno 
solida,  al  di  sotto  della  quale,  ne’ soggetti  grassi,  si  accu- 
mula, ili  distanza  in  distanza,  un  poco  di  adipe.  E al- 
Rayle,  T.  IL 


l N. 


Digitized  by  Google 


AFPABECCnio  circoi.azorio 


a;o 

Ordine  terzo. 
apparecchio  circola  romo. 

L’apparecchio  circolatorio  è formalo  del  cuore,  del  suo 
invoglio,  e dei  vasi  cireolatori. 

Jorquando  si  toglie  questa  capsula,  il  timo  si  divide  in 
due  mela  laterali,  ugualmente  triangolari,  le  quali  non 
sono  connesse  Ira  loro  che  mediante  lasso  tessuto  cellu- 
lare e vasi  sanguigni.  — La  superficie  del  timo  non  è li- 
scia ed  uniforme,  ma  è divisa  in  più  lobi  di  differente 
grandezza  , che  sono  essi  pure  composti  di  lobeili 
meno  profondamente  separali  gli  uni  dagli  altri,  trai 
quali  i due  invogli  esterni  non  Si  profondano  del  pari 
che  Ira  i due  grandi  lobi  laterali,  e non  sono  uniti. che 

d i un  lasso  tessuto  cellulare  e dai  vasi. -- Quando  si  ta- 
glia il  timo,  ne  stilla,  spontaneamente  o con  la  pressione, 
un  umore  più  o meno  abbondante,  denso  e biancastro.  — 
Mechel,  esaminando  timi  freschissimi,  ha  più  volte  vedu- 
ta una  grande  cavità  in  ciascuno  dei  due  lobi  laterali. 
Questa  cavità  è vestita  di  una  liscia  e sottile  membrana, 
comuuiea  coti  quella  che  esiste  nei  Iobetli,«  contiene  una 
grande  quantità  di  fluido  biancastro.  Il  sopra  nominato 
autore  ha  però  talvolta  trovata  questa  cavità  meno  appa- 
rente, dal  che  ne  conchiude  che  l’interna  disposizione 
del  timo  non  è sempre  perfettamente  la  medesima.  — Si 
cominciano  a scorgetele  prime  tracce  del  timo  nel  terzo 
mese  della  gravidanza.  Il  suo  volume  proporzionale  cre- 
sce tino  all’istante  della  nascila.  Nel  feto  a termine,  il  suo 
peso  ascende  a mezz’oncia,  termine  medio.  Il  limo  cresce 
sino  alla  fine  del  primo  anno,  ed  alle  volle  anche  sino  a 
quella  del  secondo;  ma  dopar  quest’epoca  si  atrofizza.  Or- 
dinariamente non  se  ne  trova  più  nessun’orma  aU’elà  di 
dodici  anni,  e lo  spazio  che  occupava  è allora  riempiuto 
da  pinguedine  ( Mec&el).  — Le  arterie  Umiche,  che  nou 
sono  mollo  voluminose,  hanno  origine  dalle  tiroidee  in- 
feriori, dalle  mammarie  interne,  dalle  bronchiali,  dalle 
mediastiue  e dalle  pericardiacbe. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

D¥i  CDoRJ?  E PKL  StJo  IBI  05110. 

Del  pericardio.  ( Pcricardium  ).  (i) 

Situazione.  Nella  parte  inferiore  del  mediastino  ante- 
riore, sopra  l’aponeuro.d  della  parie  media  del  diafram- 
ma, colla  quale  è congiunto.  Forma.  È un  sacco  che  ha 
la  figura  «l'ima  conoide  irregolare,  e che  invoglie  ilcuorè 
e l'origine  dei  vasi  maggiori.  Rapporti.  Nella  parte  ante- 
riore, colla  pleura,  col  timo,  colto  sterno  e colle  cartila- 
gini delle  ultime  coste  vere  «lei  lato  sinistro;  posterior- 
mente, coi  bronchi,  coll'esofago  e ooll'aorta  discendente- 
«elle  parti  laterali,  colle  pleure,  coi  nervi  diaframmatici 
e colla  superficie  interna  dei  polmoni;  inferiormente  col 
centro  frenico  (a). 

Organizzazione.  Il  pericardio  è formato  di  due  mem- 
brane, una  esterna  fibrosa,  e l’altra  sierosa. 

I.  La  membrana  fibrosa , nella  parte  inferiore,  é stret- 
tameli» e congiunta  coll'aponeurosi  del  diaframma,  iuvo- 


(1)  Togliete  il  timo  ed  il  tessuto  cellulare,  e divaricate 

le  lamine  del  mediastino;  ciò  fallo  il  pericardio  sarà 
allo  scoperto,  studiatene  la  struttura  e la  disposizione, 
ed  incidetelo  per  vedere  la  superficie  interna  e la  sua  la- 
mina sierosa.  < 

(2)  Il  pericardio  giace  dietro  la  quinta,  quarta,  terza,  e 

seconda  costa.  Nelle  parli  laterali,  egli  aderisce  alle  pleu- 
re mediante  lasso  tessuto  cellulare;  nel  dinanzi,  per  un 
minimo  tratto,  è connesso  con  qualche  rara  briglia  cellu- 
lare al  periostio  dello  sterno,  su  cui  poggia;  la  parie  in- 
terioré  è tenacemente  unrta  col  centro  frenico  del  dia- 
framma, ed  a sinistra,  in  corrispondenza  della  cartilagine 
deila  quinta  e sesta  costa,  aderisce  anche  alla  parte  mu- 
scolare «tei  diaframma  stesso;  posteriormente,  «attacca 
leggermente  ad  ambidue  i bronchi  ( Somm.  ).  , 
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glie  poscia  il  cuore  sino  alla  sua  base,  e si  prolunga  più 
o meno  sull’origine  dei  vasi  maggiori,  costituendo  intor- 
no ai  medesimi  una  specie  di  guaina  (i).  La  superficie 
esterna  di  questa  membrana  è coperta  dalle  pleure;  17»- 
terna  dalla  membrana  sierosa.  Organizzazione.  È tonna- 
ta d’un  tessuto  aponeurotico,  analogo  a quello  della  dura 
madre,  eccello  che  è più  solide,  ed  ha  un  colore  di  ma- 
dreperla. 

2.  La  membrana  sierosa  è formala,  come  tutte  le 
membrane  del  medesimo  ordine,  d’un  sacco  senza  aper- 
ture. die  non  contiene  nella  propria  cavità  alcun  organo. 
Onesta  membrana  cuopre.  prima,  dal  basso  all  alto,  luita 
L superficie  interna  della  membrana  fibrosa,  e,  giunta 
alla  base  de!  cuore,  si  riflette  sull’aorta,  sull'arteria  pol- 
monare, sulla  vena  cava  superiore  e sulle  vene  polmona- 
ri, profondandosi  anche  negli  spazj  che  esistono  tra  le 
medesime  ad  una  distanza  più  o men  grande,  e in  seguito 
discende  su  tutta  la  superficie  del  cuore  e la  cuopre,  pe- 
netrando in  tutte  le  disuguaglianze  che  vi  si  osservano. 
La  superficie  esterna  di  questa  membrana  è fortemente 
connessa  colla  membrana  fibrosa  e col  cuore*  La  sujter- 
fide  interna  è liscia,  levigata,  contigua  con  sè  medesima 
e irrorata  di  siero.  Le  arterie  e le  vene  del  pericardio 
sono  piccini issime.  Le  arterie  nascono  da  quelle  degli  or- 
gani vicini  (2). 


(1)  Le  guaine  che  la  membrana  fibrosa  forma  intorno 
ai  grossi  vasi  che  entrano  e che  sortono  dal  cuore  sono: 
la  prima,  che  è cortissima,  abbraccia  la  vena  cava  supe- 
riore; quattro,  ancora  più  corte,  cingouo  le  vene  polmo- 
nari; una  si  prolunga  indeterminatamente  sopra  l’aorta; 
le  due  ultime  finalmente  abbracciano  le  due  arterie  pnl- 
roonari.  Nessuna  vagina  cinge  la  vena  cava  inferiore. 

(2)  Le  arterie  del  pericardio  naseggio  dalle  timiche, 
dalle  diaframmatiche,  dalle  bronchiali,  dalle  esofagee, 
dalle  coronarie  del  cuore,  dalle  mammarie  interne  e dall’ 
aorta.  — Non  si  è finora  scoperto  alcun  nervo  che  si  di- 
stribuisca ne|  pericardio. 


DEC.  CUORE 


Del  cuore.  (Cor),  (i) 
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Situazione.  Nella  cavi  là  ilei  pericardio.  Rapporti.  So- 
no i medesimi  di  quelli  del  pericardio.  Volume.  Nell'a- 
dulto è uguale  a un  di  presso  a quello  del  pugno.  Forma. 
Quella  d’un  cono  irregolarissimo,  alquanto  schiaccialo 
dali'innanzi  allindietro,  colla  base  rivolta  all'alto,  poste- 
riormente e alcun  poco  a dritta,  e l’api-  e in  basso,  all’a- 
■vanti  e un  po'  a sinistra  (2).  Il  cuore  presenta  una  super- 
ficie esterna  e quattro  cavità. 


(r)  Per  studiare  il  cuore  esternamente  è necessaria  la 
medesima  preparazione  che  ha  servito  per  vedere  la  la- 
mina sierosa  del  pericardio;  ma  per  esaminare  le  sue  ca- 
vità bisogna,  se  sono  le  orecchiette,  fare  nel  loro  margi- 
ne libero  una  incisione  cruciata;  e se  sono  i ventricoli, 
praticare  nella  loro  spessezza  una  incisione  in  forma  di 
V.  l'apice  del  quale  corrisponde  alla  sommità  del  cuore 
e la  base  all’orifizio  auricolo-ve’nti icolare. 

(a)  Il  cuore  è un  muscolo  impari,  cavo  inferiormente, 
e irregolarmente  conico  o piramidale.  Egli  è situato  nel- 
la cavità  del  torace  un  po'  a sinistra,  entro  il  pericardio, 
fra  le  due  lamine  del  mediastino  e fra  i polmoni,  e dietro 
lo  sf  rno,  ed  è posto  obliquamente  in  modo  che  il  di  lui 
apice  batte  contro  la  cartilagine  della  quinta  ovvero  delia 
sesia  costa  vera  del  lato  sinistro,  mentre  la  base  è rivolta 
all’alto,  all’indietro  ed  a destra,  e corrisponde  all’ottava 
vertebra  dorsale. — La  base  del  cuore  è attaccala  ai  grossi 
vasi  maggiori:  il  rimanente  della  sua  superficie  è sciolta 
da  qualunque  aderenza,  se  si  eccettua  quella  che  ha  colla 
membrana  sierosa  del  pericardio. — Il  peso  del  cuore,  nel- 
l’uomo adulto,  ascende  generalmente  a circa  dieci  once, 
di  mòdo  che  sta  a quello  del  corpo^nlero  nella  proporr 
zione  di  uno  a duecento;  la  sua  totale  lunghezza,  misu- 
rata dal  mezzo  delle  orecchiette,  è,  termine  medio, cinqu^ 
pollici  e mezzo  (quattro  a un  di  presso  pei  ventricoli,  ed 
uuo  « mezzo  per  le  orecchiette).  La  larghezza  dei  vea- 
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i.  Superficie  esterna  del  cuore. 

La  superficie  anteriore  è convessa,  rivolta  on  po’  all' 
•\to,  ed  è attraversala,  nella  parie  media,  da  una  solcatu- 
ra obliqua  al  basso  ed  a destra,  che  dà  ricello  all’arteria 
ed  alla  vena  coronaria  anteriore.  La  superficie  posterio- 
re è appianala,  pressoché  orizzontale,  e rivolta  al  basso, 
poggia  sul  ceniro  aponeurotiro  del  diaframma,  ed  ha  essa 
pure,  nel  mezzo,  una  scanalatura  per  l'arteria  e per  Ij 
vena  coronaria  posteriore.  Il  margine  destro  è sottile  e 
affilato,  e volto  al  basso,  ed  appoggia  sul  diaframma.  II 
margine  sinistro  è rivolto  all'indielro  e in  alto,  è arro- 
tondato e grossissimo.  La  base  è divisa  dalla  colonna  ver- 
tebrale dall'aorta  e dall’esofago, e presenta  una  scanala- 
tura obliqua  che  segna  l’unione  delle  oreccb ielle  coi  ven- 
tricoli. L'apice  è situalo  in  un’incavatura  del  polmone  si- 
nistro, e corrisponde  allo  spazio  che  v'ha  tra  le  cartilagi- 
ni della  quinta  e della  sesta  costa. 

a.  Velie  cavità  del  cuore. 

Le  cavità  del  cuore  sono  quattro.  Le  due  superiori,  più 
piccole,  uè  occupano  la  base,  e diconsi  orecchiette ; le  due 
ioferiori,  più  grandi,  sono  situate  entro  la  sua  sostanza, 
e chiamansi  ventricoli.  In  arobidue  i lati  v'ha  un’orec- 
chietta ed  un  ventricolo. 


tricoli  riuniti  è,  in  generale,  di  tre  pollici  alla  loro  base, 
e quella  delle  orecchiette  di  tre  pollici  e mezzo  {Me- 
ckel  ).  — Secondo  Laénnec,  il  cuore,  comprese  le  orec- 
chiette, nello  stalo  sano,  deve  avere  un  volume  un  po’ 
inferiore,  uguale,  o di  pochissimo  superiore  al  volume 
del  pugno  dell’iudwiduo  a cui  appartiene.  Il  suo  volume 
però,  in  proporzione,  è un  po’  più  considerevole  ne'  ma- 
schi,minore  nelle  femmine. 

i * f •, 

. . 
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Dell'orecchietta  destra.  (Auricola  dextra;  * orecchietta 
anteriore,’  seno  delle  vene  cave  ). 

Situazione.  Nella  parte  inferiore,  destra  ed  anteriore 
della  base  del  cuore,  sopra  il  diaframma.  Forma.  Oblun- 
ga, in  direzion  trasversale,  più  larga  a destra  e all’indie- 
ìro  che  nel  'dinanzi  ed  a sinistra.  In  quest'ultimo  brio, 
tra  l’aorla  ed  il  ventricolo  destro  ha  un'appendice  flut- 
tuante e dentellata  nei  margini.  La  superficie  esterna  è 
libera  nella  parte  esterna,  e continua,  internamente,  col- 
l’orecchietta sinistra,  inferiormente,  col  ventricolo  de- 
stro, e nella  parte  posteriore,  colle  due  vene  cave. 

La  superjicie  interna  presenta  quattro  lati.  Il  lato 
posteriore , in  alto,  offre  l’orifizio  della  vena  cava  supe- 
riore, il  quale  si' dirige  obliquamente  all’a vanti  e al  basso, 
e finisce  con  un  margine  saglienle,  grosso  ed  arrotonda- 
to. Sotto  il  detto  orifizio  e più  ali’indietro,  si  scorge  l’o- 
rifìzio della  vena  cara  inferiore,  il  quale  si  dirige  in  allo 
ed  all’indentro,  ed  è munito  d’una  ripiegatura  membra- 
nosa detta  valvula  di  Eustachio.  Questa  ripiegatura  ha 
una  figura  semilunare,  ed  è posta  quasi  verticalmente; 
colla  sua  superficie  anteriore  corrisponde  alla  cavità  dell’ 
orecchietta,  e colla  posteriore  alla  cavità  della  vena  cava 
inferiore;  il  di  lei  margine  libero,  rivolto  all’alto  e poste- 
riormente, è più  o meno  concavo  e sottilissimo;  la  sua 
estremità  destra  è congiunta  col  margine  della  vena  cava 
inferiore,  e la  sinistra  è continua  colla  colonna  anteriore 
della  cavità  ovale  nella  parete  interna  dell’orecchietta. 
Sotto  la  valvula  di  Eustachio  poi  vedesi  l'apertura  delle 
due  vene  coronarie,  circondata  da  uua  valvula  semilu- 
nare. 

Nella  parte  superiore  del  lato  anteriore  si  scorge  la 
piccola  cavità  dell'appendice,  nella  quale  havvi  dei  la- 
scetti  carnei  che  s’incrocicchiano  ira  di  loro,  e nella  par- 
te inferiore  Yorifzio  auricolo-ventric.olare  destro,  per 
mezzo  del  quale  l'orecchietta  destra  comunica  col  ventri- 
colo del  medesimo  lato.  * 

Il  lato  destro  offre  gran  numero  di  prominenze  o- 
blunghe. 
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11  lato  interno  , formato  dal  tramezzo  delle  due 
orecchiette  , nella  parte  inferiore  presenta  un1  inca- 
vatura non  mollo  profonda  , la  quale  chiamasi_fo.y- 
sa  ovale.  Nel  feto,  invece  dell’ ncavalura,  v’ha  il  foro 
di  Botalli  , per  mezzo  del  quale,  nella  della  età,  si  sta- 
bilisce una  comunicazione  tra  un’orecchietta  e l'altra  (i). 
La  fossa  ovale  è unita  nel  dinanzi  d’uua  spacie  di  vul- 
vula  grossa  e semi-lunare,  la  quale,  nella  parte  interna, 
corrisponde  ad  una  valvula  consimile  deli-orecchietta  si- 
nistra. La  cavità  delPoreochief  la  desila  presenta  iu  oltre 
l’orifizio  di  molte  vene  del  cuore,  . 

# 

Dell' orecchietta  sinistra.  ( Auricula  sinistra  ,•  * orec- 
chietta posteriore,  seno  pulmouare,*  seno  delle  vene 
pulinonari). 

Situazione.  Nella  parte  superiore,  posteriore  e sini- 
stra del  cuore.  Forma.  Cubica,  irregolare,  con  un  ap- 
pendice, nella  parie  interna  e superiore,  simile  a quella 
dell’orecchietta  destra.  Rapporti.  Posteriormente  , colla 
colonna  vertebrale,  e nella  parte  anteriore,  col  rimanen- 
te del  cuore,  del  quale  ne  forma  una  parte. 

La  sua  superficie  interna  presenta  quattro  lati.  Il  la- 
to anteriore  offre  la  cavità  dell’appendice,  e Lori  fi  zio 
auricolo-ventricola/ e sinistro,  pel  quale  si  passa  nel 
ventricolo  corrispondente.  11  lato  posteriore  è liscio,  e 
riceve,  nella  parte  superiore,  le  vene  pulinonari  destre. 
Il  lato  interno , formato  dal  tramezzo  delle  orecchiette, 
presenta  una  valvula  semi-lunare,  il  cui  margine  conca- 


fi)  La  fossa  ovale  è circoscritta  da  un  arco  dittico  e 
robusto  di  fibre  muscolori,  che  s’attenuano  discendendo. 
Quest'arco  chiamasi  anello  ovale  od  istmo.  — Sotto  l’ 
arco  eliltico  negli  adulti  si  osserva  non  infrequentemen- 
te un  (oro.di  comunicazione  fra  le  orecchiette.  --  La  fos- 
sa ovale  è tanto  più  grande  quanto  più  giovane  è Pern- 
iinone. * 


* 
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▼o  è rivolto  allevanti  ed  a sinistra.  Il  lato  esterno  pre- 
senta gli  orificj  delle  due  vene  pulmonari  sinistre. 

Del  ventricolo  destro.  (Ventriculus  dexter;*  ventricolo 
pulmonare;  ventricolo  anteriore). 

A ... 

Situazione.' Nel  dinanzi  ed  a destra  del  ventricolo  sini- 
stro. Forma.  Quella  d'uu»  piramide  triangolare.  Colla 
base  in  alto  e all’indietro.  La  sua  cavità  presenta  una 
parete  anteriore  ed  esterna , sottile  e molto  incavata  ed 
una  parete  posteriore  ed  interna , formata  dal  tramezzo 
de’ventricoli.  In  questa  cavità  v’hanno  tre  specie  di  co- 
lonne carnee.  Le  colonne  della  prima  specie,  in  nume- 
ro di  quattro  a nove,  sono  più  grosse  delle  altre,  si  por- 
tano dall’apice  alla  base  del  cuore,  e sono  attaccate  con 
un’estremità  alle  pareti  del  cuore,  e coll’altra  alla  valvula 
tricuspidale,  per  mezzo  d’un  picciolo  tendine.  Le  colon> 
ne  della  seconda  specie  sono  libere  nella  circonferenza  , 
e nelle  estremità  sono  uuite  colle  pareli  del  cuore.  Final- 
mente, le  colonne  della  terza  specie,che  sono  numerosis- 
sirùe, aderiscono  alle  pareti  del  cuore  con  uno  de'loro  la- 
ti , e sono  libere  nel  rimanente  della  circonferen- 
za (il. 

La  base  del  ventricolo  destro  offre  due  aperture.  Un' 
apertura  denominata  orjìcio  auricolo-oentricolnre  de- 
stro^ è situata  posleriormante,  conduce  nell’orecchietta, 
ed  è munita  d’uua  valvula  che  dicesi  triglochina  o tri- 
cuspidale  ( * valvula  venosa , valvula  auricolare , ec.). 
Detta  valvula  è rivolta  con  una  superficie  verso  le  pare- 
li de!  ventricolo,  e coll’altra  verso  la  cavità  dell'orec- 
chietta. lino  de’suoi  margini  è attaccato  alla  circonfe- 
renza dell’apertura;  l’altro  margine  è irregolare,  tagliuz- 
zalo e libero,  ed  è unito  coi  tendiui  delle  colonne  car- 


«•  ' 

‘ .v 

(i)  Le  colonne  della  prima  specie  dironsi  colonne  li- 
bere , quelle  dellaseconda  colonne  trasversali , e quelle 
della  terza  colonne  murali.  . 
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ree.  (i).  L'altra  apertura  della  base  del  ventricolo  è po- 
sta davanti  alla  precedente,  e costituisce  l'orifizio  della 
vena  pu  Intona  re. 

Del  ventricolo  sinistro.  (Ventriculus  sinister;  * ventri- 
colo  posteriore  od  aortico).  * 

Situazione.  Nella  parte  posteriore  e sinistra  del  cuore. 
Volume.  Alquanto  piò  stretto  e più  lungo  del  destro. 
Forma.  Quella  d’un  cono  un  po’schiaccialo  nella  parte' 
desi  ra. 

La  cavità  del  ventricolo  sinistro  presenta  delle  colon» 
ne  carnee  simili  » quelle  del  ventricolo  destro.  La  base 
ha  due  aperture:  una  posteriore,  maggiore,  la  quale  per- 
chè comunica  ooU'oreechietU  dicesi  orifìzio  aurìcolo- 
ventricolare , sinistro.  Questa  apertura  è circondata  da 
un  anello  biancastro,  munito  d'uua  ripiegatura  mem- 
branosa, analoga  alla  valvula  tricuspidale,  alla  quale  è 
stato  dato  il  nome  di  valv-ula  mitrale  ( * valvula  auri- 
colare, valvula  venosa)  (a).  L'altra  apertura  è situata  a 
destra  e all’a vanti  della  precedente,  e costituisce  l'orifizio 
deH'aorla.  • » • 


(1)  La  yalvula  tricuspidale  o triglorhinn  è formala  dal 
raddoppiamento  della  membrana  deH'orecchielta.  Il  di 
lei  margine  libero  è frastaglialo  in  tre  lacinie,  diseguali, 
irregolari,  pendenti  nella  cavità  del  ventricolo,  e connes- 
se colle  colonne  carnee  del  cuore.  — Questa  rabula  per- 
mette l'entrata  del  sangue  nel  ventricolo  destro,  ma  poi 
ne  vieta  l'uscita  distendendosi,  sollevandosi  ed  allargan- 
dosi quando  il  ventricolo  si  contrae.  Il  suo  arrovesciamen- 
to  all’insù  è impedito  dalie  colonne  carnee  che  si  attacca* 
no  alla  sua  ciroonfereuza. 

(2)  La  valvula  mitrale  è essa  pure  continua  colla  mem- 
brana interna  del  cuore,  ed  è divisa  in  due  lamine  dise- 
guali, irregolari.  La  di  lei  struttura  ed  uso  sono  simili 
a quei  della  \alvula  tricus^ilale. 
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3.  Organizzazione  del  cuore. 

Il  tessuto  proprio  «lei  cuore  è formalo  di  fibre  carnee 
muli  ipl  iratissime,  strettamente  unite  le  une  colle  altre, 
e frammischiate  fra  di  loro  in  modo  inestricabile  (1). 


(1)  La  tessitura  del  cuore  è lauto  intrigala,  che  molti 
anatomici  hanno  inutilmenle  tentato  di  svilupparla.  Le 
ricerche  di  Vaust  e quelle  ancor  più  recenti  di  Gerdy 
sono  certamente  le  più  complete;  ma  le  medesime  non 
concordano  perfettamente  tra  di  loro,  onde  abbisognano 
nuove  investigazioni. 

Secondo  Gerdy,  il  cuore  è composto  di  parti  speciali 
e di  parti  comuni.  Alle  prime  appartengono  un  tessuto 
albugineo  particolare,  il  tessuto  carneo  e le  membrane  ; 
alle  seconde,  i Vasi  i nervi  e il  tessuto  cellulare. 

I.  Il  tessalo  albugineo  del  cuore , quantunque  estesis- 
simo, è però  continuo  da  per  tutto.  Egli  ha  un  color 
bianco  di  madreperla,  è trasparente,  durissimo  e molto 
resisente;  è poco  stensivo,  quando  il  distendimento  e re- 
pentino; ma  è suscettibile  di  stendersi  quando  egli  sia 
lento.  Poca  è pure  la  sua  contrattilità  organica.  — Spesso 
si  trova  ossificato.  — Il  fuoco*  l’acqua  bollente  lo  corru- 
gano subitamente;  l'acido  nitrico  lo  ingiallisce,  e lo  scio- 
glie più  difficilmente  del  tessuto  fibroso:  l’acido  solforico 
lo  annerisce;  l'acqua  bollente  lo  scioglie  prontamente. 
Pigli  differisce  dunque  dal  tessuto  albugine*  dell’ossa  e 
de'niuscoli.  Il  tessuto  albugineo  del  cuore  costituisce;  1. 
le  zone  auricolari  a.  i tendini  delle  colonne  earnee\  3. 
Je  zone  arteriose;  4-  le  strisce  del  principio  dcH’aorla  e 
dell'arteria  pulmonare;  5.  e i tendini  dell*  valvul*  si- 
gmoidee. % 

1.  Le  zone  auriculari,  le  quali  ^circondano  gli  orifizj 
delle  orecchiette,  nella  parte  posteriore  e nella  interna, 
si  congiungono  l’uita  coll'altra  mediante  un  grosso,  ma 
corto  tendine.  Elleno  sono  ugualmente  grandi  dell'orifi- 
zio che  circoscrivono,  e dauuo  attacco,  superiormente  , 
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Le  pareli  «lell’  orecchiette  sono  assai  più  sottili  ili 
quelle  «le"  ventricoli.  Nell1  orecchietta  destra,  v’  ha  uu 


alle  fibre  delle  orecchiette  ; inferiormente,  a quelle  dei 
ventricoli:  e in  parlicolare_nel  punto  ove  si  congiungono 
in  alto  al  tramezzo  delle  orecchiette;  inferiormente,  alia 
parte  posteriore  della  base  del  tramezzo  de' ventricoli; 
nella  parte  destra,  a una  parte  della  base  della  divisione 
posierioredella  valvola  lricuspidale;a  sinistra  alladivisione 
destra  della  valvula bicuspidale  o mitrale.  A tutta  la  loro 
circonferenza  interna  si  attacca  il  margine  aderente  del- 
la valvola  auricolo-ventricolare,  i tendini  delle  coloune 
delle  valvule,  e alcuni  altri  tendini  che  si  inseriscono  di- 
rettamente nella  medesima  senza  l'intermezzo  delle  val- 
vole. La  circonferenza  esterna  è connessa  colla  zona  aor- 
tica.— La  zona  auricolare  sinistra,  secondo  Gerdy  , è 
sempre  alcun  poco  più  robusta  della  destra. 

2.  I tendini  delle  colonne  carnee,  che  sono  numerosis- 
simi, non  hanno  tulli  nè  la  medesima  robustezza  nè  In 
stessa  estensione.  Alcuni  si  portano  alle  zone  auricolari 
dilettamente;  altri  vi  si  portano  indirettamente  per  mez- 
zo dei  primi;  altri  vanno  direttamente  alle  zone  senza  t’ 
intermezzo  delle  valvule;  altri  finalmente  passano  da  u- 
iia  colonna  all’altra  senza  comunicare  colle  valvule.— 
L’est  remi  Ih  dei  tendini,  che  è continua  col  tessuto  car- 
neo, non  si  stende  entro  la  sua  sostanza.  — Le  estremità 
valvulari  di  que'tendjni  che  si  attaccano  alle  valvule  si 
profondano  nel  margine  libero,  e in  seguilo  si  dividono 
e si  riuniscono  tra  le  loro  lamine,  formando  una  rete  re- 
sistente, la  quale  si  attacca  alle  zone  auricolari.  Cosi  le 
valvule  acquistano  maggior  forza  per  resistere  all'impulso 
del  sangue. 

3.  Le  zone  arteriose , che  sono  più  sviluppate  delle 
auricolari,  circondano  gli  orifizi  dell’aorta  e dell'arteria 
polmonare,  formano  intorno  ai  medesimi  de'» erchj  in- 
teri. La  parte  inferiore  di  queste  zone  dà  attacco  ad  alcu- 
ne fibre  carnee  dei  ventricoli,  la  parie  superiore  si  immi- 
schia colle  lacinie  arteriose.  --  Lu  zona  arteriosa  dell’ 
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grosso  strato  di  fibre  longitudinali  nel  pnrt!o  nel  quale 
si  uniscono  le  vene  cave;  negli  altri  punti,  il  tessuto  rau- 


aorta  è robusta,  grossa,  e,  a sinistra,  si  immischia  colla 
zona  aurieulure  di  questo  lato.  Questo  punto,  che  è più 
grosso,  nella  parte  esterna  e superiore,  dà  attacco  alle  fi- 
bre deirorecchietta,-  nelle  parti  inferiore  e interna  de! 
ventricolo,  corrisponde  alla  base  del  segmento  destro 
della  valvula  bicuspidale.  Nella  parte  posteriore  , nella 
quale  è unita  per  picciolissimo  tratto  colla  zona  aui  icnlare 
destra,  ella  non- dà  attacco  all’orecchietta  di  questo  lato 
che  in  un  punto,  e ugualmente  non  corrisponde  che  po- 
chissimo alla*  base  della  divisione  posteriore  della  val- 
vula tricuspidale.  La  zona  aortica  finalmente  , al  di  là 
•Iella  sua  unione  colle  zone  auricolari,  dà  attacco  a molte 
fibre  carnee  del  cuore.  — La  zona  arteriosa  destra,  più 
debole  della  precedente,  circoscrive  l'orifizio  arterioso 
de!  ventricolo  destro,  dà  attacco,  nella  parte  inferiore  , 
ad  alcune  fibre  superficiali  che  si  diligono  a sinistra,  e 
nel  resto  della  sua  estensione,  a quelle  del  ventricolo  de- 
stro. Finalmente  ella  si  attacca,  con  un  prolungamento 
gracilissimo  e cortissimo,  alla  parte  anteriore  della  zona 
aortica. 

4-  Le  strìsce  che  cingono  le  lacinie  arteriose  sono  for- 
ti e robusie.  Elleno  sono  curve  lungo  la  convessità 
«Ielle  lacinie,  si  uniscono  ad  angolo , e lasciano,  tra 
esse  e la  zona  arteriosa,  uno  spazio  occupato  da  una 
membrana  albnginea  densissima  , che  sembra  essere 
di  natura  analoga  a quella  "del  tessuto  che  descri- 
viamo. 

5.  Le  strisce  delle  lacinie  arteriose  , strettamente 
connesse  colle  zone  arteriose  e colla  membrana  gialla 
delle  arterie,  nel  punto  nel  quale  sono  più  grosse,  for- 
niscono un  picciol  tendine  al  margine  libero  delle  vai- 
ville  sigmoidèe,  il  quale  giunto  nel  mezzo  delle  medesi- 
me, si  congiunge  con  un  tendinei  lo  sìmile  del  lato  oppo- 
sto, formando  un  picciol  tubercolo  cartilagìneo. 

Bayle , T.  II.  2.\ 
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scolare  non  forma  ohe  alcuni  sol I ili  fascelti,  e Ira  un 
f.. scelto  e l’aUro  le  pareti  deirorecchielta  sono  .raembra- 


TT.  Il  lessino  carneo  ilei  ventricoli  diversifica  da  quello 
delle  orecchie!  le.  • ■ * i 

I.  Il  lessnto  carneo  dei  ventricoli  ha  un  color  rosso 
scuro, è densissimo,  molto  serrato,  estensibile  e contrat- 
tile.pesantissimo,  e composto  d’un  gran  numero  di  fibre, 
finissime  e strettamente  connesse  tra  di  loro.  Queste  li- 
bre, secondo  Gerdy  , formano  delle  anse  , le  quali  non 
hanno  sempre  posizione,  estensione  e direzione  costanii.e 
che  sono  attaccate,  colle  estremità,  alle  zone  arteriose  od 
amiculari,  sia  immediatamente,sia  per  mezzo  dei  lendini 
allmuinci  delle  colonne  carnee  Le  anse  hanno  dunque  due 
porzioni  distinte,  la  prima  delle  quali  è superficiale  e la 
seconda  profonda. La  porzione  superficiale  si  porla  dalla 
base  all’apice  del  cuore;  la  profonda , che  viene  di  segui- 
to, va  al  contrario  dall’apice  alla  base. 

Anse  del  ventricolo  sinistro.  La  prima  porzione  del- 
l'anse  muscolari  maggiori  del  ventricolo  sinistro  è la  più 
superficaie;  la  seconda  porzione  è,  u un  tempo,  la  più 
profonda.  Quesle  anse  ne  cingono  delle  altre  più  corte,  e 
queste  n.e  attorniano  esse  pure  delle  altre  ancora  più 
yncciole,  di  maniera  che,  se  si  eccettuano  le  anse  maggio- 
ri, che  non  sono  cinte  da  altre  anse,  e le  minori,  situa- 
le nel  mezzo  nll'incirca  delle  pareti  del  ventricolo,  che 
non  ne  contengono  aloun'allra  nel  loro  anello  rinserrato, 
o"iii  ansa  cinge  un’ansa  più  corta,  ed  è cinta  da  un  ansa 
maggiore.  — Si  comprende  da  ciò,che  le  fibre  che  vedon- 
si  alle  superficie  esterna  ed  interna, ed  all  apice  del  ven- 
tricolo sinistro,  sono  le  porzioni  superfindi  e profonde 
«Ielle  anse  maggiori,  e che  le  anse  minori  sono  assoluta- 
mente invisibili,  perchè  sono  situate  nel  mezzo  delle  pa- 
rdi «lei  ventricolo.  — Le  anse  si  stendono  tanto  maggior- 
mente sulla  circonferenza  e lunghezza  del  ventricolo, 
quanto  più  son  luughe.  Così  la  porzione  profonda  «Ielle 
più  granili  si  alt  iera  alle  zone  albugiuee,  riinpetlo  all’in- 
serzione della  porzione  superficiùle,  — -L'indUnaziutic 
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Dose.  Le  pareli  del^oreechieHa  sinistra  hanno  maggior 
copia  di  libre-  carnee  e sono  più  grosse  di  quelle  dello- 
reccbieUa  destra. 


delle  anse,  secondo  la  lunghezza  e grossezza  delle  pareti 
«lei  ventricoli, dull’infuori  alTindenlro,  ha  luogo  all’avan- 
ti  nella  parie  sinistra,  e a destra  posteriormente.  Dette 
anse,  nella  loro  inclinazione,  s’av  vicinano  tanto  più  alla 
direzione  dell’asse  del  ventricolo,  quanto  più  sono 
lunghe  , e se  ne  scostarlo  gradatamente  quanto  più 
sono  corte.  Cosi  le  più  longitudinali  sono  le  più 
estese,  e le  più  corte  le  più  trasversali.  — Tutte  le 
anse  d’  un  medesimo  strato  sono  ugualmente  estese 
e parallele. tra  di  loro.  Tutte  si  cuoprono  nel  luogo  della 
loro  piegatura;  la  porzione  ascendente  si  trova  sotto  la 
porzione  discendeutedello  anse  che  vengono  appresso  del 
medesimo  strato,  conte  le  dila  d'tina  mano  piegate  obli- 
quamente le  une  sopra  le  altre,  o come  i fili  d’un  largo 
nastro,  quando  se  ne  forma  un'ansa  obliqua.  — Da  ciò 
che  abbiano  detto,  ora  si  comprenderà  che  il  graduato 
decrescimento  delle  pareti  del  ventricolo  dalla  base  all1 
apice  dipende  dalla  graduata  diminuzione  del  numero 
delle  fibre  che  si  avvicinano  al  medesimo;  che  le  anse  più 
corte  non  sono  affatto  nel  mezzo  della  grossezza  delle  pa- 
reli del  ventricolo  sinistro,  perchè  le  porzioni  interne 
delle  anse  maggiori  formano  le  colonne  carnee,  ec. 

Connessione  dei  due  ventricoli.  I due  ventricoli  sono 
uniti  fra  di  loro  da  due  specie  di  anse  muscolari.  La  pri- 
ma specie  abbraccia  quelle  anse  che  sono  interamente 
nascoste  entro  la  sostanza  del  cuore  ( anse  profonde)  : la 
seconda  comprende  quelle  che  in  parte  si  profondano 
nel  cuore  e in  parte  sono  superficiali  ( anse  superfi- 
ciali,) . < •. 

Anse  superficiali.  Le  une  appartengono  specialmente 
al  ventricolo  sinistro,  e le  altre  al  ventricolo  destro. 

Le  anse  del  ventricolo  sinistro,  che  nel  dinanzi  sono 
altaccate,  colla  porzione  esterna,  alle  zone  auricolare  e 
arteriosa  del  lato  destrorsi  uniscono, a sinistra,  con  quel- 
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Le  pareli  del  ventricolo  sinistro  sono  più  grosse  di 
quelle  del  destro. Nel  tramezzo,  le  libre  carnee  d'uu 'Ven- 


ie che  nascono  dalla  zona  aortica  e auricolare  di  questo 
Iato,  e formano  uno  strato  superjìciale  anteriore , soni- 
le, il  quale  cuopre,  nel  lato  sinistro  più  di  tre  quarti 
della  superficie  superiore  del  cuore  , e lascia  allo 
scoperto  , presso  il  margine  destro  , uno  spazio  che 
sempre  più  s’allarga  al  basso,  nel  quale  si  scorgono  distin- 
tamente le  fibre  trasversali  dei  ventricoli.  Dai  diversi 
punti  che  abbiamo'indicnto,  le  fibre  di  questo  strato  si 
stendono  sul  ventricolo  sinistro,  dal  lato  del  suo  marnine 
libero,  di  Ih  si  portano  indietro,  si  avvolgono  in  spira 
all’apice  del  ventricolo,  e,  nel  medesimo  punto,  ritor- 
nano indietro  profondandosi  e costituendo  le  colon- 
ne carnee,  per  mezzo  delle  quali  vanno  ad  attaccarsi  all’ 
unione  delle  zoneauriculari,  e alla  parte  destra  della  zo- 
na aortica. 

L'eslrenoilà  esterna  delle  fibre  delle  anse  del  ventrico- 
lo destro  derivano,  posteriormente,  dalla  zona  auriru/a- 
re  sinistra.  Queste  fibre  passauo  dalla  Superficie  del  ven- 
ti ico’o  sinistro  a quella  d?l  destro,  inclinandosi  a destra 
e al  basso,  e unendosi  con  quelle  che  nascono,  a destra  , 
dalla  zona  auriculare  di  questo  lato  formano  un  largo 
strato  superficiale  posteriore.  Tutte  queste  fibre  si  av- 
volgono intorno  al  margine  destro  del  cuore  dall’indie- 
tro  allevanti,  hanno  a un  di  presso  una  direzione  tra- 
sversale nella  superficie  anteriore  di  quest’organo,  pas- 
sano sotto  lo  strato  superficiale  anteriore,  e si  stendono 
sino  al  margine  anteriore  del  tramezzo  dei  ventricoli. 
Alcune  di  queste  fibre  si  immergono  nel  tramezzo,  e van- 
no ad  inserirsi,  insieme  colla  base  del  medesimo  , della 
quale  ne  costituiscono  una  parte,  nel  lato  destro  della 
zona  aortica.  In  questo  cammino  le  fibre  più  profonde  si 
staccano  qua  e là  dalla  superficie  interna  del  ventricolo  , 
dando  origine  alla  reticella  muscolare  e alle  colonue  car- 
nee che  vanno  ad  attaccarsi  in  varj  punii,  alla  parte  an- 
teriore delle  zoue  auriculare  e arteriosa  del  lalu  destro. 
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1 ricolo  si  intrecciano  con  quelle  dell'altro,  e si  possono 
isolare. 


Le  anse  profonde , che  connettono  i ventricoli  tra  di 
loro,  si  stendono  dalla  superficie  interna  del  ventricolo 
destro  a varj  punti  del  sinistro.  Da  ciò  ne  segue  che  una 
delle  loro  porzioni  è a destra  e l’altra  a sinistra  --  Se- 
condo Gerdy,  il  ventricolo  anteriore  non  è costituito  che 
da  una  sola  porzione  delle  ause  muscolari,  e per  questa 
ragione,  egli  ha  pareti  più  solidi  del  posleriore.  — Que- 
ste anse,  che.  colla  porzione  destra, si  attaccano  all i cir- 
conferenza interna  delle  zone  auriculare  e arteriosa  del 
lato  destro,  si  portano,  da  tulle  le  parli,  sino  all’apice 
del  ventricolo,  e di  là  nel  tramezzo,  si  immischiano  con 
quelle  del  ventricolo  sinistro,  e come  queste  si  profon- 
dano più  o meno,  secondo  la  loro  estensione  e la  loro  di- 
rezione. 

Anse  del  ventricolo  destro.  Le  anse  muscolari  del 
ventricolo  destro  costituiscono  uno  strato  muscolare 
molto  sensibile  alla  base,  posteriormente,  a deslra  e all1 
avanti,  tra  le  anse  superficiali  e profonde,  che  congiun- 
gono i ventricoli  tra  di  loro.  Elleno  sono  poco  estese,  e 
seguono  le  medesime  leggi  delle  anse  del  ventricolo  si- 
nistro. Per  conseguenza,  posteriormente,  sono  oblique  a 
destra  e al  basso,*  si  cuoprono  reciprocamente  nel  luogo 
della  loro  flessione;  le  maggiori  cingono  le  più  piccole  ; 
nellistesso  piano,  hanno  tutte  la  medesima  direzione  e 
la  stessa  estensione,*  finalmente  i loro  cambiamenti  nella 
direzione  sono  graduali,  riguardo  alle  fibre  vicine,  e so- 
no tanto  più  trasversali  quanto  più  sono  corte{5.  N.  Ger - 
dy,  Mémoire  sur  la  structure  da  coeur\  nel  Journ. 
Compì,  du  Dict.  des  Se.  Medie.,  torn.  X.) 

Secondo  Vaust  i due  ventricoli  sono  composti  di  tre 
strati  di  fibre  oblique,  gli  nni  soprapposti  agli  altri.  I due 
strati  esterni  sono  comuni  ad  ambedue  i ventricoli;  l'in- 
terno, formato  daiPaddoppiameuto  dello  strato  medio  , 
appartiene,  in  particolare,  a ciascun  ventricolo,  ed,  ad- 
dossandosi a quello  del  lato  opposto,  dà  origine  al  loro 
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La  membmmi  delle  cavità  destre  del  cuore  è ana  con- 
tinuazione della  tunica  interna  delle  vene.  Questa  raeni- 


tramezro.  Lo  strato  superficiale,  che  è sottilissimo,  è for- 
malo d'una  serie  di  piccioli  lascelli  obliqui,  nella  parie 
anteriore,  da  destra  a sinistra,  e nella  parte  posteriore  , 
da  sinistra  a destra.  Questi  fascetli  si  stendono  dalla  ba- 
se sino  al  l’apice  del  cuore  percorrendone,  prima  di  unirsi 
con  quelli  dello  strato  medio,  la  metà  della  circonferenza 
nll'incircn.  Lo  strato  medio  è almeno  quattro  volle  più 
grosso  dello  strato  eslerno.Le  fibre  che  lo  costituiscono 
hanno  la  medesima  direzione,  ina  sono  più  oblique,  nè 
terminano  tutte  all’apice  del  cuore.  Quelle  che  giungono 
all’apice  di  questo  viscere  formano,  a un  di  presso  , una 
spirale  d’un  giro  e mezzo;  le  altre,  giunte  nel  solco  del- 
la superficie  posteriore  del  cuore,  si  dividono  in  due 
porzioni  di  inrgual  grossezza,  ciascuna  delle  quali,  sco- 
standosi dall’altra,  produce  lo  straio  profondo  de’ventri- 
coli.  La  pqrzione  più  sottile,  che  forma  il  ventricolo  de- 
stro, si  piega  dal  basso  all'alto,  e in  seguito  ascende  o- 
bliquamente,  incrociando  le  fibre  dello  strato  medio.  Le 
fibre  superiori  di  questa  porzione,  che  sono  le  più  corte 
e che  sono  a un  di  presso  trasversali,  terminano  alla*  ba- 
se del  cuore  attaccandosi  alle  zone  auriculare  destra  e 
polmonare.  Le  altre  fibre,  la  cui  lunghezza  e obliquità  si 
fanno  maggiori  di  mano  in  mano  che  si  avvicinano  alla 
punta  del  cuore, si  portano  a vnnli,e  giunte  nel  solco  della 
superficie  anteriore, formano  la  parte  destra  del  tramezzo 
dei  ventricoli, indi  si  dirigono  indietro  in  direzione  obliqua, 
e melfon  capo  in  quella  parte  dell’arteria  pulmonareche  è 
compresa  tra  la  basedeidoe  ventricoli.  Le  fibre  ebe  com- 
pongono la  porzione  più  grossa  dello  strale  medio  si  pro- 
fondano, tra  i due  ventricoli,  dail'indietro  all’a vanti, 
formando  la  parte  sinistra  del  loro  tramezzo  , indi  , 
giunte  nel  solco  anteriore,  cambiano  direzioné,  si  incur- 
vano, eascendendo  obliquamente  a sinistra,  incrociando 
quelle  dello  strato  medio  che  le  euoprono  . si  attaccano 
successivamente  le  une  allato  delle  altre,  alle  zone  suri- 
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bruna  cuopre  alla  prima  l’orecchietta,  passando  sopra  l 
suoi  fastelli  carnei,  e nei  loro  intervalli,  sulla  membrana 


colare  sinistra  ed  aortica,  sino  all'eslremità  superiore 
del  solco  posteriore.  Queste  fibre  però  non  terminano 
tutte  nel  punto  sopra  nominalo;  imperocché  le  pili  inter- 
ne si  conformano,  in  più  luoghi  in  fasce! li  più  o meno 
•voluminosi,  i quali  si  portano  nel  centro  de’ventricoli,  e 
vi  costituiscono  le  colonne  carnee.  (Die.  Abr.  des  Se. 

Méd.  ). 

II.  Tessuto  musculare  delle  orecchiette . — È più 
scolorilo  e men  denso  di  quello  de’ventricoli,  ed  è forma- 
to, seconde  Gerdy,  di  due  strati  di  fibre,  uno  superficiale 
e l’altro  profondo. 

Lo  strato  superficiale  cinge  la  base  delle  due  orec- 
chiette, e si  prolunga,  per  traverso,  nelle  appendici,  co- 
stituendone le  fibre  longitudinali.  Èi  in  generale,  sol  li- 
lissimo  nell’orecchieUa  destra,  e più  grosso,  trasversai-  v 

mente,  verso  il  margine  superiore  delle  orecchiette.  — Le 
sue  fibre  longitudinali  sono  più  numerose  nell’orecch iel- 
la sinistra  di  quello  che  lo  sicno  nella  destra.  — La  su- 
perficie esterna  «li  questo  strato,  nel  dinanzi  e sui  lati,  è 
coperta  dalla  membrana  sierosa  del  pericardio;  ]a  superfi- 
cie interna  è connessa  collo  strato  musculare  profondo; 
il  margine  inferiore  aderisce  alle  zone  auricolari. 

Lo  strato  musculare  profondo  si  stende  dalla  base  al 
margine  superiore  delle  orecchiette  e ai  loro  orifizj  va- 
sculari.  È sottoposto  al  precedente  in  un  gran  numero  di 
punti,  gli  è unito  mediante  un  tessuto  fino,  raro,  sprov- 
veduto di  adipe,  ed  è posto  immediatamente  sopra  là 
membrana  auricolare.  Questo  strato  abbraccia  le  orec- 
chiette dall’alto  al  basso,  e obliquamente  riguardo  alla 
loro  altezza  e fornisce  degli  anelli  che  cingono  gli  orifizj 
delle  vene  e delle  appendici  ( Gerdy , op.  c.J. 

III.  Il  tessuto  cellulare  è scarsissimo  tra  le  fibre  del 
cuore.  Egli  è però  abbondantissimo  alla  sua  superficie, 
sotto  la  membrana  sierosa  fornitagli  dal  pericardio.  II 
tessuto  cellulare  del  cuore  abbonda  •pecialmente  ue’iol- 
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sierosa  fisi  pericardio,e  formando  la  valvula  di  Eustachio 
e quella  delle  vene  coronarie  del  cuore,  passa  quindi  per 
l'orifizio  auriculo-ventricolare,  forma  una  ripiegai ura 
dalla  quale  ha  origine  la  valvula  tricuspidale  , veste  po- 
scia lulto  il  ventricolo,  e,  formale  le  valvule  sigmoidee, 
s'introduce  nell’arteria  polmonare  e ne  cuopre  tutte  le 
divisioni. 

La  membrana  delle  cavita  sinistre  del  cuore  e conti- 
nua colla  (unica  interna  de’vasi  a sangue  rosso.  Della 
membrana  ha  origine  dalle  vene  pulmonari,  delle  quali 
ne  veste  i rami,  cuopre  l'orecchiella,  discende  nel  ven- 
tricolo, dopo  d’aver  formata  la  valvula  mitrale,  e lo  cno- 
pre  tutto,  finalmente  s'introdnce  nell’aorta  e nei  rami 
della  medesima. 


...  . I 

s 

chi  delle  sue  superficie  anteriore  e posteriore,  e nel  pun- 
to nel  quale  le  orecchiette  si  congiungono  coi  ventri- 
coli. 

IV.  Le  arterie  del  cuore,  che  diconsi  coronarie  a car- 
diache, nascono  dall'aorta  immediatamente  al  di  sopra 
del  margine  libero  delle  valvule  sigmoidee,  e sono  nel 
numero  di  due.  — Le  vene  sboccano  nella  parte  posterio- 
re dell'orecchielta  destra  per  mezzo  d’un  orifìzio  munito 
d’una  valvula.  — I vasi  linfatici,  avuta  origine  da  tulli  i 
punti  del  cuore,  si  raccolgono  in  due  tronchi  principali. 
Un  tronco  segue  il  cammino  dell’arteria  coronaria  del  la- 
io  destro,  e sbocca  nella  parte  superiore  del  canal  toraci- 
co. L’altro  tronco,  assai  più  considerevole,  passa  tra  l’aor- 
ta e l'arteria  pulinonare,  e mette  foce  o nel  canal  toracico, 
o nella  vena  giugulare  interna,  o nella  succlavia,  e alle 
volle  in  tutti  questi  tre  vasi  a un  tempo. 

V.  I nervi  del  cuore  sono  piccolissimi.  Behrendsed  al- 
tri anatomici  pretendono  che  essi  non  si  distribuiscano 
che  ai  vasi  cardiaci,  e li  negano  alla  sostanza  del  cuore. 
Scarpa,  Munniks,  Zerenner,  ec.  sostengono  all'opposio, 
che,  come  quelli  degli  altri  muscoli,  si  portano  realmente 
alla  sostanza  del  cuore. 

• VI.  Le  membrane  sono  descritte  dall'aulore. 
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Le  arterie  del  more,  in  numero  di  due,  nascono  dall’ 
aorla;  le  vene  si  scaricano  nel  l'orecchietta  destra;  i ner- 
vi hanno  origine  dal  plesso  cardiaco. 

ARTICOLO  SECONDO 

• • 

I Dei  vasi  circolatoci. 

,,  1 Tasi  cireolatori  sono  condotti  che  trasportano  il 
fluido  nutritivo  dal  cuore  verso  i differenti  organi,  e da 
questi  lo  riportano  al  cuore.  Tutti  i vasi  cireolatori  han- 
no una  disposizione  arborescenle,  corrispondendo  i loro 
tronchi  al  cuore  e le  loro  ramificazioni  più  o meno  lon- 
tane da  questo  nel  rimanente  del  corpo .*  queste  si  riuni- 
scono e si  confondono  in  una  vasta  rete  formala  da  vasi 
estremamente  sottili,  detta  rete  o sistema  capillare.  „ 

„ Le  divisioni  dei  vasi  vanno  gradatamente  attenuan- 
dosi, come  le  branche , i rami  ed  i ramoscelli  degli  albe- 
ri ; ma  come  in  questi  la  somma  delle  loro  divisioni  su- 
pera in  volume  i tronchi  stessi.  I vasi  non  sono  isolati 
gli  uni  dagli  altri  nel  loro  cammino,  che  anzi  si  riuni- 
scono insieme  e danno  luogo  a ciò  che  dicesi  anastomosi, 
le  quali  sono  di  diverse  specie;  ora  due  branche  si  con- 
fondono in  una  sola  sotto  un  angolo  più  o meno  acuto, 
ora  un  ramo  trasversale  riunisce  due  branche  fra  loro, 
orà  due  rami  si  abboccano  fra  loro  formando  un'arcata, 
ora  infine  alcune  branche  nel  riunirsi  costituiscono  un 
cerchio,  un  poligono  ec.  Queste  riunioni,  o anastomosi, 
hanno  per  scopo  di  facilitare  la  circolazione, e di  permet- 
tere che  il  fluido  nutritivo  possa  portarsi  in  una  parte 
della  quale  il  tronco  principale  sia  obliteralo.  I vasi  of- 
frono nel  loro  tragelto  delle  flessuosità,  delle  curvature 
più  o meno  numerose  per  mezzo  «Ielle  quali  possono  pre- 
starsi ai  movimenti  ed  alle  alternative  di  distensione  di 
flessione  ec.  delle  parti  nelle  quali  scorrono.  „ 

,,  I vasi  hanno  le  pareli  formate  di  tre  membrane  so- 
prapposte.* una  esterna , cellulosa;  una  media , elastica  ; 
una  interna , liscia  dal  lato  che  riguarda  il  cavo  del  vaso 
e che  ha  qualche  analogìa  con  le  membrane  sierose  : si 
distribuiscono  vasi  iu  queste  membrane  e formano  ciò 
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che  viene  detto  vasa  vasorum,  come  pure  nervi,  i qiiaTl 
emanano  quasi  sempre  dal  gran  simpatico.  Il  tessuto,  cel- 
lulare infine  forma  all'intorno  di  ciascuno  di  essi  una 
guaina,  alla  «piale  sono  uniti  e nella  quale  possono  ese- 
guire alcuni  movimenti.  ,, 

,,  Quando  i vasi  cominciano  a- mostrarsi  non  hanno 
la  forma  allungata  e la  disposizione  ramosa  indicata  ; essi 
sono  rappresentali  da  vescichette  più  o meno  arrotondate 
e separate,  che  aumentano  in  numero,  si  allungano,  si 
suddividono,  si  riuniscono  fra  loro  td  offrono  infine  L* 
disposizione  arborescente.*  i primi  vasi  non  hanno  pare- 
li, sono  semplicemente  incavati  nel  centro  della  massa 
mticrosa  degli  organi  y queste  pareli  divengono  distilli.-, 
ma  non  si  può  riconoscere  la  loro  composizione  che  dopo 
un  tempo  mollo  lungo.  I vasi,  elastici  per  loro  natura, si 
lasciano  da  prima  distendere  dal  fluido  che  vi  giunge  e 
reagiscono  in  seguilo  sopra  di  esso  per  la  insita  loro 
contrattilità.  „ 

„ I vasi  formano  due  classi  ben  distinte  ; nella  prima 
si  comprendono  i vasi  centrifugi  di  Blainville,  o le  ar- 
terie, che  portano  il  fluido  nutritivo  dal  cuore,  centro 
della  circolazione,  verso  la  circonferenza;  nell,  seconda, 
i vasi  contripeti,  o le  vene  ed  i linfatici,  che  procedono 
dalla  circonferenza  al  centro.  „ ' 

, Vasi  ce  ni  rifugi. 

Arterie  (i). 

« 

,,  I vasi  centrifugi,  o le  arterie,  destinati  a portare  il 


(r)  Avanti  di  dissecare  le  arterie  è necessario  di  iniet- 
tarle come  siamo  per  indicare.  Fate  ai  tegument i .lue 
incisioni  longitudinali  sui  margini  esterni  dello  sitino, 
estese  dalla  seconda  lino  alla  sesta  costa  sternale,  tagliate 
le  cartilagini  in  vicinanza  della  loro  unione  con  lo  ster- 
no, e segate  questo  trasversalmente  in  alto  ed  in  basso  in 
corrispondenza  delia  seconda  e della  sesta  costa  stadiale; 


* - 
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sangue  dal  cnore  verso  gli  altri  organi,  nascono  da  due 
pvossi  I ronchi  che  costituiscono  V aorta  e V arteria  po! ino- 
ltri re  senza  identificarsi  con  le  tìbie  carnee  del  cuore  ; 
infatti  esse  formano  alla  loro  origine  Ire  festoni,  che  si 
Tissauo  per  l’apice  alla  zona  lendinosa  corrispondente. 
G li  intervalli  triangolari  lasciati  da  questi  festoni  son  ri- 
pieni da  dei  prolungamenti  fibrosi,  dalla  tunica  esterna 
• li  questi  vasi  e soprattutto  dalla  loro  tunica  interna, che 
si  continua  direttameule  con  quella  dei  ventricoli.  „ 

Le  arterie  un  poco  voluminose  sono  in  generale  si-» 
1 unte  nel  centro  delle  regioni  che  percorrono, e sono  pro- 
le! te  da  guaine  fibrose,  da  aponevrosi,  da  arcate  apone- 
T roti  che,  da  condotti  ossei,  tome  nel  cranio  e nella  por- 
zioue  cervicale  delia  spina:  i loro  tronchi  sono  situai i 
nel  senso  della  flessione  delle  articolazioni  e nei  grandi 
interstizi  cellulari  degli  organi,  mentre  che  le  loro  br.tu-, 
che  ed  i loro  rami  sono  ricevuti  negli  interstizi  più  pic- 
coli o nelle  profondità  degli  organi  stessi.  Eccettualo  I’ 
interno  del. cranio,  ove  ciascun  ordine  di  vasi  ha  una 
direzione  particolare,  quasi  per  tutte  le  arterie  sono  uni- 
te a delle  vene,  per  lai  motivo  dette  satelliti  : i loro  rap- 
porti con  i nervi  sono  generalmente  meno  immediati  ; 
Irai  tanto  alcuni  sono  costanti  cd  importantissimi  a cono- 
scersi; inoltre  i nervi  della  vita  vegetativa  formano  sopra! 


aprite  il  pericardio;  separate  l’aorta  dall’arteria  polmo- 
nare; faleùiraorta  una  incisione  lotigitudinale,nell.i  qua- 
le introdurrete  il  tubo  ili  uno  schizzetto  stringendo  forte- 
mente sul  medesimo  con  un  filo  resistcote.Tale  è il  modo 
i!  più  comune  per  fare  le  iniezioni  generali,  non  ostante 
die  alcuno  si  valga  della  maniera  di  iniettare  per  la  caro- 
tide primitiva  o per  la  parte  superiore  dell’arteria  femo- 
rale. 

, L i materia  da  iniezione  obe  si  adopra  negli  anfiteatri 
anatomici  si  compone  di  due  libbre  di  sevo, mezza  libbra 
di  pere  bianca,  quattro  once  di  essenza  di  trementina  e 
due  once  di  nero  di  fumo;  il  lutto  fatto  bollire,  colalo  e 
servito  per  l’uso  di  iniezione. 
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di  esse  de!  plessi,  circondandole  di  una  specie  di  gnaina 
secondaria.  Le  arterie  sono  generalmente  flessu  ose,  so- 
pra! lutto  in  corrispondenza  delle  articolazioni,  negli 
organi  di  cui  le  dimensioni  sono  soggetle  a variarsi  mol- 
to, e che  godono  di  una  gran  mobilila,  come  Luterò,  le 
labbra, l'iride  ec.  Le  ragioni  di  questa  flessuosità  sono  di 
permettere  qualunque  movimento  alle  parli  ove  si  di- 
stribuiscono senza  che  le  arterie  sieno  danneggiate  o 
sliragliale,  di  dare  origine  ad  un  maggior  numero  di 
rami,  infine  per  quelle  del  cervello,  ad  esempio,  di  rn«*- 
derare  la  rapidità  del  sangue.  Come  tutti  i vasi  le  arterie 
hanno  una  forma  arborescente  *,  esse  si  dividono  in 
branche,  rami  e ramutcoli,  e terminano  allo  stalo  ca- 
pillare. Le  arterie  prendono  il  loro  nome,  ora  dalla  si- 
tuazione, ora  dalla  direzione,  infine  dalle  parti  ove  si 
distribuiscono.  Nel  separarsi  le  une  dalle  allre,  le  arterie 
danno  luogo  ad  angoli  ordinariamente  acuti, qualche  vol- 
ta retti,  di  rado  ostusi,  e tanto  meno  aperti  quanto  sono 
più  lontani  dal  cuore;  in  corrispondenza  di  tali  angoli  le 
arterie  offrono  nel  loro  interno  una  prominenza  detta 
sperone,  prominenza  di  forma  circolare  quando  la  sepa- 
razione si  fa  ad  angolo  retto,  e tanto  più  marcata  quanto 
più  questo  angolo  è acuto.  Il  volume  delle  arterie  non 
diminuisce  in  ragione  delle  branche  che  forniscono,  V 
aorta  addominale  ne  è un  esempio  : le  arterie  nel  loro 
Iragello  formano  delle  anastomosi  numerosissime  appar- 
tenenti ai  generi  indicali  di  sopra  ; esse  terminano  allo 
stalo  capillare  e comunicano  immediatamente  con  le  ra- 
dicule  delle  vene.  Struttura.  Le  pareli  delle  grosse  arte- 
rie hanno  un  colore  giallognolo,  delle  medie  un  colore 
bianco  grigio,  delle  piccole  un  calore  rossastro:  esse  so- 
no più  spesse  nei  Irouchi  di  quello  sia  nelle  branche,  in 
corrispondenza  delle  curve,  infine  nelle  arterie  delle  e- 
stremità  inferiori  : tre  tuniche  entrano  nella  loro  com- 
posizione, oltre  il  tessuto  cellulare  che  le  circonda  ester- 
namente. 

„ i.  La  tunica  esterna  o fibro-cel luiosa  è formata  da 
un  tessuto  filamentoso  denso  e fìtto,  che  la  macerazione 
riduce  in  tessuto  cellulare;  dessa  costituisce  la  forza 
priucipaie  del  vaso  ed  è quella  che  resiste  allorquando 
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le  arterie  vengono  strette  da  una  legatura  ; per  la  l'accia 
esterna  è unita  al  cellulare  cirromposlo  e per  la  faccia 
interna  aderisce  alla  tunica  media.  „ 

„ a.  La  tunica  media , la  più  spessa  delle  tre,  forma 
la  base  delle  pareti  arteriose.  Consideratala  alcuni  ana- 
tomici come  muscolare,  da  altri  come  aponevrotica,  è di 
natura  elastica  come  i ligamenti  gialli  delle  vertebre  : 
essa  è compost.»  di  fibre  circolari  intrecciate  ad  angoli 
acuti,  disposte  a strati  concentrici,  fragili,  poco  estensi- 
bili, resistenti  lungo  tempo  alla  putrefazione,  e separa- 
bili facilmente  le  tuie  dalle  altre,  tirando  la  membrana 
alla  quale  appartengono,  nel  senso  dell’asse  del  vaso. 
Questa  tunica,  che  è più  spessa  proporzionatamente  nelle 
piccole  di  quello  sia  nelle  grosse  arterie,  aderisce  valida- 
mente alla  membrana  esterna  e pochissimo  alla  inter- 
na. „ 

,,  3.  La  tunica  interna  è sottile,  semi-trasparente  e 
di  colore  leggermente  giallo  ; essa  è la  continuazione  di 
quella  che  tappezza  le  cavità  sinistre  del  cuore;  è liscia, 
lubrificata  da  una  specie  di  sierosità,  facile  a rompersi  e 
non  presenta  vasi  apparenti  ; la  sua  natura  sembra  ap- 
prossimarsi a quella  delle  membrane  sierose;  Bichat 
crede  aver  messa  fuori  di  dubbio  la  sua  sensibilità  iniet- 
tando nelle  arterie  di  alcuui  animali  vivi  delle  sostanze 
irritanti.  „ 

„ Vasi  sanguigni,  die  danno  luo:o  ai  così  delti  casa 
vasorutn , e vasi  linfatici-si  incontrano  nelle  pareli  delle 
arterie:  Blanditi  ha  seguitato  alcuni  nervi  fino  nella  tu- 
nica media.  .,  i 

,,  Le  arterie  sembra  che  si  sviluppino  prima  del  cuo- 
re : il  loro  lessu  to  è molle  nella  età  giovanissima,  di  una 
consistenza  maggiore  nell’adulto,  secco  e friabile  nei  vec- 
chi, nei  quali  alle  volte  offre  ossificazioni  di  diverse  spe- 
cie ; desso  nello  stato  sano  si  lascia  distendere  per  l'ini- 
ptiisioue  del  sangue,  nei  luoghi  che  corrisppn.lono  alle 
curve  arteriose,  come  si  osserva  all’arco  dell'aoila;  uel- 
Jo  stato  morboso  dà  luogo  ad  una  distensione  in  varie  N 
parti  del  sistema  arterioso  conosciuta  col  nome  generico 

di  aneurisma.  „ 

■»  ' 

\ 

Bayle,  T.  II.  a5 


A 


Digitized  by  Google 


APPARECCHIO  CIRCOLA TORIO 


29Ì 

Quadro  delle  Arterie  (i). 

» 

, §.  I.  Arteria  pulmonare. 

- » - 

1 Tronco  rnmune  di  tulle  le 

(j.  II.  Arteria  aorta.  \ arterie  del  corpo,  divisa  in 

C cinque  porzioni. 

I.  Arterie  che  nascano  dal  principio  dell' aorta. 

,i.  Arteria  cardiaca  anteriore, 
a.  Arteria  cardiaca  posteriore. 

IT.  Arterie  che  hanno  origine  dall'arco  dell'aorta. 

.L'arco  dell’aorta,  nel  Iato  sinistro,  somministra  due 
Ironrlii  ronsidcreyoli,  cioè  l'arteria  carotide  primitiva  e 
la  succlavia  ; nel  lato  destro,  fornisce  un  tronco  so!o,piii 
presso,  cioè  l’arteria  bracino-cefalica.  Qiiest’ullima  si 
divjile  poi  essa  pure  in  arteria  carotide  primitiva  e iu  ar- 
teria succlavia. 

A.  Arteria  carotide pri-  J Divisa  in  arterie  carotide  e- 
mitiva.  ( sterna  e carotide  interna. 

Dà  origine:  i.  all’arteria  ti- 
roidea superiore;  a.  all* 
arteria  linguale,  dalla  qua- 
le nascono  la  dorsale  della 
lingua , e la  sublinguale  ; 
3.  all'arteria  faciale  o ma- 


Arteria  carotide  esterna. 


A 


(i)  Ilo  creduto  di  non  accennare  pii  organi  ne 'quali  si 
diramano  le  arterie,  essendo  questi,  in  generale,  indicati 
dal  nome  delle  medesime.  L' Aut. 
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- scellat  e esterna,  dalla  qm- 
le  derivano  la  palatina  in- 
feriore, l'arteria  inferio- 
re del  mento , e le  coro  -a- 
rie superiore  (*)  ed  infe- 
riore (**;  4-  all’arteria 
occipitale,  dalla  quale  trae 
origine  la  mastoidea  po- 
steriore", 5.  all’aiteria  a»»— 
^ riddare  posteriore  , dalla 
quale  deriva  la  srilo-ma- 
stoidea  ; 6.  all'arteria  la- 
ringea inferiore.  La  caro- 
tide eslerna  poi  finisce  di- 
videndosi nell’arteria  tem- 
porale e nella  mascellare 
iute  ina. 


j.  Arteria  temporale. 


a.  Arteria  mascellare 
interna. 


Dà  origine  alla  trasversale 
della  faccia , alle  auricu- 
lari  anteriori  ed  alla  tem* 
por  al  e media. 

Somminislra  tre  lici  rami,r  ioè 
la  meningea  media  {***), 
la  dentale  inferiore , la 
temporale  profonda  po- 
steriore, la  masseterica, 
le  pterigoidee , la  buccina- 


ti) Dalla  coronaria  superiore  nascono  l 'arteria  del 
tramezzo  del  naso  ed  il  ramo  pianate.  * > 

(**)  L'arteria  faciale  somministra  pure  i rami  dor- 
sali del  naso,  i rami  muscolari  superiori , e molli  altri 
ramiceli-!  che  si  spandono  ne’muscoli  della  mandibola. 

(***)  Prima  della  meningea  media,  fornisce  V arteria 
auricuìare  profonda , la  timpanicp , e la  meningea  picco- 
la o pterigoidea  esterna. 


\ 
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toriaÀA  temporale  profon- 
da anteriore , l'alveolare^ 
la  sottorbitale , la  vidiana, 
la  pterigo-palatina  o fa- 
ringea superiore , la  pala- 
tina superiore,  e la  sjeno- 
p alatina. 


Dà  origine:  i.  airarleria  ot- 
talruiea,  dalla  quale  deri- 
vano la  lagrimale , la  cen- 
trale della  retina , la  so- 
praorbitale o sopracci- 
gliare, le  ciliari  posterio- 
ri, le  ciliari  lunghe,  le 
musculari  superiore  ed 
inferiore  (*),  le  etmoidal 
posteriore  ed  anteriore,  le 
palpebrali  superiore  ed 
inferiore , la  nasale  e la 
frontale ; 2.  all  arteria  co- 
municante di  Willis;  3. 
all’arteria  coroidea  ; 4-  al- 
l’arteria cerebrale  anterio- 
re; 5.  aliar leria  cerebrale 
media. 


B.  Arteria  succlavia . 


Dà  origine:  r.  all’arteria  ver- 
tebrale, dalla  quale  na- 
scono le  spinali  anteriore 
e posteriore , la  cerebella- 
re inferiore , e costituisce 
unendosi  con  quella  del 
lato  opposto  l'arteria  ha - 


(*)  Le  due  arterie  musculari,  e talvolta  la  lagrimale 
e la  sottorbitale,  danno  origine  alle  arterie  ciliari  ante- 
riori. 
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sitare,  la  quale  si  <1  ivi. le 
nella  cerebellare  superio- 
re e nel  la  cerebrale  poste- 
riore(*)\  2.  Parleria  thoi- 
dea  inferiore,  dalla  quale 
proviene  la  cervicale  a- 
jce/iden/e;3.1’arieria  mam- 
ma rii  interna,  dalla  quale 
derivano  la  mediastino  ari - 
( teriore  e la  dinf rammati- 
ca  superiore',  t\.  l’arteria 
inter-eostale  superiore  ; 5. 
l'arteria  cervicale  trasver- 
sale; 6.  l’arteria  srapulare 
superiore  ; 7.  l'arteria  cer- 
vicale posleiiore  o profon- 
da. — La  succlavia  si  pro- 
lunga poscia  sotto  il  nome 
l d 'arteria  ascellare. 


Arteria  ascellare. 


Dà  origine  : 1.  all'arteria  a- 
cromiale;  2.  all’arteria  to- 
racica superiore;  3.  all’ar- 
teria torac'ca  inferiore  o 
lunga,  o mammaria  ester- 
na  (**)  ; 4.  all'arterii  sca- 
pitare inferiore  o comune; 
5.  all’arteria  circonflessa 
posteriore;  6.  all’arteria 
circonflessa  anteriore.  — 
L’arteria  ascellare  si  pro- 
lunga poi  sotto  il  nome  di 
arteria  brachiale. 


(*)  L'arteria  basilare  fornisce  pure  le  acustiche  in- 
terne. ‘ . 

(**)  L’arteria  ascellare  dà  pure  origine  all' ascellare 
glandulosa  o toracica  quarta. 

a5* 
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Arteria  brachiate. 


i.  A i feria  radiale. 


Dà  origine:  t.  all'arterVn  o- 
nierale  profonila  o rollale. 
ra!e  esterna  ; 2.  altari  erta 
colla ternle  inlerna  (*).  El- 
la si  divide  poscia  nell'ar- 
leria  radiale  e nella  cubi- 
tale. 

Dà  origine  arteria  ricor- 
rente radiai  e*  alla  dorsa- 
le del  carpo , alla  dorsale 
del  metacarpo  ed  alla  ci  or  • 
sale  del  pollice,  e finisce 
formando  Varco  palmare 
profondo. 

f Dà  le  ricorrenti  cubitali  an- 
teriore e posteriore , Vin- 
ter-ossea  anteriore  , e I' 
inter-ossea poste t iore.dat- 
]a  quale  nasce  la  ricorren- 
te radiale  posteriore.  Fi- 
nisce poi  roslit tienilo  Var- 
co palmare  superficiale , 
da  cui  provengono  le  ar- 
terie collaterali  delle  di- 
ta. 


III.  Arterie  che  nascono  dalVaorta  nel  torace. 


2.  Arteria  cubitale. 


C r.  Learlerie  bronchiali  «le- 
Dette  arterie  sonò:  j sira  e sinistra;  2.  le  arterie 

l esofagee  (in  numero  di  4> 


(*)  L’aiteria  brachiale  fornisce  in  olirei  'arteria  colla- 
terale superiore,  e la  nutritizia  inferiore  dell'omero.— 
La  nutritizia  superiore  nasce  dalla  collaterale  superiore. 
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5 (Mi);  5.  1*»  arterie  media- 
siine  posteriori;  4- le  ar- 
terie inler-costali  inferiori 
od  aortiche  (in  numero  di 
8,  9 o io). 


IV.  Arterie  che  nascono  dall'aorta  nell'addome. 


Questi  rami  sono  : 

i.  Le  arterie  diaframmatiche  inferiori,  destra  e sini- 
stra ($). 


*,  L'arteria  celìaca, 


Divisa  in  tre  rami,  cioè:  nel- 
l’arteria coronaria  stoma- 
chica, nell'arteria  epatica, 
dalla  quale  nascono  la  pi- 
J lorica , la  gnstro  epiploìca 

destra  e la  cistica , e nell’ 
arteria  selenica,  dalla  qua- 
le provengono  la  gasti  o- 
epiploica  sinistra  ed  i va- 
si brevi  (**). 


3.  L'arteria  mesenterica 
su  per  io/  et 


Dalla  concavità  della  quale 
nascono  le  coliche  supe- 
riore, media  ed  inferiore 
del  lato  destro,  e dilla 
convessità  quindici  a venti 
rami  intestinali  {***). 


/ 


(*)  Dalle  arterie  diaframmatiche  inferiori  derivano  le 
capsulari  superiori. 

(**)  L’arteria  splenim  fornisce  in  oltre  i rami  pan- 
creatici. 

(***)  Nel  feto,  dalla  mesenterica  supcriore  nasce  pure 
l' arteria  onfalo  mesenterica. 
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Clie  «là  le  coliche  superiore , 
media  e«l  inferiore  del  li»— 
to  sinistro,  e si  divide  n«*l- 
le  emorroidali  superiori. 

5.  Le  arterie  capsulari  medie,  nel  numero  di  due  per 
ogni  lato. 

6.  Le  arterie  renali  o emulgenli  (*). 

7.  Le  arterie  spermatiche. 

8.  Le  arterie  lombari  (del  numero  di  quattro  o di  cin- 
que per  ciascun  lato). 

V.  Arterie  che  nascono  dalla  biforcazione  dell'aorta. 

L’aorta,  un  po’  al  di  sopra  della  sua  divisione  dà  l’ar- 
teria sacra  media,  indi  si  divide  nelle  arterie  iliache  pri- 
mitive. 

f Divisa  nell’arteria  iliaca  in- 
Arterìa  ilìaca  primitiva,  c lerna  e nell’arteria  iliaca 

esterna. 

Dà  origine:  1.  all’arteria  ilio- 
lombare; 2.  all’arteria  sa- 
cra lombare;  3.  all'arteria 
glutea  o iliaca  posteriore  ; 
4.  all’arteria  ombelicale;5. 
alle  arterie  della  vescica  ; 

6.  all’arteria  otturatoria  ; 

7.  all*  arteria  emorroidale 
media;  8.  all’arteria  uteri- 
na, 9.  all’arieria  della  va- 
gina; io.  all’arteria  ischia- 
tica; 1 1.  all'arteria  pudeu- 

1 

(*)  Dalle  renali  derivano  ordinariamente  le  arterie 
capsulari  inferiori. 


4.  L'arteria  mesenterica 
inferiore , 
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delle  arterie  3oi 

!da  inlerna  , dalla  quale 
nascono  le  emorroidali  in- 
feriori, l'arteria  del  tra- 
mezzo, la  trasversale  del 
perineo, l'arteria  del  cor * 
po  cavernoso  e la  dorsale 
del  pene. 


B.  Arteriailiaca  esterna.  \ 

l 


Dà  origine:  i.all  arteria  epi- 
gastrica; 2.  all’arteria  ilia- 
ca anteriore  o circonflessa 
iliaca,  indi  assume  il  nome 
d 'arteria  crurale. 


! 


! 


t Arteria  crurale. 

1 


i ■ 

f. 

t 

3» 

0 

t.  Arteria  poplitea. 

à 

» 


Dà  origine;  1.  all’arteria  ad- 
dominale sottocutanea;  a. 
alle  arterie  pudende  ester- 
ne superficiale  e profonda; 
3.  all’  arteria  muscolare 
profonda,  dalla  quale  na- 
( scono  le  circonjlesse  in- 
J terna  ed  esterna , e le  Ire 
j perforanti,  disi  in  te  in  su- 

I periore,  media  ed  inferi  o- 
I re.  (*)  L'arteria  crurale  si 
1 continua  poscia  sotto  il  no- 
me di  arteria  poplitea. 

« Dà:  r.  le  Ire  arterie  artico- 
/ lari  superiori,  distinte  in 

( interna,  media  ed  esterna; 


i<  ■ 

i ' 

fi  ^ (*)  Dalla  crurale  nasce  pure  l'arteria  perforante  infe- 
$ riore  di  Murray;  — dalla  circonflessa  esterna  la  trocan - 
terica  anteriore ; — dalla  circonflessa  interna  il  ramo 
pudendo  esterno  e l'arteria  trocantrrica  posteriore  ; — 
dalla  perforante  superiore  la  nutritizia  superiore  deìfe- 
p-  more . 
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2.  le  arlerie  gemelle.  S.  le 
/arterie  articolari  inferiori 
.interna  e<l  esterna;  4-  I* 
a'  tersa  tibiale  anteriore  , 
la  quale,  pinata  al  pie  ‘-e  , 
,•  premle  il  nome  di  pedidia 

; e dà  origine  alle  arterie 
dei  tarso  e del  metatarso. 
— Nella  regione  della  gam- 
ba, l'arteria  poplitea  si  di- 
vide nell’arteria  perone» 
‘ e nella  tibiale  posterio- 

o- 


f.  Arteria  peronea. 


Si  diviile  nell'arteria  pero- 
nea anteriore  e nella  pero- 
nea posteriore. 


2.  Arteria  tibiale  poste-  1 
riore.  ì 


f Divisa  nella  plantare  inter- 
l mi  e nella  plantare  ester - 

I na.  Quesl’ultima,  ànasto- 

| iniziandosi  coll’arteria  pe- 

| didia,  dà  origine  all’arco 

plantare , dal  quale  «Ieri va- 
no i rami  superiori , o sia 
le  arterie  perforanti  po- 
steriori,,e  de'ianii  inferio- 
ri posteriori  ed  anteriori , 
che  danno  origine,  ai  rami 
perforanti  anteriori . * 


(*)  DaH'ai  teria  poplitea  nasee  inoltre  Varteria  anasto- 
motica  gronde:  — e daila  tibiale  anteriore  l’arteria  ar- 
ticolare ricorrente  tibiale. 
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§.  I.  Peli' arte  ria  pulmonare. 

(Ari.  pulmonaris;  * vena  arteriosa). 

• I 

Origine.  Dalla  parìe  superiore,  anteriore  e sinistra  del 
ventricolo  destro.  Presso  l’orifizio1,  quest'arteria  è muni- 
ta. nella  parte  interna,  di  tre  valvule  sigmoidee  o semi- 
innari,  o sia  di  tre  ripiegature  membranose,  semilunari, 
le  quali  sono  congiunte  coll’arteria  per  mezzo  del  loro 
margine  convesso  ed  inferiore,  libere  nel  margine  retto  e 
superiore,  e che  hanno  nel  mezzo  un  picciol  tubercolo 
die  I ia  l i durezza  della  carli’agine  (i  ).  Cammino.  L'arte- 
ria pulmonare  si  porta  obliquamente  a destra  ed  a sini- 
stra, e passa  al  di  sopra  dell  aorla,  incrociandola. 

Divisioni.  Dopo  il  cammino  di  dne  pollici,  verso  la  se- 
conda vertebra  del  dorso,  l'arteria  polmonare  si  divide 
in  due  rami,  tra  i quali  ha  origine  un  legamento  rotondo 
r legamento  arterioso ) che  si  porla  all’arco  dell’aorta,  e 
e’ e nel  feto  costituisce  un  vero  vaso  sanguigno,  denomi- 
nilo canale  arterioso  (*  o canate  del  Bota/li  ) (a).  Il  ra- 
ro» pulmonare  destro,  più  lungo  de)  sinistro,  passa,  in 
direzione  trasversale,  dietro  1 aorta  e la  vena  cava  supe- 


(t)  Le  valvule  sigmoidee  hanno  la  figura  d’una  mezza 
l'un,  e sono  formate  dalla  duplicatura  «iella  tunica  inter- 
im deipari  erto,  la  quale  nassa  a tappezzare  l'orerchietla  e 
>1  ventricolo  del  lato  destro  del  cuore.  Queste  valvule 
Imnno  ordinariamente  l’estensione  di  un  semicerchio  in- 
tero e formano,  colla  loro  unione  alla  parete  dell’artei  ia, 
viri  specie  di  borsa  cieca  verso  il  cuore  e 1 aperta  supe- 
riormente. Il  loro  màrgine  libero  è quasi  cartilagineo,  e 
presenta  «ùvei  mezzo  un  picciol  tubercolo  pure  cartilagi- 
ni che  diresi  tubercolo  o corpo  d'Aranzi. 

12)  Questo  le?amen!o,  che  c lungo  a un  di  presso 
""nitro  linee  e grosso  una,  ascende  obliquamente  da  de- 
,lr* a sinistra  e si  attacca  alla  parte  anteriore  del  princi- 
pio dell'aorta  ascendente. 
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riore,  indi,  «imito  alia  superficie  interna  «lei  polmone  de- 
stro, si  «li vide  in  tre  rami.  II. ramo  polmonare  sinistro 
passa  obliquamente  innanzi  l'aorta  e sotto  l’arco  della  me- 
desima, e,  giunto  al  polmone  sinistro,  si  divide  in  due 
rami.  Nei  polmoni  poi.  l'arteria  polmonare  si  suddivide 
in  rainuscelli  muli  ipll  at  issi  mi,  i quali  decrescono  di  gra- 
do in  grado  ed  acompagnano  le  divisioni  delle  veuepul- 
nionari  e de' bronchi  (i).  a 

♦ ' 

§.  II.  Dell'arteria  aorta . 

. 

(Aorta).  (2) 

Origine.  L’aorta  (3)  nasce  dalla  base  del  ventricolo  si- 


(1)  I due  rami  dell'arteria  polmonare  si  scostano  dal 
tronco  ad  angolo  retto.  Il  ramo  destro  si  porla  trasver- 
salmente a desi ra,  immediatamente  dietro  l’aorta  e la  ve- 
na cava  superiore,  e avanti  il  bronco  destro  Egli  è mag- 
giore del  sinistro,  e,  prima  di  giugnere  al  polmone  corri- 
spondente, si  divide  prima  in  due,  indi  in  Ire  rami  prin- 
cipali, corrispondenti  ai  Ire  lobi  del  polmone  destro. — 
Il  ramo  sinistro,  che  è corto  e più  sottile  del  destro, 
ascende  alcun  poco  a sinistra,  si  dirìge  verso  il  polmone 
corrispondenle,  passando  avanti  l’origine  ileM’aorla  di- 
scendente, e penetra  nel  polmone  sinistro  dopo  di  essersi 
diviso  in  due  rami.  — L'arteria  polmonare  è formata  di 
pareti  molto  più  tenui,  e,  negli  adulti,  è alquanto  mino- 
re dell'aorta.  Le  sue  diramazioni  sono  situale  al  di  sopra 
e nel  dinanzi  delle  ramificazioni  de'  bronchi. 

(2)  Aprite  il  torace  come  per  studiare  i polmoni  ed 
i nervi  toracici  ; ( Vedasi  la  preparazione  per  dis- 
secare la  mammaria  interna  ,*)  incidete  il  pericardio  ed  a- 
vrele  allo  scoperto  la  vena  cava,  l’aorta,  e l'arteria  pol- 
monare: isolale  questi  vasi  e procedete  alla  dissezione 
delle  arterie  coronarie  del  cuore;  rovesciale  i polmoni 
prima  daU’uuo,  indi  dall'altro  lato  e dissecale  iuline 
l'aorta  toracica  e le  arterie  alle  quali  dà  origine. 

(3)  L'aorta  trae  origine  dalla  parie  superiore  ed  ante- 
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nastro,  e presenta,  in  corri  spomienza  del  suo  orifìzio,  ire 
Yalyule -siginoidrc,  simili  a quelle  delParteria  pulruona- 


teriore  del  ventricolo  sinistro,  rimpetlo,  a nn  di  presso, 
alla  qttinla  vertebra  del  dorso.  Si  direbbe  quasi  che  ella 
s'innalza  dalla'  parie  media  della  base  del  cuore;  impe- 
rocché ha  a sinistra  1’arleria  pulmonare,  che  la  incrocia  e 
che  ne  cuopre  un  po’  la  parte  anteriore,  a destra  la  vena 
cava  superiore  e l'orecchietta  anteriore,  e posteriormente 
l’orecchietta  sinistra.  L'aorta  prima  si  porta  obliqua- 
mente dal  basso  all'alto,  da  sinistra  a destra,  e alcun  po- 
co flaU’indielro  allevanti  (aorta  ascendente );  indi,  sor*, 
tendo  dalla  vagina  del  pericardio,  si  dirige  a sinistra  e 
all  indietro,  descrivendo  una  curva  (arco  dell'aorta  1,  la 
quale  ascende  per  lo  spazio  di  sedici  linee  o due  pollici, 
tra  il  tronco  dell’arteria  pulmonare,  l'orecehiella  destra, 
la  vena  cava  supcriore  e l'orecchietta  sinistra,  e giunta,  a 
un  di  presso,  dirimpetto  alla  seconda  vertebra  dorsale, 
si  porla  a destra  e alcun  poro  all'avauli.  passa  sopra  il 
ramo  sinistro  dell’arteria  pulmonare,  indi  sopra  il  bron- 
co sinistro.  L’aorta  discende  poscia  da  destra  a sinistra  e 
dall'a  vanti  all’indielro,  scorre  lungo  il  lato  sinistro  della 
colonna  vertebrale,  dietro  la  pleura,  a sinistra  dell'eso- 
fago, del  condotto  toracico  e della  vena  azigos  (aorta  di- 
scendente toracica  );  passa  per  un’apertura  particolare, 
situata  tra  le  colonne  ilei  diaframma  ( hiatus  aortìcus  ), 
entra  nell’addome,  ove  assume  il  nome  di  aorta  addomi - 
naie,  ed  ivi  è situata  a sinistra  della  vena  cava  inferiore  e 
dietro  il  peritoneo,  indi  si  divide  nelle  «lue  arterieiliache 
rimpetlo  alla  quarta  od  alla  quinta  vertebra  lombare.  — 
L'aorta,  mentre  esce  dal  cuore,  è circolare,  cd  ha  dalle 
undici  alle  tredici  linee  «li  diametro.  Un  poco  più  in  al- 
lo, ella  presenta,  esteriormente,  tre  picciole  prominenze, 
le  quali,  interiormente,  corrispondono  a tre  picciole  inca- 
vature che  sono  state  denominate  seni  del  fralsalva.  In 
questo  luogo  l’aorta  è un  po’  più  larga;  ma  subito  al  di 
sopra  riprende  «li  bel  nuovo  il  suo  primo  calibro, e forse 
anche  si  ristringe  alcun  poco;  ma  poi,  due  o tre  dila  tra- 
Bayle , T.  II.  26 
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re.  Situazione  Nella  parte  posteriore  del  pet  o eilcHVl. 
«Ionie.  Estensione.  Dal  more  sino  alla  quarta  od  alla 
quinta  vertebra  de’  lombi.  Cammino.  L’aorta,  nella  sua 
origine,  è nascosta  dall’arteria  polmonare,  indi  si  <1  i ri  gre 
tosto  in  alto  ed  a destra,  davanti  alla  colonna  vertebrale,* 
si,  piega  quindi,  da  destra  a sinistra  e dall’a  vanti  all’in- 
dietro,  sino  all’altezza  della  seconda  vertebra  dorsale, 
formando  una  curva,  die  dicesi  arco  dell'aorta.  la  quale 
finisce  in  corrispondenza  del  lato  sinistro  del  corpo della 
terza  vertebra  dorsale.  Inferiormente,  l’aorta  discende 
sulla  parte  anteriore  sinistra  del  corpo  delle  altre  verte- 
bre dorsali,  passa  Ira  le  colonne  del  diaframma,  segue  il 
suo  cammino  lungo  le  vertebre  de’  lombi,  e,  tra  la  quar- 
-* 


sverse  sopra  la  base  del  cuore,  nel  lato  sinistro,  e verso 
la  sua  convessità,  si  allarga  considerevolmente*,  costi- 
tuendo il  bulbo  dell'aorta  (sinus  oortae  maximus  «li 
Vaisalva).  Il  bulbo  deli'aorla  lui  una  forma  eliltica,  e il 
suo  maggior  diametro,  che  corrisponde  al  luogo  nel  quale 
ella  fornisce  il  primo  grosso  ramo,  sorpassa  almeno  d’un 
quarto  quello  della  sua  origine.  Dopo  «l’aver  date  1 arteria 
hrachio-ce.faliea.  la  carotide  primitiva  sinistra  e la  succ’a- 
via  sinistra,  si  stringe  di  diametro,  ma  in  un  modo  sì  po- 
co unilorme,  che  non  si  può  dire,  come  hanno  asserito 
molti  anatomici,  che  ella  sia  conica.  Il  principio  dell’aorta 
è munito  di  tre  valvole  scmilunart  o sigmoidee,  situate, 
ima  nel  dinanzi,  l’altra  posteriormente,  é*  la  terza  in 
basso,  e munite,  nella  parte  media  del  margine  libero, 
«lei  tubercolo  di  Arami.  — Le  arterie  più  constanti  che 
fornisce  l'aorta  sono,  m 1 petto:  le  coronarie  del  cuore  o 
cardiache,  la  innominata  o brachi  o-cef al  ica.\  a carotide 
e la  succlavia  d<l  lato  sinistro,  le  intercostali,  le  bron- 
chiali inferiori  e le  esofagee ; tra  le  colonne  «lei  dia- 
framma, le  diaframmatiche  superiori  e inferiori;  nell’ 
addome,  la  celiaca,  la  mesenterica  superiore , le  renali , 
le  spermatiche , la  mesenterica  inferiore,  le  lombari,  la 
sacr  i media,  le  soprarenali,  le  uterine  medie  e le 
iliache.  ( Dici.  Abr-des  Se  Med.  ). 
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life  la  qolnta  vertebra  lombare,  finisce  «Tividentlosi  nelle 
dne  arterie  eliache  primitive.  Rami.  L’aorta  c il  tronco 
romane  di  tutte  le  arterie  ilei  corpo.*  i rami  che  da  essa 
derivano,  hanno  origine:  i.  dal  suo  principio;  2., «lai  suo 
arco;  3.  nel  petto,  al  ili  sotto  dell'arco;  4.  nell’adilotae;  * 
5.  ed  ove  si  divide  uelle  due  iliache  interne. 

» 

I.  Delle  arterie  che  nascono  dal  principio  dell'aorta. 

Dell'arteria  coronaria  destra  del  cuore , o sia  dell'arte- 
ria cardiaca  posteriore.  (*  Art.  coronaria  interiore  od 
anteriore  di  Meckel  ). 

L’arteria  coronaria  destra  ha  origine  dall’aorta,  sopra 
il  margine  libero  d’ima  delle  valvule  sigmoidee,  si  porla 
daH'inden'ro  aH’infuori,  sere  sulla  base  «hri  «uore,  e, 
giunta  nel  solco  della  superficie  posteriore  di  quest’orga- 
no si  divide  in  due  rami,  uno  de’  quali  scorre  entro  il 
solco  sino  alla  base  del  cuore,  e l’altro  si  dirige  trasver- 
salmente e discende  lungo  il  suo  grosso  margine.  L’arte- 
ria coronaria  destra,  presso  la  sua  origine,  manda  alcuni 
ramusoel'i  all’aorta,  all’orecchietta  destra  del  cuore,  ed 
al  principio  dell’arteria  polmonare.  Più  lungi,  <[à  sei  n 
otto  rami  alle  vene  cave,  al  tramezzo  delle  orecchiette,  e 
alle  parti  anteriore  e posteriore  deTorecchielta  e del 
ventricolo  destro.  Uno  di  essi,  all’apice  del  cuore,  si  ana- 
stomi/.za  co  l'arteria  coronaria  sinistra.  Il  ramo  che  di- 
scende lun'jo  la  superficie  posteriore  «li  quest’organo  si 
distribuisce  nella  parete  corrispondente  dei  ventricoli  e 
nel  tramezzo  che  li  divide  1 uno  dall  altro,  e si  anasto— 
mizza  coll’arteria  coronaria  sinistra.  L’altro  ramo  si  per- 
de nelloreccliietta  e nel  ventricolo  sinistro  (1}. 


(1)  L’arteria  coronaria  destra  del  cuore  ordinariamen- 
te è più  grossa,  e rare  volle  pili  sottile  della  sinistra,  c 
nasce  dalla  parie  anteriore  dell’aorta,  al  di  sopra  «Iella 
valvula  anteiioie. 

1 
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Dell'  arteria  coronaria  sinistra  del  cuore , o cardiaca 
anteriore  ( * Art.  coronaria  sinistra,  o posteriore,  o su- 
periore di  Meekel.) 

L’arteria  coronaria  sinistra,  la  cui  origine  non  differi- 
sce da  quella  della  precedente,  si  dirige  inferiormente  , 
a sinistra  e alcun  poco  allevanti,  finalmente  perviene 
nel  solco  della  superficie  anteriore  del  cuore.  Questa  ar- 
teria, presso  la  base,  fornisce,  a destra,  un  ramo  per  1* 
aorta  e per  l'arteria  polmonare,  ed  a sinistra,  un  ramo 
die  si  distribuisce  nel  grosso  margine  del  cuore,  nel  sol- 
co, della  superficie  anteriore  di  quest’organo,  poi  dà  alcu- 
ni rami  laterali  che  si  distribuiscono  nella  parete  anterio- 
re dei  ventricoli.  Alcuni  di  questi  ultimi  rami  si  perdono 
nel  trameno,  (i) 

§.  II.  Delle  arterie  che  traggono  origine  dall 1 2 
arco  dell'aorta. 

Dall’arco  dell’aorta  si  staccano  tre  rami  considereA'oli, 
cioè,  a destra,  l’arteria  brachio-cel’alica,  ed  a sinistra,  1’ 
arteria  carotide  primitiva  e la  succlavia. 

L’arteria  brnchio-cefalica  o innominata  si  porta  obli- 
quamente in  alto  a destra,  allato  della  trachea,  e dopo  il 
cammino  d*uu  pollice,  si  divide  in  due  grossi  rami,  cioè 
nell’arteria  carotide  primitiva  e uelk  succlavia  del  lato 
destro  (2). 


(1)  L’arteria  coronaria  sinistra  è comunemente  più 
piccola  della  precedente,  e nasce  dall'aorta  tra  1’  arteria 
pulmonare  e l’orecchietta  sinistra. 

(2)  L’arteria  braehio-cefalica,che  è il  primo  tronco  che 
si  stacca  dall'arco  dell'aorta,  è situalo  avanti  il  muscolo 
lungo  del  collo  del  lato  destro,  e dietro  la  vena  sue  Invia 
sinistra,  lo  sterno  e i muscoli  sterno-tiroidei,  Il  suo  dia- 
metro varia  dalle  quattro  linee  e mezza  alle  sei, e la  sua 
lunghezza  si  può  valutare,  lertniue  medio,  quindici  o se- 
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Delle  arterie  carotidi  primitive.  ^Carotidea  communes 
' «li  Sòmm.;  * troncs  céphaliques  di  Ch.). 

Situazione.  Nelle  parti  anteriore  e laterali  del  collo. 
Estensione.  Dall'arco  dell'aorta  sino  alla  parte  superiore 
«lilla  laringe.  Divisioni.  In  questo  cammino  non  fornisco- 
no alcun  ramo.  IUinpetlo  poi  al  margine  supi  riore  «Iella 
cartilagine  tiroide,  si  di vidono  nelle  due  arici  ie  carotidi 
interna  ed  esterna.  Rapporti,  i.  Nel  dinanzi,  coi  nius«  o- 
li  slerno-masloideo,  sleruo-ioideo,  liro-ioideo  e«l  odio- 
ioiileo;  2.  posteriormente,  colla  colonna  vertebrale,  colle 
arterie  tiroidee  inferiori,  coi  muscoli  lunghi  del  collo  e « 
retti  anteriori  maggiori  della  testa;  3.  internamente,  col- 
la trachea  , col  corpo  tiroide,  colla  iaiinge  e colla  fa- 
ringe; 4-  nella  parte  esterna  , colle  vene  giugulari  in- 
terne , coi  nervi  pneumo  gastrici  e col  nervo  gran  sim- 
patico (i). 


«iiei  linee  , ovvero  venti  linee  circa  , secondo  Sommer- 
ri»g.  --  L’arteria  innominata  alle  volte  non  esiste  , e ai- 
loia  la  carotide  e la  succlavia  del  lato  destro  hanno  ori- 
gine immediatamente  dall’arco  dell'aorta  con  due  tron- 
fj’i  separati. -- Quest’ arteria  alcune  volle  fornisce  la 
tiroidea  inferiore  , manda  alcuni  rami  alla  trachea  e 
d timo,  e in  qualche  caso  dà  la  mammaria  interna 
destra. 

(i)Le  arterie  carotidi  comuni  non  hanno  ambedue  la 
medesima  origine  , nè  la  stessa  estensione;  imperocché 
quella  del  lato  destro  proviene,  per  l’ordinario,  «laU’estre- 
mità  superiore  dell’arteria  brach  io-cefalica  ed  è più  cor- 
ta, e la  sinistra  deriva  dall’arco  dell’aorta,  tra  la  brachio- 
«efalina  e la  succlavia  sinistra,  ed  è più  lunga  delia  destra 
quanto  è lunga  Ja  hrachio-cefalica.  — Queste  arterie,  nel 
diuanzi  e nella  parte  superiore  . non  sono  coperte,  in 
1111  punto,  che  dal  solo  muscolo  larghissimo  del  collo.  — 
Meno  sono  racchiuse  in  una  solidissima  guaina  cellu- 
losa, che  è comune  colla  vena  giugulare  interna  e col  ner- 
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Dell' arteria  carotide  esterna.  (Girotis  exlerna 
di  Stalin.). 

/ 

■ Situazione.  Nelle  parti  superiore  e iterala  d$l  collo. 
Estensione.  Dalla  parie  superiore  della  larinsfc  sino  al 
rollo  del  condilo  della  mascella  inferiore  Rapporti,  i. 
Eslernamante,  prima  in  basso,  col  muscolo  larghissimo 
del  collo  e colla  cute;  indi  col  nervo  fpoglosso,coi  musco- 
li digastrico  o slilo-ioideo;  finalmente  colla  gianduia  pa- 
rotide;  a.  internamente,  dal  basso  all’alto,  coll’arteria  ca- 
rotide interna,  coi  muscoli  stilo-faringeo  e stilo-glosso,  e 
roll'apofisi  stiloide  del  l’osso  temporale.  Rami.  L’arteria 
carotide  esterna  dà  origine  a sei  rami,  cioè:  r.  nel  dinan- 
zi, all’arteria  tiroidea  superiore,  alia  faciale  ed  alla  lin- 
guale; 2.  posteriormente,  all'arteria  occipitale,  ed  aurico- 
lare ; 3.  internamente , all’arteria  faringea  inferiore. 
Ter  m inazione. carotide  esterna  finisce  poi  dividendo- 
si in  due  rami,  cioè  nell’arteria  temporale  e nella  mascel- 
lare interna  (i). 


io  pneumo-gastrico.  — Secondo  Sommerring,  la  carotide 
primitiva  destra,  nel  diametro,  suole  superare  la  sinistra 
d’ima  venticinquesima  parte. 

(i)  L'arteria  carotide  esterna,  nell'adulto,  ha  il  mede- 
simo calibro  dcU’interna;  ma  nelle  prime  epoche  della  vi- 
ta è men  grossa  dell'interna,  perchè  qaest’ultima  è desti- 
nata pel  cervello,  allora  in  proporzione  ,più  voluminoso 
che  nell'adulto  . — In  principio,  quesfarteria  è situata 
più  all’innanzi  e all'indeniro  della  carotide  interna;  ma, 
giunta  a livello  del  muscolo  digastrico,  si  porta  all’inden- 
tro , sino  all’angolo  della  niandibula,  scorre  alquanto 
serpentinamente  nejla  sostanza  della  gianduia  paralide, 
Ira-  l’osso  mascellare  e il  padiglione  dell'orecchio,  e fi- 
nisce dando  origine  alle  arterie  temporale  e mascellare 
interna.  ✓ 
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t.  Rami  anteriori  dell'arteria  carotide  esterna. 

Dell'arteria  tiroidea  superiore.  (Arteria  lyroideu 
superior  di  Sòmm.) 

Situazione.  Nella  parte  antefior  superiore  del  collo. 
Estensione.  Dalla  carotide  esterna  alla  laringe  ed  al  cor- 
|>o  tiroide.  Origine.  Nasce  dalla  parie  anteriore  della  ca- 
rotide esterna.  Cammino.  Quest'arteria  è sinuosa,  discen- 
de dall’indielro  allevanti, e dalPinfuori  all'ind<nlro,  e 
si  porta  nella  parte  superiore  ed  esterna  del  corpo  tiroi- 
de. Rapporti.  Nella  parte  esterna,  coi  muscoli  larghissimo 
del  collo,  omo-ioideo  e sterno-tiroideo.  Rami.  L’  arteria 
tiroidea  superiore  dà  molti  rami  ai  muscoli  vicini;  il  più 
considerevole  dei  medesimi,  denominalo  ramo  laringea, 
si  profonda,  in  compagnia  del  nervo  Iacinteo  interno  \ 
Ira  l'osso  ioide  e la  cartilagine  tiroide,  penetra  nella,  la- 
ringe al  Iraverso  la  membrana  liro-ioidea,  e si  distribuisce 
ne’musroli  e nella  membrana  mucosa  di  quest’organo  e 
nell  epiglottide.  L’arteria  tiroidea  superiore  da  poscia  il 
ramo  crico-tiroideo , il  quale  si  porla  , in  direzinn  tra- 
sversale , nella  membrana  omonima  , e si  anasloinizza 
con  quello  del  lato  opposto.  Terminazione.  L’arteria  ti- 
roidea superiore,  giunta  poi  nel  corpo  tiroide  , si  di  ville 
in  (re  rami,  i quali,  con  moltiplicale  divisioni,  si  perdono 
nel  medesimo  e si  anastomizzano  coll’arteria  tiroidea 
del  lato  opposto,  e colla  tiroidea  inferiore  dello  stesso 
lato  (i). 


(i)  L’arteria  tiroidea  superiore,  ebe  è il  più  inferiore 
«lei  rami  della  carotide  esterna,  ordinariamente  nasce 
alcune  linee  al  disopra  della  divisione  della  carotide 
primitiva.  Alle  volle  si  stacca  dalla  biforcazione  o dal 
tronco  stesso  della  carotide  primitiva,  ed  altre  fiate  da 
un  tronco  che  le  è comune  coll'  arteria  linguale.  — La 
sua  grossezza,  che  varia  assai,  è sempre  in  ragione  in- 
versa. di  quella  dell’  arteria  tiroidea  inferiore.  — Alle 


Digitized  by  Google 


APPARECCHIO  CIRCOLATORIO 


Sia 

Dell’arteria  faciale  o sia  labiale  o mascellare  esterna. 
(*  Ari.  faciale  anteriore;  art.  angolare;  art.  palato-la- 
biale). (i)„  , 

Estensione.  Dalla  carotide  eslerna  a pressoché  tutte  le 

Sarti  della  faccia.  Origine.  Nasce  dalla  parte  aiileiioi  e 
ella  carotide  esterna, al  disopra  della  linguale.  Cammi- 
no. Si  porla,  in  direzione  quasi  trasversale,  allevanti  e 
alTindenlro,  dopo  molte  curve  perviene  nella  parte  in- 
terna dell’angolo  della  mascella  inferiore,  indi  si  ritorce 
tra  la  gianduia  mascellare  e la  manditela,  si  porta  sulla 
superficie  esterna  di  quesl’ullima,  ascende  verso  la  com- 
mettitura delle  labbra,  indi  lungo  le  parli  laterali  del 
naso,  ove  finisce  anustomizzandosi  col  ramo  nasale  dell' 
arteria  ollalmica  (a).  Rami.  Al  di  sotto  della  inandibula, 
l’arteria  faciale  dà: 

i.  Il  ramo  palatino  inferiore  ( * art.  palatina  ascen- 
dente di  Snmm.).  Quest'arteria,  di  calibro  picciolissimo, 


volte  la  si  trova  doppia  ; talvolta  manca  in  un  la- 
to, ec. 

(i)  Situate  sotto  la  parete  posteriore  del  rollo  un  rul- 
lo di  legno,  dissecate  in  tutta  la  loro  estensione  i musco- 
li digastrico  e stilo-ioideo,  tagliandoli  presso  la  inserzio- 
ne superiore  e rovesciandoli  sull’osso  ioide,  portate  in- 
fine la  gianduia  sotlo-massillare  sulla  parte  inferiore  del 
milo-ioideo  e la  dissezione  nou  offrirà  alcuna  diffi- 
coltà. 

(3)  L’arteria  faciale  nasce,  dalla  carotide  esterna,  die- 
tro il  muscolo  digastrico  e al  di  sopra  de  l'origine  dell’ 
arteria  linguale.  — Quest’ai  teiia  passa  sotto  il  margine 
inferiore  della  mandibola,  in  geno.rale,  immediatamente 
avanti  il  margine  anteriore  del  suo  ramo  ascendente. 
- baia  è comunemente  più  grossa  (Iella  tiroidea  supcrio- 
re e della  linguale.  La  sua  distribuzione  varia  assai,  e si 
trova  dil'fìcil  rifritte,  anche  nella  medesima  testa,  che  la 
destra  si  divida  e si  sparga  come  la  sinistra. 
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nasce  dalla  faciale,  in  vicinanza  della  sua  origine,  si  ap- 
plica contro  la  parie  superiore  e lalerale  della  faiinge, 
indi,  tra  le  colonne  del  velo  palatino,  si  distribuisce  ili 
quest’organo,  nella  faringe,  nella  tonsilla,  nella  tromba 
di  Eustachio,  e si  auastomizza  coll’arteria  palatina  supe- 
riore. (i). 

2.  Il  ramo  inferiore  del  mento  ( * art.  sotto-mentale ), 
il  quale  si  dirige  all’avanii, scorre  presso  l’inserzione  del 
muscolo  milo-ioideo, lungo  la  superficie  interna  del  ramo 
della  roandibula,  dà  molli  rami  ai  muscoli  milo-ioideo  e 
digastii<o,  indi  si  divide  in  due  rami,  uno  de'quali  si 
congiunge  cou  quello  del  lato  opposto,  e l’altro  spande 
i suoi  ramoscelli  al  di  sotto  del  mento,  e si  anasloraizza 
coi  rami  dell'arteria  dentale  inferiore;  — Oltre  i due  ra- 
mi sopra  mentovati,  l'arteria  faciale  manda  ancora,  sotto 
la  mandibulu  molti  piccioli  ramoscelli  ai  muscoli  delia 
regione  ioidea  superiore,  all’osso  e alla  gianduia  mascella- 
re, al  mnscolo  pterigoideo  interno,  alla  membrana  muco- 
sa della  bocca,  ec. 

Nella  faccia  l'arteria  faciale  dà  origine: 

1.  Ad  alcuni  rami  alerai,  picciolissimi,  che  si  span- 
dono nel  muscolo  massetere,  nel  buccina lore,  nel  larghis- 
simo del  collo,  ec. 

2.  Ad  alcuni  rami  interni  che  si  distribuiscono  nei 
muscoli  triangolare  e quadrato  , e si  anastomizza- 
no  coll'  arteria  inferiore  del  mento  e colla  dentale  in- 
feriore. 

3.  Al  ramo  coronario  o labiale  inferiore , più  grosso 
dei  precedenti,  il  quale  si  avanza  serpeggiando  lungo  il 
margine  libero  del  labbro  inferiore,  dà  molli  rami  ai  vi- 
cini muscoli,  e finisce  inosculandosi  con  quello  dell'allro 
lato. 

4-  Al  ramo  coronario  o labiale  superiore , il  quale  ha 


(i)  Questo  ramo  alle  volle  trae  origine  dalla  farin- 
gea inferiore  , e alle  volle  dalla  carotide  esterna. 
Alcuni  suoi  ramieelli  si  spargono  anche  nel  velo  del  pa- 
lalo. 
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origine  in  vicinanza  deH'angoIo  Jelle  labbra  , si  por'a 
all’imlenlro  nel  mezzo  «lei  labbro  superiore,  dà  molli  ra- 
moscelli a quest'organo  e«l  alla  parte  inferiore  del  naso  , 
e si  anastomizza  col  ramo  coronario  del  lato  oppo- 
sto. (i). 

5.  Ai  rami  dorsali  del  naso , i quali  si  spandono  e si 
distribuiscono  a tutte  le  parti  del  naso,  e comunicano 
con  quelli  della  parte  opposta. 

6.  Ai  rami  muscu/ari  superiori , che  si  distribui- 
scono nei  muscoli  della  regione  mascellare  superiore 
e nella  cute,  e si  anastoruizzano  «oli’ arteria  sol  for- 
bitale e coH'oltalmica.  Questi  rami  sono  soggetti  a delle 
varietà. 

Dell'arteria  linguale.  (Art.  lingnalis  diSómm.).  (2) 

Estensione.  Dalla  carotide  esterna  alla  lingua  ed  ai 


(1)  L’arteria  coronaria  labiale  superiore, ne!  Inogo  ove 
si  anastomizza  con  quella  del  lato  opposto,  fornisce  un 
ramo  che  si  dirige  in  allo  verso  il  tramezzo  del  naso 
e die  dicesi  arteria  del  tramezzo  del  naso.  Vicino  al 
tramezzo,  ella  si  divide  in  due  rami  almeno,  uno  a destra 
e l’altro  a sinistra,  ciascun  de’quali  cammina  lungo  il 
margine  inferiore  del  medesimo  e della  parte  interna 
della  corrispondente  narice,  fino  alla  sommità  del  nasi, 
e manda  in  oltijf  de’ramicellini  che  ascendono  sulla  car- 
tilagine del  tramezzo. -- E indipendentemente  da  que- 
sti ramiceli!,  l’arteria  coronaiia  superiore  manda  tal- 
volta prima,  più  esternamente,  e soltanto  da  un  lato, 
odai  due  lati  insieme,  un  altro  considerabile  rametto 
( ramo  pianale  ) , il  quale  è destinalo  all'  ala  del 
naso  , ed  alla  parie  esterna  della  narice.  Questo  r i- 
micelio  però  proviene  più  spesso  dall’  arteria  faciale 
( Merkel ). 

(3)  Dopo  aver  preparata  la  faciale,  tagliale  il  muscolo 
milo-ioideo  presso  la  inserzione  sull’osso  io  de,  rovescia- 
telo sul  massellare  inferiore  che  segherete  nd  mezzo, 
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muscoli  de'la  rejlone  ioi<lei  supcriore.  Origine.  Provie- 
ne dalla  parie  anteriore  della  carotide  estero  «,  tra  le  due 
aiterie  sopra  descritte  (i).  Cammino.  Si  porta  aU’inden- 
Iro,  alla  vanti,  un  po’in  allo,  e pinola  alla  base  della 
lingua,  tra  i mus  oli  io  glosso  e genio-glosso,  prende  1 
nome  di  arteria  maina,  si  porta  orizzontalmente  sino 
all’apice  «Iella  lingua,  tra  i muscoli  genio-glosso  e lin- 
guale, ed  ivi  si  anaslomizza  ad  arco  con  quella  dell’altro 
lato. 

Rami.  L’arteria  linguale,  sotto  il  muscolo  io-glosso, 
manda  alcuni  ramoscelli  a qnesto  muscolo,  al  costrit- 
lor  medio,  della  faringe,  al  liro-ioideo  ed  al  «ligastriro; 
e dà  pure  origine  all' arteria  dorsale  della  lingua  , la 
quale  si  ramifica  nel  muscolo  stilo-glosso,  sul  dorso  del- 
la lingua,  nelle  tonsille  e nel  velo  palatino.  Al  di  sopra 
poi  de!  muscolo  genio-glosso,  l’arteria  linguale  stacca  P 
arteria  sublinguale,  la  quale  cammina  orizzontalmente 
all 'avarili  e sopra  la  gianduia  sublinguale,  e manda  molti 
ramoscelli  a quest’organo,  ai  muscoli  della  lingua  e del- 
la regione  ioidea  superiore,  ed  alla  membrana  mucosa 
dell  abbocca.  I/arleria  sublinguale  alle  volte  trae  origine 
dall’arteria  inferiore  del  mento.  L’arteria  linguale  poi  , 
sotto  la  lingua,  somminisla  dalle  parli  laterali  un  gran 
numero  di  vasi,  che  si  spandono  nel  tessuto  di  quest’or- 
gano, e nella  sua  membrana  mucosa. 


allontanando  l’una  dall’altra  le  metà  dell’osso  diviso, -por- 
tate e fissate  la  lingua  fuori  della  bocca  e dissecate  I’ 
arteria  divaricando  le  fibre  dei  muscoli  della  base  della 
lingua. 

( i)  L’arteria  linguale  nasce  un  poco  più  posteriormen- 
te, e quasi  sempre  alcune  linee  e talvolta  un  pollice  al  «li 
sopra  «Iella  tiroi«lea  swperio-e.  Di  rado  deriva  «la  un  I ron- 
co'comune  colla  tiroiilea  superiore;  ciò  che  le  avviene 
più  di  frequente,  e presso  a poco  uua  volta  su  sette,  colla 
faciale  (MecJctf).  u 
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2.  Rami  posieriori  dell'arteria  carotide  esterna. 
Dell'arteria  occipitale-  (Art.  occipilalis  di  Sòmm.).  (i) 

Estensione.  Dalla  carotide  eslerna  sino  alVoi'cSpile.  O- 
rifiine.  Dall  » parie  posteriore  dell.»  carotide  esterna  (a). 
( ambino.  Da  pi  ima  ascende  obliquamente  all'indielro  , 
sotto  il  venire  posteriore  del  muscolo  digastrico,  indi  si 
curva  all'indielro,  passa  tra  il  processo  trasverso  dell'a- 
fl.i tìle  e l'apofisi  masloidea,  scorre  sopra  l'osso  occipitale, 
e finisce  nella  parte  superiore  del  medesimo  , divenendo 
sottocutanea  (3).  Rami.  L’arteria  occipitale  da  prima  dà 
alcuni  rami  superiori  pel  muscolo  digastrico,  per  lo 
sterno  mastoideo  e per  lo  stilo-ioideo.  Uno  di  questi  ra- 
mi. sotto  il  nome  d 'arteria  masloidea  superiore , passa 
pel  foro  mastoideo  e si  ramifica  sulla  dura  madre.  L’arte- 
ria occipitale  fornisce  in  seguito  de'rami  inferiori  pei 
muscoli  slerno-masloideo,  splcnio  e complesso  minore. 
Per  ultimo,  la  porzione  sottocutanea  di  quest’  arteria 
manda  alcuni  rami  inferiori  ai  muscoli  della  regione 
posteriore  del  collo,  e alcuni  rami  superiori  che  si  span- 
dono nella  cute  del  cranio,  e si  anaslomizzano  con  quelli 
dell'altro  lato  e coll’arteria  temporale. 


(1)  Dissecate  e rovesciate  in  basso  ed  in  addietro  la 
porzione  superiore  del  muscolo  sterno-cleido-masloideo, 
dello  splenio  e del  piccolo  complesso,  e segate  l’apofise 
masloidea. 

(2)  L’arteria  occipitale  nasce  dalla  parte  posteriore 
della  carot  de  esterna,  al  di  sotto  della  gianduia  parolide, 
e rimpello  all’arteria  linguale.  — Di  rado  provieue  dalla 
carotide  interna. 

(3)  Difési  allora  arteria  occipitale  sottocutanea  o su- 
perficiale. 
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Dell  arteria  auricolare  posteriore.  (Art.  auricul.iris 
posterior  di  Soinm.)  (i) 

Estensione Jia\\\  carotide  esterna  alla  superficie  inter- 
na del  padiglione  dell’orecchio  ed  alla  parte  laterale  del- 
la lesta.  Origine.  Dalla  parie  posteriore  «Iella  carotide 
eterna,  nella  sostanza  della  parotide  (a).  Cammino  e 
rami.  Ascende  posteriormente  tra  il  canale  auricolare  ed 
il  processo  mastoideo  , e "inula  alla  parte  inferiore  del 
padiglione  dcH'oreccliio,  si  divide  in  due  rami. Un  ramo 
si  spande  sulla  superficie  interna  del  padiglione,  l’altro 
si  divide  sopra  il  processo  mastoidco.in  un  gran  numero 
di  rami.che  si  distribuiscono  nel  muscolo  temporale,  nel- 
J'auriculare  posteriore  e nella  cute.  •-  L’arteria  auricola- 
re però,  prima  di  biforcarsi,  manda  alcuni  rami  alle  pa- 
reti vicine,  e stucra  l'arteria  stilo-mastoùìea , la  quale 
srorre  entro  l’àquedollo  falloppiano,  e distribuisce  ! suoi 
rami  alla  membrana  mucosa  del  timpano,  ai  canali  semi- 
circolari  ec. 

B.  Ramo  interno  deipari  erìà  carotide  esterna. 

dell'arteria  faringea  inferiore.  ( Art.  pharyngea  di 
Sòmm.  * art.  faringea  ascendente;  art.  faringea  poste- 
riore). (3)  f‘  > - 

Origine.  Dalla  parte  interna  dell'arlena  carotide  c- 


(1)  La  branca  stilo-masloidea  di  questa  arteria  esige 
sola  una  preparazione  speciale.  Per  far  ciò  procurate  ili 
seguitarla  nell'orecchio  interno  con  Io  scalpello  e col  maz- 
zuolo dopo  aver  dissecato  le  arti  rie  della  testa. 

(2)  Talvolta  deriva  dalla  occipitale. 

(3)  Si  può  vederla  per  la  massima  parla  dcila  sua 
estensione  dissecando  l'arteria  occipitale:  quando  si  vo- 
gliono preparare  tutti  i suoi  rami  è necessario  tagliare 
la  faringe  e la  lesta  dall'avanji  all'indcutro  sul  travetto 
della  linea  mediali, i. 
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stenla  (i).  Cammino  e divisioni.  Ascende  verticalmente 
lungo  l.i  parie  laterale  e posteriore  «Iella  faringe,  tra  la 
carotide  interna  c la  carotide  esterna, indi  si  divide  subì- 

10  in  due  rami.  Il  ramo  faringeo  si  suddivide  in  «Ine  o 
in  tre  ramoscelli,  che  si  distribuiscono  nei  musco! i co- 
strittori della  faringe.  Il  ramo  meningeo  ( * art.  menin- 
gea posteriore)  ascende  Ira  la  carotide  interna  e la  vena 
giugulare  interna,  manda  alcuni  rami  alle  parli  vicine, 
entra  nel  cranio  pel  foro  lacero  posteriore,  e si  spande 
sulla  dura  madre  (2). 

4.  Rami  che  costituiscono  la  fine  deirarteria  carotide 

esterna. 

Dell'arteria  temporale.  (Art.  temporalis  di  Somm.  * art. 
temporale  superficiale.)  (3) 

» i , 

Origine.  A livero  del  collo  del  condilo  della  man- 
dibola. Cammino.  Ascende  prima  alquanto  obliqua- 
mente all’  infuori  , tra  il  ramo  della  mandibola  ed 

11  «anale  auriculare  , al  disotto  della  gianduia  paroli- 


(i)  L'arteria  faringea  inferiore  deriva  talvolta  dalla 
biforcazione  «Iella  carotide  primitiva  , o dal  principio 
della  carotide  interna,  o dalla  occipitale.  — In  alcu- 
ni casi  è doppia:  allora,  per  1’ ordinario  , un  ramo 
nasce  dalla  carotide  esterna,  e l'altro  o dalla  tiroidea  su- 
periore, o «bilia  linguale,  o dalla  faciale,  o dalla  carotide 
interna  ( Meckel ). 

(a)  11  ramo  meningeo,  secondo  Meckel,  si  introduce 
nel  cranio  attraverso  il  l'oro  lacero  posteriore,  o «li  una 
particolare  apertura  situata  in  vicinanza  al  condilo  dell’ 
osso  occipitale.  SeconiloSdmmerriug.  penetra  nel  cranio 
o pel  foro  per  cui  sorte  il  nervo  ipoglosso,  o per  un  foro 
particolare.  Questo  ramo  si  perde  nella  dura  madre,  in- 
torno al  gran  foro  occipitale. 

(3)  Rovcsi.iate  la  parot.idc  e togliete  i tegumenti  della 
testa  se  volete  scoprire  Furienti  temporale. 


DELLE  A.HTERIB  BlC) 

ile,  attraversa  quindi  l’arco  zigomatico , e si  fa  sotto- 
cutanea. 

Rami.  L'arteria  temporale  manda  (i);  i.  nel  dinanzi 
l'arteria  trasversale  della  faccia,  la  quale  si  porta  dall’ 
indietro  allevanti,  passa  sul  condilo  della  mandibola  , 
dà  un  ramo  al  muscolo  massetere,  e finisce  coroparlendo 
rami  al  canale  di  Slenone,  alla  gianduia  parolide,  ai  mu- 
scoli zigomatici  maggiore  e minore,  ed  anastomizzandosi 
coll’arteria  faciale,  colla  buccinatoria  e colla  soltorbila- 
lc  (2);  2.  posteriormente,  le  arterie  auriculari  anterio- 
ri. le  quali  si  distribuiscono  nel  canale  auditorio  e nel 
padiglione  dell’orecchio  (3):  3.  e nella  parte  interna,  Yar- 
teria  temporale  media , la  quale,  forala  in  vicinanza  del- 
la reo  zigomatico  l'aponeurosi  temporale,  si  spande  nel 
muscolo  croiafite.  — Nel  mezzo  poi  delle  lempia,  l'arteri.i 
temporale  si  divide  in  due  rami.  Il  ramo  anteriore  si 
spande  nel  muscolo  frontale,  nel  palpebrale  e nella  cute, 
li  ramo  posteriore  ascende  obliquamente  sopra  le  ossa 
parietale  ed  occipitale,  formando  delle  tortuosità  , e si 
dirama  nella  cute  e nell’aponeurosi  temporale. 

Dell'arteria  mascellare  interna  ( Art.  maxillaris  inter- 
na di  Sòram.;  *art.  gulturo-maxillaire  di  Ch.).  (4) 

L’arteria  mascellare  interna  trae  origine  dalla  carotide 


(\)  Assai  di  frequente  prima  della  trasversale  della  far- 
cia, Tarleria  temporale  superficiale  fornisce  la  masseleri- 
ca  superiore. 

(2)  L’arteria  trasversale  della  faccia  nasce  immediata- 
mente al  di  sopra  della  biforcazione  della  carotide  ester- 
na, o,  ma  di  rado,  dalla  stessa  biforcazione.  — Alcune 
volte  ella  dà  l’arteria  roasseierica  superiore. 

(3)  Le  arterie  auriculari  sono  nel  numero  di  'quattro 
o cinque;  tre  o quattro  inferiori , e una  e di  rado  due  su- 
periori. 

(4)  Segale  la  testa  orizzontalmente  all'unione  della 
volta  con  la  base,  studiate  da  prima  le  disposizioni  della 
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esterna,  nel  medesimo  luogo  nel  quale  nasce  anche  la 
temporale.  Delta  arteria  si  curva  dnll'infuori  aU’iiulen'ro 
e dall'alto  al  basso,  si  profonda  sotto  il  collo  del  condilo 
della  mandibula, ascende  quindi  allenanti  e aUunlentro, 
tra  il  muscolo  pterigoideo  esterno  ed  il  temporale, si  porta 
nella  parte  superiore  della  fossi  zigomatica,  e «li  là  peue- 
tra  nella  fossa  sfeno-masccllare.  In  questo  cammino  l'ar- 
teria mascellare  interna  fa  parecchi  giri  e dà  origine  a 
molli  rami. 

Rami  che  nascono  dall'arteria  mascellare  interna 
dietro  il  condilo  della  mandibula. 

i.  L 'arteria  meningea  medialo  sj'eno-spinosu  ( i)  ascen- 


carotide  interna,  togliete  il  cervello  e fate  le  seguenti 
sezioni;  distaccale  l'arcala  zigomatica  fino  alla  sua  unio- 
ne con  la  parte  squammosa  ch*l  temporale  rovesciandola 
in  basso  verso  il  terzo  superiore  «lei  muscolo  massetere  , 
segale  la  mascella  inferiore  al  davanti  del  margine  ante- 
riore «lcll'islesso  muscolo,  come  pure  il  colletto  «lei  co"- 
«lilo  e l'apofisi  coronoide, evitando  il  tronco  «Iella  massil- 
lare  iuterna;  ciò  fallo  tirate  infuori  e rovesciale  la  bran- 
ca superiore  «Iella  mascella  inferiore  dopo  aver  tagliata 
la  parte  inferiore  «lei  pterigoideo  interno.  Questa  prepa- 
razione permetterà  di  vedere  tutte  le  branche  che  la 
inassillare  interna  fornisce  fino  alla  sua  Sortita  dai  pte- 
rigoidei.  Per  seguitare  le  ramificazioni  profonde  che  P 
arteria  alveolare  inviasi  denti  posteriori  fa  d’uopo  toglie- 
re con  lo  scalpello  la  lamina  esterna  dell'osso  massiilare. 
Si  metterà  allo  scoperto  la  sotto-orbitaria  togliendo  con 
imo  scalpello  ed  un  mazzuolo  tutta  la  porzione  esterna 
«lei P orbita  le  altre  sezioui  saranno  le  medesime  di 

quelle  che  convengono  nella  preparazione  delle  branche 
corrispondenti  del  nervo  del  quinto  pajo. 

(i)  Prima  «Iella  meningea  media,  l'arteria  mascellare 
interna  fornisce  ordinariamente;  i.  I1 arteria  auricular e 
profonda , destinala  ai  condotto  auditorio;  a.  l' arteria 
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de  quasi  verticalmente  tra  i ilue  muscoli  plerigoidei.  ai 
quali  da  alcuni  ramoscelli,  e penetra  nel  cranio  pel  foro 
picciolo  rotondo  o sfeno-spinoso  dell’osso  sfenoMe.  Giun- 
ta in  questa  cavità,  ella  manda  alcuni  ramuscelii  a quella 
porzione  ili  dura  madre  che  cuopre  l'incavatura  media  e 
laterale  della  base  del  cranio,  ed  al  nervo  trigemino.  Uno 
di  questi  rami  penetra  uell'aquedoHo  falloppiano,  e si 
anaslomizza  coll’arteria  stilo-mastoidea;  e alcuni  altri 
discendono,  per  delle  pieciole  fenditure  dell'osso  teni|>o- 
rale,  nella  cavità  del  timpano.  L'arteria  meningea  media 
poi,  dopo  d’aver  dati  questi  rami,  si  divide  in  (Ine.  Il  ra- 
mo anteriore  accende  daU’indtelro  aH'avanli,  scorrendo 
entro  una  profonda  solcatura  dell'osso  temporale,  e si 
suddivide  in  mollissimi  altri  tamiiscelii,  essi  pure  rice- 
vuti in  altre  solcature  secondarie  del  medesimo  osso,  che 
si  distribuiscono  sulla  superficie  esterna  della  dura  ma- 
dre. Il  ramo  posteriore . più  piccolo  del  precedente,  a- 
scende  obliquamente  all'indietro,  e si  divide  in  un  gr.m 
numero  di  ramuscelli  sulla  parte  laterale  e posteriore 
della  dura  madre. 

2.  L 'arteria  dentale  inferiore , o mascellare  inferiore 
(*  art.  maxillo-dentaire  di  Ch.)  (r),  discende  aH'avanli 
lungo  la  superficie  interna  del  ramo  della  mascella  infe- 
riore e nel  lato  esterno  del  muscolo  plerigoideo  interno, 
entra  c scorre  pel  canale  dentale  inferiore,  ed  esce  per 


timpanica  che  si  disti  ibuisce  all’articolazione  tempo- 
ro-maseellnre,  e penetra  in  seguito  nella  cavità  del  tim- 
pano per  la  scissura  di  Glascr;  3.  l 'arteria  meningea  pir- 
cola . o pterigoidea  esterna , che  però  è incostante,  e d?t 
ramificazioni  ai  muscoli  plcrigoidei.  a quelli  della  por-, 
zion  molle  del  palalo,  alla  dura  madre  vicina  alla  sella 
turca,  e penetra  talvolta  fino  nel  cranio,  pel  tòro  ovale.  1 
primi  due  rumi  però  provengono  spesse  volte  dalla  caro- 
tide esterna,  dalla  faciale  o dalla  temporale,  e l'uliimo 
dalla  meningea  media  o da  una  plertgoidea  ( Meckel  ). 

(i'  L'arteria  dentale  inferiore  talvolta  deriva  dalla  me- 
ningea media. 

uy* 
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l'orifìzio  esterno  del  medesimo.  L'arteria  dentale  pe>ò , 
prima  ili  passare  nel  canale  sopra  mentovato,  manda  al- 
cuni ramicelli  al  muscolo  plerigoideo  interno,  ed  ai  ner- 
vi dentale  interiore  <:  linguale.  L’uno  dei  delti  ramoscelli 
discende  entro  un  solco  dell’osso  mascellare,  e si  spande 
nella  membrana  mucosa  della  bocca  e nel  muscolo  milo- 
ioideo.  Nel  canal  dentale,  l'arteria  omonima  manda  in  al- 
lo alcuni  rami  clic  penetrano  nella  cavità  dei  denti  pel 
foro  die  si  osserva  nella  loro  radice.  Rimpetlo  poi  allo- 
nimo esterno  del  canale  dentale,  quest'arteria  si  divide 
in  due.  Un  ramo  sorte  per  l'orifizio  sopra  nominato  e si 
spande  nel  muscolo  quadralo  e nel  triangolare.  L altro 
ramo  continua  il  suo  cammino  entro  l’osso,  e dà  rami  al 
dente  canino  ed  agli  incisivi. 

, . 1 

Rami  che  provengono  dall'arteria  mascellare  interna 
tra  i due  muscoli  pterigoidei. 

*'  • t . “ 

t.  L'arteria  temporale  profonda  posteriore  prima 
ascende  tra  il  muscolo  temporale  ed  il  plerigoideoesterno, 
indi  si  profonda  nel  primo  dei  muscoli  sopra  mentovati, 
e si  spande  nella  superficie  interna  del  medesimo  e nel 
periostio  della  fossa  temporale.  I suoi  rami  si  anastomiz- 
zauocou  quelli  delle  altre  arterie  temporali. 

2.  Ìj  arteria  mas  seterica  {i)  si  porla  dall’indentro  al- 
litifuori,  tra  il  margine  posteriore  del  muscolo  tempora- 
le e il  collo  del  condilo  della  mascella  inferiore,  penetra 
entro  il  muscolo  massetere,  ed  ivi  si  anaslomizza  coll’ar- 
teria trasversale  della  fin, eia. 

3.  Le  arterie  pterigoidee  si  distribuiscono  nei  muscoli 
pterigoidei,  in  ispecie  nel  plerigoideo  esterno.  Il  numero 
e l'origine  di  queste  arterie  nou  sono  sempre  costanti. 


(i)  L’arteria  masseterica  proviene  talvolta  dalla  tem- 
porale esterna,  od  am  be  dalla  carotide  esterna,  o final- 
mente da  uua  delle  pterigoidee  profonde, 


delle  arterie  3a3 

Rami  che  hanno  origine  dall'arteria  mascellare 
interna  nella  fossa  zigomatica, 

ì,  \ l'arteria  della  hocco  (*  art.  huccinatoria ),  discen- 
de dall’iudieiro  ali  atami,  tra  il  muscolo  plerigoideo  in- 
terno e il  ramo  ascendente  della  mascella  inferiore,  si 
porla  allevanti  verso  la  guancia,  e si  ramifica  nel  mu- 
scolo buccinatore,  nello  zigomatico  magsiore,  nel  labiale 
e nella  membrana  mucosa  della  bocca.  L’origine  di  que- 
st arteria  non  è sempre  costante  (r). 

2.  L’ arteria  temporale  profonda  anteriore  ascende 
nella  parte  anteriore  della  fossa  temporale,  al  di  sol (o 
del  muscolo  temporale,  nel  quale  si  dirama.  Alcuni  ra- 
moscelli della  medesima  penetrano  nell'orbita  pei  fori 
dell’osso  malate. 

3.  L 'arteria  alveolare  ( * art.  mascellare  superiore ; 
art.  su srna.vO l aire  di  Ch.),  discénde  dall’indietro  all’a- 
tanli,  sopra  la  tuberosi Ik  mascellare,  formando  molli  gi- 
ri. Quest’arteria  dà  due  o Ire  rami  che  penetrano  nei  ca- 
nali dentali  superiori  e posteriori,  e si  distribuiscono 
nella  membrana  del  seno  mascellare  e nei  denti  molari. 
Gli  altri  rami  che  hanno  origine  dall’arteria  alveolare  si 
portano  alle  gengive,  al  muscolo  buccinatore,  ec.  (2). 

4.  L 'arteria  sottorbitale  nasce  dalla  mascellare  inter- 
na, verso  la  parte  superiore  ed  anteriore  della  fossa  zigo- 
matica, entra  nel  canale  sottorbilale,  e scorre  eni  ro  il 
medesimo,  mandando  alcuni  rami  alle  parti  vicine,  e 
dando  pure  un  picciolo  ramuscello  che  ; percorso  il  canal 
dentale  anterior  superiore,  si  porla  alle  radici  del  dente 
canino  e degli  incisivi.  Nell’uscire  dal  foro  sottorbilale, 
quest’arteria  si  divide  in  un  gran  numero  di  rami  che  si 


(1)  L’arteria  della  borra  nasce  ora  dal  tronco  della  ma- 
scellare interna,  ora  dalla  temporale  profonda  anteriore, 
dall'alveolare,  od  anche  dalla  sottorbilale. 

(2)  Quest'arteria  alle  volte  nasce  dalla  sottorbi  la’ e o 
dalla  temporale  profonda  anteriore. 
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spandono  nei  mus<oli  della  resinile  mascellare  superiore, 
e si  anttsiomizza  coll'arteria  tacciale,  ooll  alveolare,  colla 
buccinaloria,  e coll’ottalmica. 

Rami  che  derivano  dall'arteria  mascellare  interna 
nella fossa  sftno-mascellare. 

1.  'L’arteria  vidiana  o pterìgoidea , che  è picciolissima, 
penetra  nel  canale  plerigoideo,  lo  percorre  dall’avanli 
airimlielro,  indi  si  distribuisce  nella  tromba  di  Eusta- 
chio e sulla  volta  della  faringe. 

2.  L'arteria  pterigo-palatina  o faringea  superiore , 
che  è esilissima,  si  dilige  obliquamente  all’indjetro  e in 
alto,  passa  pel  canale  pierigo-palatino,  e finisce  poste- 
riormente nella  faringe, 

3.  L'arteria  palatina  superiore  ( * art.  palatina  di- 
scendente ),  ha  origine  dietro  l’apice  dell’orbita  , discende 
verticalmente,  prima  nella  fessura  pterigo-masceUaie. 
indi  nel  canal  palatino posterioie.Ma  prima  d'entrare  nel 
canale  palatino,dà  tre  o quattro  rami,i  quali  si  portano  al 
velo  del  palato  pei  canali  palatini  aceessorj.  L'arteria 
palatina  superiore,  uscita  poi  dal  canale  sopra  mentova- 
to, si  rivolge  dail’indielro  allevanti.  Ira  la  volta  palatina 
e la  membrana  che  la  ruopre,  e si  distribuisce  in  questa 
ultima,  e ne'  suoi  follicuii  mucosi. 

4-  L'arteria  sfeno-palatina  ( * art.  nasale  posteriore  1, 
che  puossi  considerare  come  la  fine  dell’arteria  mascel- 
lare interna,  penetra  pel  foro  sfeno-pa latino  nella  corri- 
spondente cavità  nasale,  e si  divide  subito  in  due  rami, 
uno  de’ quali  si  porla  al  tramezzo  (i),  e l'altro  alla  sua 
parete  esterna.  Ognuno  di  questi  rami  poi  sì  suddivide 
in  un  gran  numero  di  ramuscelli  che  si  spandono  nella 
membrana  pituitaria,  siuo  nei  seni  mascellare,  sfenoidate 
e frontale.  . ' 


(i)  Questo  ramo  dicesi  arteria  posteriore  del  setto  del 
naso. 
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Dell'arteria  carotiti  e interna.  (Carolis  interna 

di  Somm.  ) (i)  i 

Cammino.  L’arteria  carotide  interna  si  divide  dalla 
carotide  esterna  dietro  il  muscolo  digastrico,  ascende  tra 
la  parie  anteriore  laterale  della  colonna  spinale  eia  la- 
ringe, passa  |>el  canale  carotico,  seguendo  le  curve  del 
medesimo,  e,  giunta  nel  crAtiia,  si  dirige  in  alto  e alle- 
vanti. penetra  nel  seno  cavernoso  della  dura  madre,  e lo 
attraversa  formando  due  curve.  Sotto  i'apofisi  clinoidea 
anteriore  poi,  si  volge  viTticalmente  in  alto  e alcun  poco 
all'iudietro,  fora  la  lamina  interna  della  dura  madre  in- 
viluppata dà  una  vagina  delTaracnoide,  ascende  obliqua- 
mente all’iudietro  e all’itifuori,  e finisce,  dividendosi  in 
più  rami,  a livello  della  scissura  di  Silvio. 

Rapporti,  i.  Nel  collo , esleiuamente,eolla  vena  giugu- 
lare interna;  e in  terna  meni  e,  coi  nervi  pneuroo-gaslrico 
e granile  simpatico;  2.  nel  canal  carotico , con  una  lami- 
na della  dura  madre  e cui  filamenti  ascendenti  del  gan- 
glio cervicale  superiore;  3.  nel  seno  cavernoso,  « olia 
membrana  interna  del  medesimo,  e col  nervo  oculo-mo- 
tore  esterno,  che  è situato  esternamente.  Rami,  (a;  La 


(t)  Togliete  In  mast  ella  inferiore,  i muscoli  che  vi  si 
attaccano,  la  lingua,  l'osso  ioi«le  e la  faringe; dissecate 
l'arteria  fino  alla  base  del  cranio  conservando  i suoi  rap- 
porti; aprile  con  Io  scalpello  il  canal  carotico;  dissecate 
l'arteria  nella  doccia  cavernosa  conservando  i suoi  rap- 
porti e seguile  il  vaso  da  prima  alla  superficie  indi  nell1 
interno  del  cervello.  La  carotide  interna  è necessario  che 
sia  studiata  nel  medesimo  tempo  della  arteria  verte- 
brale. 

(2)  La  carotide  interna,  prima  di  entrare  nel  canal  ca- 
rotico, per  Pordinario  non  fornisce  alcun  ramo.  Peral- 
tro Halle»-  ha  veduto  nascere  «la  quest'arteria  l'occipitale 
e la  faringea,  e Maver  ue  descrive  un  picciol  tatuo  che 
ella  manda  alla  tromba  di  EusUtcbio,  ai  muscoli  del  vai» 
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carotiile  interna  dà  un  ramo  che  si  porta  nella  cavità  «lei 
timpano,  indi  manda  due  o tre  rami  alla  dura  madre,  al 
corpo  pituitario,  ed  ai  nervi  del  terzo,  del  quarto,  del 
quinto  e del  sesto  pajo.  Somministrata  poi  l’arteria  ot- 
t al  mica,  presso  il  suo  fine,  nella  parte  posteriore,  dà  Par- 
feria  comunicante  di  Willis  e la  coroidea,  e nel  dinanzi, 
le  arterie  cerebrali  anteriore  e media. 

• % . , . . - 

Dell ’ arteria  ottalmicO.  ( * Art.  ophthalmica 
di  Sòmm.)  (i)  * 

L’arteria  oltalmica  entra  nell’orbita  pel  foro  ottico  , 
sotto  e all'esterno  del  nervo  omonimo.  Detta  arteria  si 
porta  poi  nella  parte  esterna  del  nervo  ottico,  passa  so- 
pra il  medesimo,  incrociandolo  obliquamente  dall’ester- 
no all’interno,  coperta  dal  museolo  retto  superiore  dell’ 
occhio,  cammina  quindi  orizzontalmente  lungo  la  pare- 
te interna  de ll'orhi la,  sino  all'angolo  interno  della  mede- 
sima, ed  ivi  fluisce  dividendosi  iu  due  rami,  (a) 


palalino,  ed  alla  parte  superiore  della  faringe.  — Tode  ha 
descritto  un  caso  in  cui  mancava  la  carotide  interna  in 
un  lato. 

(1)  Dissecate  primieramente  le  arterie  che  si  distri- 
buiscono alle  parli  accessorie  dell’organo  della  visione  ; 
ed  allorquando  le  avrete  studiate  occupatevi  della  prepa- 
razioue  di  quelle  che  si  ftortano  al  globo  dell’occhio.  Le 
sezioni  saranno  le  medesime  che  abbiamo  accennato  per 
la  preparazione  dei  nervi  dell'occhio. 

(2)  L’arteria  oltalmica  trae  bri?ine  dalla  curva  che 
descrive  la  carotide  interna  sotto  l’apofisi  clinoidea  ante- 
riore, nella  parie  inferiore  ed  esterna  ilei  nervo  ottico. 
Prima  di  sortire  dal  cranio  ella  manda  un  ramo  ragguar- 
devole, ovvero  varj  rami  minori  alla  dura  madre:  nel 
suo  passaggio  pel  foro  ottico,  <Jk  alcuni  ramicclli  alle  c- 
stremilà,poslcrioii  dei  muscoli  retti  e obliquo  maggiore 
dell’  occhio  e all'elevatore  «Ielle  palpebra  superiore,  e 
fornice  pure  1 arteria  centrale,  della  retina.  Eulrata  poi 
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Rami  che  nascono  dall'arteria  otta.1  mica  nella  parte 
esterna  del  nervo  ottico. 

i.  l 'arteria  lagrimale,  avuta  origine  dall’  ottalmica 
imine«lialamente  dopo  i!  suo  ingresso  nell’orbila  (1  ),  sì 
porla  all’infuori,  Ira  la  parele  esterna  di  questa  cavila  e 
il  muscolo  retto  esterno  dell'occbio,  sin  nella  gianduia 
lagrimale,  nella  quale  si  distribuisce.  Quest’arteria  dà 
aleitui  ramoscelli  ai  muscoli  retti  esterno,  superiore  ed 
inferiore,ali’eleva!ore  «Iella  palpebra  superiore,  ec.  Manda 
inoltre  un  piceni  ramo  il  quale  si  suddivide  subito  in  due 
ramiceli!,  uno  de’quali  si  perde  nel  periostio  dell’orbila  , 
e l’altro  attraversa  l’osso  inalare,  e perviene  nella  fossa 
temporale.  Finalmente,  l’arteria  lagrimale,  «lopo  d'aver 
distribuiti  un  gran  numero  di  ramoscelli  nella  gianduia 
lagrimale,  si  divide  in  due  rami,  uno  de’quali  va  alla 
palpebra  superiore  e l’altro  alla  palpebra  inferiore. 

2.  \j  arteria  centrale  della  retina , die  è esilissima,  for- 
ra, in  direzione  obliquagli  invogli  del  nervo  ottico,  [las- 
sa nel  centro  di  questo  nervo,  e,  pervenuta  nell'occhio, 
dii  un  gran  numero  di  ramicelli  alla  lamina  interna  «Idia 
retina,  formando  una  reticella  che  cade  sotto  i sensi  sin 
al  corpo  ciliare.  Uno  di  questi  ramuscelli  penetra  nel 
corpo  vitreo,  (a)  ' 

! r 

nell’orbila  manda  le  arterie  ciliari,  indi  la  lagrimale,  al- 
cuni  ramicelli  che  si  diramano  ne’niuscoli  dell’occhio,  le 
arterie  etmoidali,  la  sopraorbitale, e presso  l’angolo  mag- 
giore deiroccltio,  si  divide  nella  sopraccigliare  , nella 
nasale,  e nelle  palpebrali  superiore  e inferiore. 

(1)  L'arteria, lagrimale  talvolta  provienedalla  meningea 
media  ed  entra  nell’orbila  per  la  fessura  orbitale  o sfe- 
tioid.de,  ovvero  per  un  foro  particolare. 

(2)  L’arteria  centrale  della  retina  alle  volle  proviene 
«la  alcuna  delle  ciliari  o dal  ramo  muscolare  inferiore, 
bilia  pemdra  ned'occhio  passando  pel  cribro  «Iella  sdero- 
I ito  e pel  foro  della  coroide,  e distribuisce  i suoi  rametti 
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Rumi  che  hanno  orìgine  dall' art  cria  oftalmica 
sopra  il  nervo  ottico. 

• x .L 'arteria  sopraorlitaleo  ro/)rncci7/arecammina,dall’ 
indietro  allevanti,  lungo  la  parte  superiore  dell'orbita, 
sopra  i muscoli  retto  superiore  «lell'oerhio  ed  elevatore 
della  palpebra  superiore,  e sorle  dall’orbita  per  l’incava- 
tura  sopraccigliare,  mandando  ivi  un  ramiceli»  nella  di- 
ploe  dell’osso  coronale  Questa  arteria  si  spartisce  allora 
in  due  rami.  Il  ramo  interno  si  spande  nel  muscolo  pai* 
pebrale,  nel  sopraccigliare  e nel  troniale.  Il  ramo  ester- 
no ascende,  come  il  precedente,  sopra  la  fronte,  ma  i 
suoi  ramicelli  si  portano  più  lontano  (i). 

2.  Le  arterie  ciliari  posteriori  (*  art.  ciliari  brevi ) , 
die  sono  numerosissime  , e giungono  alle  volte  sino  al 
numero  di  trenta  o ili  quaranta. hanno  quasi  tutte  orgme 
dall’ottalinira.  Alcune  però  derivano  dalla  lasrimale, 
dall’etmoidale  posteriore, dalla  sopraorbilale  o dalla  rou- 
sculare  inferiore.  Queste  arterie  si  portano  lortuosameo- 
te  allevanti  intorno  al  nervo  ottico,  anasìomirxandosi 
l'una  coll’altra,  e traversando  isolatamente  la  scleroti- 
ca, vicino  all’  ingresso  del  nervo  sopra  nominalo.  Al- 
cune si  spandono  su  questa  membrana  ; la  maggior 
parte  di  esse  peiò  si  divide  in  un  numero  consi- 
derevole di  ramicelli  ebe  si  portano  'ra  la  sclerotica 
e la  coroide , e si  distribuiscono  sulla  superficie  e- 
sterna  di  quest’  ultima  membrana  , formando  , colle 
loro  frequenti  anastomosi,  una  finissima  reticella.  La 


nella  retina  in  modo  di  formare  intorno  al  foro  centrale 
come  una  specie  di  serto  ( Sómm.  ).  In  seguito  penetra 
• nel  mezzo  del  corpo  viireo  , manda  molti  esilissimi 
ia  mire  Hi  alla  membrana  {aloide-,  alla,  capsula  della 
lente  cristallina,  e,  secondo  Meckel  , anche  alla  stessa 
lente.  * ’ 

(i ) L’arteria  sopraorbitale  alcune  volte,  ma  di  rado, 
•deriva  dalla  lagrimale. 
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maggior  par*e  di  questi  ramiceli i finisce  nei  processi  ci- 
liari,* alcuni  però  arrivano  sino  ut  gran  cerchio  arterio- 
so 'lell'ìride. 

3.  Le  arterie  ciliari  lunghe  (art-  iriennesdi  Ch.)  sono 
due,  una  interna,  e l'altra  esterna.  Delle  arterie,  pas- 
sata la  sclerotica,  si  portano  amaranti  orizzontalmente, 
tra  quesl’ullima  membrana  e la  coroide  e,  giunte  al  cer- 
chio ciliare,  si  dividono  indue  rami  cbe  si  scostano 
tra  loro  ad  angolo  ottuso,  indi  quei  dell'arteria  d?nn  lato 
si  anaslornizzano  con  quelli  dell'arteria  della  parte  op- 
posta, e costituiscono  intorno  alla  circonferenza  maggio- 
re dell'iride  un  cerchio  arterioso  visibilissimo.  Dalla  par- 
te interna  della  circonferenza  di  questo  cerchio  si  stacca 
nn  numero  considerevole  di  piccioli  ramiceli!,  i quali  si 
spartiscono  in  due,  si  anaslornizzano  tra  di  loro,  e for- 
mano un  secoudo  cerchio  arterioso  più  indentro  del 
precedente.  E da  questo  secondo  cerchio  nascono  altri 
esi'issimi  ramoscelli,  i quali,  procedendo  come  i sopra 
descritti,  costituiscono  un  terzo  cerchio  che  circonda  la 
pupilla. 

4.  L'arteria  muscolare  superiore . appena  avuta  la 
sua  origine  si  distribuisce  nel  muscolo  reito  superiore 
dell'occhio,  nell’elevatore  della  palpebra  superiore  e nell’ 
obliquo  maggiore. 

5.  L'arteria  muscolare  inferiore  si  porla  dall’indielro 
all’ava nt i.  Ira  il  nervo  ottico  e il  muscolo  retto  inferiore 
dell'occhio,  e si  spande  nel  muscolo  sopra  nominato,  nel 
retto  esterno,  nell’obliquo  minore,  nel  periostio  dell’osso 
e nel  sacco  lagiimale. 

Le  due  arterie  muscolari,  e alle  volte  la  lagrima’e  e 
la  sotlorbitale,  danno  poi  origine  alle  arterie  ciliari  an- 
teriori, le  quali  , nel  numero  di  quattro  o di  cinque,  sì 
spandono  nella  congiuntiva,  ovvero  forano  la  sclerotica 
nella  parte  anteriore  del  globo  dell'occhio, e mellon  fo- 
ce nel  gran  cerchio  arterioso  dell’iride. 

Kami  che  nascono  dall'arteria  oftalmica  nella  parte  in- 
terna del  nervo  ottico. 


1.  L 'arteria  etmoidale  posteriore  (*  art.  etmoidale 
Bayle , T.  11.  28 
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media),  la  cui  esistenza  non  è sempre  cosina  le  .'si  diri- 
ge verso  la  parete  interna  dell’orbita.  Ira  i musi  oli  ohli- 
qi:o  maggiore  e retto  interim  dell’occhio,  passa  pel  canale 
orbitale  interno  posteriore,  e si  perde  nella  cavila  del 
cranio,  distribuendosi  sulla  dura  madre  che  cuopre  l'in- 
cavatura media  ed  anteriore  della  base  di  questa  cavità. 
Alcuni  ramuscelli  di  essa  penetrano  nelle  cavità  nasa- 
li (t). 

2. 1 \j  arteria  etmoidale  anteriore  penetra  nel  con- 
dotto orbitale  interno  anteriore,  ed  ivi  dà  molli  rami 
alla  membrana  del  seno  frontale  ed  alle  cellule  etmoida- 
li anteriori.  Entrata  poi  nel  cranio,  si  divide  in  un  gran 
numero  di  rami,  alcuni  de’quali  vanno  alla  dura  ma- 
dre , mentre  gli  altri  , che  sono  i più  , penetrano 
nelle  cavila  nasali  e si  distribuiscono  nella  membrana  pi- 
tuitaria. 

3.  L 'arteria palpebrale  inferiore  discende  quasi  ver- 
t babilonie  dietro  il  lendine  del  muscolo  palpebrale  , e 
dà  alcuni  ramuscelli  al  detto  muscolo  e al  sacco  e alla, 
caruncola  lacrimale.  Si  divide  quindi  in  due  rami,  uno 
de'quali  si  perde  nella  parte  inferiore  del  muscolo  pal- 
pebrale, e l’altro  si  distribuisce  nel  tarso  della  palpebra 
inferiore,  nelle  glandule  di  Mei  bornio,  nella  congiuntiva 
e nella  cute. 

4-  L’  ar  teria  palpebrale  superiore  prima  manda  al- 
cuni rami  alla  parte  superiore  ilei  muscolo  palpebrale, 
al  sacco  ed  alla  caruucula  lagnatale,  ed  alla  congiuntiva, 
quindi  si  pórla  all’infunri  tra  le  due  fibre  del  muscolo 
palpebrale,  lungo  il  tarso  «Iella  palpebra  superiore  , e 
finisce  anastomizzaudosi  con  un  rumo  deU'arteria  lacri- 
male (a).  * 


(1)  L'arteria  etmoidale  posteriore  spesse  volle  proviene 
dalla  lacrimale,  dall’etmoidale  anteriore,  ovvero  dalla  so- 
pra orbitale. 

(2)  Le  arterie  palpebrali  alle  volle  hanno  origine  con 
un  tronco  comune. 
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Rami  che  costituiscono  la  fine  dell'arteria  oftalmica, 

t.  Li'arteria  nasale  sorle  dall’  orbila  sopra  il  lendine 
de!  muscolo  palpebrale,  si  porta  ai  lati  della  radice  de> 
naso,  dopo  aver  dati  alcuni  rami  al  sacco  lacrimale,  e si 
anaslomÌ7.7.a  coll’ultima  estremila  dell’  arteria  faciale  , 
fornendo  un  numero  considerevole  di  ramuscelli  che  si 
spandono  nelle  parli  vicine. 

2.  L’ arteria  frontale  esce  dalla  parte  superiore  e in- 
terna della  base  dell'orbita,  ascende  sopra  la  fronte  Ira 
l'osso  ed  il  muscolo  palpebrale,  e si  divide  subito  in  due 
o tre  rami  che  si  ramiticano  nel  muscolo  palpebrale,  nell’ 
occipilo-frontale  e nel  sopraccigliare. 

Dell'arteria  comunicante  di  Willis.  (*Art.  co- 
municante posteriore).  ^ 

Quesl’arleria  trae  origine  dall»  carotide,  dopo  ebe 
questa  ha  data  l’ottalmica,  si  dirige  posteriormente  e al- 
quanto all'indenlro,  passa  ai  lati  del  peduncolo  pituita- 
rio e delle  eminenze  mammillari,  e si  inoscola  coH'arte- 
ria’cei ebfale  posteriore,  che  nasce  dalla  basilare.  L’arte- 
ria comunicante  di  Willis  dà  rami  ai  talami  ed  ai  ner- 
vi ottici  , alle  eminenze  mammillari  , al  tubercolo 
cinerizio,  al  peduncolo  pituitario,  ai  plessi  coroidei, 
ec.  (i) 


(i)  L’arteria  comunicante  di  Willis  ora  è considerevo- 
le, ora  assai  sottile, o più  grossa  in  nn  lato  che  nell’altro. 
Talvolta,  ma  «li  railo,  deriva  dalla  cerebrale  anteriore. 
— Unendosi  con  un  ramo/della  cerebrale  posteriore,  ella 
forma  un  quadrato  ad  angoli  rotondali  che  dicesi  corona 
o circolo  di  'Willis.  ' 

Prima  dell’arteria  comunicante  di  Willis  , la  carotide 
interna  dà  alcuni  piccoli  ramirelli  alla  parte  posteriore 
del  nervo  ottico,  aU'mfundibulo,  alla  gianduia  pituitaria 
ed  al  terzo  ventricolo.  . . 
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Dell'arteria  coroidea  o del  plesso  coroideo. 

Nasce  al  <li  sopra  del  precedente  , si  porla  obliqua  - 
mente  all’  indietro  e all"  infuori  , verso  il  peduncolo 
anteriore  della  protuheranr.a  cerebrale  , presso  il  qua- 
le penetra  nel  ventricolo  laterale  e si  perde  nel  plesso 
coroideo. 

Dell'  arteria  cerebrale  anteriore.  (*  Art.  callosa*, 
art.  meso-Iobaire  di  Ch.) 

L'arteria  cerebrale  anteriore  si  dirige  obliquamente 
allevanti  e all’indeutro.  sotto  il  lobo  anteriore  del  cer- 
vello, sin  pi  esso  la  gran  fenditura  che  divide  eli  emisfe- 
ri cerebrali.  In  questo  luogo  ella  si  avvicina  e si  anasto- 
mizza  con  quella  del  lato  opposto,  mediante  un  ramo 
trasversale,  grosso  ed  incurvalo,  al  quale  è stato  assegna- 
to il  nome  di  arteria  comunicante  anteriore  ; dal  ramo 
trasversale  si  staccano  alcuni  ramoscelli  che  si  portano 
alla  volta  a Ire  pilastri,  alla  commissnra  anteriore  ed  «I 
tramezzo  dei  ventricoli.  Più  lungi,  Parteria  cerebrale  an- 
teriore si  porla  all’innanzi,  si  avvolge  intorno  all’estre- 
mità anteriore  del  corpo  calloso,  indi,  assunto  il  nome 
d'arteria  callosa , scorre  sulla  superficie  superiore  del 
medesimo  , dall'avanti  alPindietro,  e finisce  nella  sua 
parte  posteriore.  In  questo  cammino  , ella  manda  in- 
ternamente molli  ramus  *elli  al  corpo  calloso  , e nella 
parte  esternala  dei  rami  alla  superfìcie  piana  degli  emi- 
sferi cerebrali. 

Dell'  arteria  cerebrale  media.  ( * Art.  silviana;  art. 

" cerebrale  anteriore  di  alcuni  autori). 

L’arteria  cerebrale  media  si  dirige  nlPin fuori  e aU’in- 
dielro,  manda  prima  molli  rami  alla  parte  inferiore  del 
cervello  ed  al  plesso  coroideo,  e quindi  si  profonda  nell* 
scissura  di  Silvio,  ove  si  divide  in  due  rami,  uno  nel 
lobo  anteriore  del  cervello,  e l'altro  pel  lobo  medio. 
Questi  rami  seguono  profondamente  detta  scissura,  e si 
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suddividono  in  nn  gran  numero  di  rami  ohe  si  profonda- 
no, formando  delle  tortuosità,  negli  anfratti  del  cervello, 
e si  spandono  nella  pia  madre. 

Delle  arterie  succlavie,  (i) 

Situazione.  Nella  parie  superiore  del  torace,  e nella 
inferiore  e laterali  del  collo.  Estensione.  Dall’arco  dell 
aorta  sino  alla  snperfu  ie  superiore  della  prima  costa.nel- 
rinlerstizio  che  v'ha  tra  i muscoli  scaleni  (2).  Volume. 
La  succlavia  destra  è più  grossa  e più  corta  della  sinistra, 
f.  Rapporti  dell' arteria  succlavia  destra.  Nel  dinanzi  e 
daH'indenlro  all'infuori,  colla  clavicola,  coi  muscoli  ster- 
no tiroid  o,  colla  vena  succlavia  e coi  nervi  pneuiuo- 
gastrieo  e frenieo  ilei  lato  destro;  posteriormente,  colla 
colonna  vertebrale,  e col  muscolo  lungo  del  collo:  nel- 
la parte  esie  ma,  alcun  poco  coll’ apice  del  polmone  ; 
internamente,  coll’arteria  carotide  primitiva  destra.  2. 
Rapporti  dell'arteria  succlavia  sinistra.  Nel  dinanzi, 
col  polmone,  colla  vena  succlavia,  col  nervo  pnetimo- 
gastrico,  colla  prima  costa  , colla  colonna  veitebrale  e 
col  muscolo  lungo  del  collo;  esternamente,  colla  pleura; 
nella  parte  interna,  coH’arleria  carotide  primitiva.  Ra- 


(1)  Dissecate  i muscoli  che  si  inseriscono  nella  faccia 

superiore  della  clavicola,  distaccandoli  dalla  medesima  e 

rovesciando  questo  osso  in  fuori;  dissecate  con  diligen7.a 
gli  scaleni  e togliete  il  tessuto  cellulare  dall’intorno  del  « 
arteria  succlavia  procurando  di  conservare  i rapporti  che 
questa  ha  con  i nervi,  infine  la  medesima  prepa» azione 
del  plesso  cervicale  e brachiale. 

(2)  La  succlavia  destra  trae  origine  dallVsIremilà  supe- 
riore della  brachio-cefalica,  in  corrispondenza  della  se<  on- 
da vertebra  dorsale,  e la  sinistra  .dal Parco  dell  amia,  a 
sinistra  della  carotide, e in  corrispondenza, a un  di  ples- 
so, della  terza  vertebra  dorsale.  — Talvolta  per  al  ho,  »»a 
di  rado,  ambedue  le  succlavie  nascono  dall' arco  dell 
aorta. 
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mi  ( »)  L arteria  succi»  via,  in  vicinanza  «Iella  prima  009 fu , 
«là  alcuni  rami  superiori,  aliri  in  tei  io  ri  e«J  altri  eslerni. 
Al  «li  là  poi  dei  muscoli  scaleni,  prende  il  nome  d’ar/#~ 
ria  ascellare. 

Rami  superiori  dell'arteria  succlavia. 

Dell'arteria  vertebrale.  (2) 

Estensione.  Dalla  succlavia  al  cervello,  al  «ìervellello, 
alla  protuberanza  cerebrale  ed  alla  midolla  spinale.  Ori- 
gine e cammino . L’arteria  vertebrale  nasce  profondamen- 
te dalla  parie  superiore  e posteriore  dell'arteria  succla- 
via, si  porta  direttamente  all'alto,  dietro  l'arteria  tiroi- 


di) I primi  rami  dell’arteria  succlavia  non  sono  sempre 
cos'anli.  Spesso,  ed  am  he  quasi  sempre,'  essi  derivano 
dalla  sua  estremità  superiore,  immediatamente  prima  «lei 
suo  passaggio  tra  gli  scaleni.  Ma  talvolta  l’arteria  forni- 
sce assai  più  presto, ed  anche  vicinissimo  alla  s«ia  origine 
de’rarauscelli  assai  più  cousidere« oli  che  si  portano  al 
limo,  alla  parie  superiore  del  pericardio,  alla  trachea,  al 
bronchi  ed  all’esofago;  ma  che  sono  raramente,  od  anche 
mai  destinali  a queste  sole  parti,  benché  spesse  volte  di- 
stribuiscano ad  esse  tulle  insieme  de’  rainuScelli.  Anche 
ne  casi  ne’quali  l’arteria  succlavia  fornisce  questi  rami  , 
ciò  che  accade  più  frequentemente  a quella  del  sinisiro 
lato,  perchè  è più  lunga,  ciò  non  pertanto  ella  percorre 
ancora  un  lungo  cammino,  prima  di  giugnere  tra  i mu- 
scoli scaleni,  senza  dare  alcuna  ramificazione.—  Ivi  giun- 
ta poi  dà  i rami  superiori , gli  inferiori  e gli  esterni 
( Meckel ). 

(2)  Aprite  con  le  tanaglie  incisive  le  àpofisi  Irasverse 
delle  vertebre  cervicali,  unitamente  al  canale  vertebrale 
ed  al  cranio  come  per  la  preparazione  del  cervello  e del- 
la spinai  midolla, cd  osservale  di  non  interessare  l’arteri.i 
nel  punto  nel  quale  desciiyc  una  curva  prima  di  entrate 
nel  cranio. 
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de.»  inferiore,  sulla  colonna  vertebrale  , passa  pel  foro 
che  si  osserva  alla  base  «iella  setiima  vertebra  «lei  rollo, 
indi  ascende  pel  canale  formato  «lali'tittione  d«i’fori  ib  i 
processi  trasversi  «ielle  altre  verlebre  cervicali,  (i)  Giun- 
ta all' epistrofe^  , abbandona  il  «letto  canale,  si  porta 
all’hnlietro,  indi  in  alto  e aH'infuori  , sin  al  processo 
trasverso  «lell'a  Lia  lite,  «lei  quale,  dopo  d'aver  formala  mia 
curva  verticale,  ne  fora  la  base  «lai  basso  all’  alto.  Dopo 
«li  ciò,  si  porla  aH’indieiro  e aU'indenlro,  tra  l'aliante  e 
l’osso  occipitale,  «lese-ri  vendo  una  seconda  curva  trasver- 
sale e convessa  aH’indielro,  indi  aitraversa  la  dura  ma- 
dre ed  entra  nel  cranio  pel  foro  occipitale,  ai  lati  «Iella 
midolla  spinale.  Allora  ella  asceude  all’indentro  e all'u- 
vanli,  ira  le  prominenze  olivari  e piramidali  e la  potisi 
basi'are,  e si  unisce  con  quella  «lei  lato  òpposìo  , dando 
origine  AV  arteria  basilare. 

Rami.  L’arteria  vertebrale,  nel  suo  cammino  lun^o  il 
collo,  «là  molli  ramoscelli,  alcuni  dei  quali  si  spandono 
nei  muscoli  del  «rollo,  mentre  «li  altri  penetrano  nel  canal 
vertebrale  pei  furi  «ronjiigali,  e si  distrih  iis«'otio  sulla 
dura  madre  e nella  midolla  spinale.  Nella  parie  superiore 
del  collo,  dà  parecchi  rami  ai  muscoli  della  rcgioup  cer- 
vic«»-0fcipitale  profonda.  Uno  o due  di  quest i rami  pene- 
trano uè!  «rranio  e si  distribuiscono  sulla  dura  ma  Ire 
delle  incavature  posteriori  della  base  della  «letta  cavila. 
Nel  crmio  poi,  somministra  l’arteria  spaiale  poste- 
riore. la  spinale  anteriore  e la  cerebellare  inferiore. 

arteria  spinale  posteriore  (*  art.  mediane  pnsterìeu- 
re  du  rachis  di  Cli.l  avuta  origine  presso  le  eminenze 
piramidali,  si  porta  inferiormente  e all'indentro,  dielio 


(0  L'arteria  vertebrale  sinistra  alenile  volte  nasce 
dall  arco  dell’aorla,  fra  la  carotide  e la  succlavia  sinistra. 
'-Llln  penetra,  per  l'ordinario,  secondo  Meckel,  nel  l'oro 
veriebiale  del  collo,  e non  è che  in  casi  sommamente  r.i- 
11  che  si  introduca  pel  l'oro  vertebrale  «Iella  seti  ima,  «lel- 
•>  quinla,  della  quarta,  della  terza  od  anche  della  secon- 
da vertebra. 
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la  inidoll  i spinate,  e discende  stilla  super  (Vip  posteriore 
«letta  medesima,  sino  alla  seconda  vertebra  dei  lom- 
bi , insieme  con  quella  «tei  lato  opposto.  I rami  che 
derivano  da  questa  arteria  sono  trasversali,  numerosi  e 
sottili,  c si  spandono  sulla  membrana  propria  della 
■midolla  , anastomizzamlosi  con  quelli  della  parie  op- 

P°LVÌr/erto  spinale  anteriore  (*  art.  mediane  anterieu- 
re  du  rachis  diCM  ha  origine  presso  alla  fine  dell  arte- 
ria vertebrale,  discende  lungo  la  superficie  anlenore 
della  midolla,  e si  unisce  , rimpetlo  al  foro  occipitale  , 
con  quella  del  lato  opposto,  formando  un  tronco  comune 
che  discende  sino  all’  estremità  inferiore  della  midolla 
spinale,  fornendo  dalle  parli  laterali  de.  rami  trasversa- 
li Quest'arteria,  giunta  all’articolazione  sacro-coccigea 
finisce  anastomizzandosi  colle  arterie  sacre  laterali. 

L'arteria  cerebellare  inferiore  ( art.  grand  cerebel- 
li inferieure  di  Ch.)  nasce  dall’  est  remili.  superiore 
deirarleria  vertebrale,  o dalla  basilare,  s.  dirige  all  in- 
fuori* si  avanza  serpeggiando  suHa  superficie  inleriore 
del  cervelletto.  I primi  .rami  che  ella  manda,  che  sono 
esilissimi,  vanno  alla  midolla  Spinale,  ai  nervi  dell I olia- 
vo e del  nono  pajo,  ed  alla  pia  madre  del  quarto  ventri- 
colo. Gli  altri  rami  si  suddividono  sulla  superficie  del 

cervelletto,  e finiscono  nella  pia  madre,  (i) 

/ 

j Jel l'arteria  basilare .(*  Art.  meso-cèphalique  di  Ch.). 

L’arteria  basilare,  formata  dairinosculaziane  delle  due 
arterie  vertebrali,  ha  origine  veiso  il  margine  Pos,*r*"'.« 
«Iella  protuberanza  cerebrale,  ascende  nel  so  Lo  medio 
della  sua  superficie  anteriore,  indi  finisce  nello  spazio 
che  «livide  i peduncoli  anteriori  della  protuberanza,  di- 
vi,lendosi  nelle  due  arterie  cerebrali  posteriori,  L atteri., 
basilare  raauda  molti  esili  ramuscelli  alla  protuberanza  , 


(1)  L’arteria  inferiore  del  cervelletto  alle  volte  e 
doppio. 
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al  cervelletto,  alle  prominenze  oli  vari  e piramidali  , ec. 
E dalle  parli  laterali  manda  un  ramo  più  considerevole, 
cioè  l’arteria  cerebellare  superiore  (i). 

L’arferra  cerebellare  superiore  si  porla  all'infuori  e 
alt'indielro,  si  avvolge  intorno  al  peduncolo  posteriore 
della  protuberanza  cerebrale  . dà  dei  ramuscelli  alla 
detta  protuberanza  e a 'suoi  peduncoli,  ai  tubercoli  qua- 
d risemini,  ai  plessi  coroidei  , ec.  , indi  ascende  sul- 
la superficie  superiore  del  cervelletto , e si  d rama 
nella  medesima,  suddividendosi  iu  un  gran  numero  di  ra- 
luicelli. 

Dell'arteria  cerebrale  posteriore.  ( * Ari.  lobaire 
poslerieure  di  Cb.) 

Quest’arteria  prima  si  porta  all'infuori  e allevanti, 
indi  aU  indietro,  gira  intorno  al  peduncolo  posteriore 
della  protuberanza,  e giunge  alla  parte  inferiore  del  lo- 
bo posteriore  del  cervello.  Somministra  alcuni  tenui  ra- 
muscelli alle  eminente  mammillari,  alla  protuberanza  ce- 
rebrale ed  ai  suoi  peduncoli,  al  talamo  ottico,  al  plesso 
coroideo,  alla  colonna  anteriore  della  volta  a Ire  pilastri, 
ai  tubercoli  quadrigemini,  ec.,  indi  si  anaslomizza  coll' 
arteria  comunicante  di  Willis,  che  deriva  dalla  carotide 
interna  (a,.  I rami  dell’arleria  cerebrale  posteriore  si  pro- 
fondano negli  anfratti  del  lobo  posteriore  del  cervello  , 
e si  distribuiscono  nella  pia  madre. 


(i)  Alcuni  ramicelli  dell'arlerin  basilare,  detti  arterie 
acustiche  interne , penetrano  nel  canale  auditorio  inter- 
no, si  spargono  nel  laberinto,  e si  anastomizzano  coi  ra- 
mi della  carotide  interna  e della  carotide  esterna  che  si 
introducono  in  quest’organo  ( Meckel ). 

(a)  Le  arterie  cerebrali  posteriori  sì  anaslomizzano 
colla  comunicante  «li  W illis  mediante  un  ramo  che  forni- 
sce poco  dopo  là  loro  origine.  Detto  ramo  concorre  a 
formare  il  circolo  di  Willis. 
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V 


Dell'arteria  tiroidea  inferiore.  (A.rt,  thyror* 
dcii'  iuferior  di  Sdmin.i. 

L’arteria  tiroidea  inferiore,  avuta  la  sua  origine  dalla 
parte  superiore  della  succlavia  (i),  ascende  prima  verti- 
calmente sino  alla  quinta  vertebra  del  collo,  sopra  il  mu- 
scolo scaleno  anteriore,  ed  ivi  si  piega  aH'indeitlro  é vi 
al  corpo  tiroide.  Quest'arteria  dà:  »’.  alcuni  rami  interni 
sottili  poco  numerosi,  che  si  portano  al  muscolo  lungo 
del  collo,  all'esofago,  ovvero  alla  trachea;  2.  alcuni  rami 
esterni,  essi  pure  esili  e poco  numerosi,  che  vanno  ai 
muscoli  scaleno  anteriore  e lungo  del  collo;  3.  Yarteria 
cervicale  ascendente  che  ascende  sopra  i muscoli  scaleno 
anteriore  e lungo  del  collo  sino  al  muscolo  retto  anterior 
maggiore  della  testa,  fornendo  de’ rumi  ai  medesimi  e 
al  lo  spleuio  (3).  L’arteria  tiroidea  inferiore  poi  , nellu 


(1)  L'arteria  tiroidea  inferiore  nasce  dalla  succlavia  di 
contro  i'oiigine  dell'arteria  veriehrale.  Nel  suo  principio 
produce  tre  considerevoli  rami,  cioè  l'arteria  scapularg 
superiore , la  cervicale  trasversa  del  collo,  e Va  cervi- 
cale  ascendente  (Scarpa),  — L’arteria  tiroidea  inferiore 
alcune  volle' nei  bambini,  è grossa  come  la  succlavia.  La 
sua  grossezza  poi  varia  nell’adulto. 

Alcune  volle  esiste  un’altra  arteria  tiroidea  più  infe- 
riore che  proviene  ora  dalla  carotide  primitiva  o dalla 
brachio-cetalica,  ed  ora  dall'arco  dell’aorta  o dalla  succla- 
via. Quest'arteria  passa  avanti  la  trachea,  est  profonda 
nel  corpo  tiroideo  dal  basso  all’alto. 

(2)  L'arteria  cerv  icale  ascendente,  che  è il  terzo  ramo 
dell'arteria  tiroidea,  si  porla  in  alto  nel  collo  lungo» 
processi  trasversi  delle  vertebre  della  cervice,  compresa 
fra  i muscoli  scaleno  e retto  anteriore  della  testa.  Dii 
quest'arteria  dei  rami  al  muscolo  sterno-masloideo,  al 
«■oraco-ioideo,  agli  scaleni  anteriore  e medio,  all'eievalo- 
re  dell’angolo  «Iella  scapula,  allo  splenio  «Iella  lesta  e del 
cullo,  al  nervo  pneuino>g  islrico,  al  ganglio  cervicale  su- 
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parte  inferiore  ed  esterni*  del  corpo  tiroide,  si  suddivide 
in  irioltirami  che  si  spandono  nel  medesimo,  e si  anasto- 
miz/.ano  ion  quelli  dell’arteria  opposta  e delle  due  arte-: 
rie  tiioidee  superiori. 

Rami  inferiori  dell' arteria  succlavia.  > 

Dell'arteria  mammaria  interna.  (*  Ari.  toracica  inter- 
na; art.  sternale;  art.  sous-slernal  di  Ch.).  (i) 

L’arteria  mammaria  interna  (a)  nasce  dirimpetto  alla 
tiroidea  inferiore,  prima  si  porta  all’indielro  e inferior- 


peiìore  del  nervo  inter-coslsde,  alle  glandule  linfatiche, 
ed  alla  cute  del  collo;  indi  si  anastomizza  superiormente 
coll’arteria  occipitale.  I rami  profondi  che  partono  da 
quest’arteria  si  distribuiscono  ai  mmcoli  inter-trasversa-? 
li  della  cervice,  nelle  origini  dei  muscoli  scaleni  e dell’ 
elevatore  dell'angolo  della  scapola  e nel  retto  anteriore 
della  testa.  Altri  di  questi  rami  profondi,  ora  più  ora 
meno  numerosi,  penetrino  entro  il  tubo  vertebrale  per 
que’medesimi  fori  pe’  quali  escono  i nervi  spinali  cervi- 
cali, ed  ivi  si  diramano  nelle  membrane  che  \estouo  la 
midolla  spinale  nella  cervice  I rami  supeiiori  dell'arte- 
ria cervicale  ascendente  costituiscono  una  cospicua  o dop- 
pia anastomosi  coll'arteria  vertebrale  [Scarpa).  — Quest’ 
arteria  proviene  talvolta,  ma  dirado,  dalla  succlavia  o 
dalla  mammaria  interna. 

(i)  Separale  dallo  sterno  le  cartilagini  delle  coste  da 
un  solo  lato,  segate  le  coste  dal  lato  opposto  trasversal- 
mente nelle  loro  metà,  rovesciate  verso  1’addome  il  lem- 
bo formato  dallo  sterno  e dissecale  il  vaso  dopo  averne 
veduta  l'origiue  e la  distribuzione  senza  togliere  lo 
sterno. 

(a)  L’arteria  mammaria  interna,  assai  più  piccola  della 
vertebrale,  in  alcuni  rari  Casi  proviene  dalla  tiroidea  in- 
feriore,— nel  laio  destro  dalla  bracliio-celalica,  — ed  all- 
eile secondo  Boebmer,  dall'ano  dell  aorta. 
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mente.  avanti  il  muscolo  S'  a'eno  anteriore,  quilùli  pene- 
tra n«d  pctlo,«liscende  hincn  I»  superficie  posteriore  «Ielle 
cartilagini  sterno-costali,  snllo  la  pleura,  e si  sparlisre 
in  «lue  rami  presso  la  rari  ila  "ine  xifoMe.  L’arleiia  mam- 
maria interna  , in  vicinanza  «Iella  sua  origine,  manda 
molli  rami  al  tinto,  sii  muscoli  sterno-ioiileo  e sterno- 
tiroideo.  e«l  ai  ganglj  vicini  (i).  Essa  somministra  pure 
I "arteria  mediastino  anteriore,  la  quale  «liseenile  nell’ 
allargamento  superiore  del  mediastino  anteriore, e subi- 
to si  divide  infine  rami,  uno  deqnali  si  perile  nel  pa- 
lenchirna  «lei  corpo  tiroide,  e l’altro  continua  a discende- 
re c si  «listribuisrp  nelle  due  pipure. 

Quest’arteria  più  al  hasso  dà:  i.  1 arteria  diaframma- 
tica superiore,  la  quale  accompagna  il  nervo  «liaframmi- 
lico,  manda  alcuni  rami  al  pericar«lio,  al  mediaslino,  er., 
e pervenuta  al  diaframma,  si  distribuisce  nel  me«!esiroo; 
a.  alcuni  rami  esterni  ( * art.  intercostali  anteriori  ),  il 
cui  numero  uguaglia  quello  degli  spazj  inler«*oslali,  ai 
quali  corrisponde  l’arteria,  che  scorrono  per  qualche 
tratto  lungo  il  margine  interiore  d’ogni  cartilagine,  indi 
p«*r  la  massima  parte  si  perdono  ne’  muscoli  intercosta- 
li (2>.  3.  De’  rami  interni , il  cui  numero  uguaglia  quello 
de’  precedenti,  i quali  mandano  alcuni  rami  alla  superfì- 
cie «lei lo  sterno,  forano  i muscoli  intercostali  in  vicinan- 
za «li  quest’  ultimo  osso,  in«li  si  diramano  nel  mus«-olo 
gran  pettorale,  nel  granile  obliquo  e nel  retto  «lell’ad«lo- 
me.  e negli  intercostali  interni.  L'ultimo  ramo  interno, 
in  corrispondenza  dell’appendice  xifoide,  si  anasloraizia 


fi)  Qualche  volta  dà  pure  un  ramo  ai  bronchi. 

(a)  Il  quinto,  il  sesto  o il  settimo,  secondo  Meckel,  ov- 
vero il  sesto  o il  settimo  ramo  esterno,  secondo  Sommer- 
ei ng,  ha  ricevuto  il  nome  di  arteria  muscol o-diaf ram - 
malica  o muscolo-frenica.  Questo  ramo  è grosso  talvol-  , 
tu  quanto  il  tronco  da  cui  deriva,  si  dirama  nella  parie 
iiiilei  iore  «lei  iliaframma,  e lieti.»  parie  superiore  «lei  mie 
stivili  larghi  dell’addome,  ove  si  aliasi otiiizza  coll’arteria 
epigastrica. 
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ad  arco  con  quello  del  lato  opposto,  e finisce  noi  Ioga- 
in  ento  sosfXMisorio  del  fegato.  Dei  due  rami  poi  che  co- 
stituiscono 'a  fine  dell'aliena  mammaria  interna,  Vester- 
no  si  perde  nei  muscoli  ti  asverso  ed  obliquo  <lell  addo- 
me; e Yinterno  discende  dietro  il  muscolo  retto,  al  quale 
somministra  molti  ramiceli'!,  indi,  presso  l'ombelico,  si 
a nasloroizza  coll’arleria  epigastrica. 

Dell1 2 arteria  intercostale  superiore. 

Quest’arteria  nasce  dalla  parie  posteriore  ed  inferiore 
de'Ta  succlavia  (i).  discende  sotto  la  pleura,  avanti  il  collo 
della  prima  e della  seconda  rosta,  o\k  d'ordinario  finisce. 
L’arteria  intercostale  superiore,  nel  dinanzi  della  prima 
costa,  manda  spesso  un  ramo  al  muscolo  scaleno  anterio- 
re; nel  primo  spazio  intercostale  «là:  t.  un  ramo  poste- 
riore, il  quale  fornisce  alcuni  ramoscelli  che  passano  p«'i 
fori  conjugati,  e si  spandono  nella  midolla  spinale,  indi 
ci  perde  nei  muscoli  del  dorso;  a.  e un  ramo  esterno  che 
si  distribuisce  nei  muscoli  intercostali.  Nel  secondo  spa- 
zio intercostale  si  attaccano  daH'arteria  due  altri  rami,  i 
quali  seguono  il  medesimo  cammino  dei  due  precedenti. 

Rami  esterni  dell'arteria  succlavia. 

Dell'arteria  cervicale  trasversa , o scapitare  poste - 
riore.  (*  Art.  cervico-scapulaire  di  Ch.). 

Quest’arteria  (a)  si  dirige  in  alto,  si  avvolge  intornoa» 
muscoli  scaleni  sopra  i nervi  che  costituiscono  il  plesso 
brachiale.  Allora  si  incurva,  e discende  prima  obliqua- 
mente all'indielro,  sotto  i muscoli  trapezio  ed  angolare, 


(1)  In  alcuni  rari  casi  proviene  dalla  tiroidea  inferiore. 
Talvolta  pure  nasce  con  un  (ronco  comune  colla  cervica- 
le profonda. 

(2)  L’arteria  cervicale  trasversa  nasce  dalla  tiroidea 
inferiore,  e assai  di  spesso  dalla  succlavia 
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indi  verticalmente,  sotto  il  muscolo  romboidale.  lungo, 
il  marcine  posteriore  deU’omoptala,  e finisce  aH’angolo 
inferiore  di  quest’osso.  Qucsl’arleria,  presso  la  sua  origi- 
ne, manda  molli  rami  ai  muscoli  scaleni,  indi  dà  un  ra- 
mo più  considerevole,  1 "'arteria  cervicale  superficiale , 
il  quale  si  distribuisce  nel  muscolo  splenio,  nel  trapezio, 
e nella  cute  della  parte  inferiore  e laterale  del  collo  (i). 
L'arteria  cervicale  Irasversa  poi  si  divide,  in  due  rami 
presso  bandolo  superiore  dell'omoplala.  Un  ramo  si  porta 
alPinfuori^sotto  l'omopLta.  e finisce  ne’ muscoli  gran 
dentato  e sot  losca  pula  re  L’altro  ramo  scorre  lungo  il 
margine  posteriore  dell’osso  sopra  nominalo  e si  distri- 
buisce nel  muscolo  sotlosrapulare,  nel  gran,  dentalo,  nel 
romboibale,  nel  dentalo  minore  posteriore  superiore,  ec. 

Dell' arteria  scapulare  superiore.  (*  Art.  scapolare 
trasversa  di  Mayer), 

Ouesl'arteria  si  porta,  descrivendo  molte  curve,  dall’ 
indentro  ali'infuori,  dietro  e sotto  la  clavicola,  dà  molli 
rami  al'  muscolo  succlavio,  al  larghissimo  del  collo  ed 
alla  .clavicola,  e,  giunta  al  margine  superiore  delt’omo- 
pinta,  passa  sopra  il  legamento  coracoideo, si i profonda 
sotto  i muscoli  trapezio  e sovraspinato,  ai  quali  dà  molli 
ramoscelli,  indi  si  avvolge  intorno  al  margine  della  spina 
dell’omnpìafa,  discende  nella  fossa  sotiospinata,  e si  ra- 
mifica nel  muscolo  soltospinato  e nell  omoplata.  Spesso 
quest'arteria  nasce  dalla  cervicale  trasversale,  ovvero 
dalla  tiroidea  inferiore  (a).  , ....... 


fi)  In  questo  luogo  si  anastomizza  coll  arteria  occipi- 

tale.  iti 

(a)  I/arteria  scapulare  superiore  nasce  talvolta  anche 

dalla  succlavia. Quest’arteria  somministra  dei  rami  cuta- 
nei alla  porzione  sternale  della  clavicola,  i quali  si  ana- 
stnmizzano  colle  arterie  toraciche  superiori  e colla  niam- 
maria  interna-,  altri  rami  $i  piantano  nel  principio  dei 
muscoli  sleruu-inusloidco  e sU'mo-ioiJeoj  altri  nei  nnt- 
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Dell' arteria  cervicale  posteriore  profonda. 
Quest’arteria  (i),  avuta  origine  dalla  parie  posteriore 


scoli  succlavio,  gtan  dentato  e coraco-ioìdeo,  e nelle 
membrane  delle  vene  cava, giugulare  e succlavia,  nelle  vi- 
rine glandule  linfatiche,  e nei  tegumenti  del  collo  e della 
sommità  dell'omero.  Nella  parte  omerale  della  clavicola, 
l'arteria  scapolare  superiore  si  divide  in  due  rami  di  di- 
seguale  grossezza;  il  minore  de"  quali  si  prolunga  sotto 
della  ciaccola  sulla  fossa  sopraspinata,  dove,  diviso  in 
altri  rami  minori,  si  anastomizza  replicatamente  coll'ar- 
teria cervicale  trasversa,  colla  continuazione  «lei  I ronco 
della  stessa  arteria  stipulare  superiore,  coll’arteria  tora- 
cica omerale,  e concorre  insieme  a formare  una  bella  rete 
tasrulnre  stesa  stiH'acroraio  e sulla  estremità  omerale 
della  clavicola.  Il  grosso  ramo,  o piuttosto  la  continua- 
zione del  tronco  deirarteria  scapulare  superiore,  dopo  ili 
essersi  anasloinizzato,  nella  fossa  sopraspinala,  eoi  ramo 
minore  della  stessa  arteria  ora  menzionalo,  e dato  dei  ra- 
mi al  legamento  capsulare  deUorner o,  non  che  al  musco- 
lo sopra  spi  nato,  discende  per  l’incisura  fra  la  radice  dell’ 
atromio  e la  cervice  deH'ornoplala,  ed  ivi,  ora  solo,  ora 
partilo- in  due,  va  all'incontro  dell'arteria  scapulare  infe- 
riore circonflessa,  e forma  con  essa  un  circolo  arterioso 
anaslomotico,  entro  il  quale  rimane  compresa  l’omoplata 
( Scarpa  ). 

(i)  Oltrepassati  i mnscoli  scaleni  anteriore  e medio,  la 
succlavia,  inclinata  dall'alto  al  basso  sulla  prima  costa, 
somministra  l’arteria  cervicale  profonda,  la  quale,  dati 
parecchi  rami  ai  muscoli  scaleni  ed  all'elevatore  dell’an- 
golo della  scapula,  si  divide  neWarteria  cervicale  poste- 
riore ascendente  e nel  {'arteria  dorsale  della  scapala. 
Il  ramo  cervicale  posteriore  ascendente,  dopo  essersi 
distribuito  al  muscolo  élevatore  dell’angolo  della  scapola 
e al  dentato  supcriore  posteriore,  trapassa  il  muscolo  ele- 
vatore dell’angolo  della  scajmla,  indi  ascende  per  la  fac- 
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e profonda  della  succlavia,  «lielro  il  muscolo  scaleno  an- 
teriore, e dati  alcuni  rami  a quesl’ultimo  muscolo,  al 
Tello  anferior  maggiore  della  testa,  ec.,  passa  tra  i pro- 
cessi trasversi  delle  due  ultime  vertebre  del  «olio,  indi 
ascende,  in  direzione  alquanto  obliqua  daU  infuori  alt'in- 
dentro,  tra  il  muscolo  trasversale  spinoso  e il  complesso 
maggiore,  e si  spande  in  quest'ultimo  muscolo  e in  quelli 
della  regione  cer vico-occipitale  profonda. 


da  posteriore  della  cervice,  e va  ad  inserirsi  nella  som- 
mità «lei  muscolo  splenio  del  capo,  e più  profondamente 
in  quello  del  collo,  e successivamente  nei  muscoli  com- 
plesso minore,  retto  posteriore  maggiore  ed  obliquo  mag- 
giore della  testa,  e nel  periostio  delle  verlehre  supermri 
della  cervice.  Altri  rami  «Iella  detta  arteria  si  insumnno 
nel  muscolo  trapezio,  ed  altri  si  anastomizzano,  sulla 
sommità  dell ’omoplata,  coH'arteria  cervicale  trasversale 
e colla  scapolare  inferiore  circonflessa.  — h'arteria  dor- 
sale della  scapul a , o sia  la  continuazione  del  trouco 
dell’  arteria  cervicale  profonda,  scorre  profondamente 
sotto  l'inserzione  del  muscolo  elevatore  «lell'angolo  della 
scapula  e del  romboidale,  e si  prolunga  in  basso  lungo  la 
base  dell'omoplata,  e talvolta  sotto  ilella  base  «leli'oiuo- 
jdata  stessa.  Nel  tratto  che  quest'arteria  percorre  nel 
dorso,  essa  somministra  rami  ai  muscoli  trapezio,  denta- 
to posierior  superiore,  gran  den|a«o,  in  t Tasca  pula  re,  ai 
romboidali  granile  e picciolo,  non  che  ai  muscoli  lungo 
del  dorso,  e sacro-lombare.  L’arteria  dorsale  «Iella  scapula 
si  auaslomizza  colla  scapulure  superiore  e colla  trasver- 
sale del  rollo  nella  sede  corrispondente  alla  sommità 
della  scapula;  e nel  basso  della  scapula,  la  detta  arteria 
dorsale  comunica  colla  scapolare  inferiore  circonflessa,  e 
« oi  rami  dorsali  «li  alcune  arterie  intercostali.  — L’.it'ie- 
ria  dorsale  della  scapula  alle  Volte  pi  eviene  dalla  « ervi- 
cale  trasversale  ( Scarpa)  — Altre  volle  deriva  dalla  ti- 
roidea inferiore  o dalla  vertebrale,  o da  uo  Uomo  comu- 
ne colia  intercostale  superiore. 
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Dell'arteria  ascellare.  (Art.  axilhris  <li  Sóratn.).  (1) 

É la  continuazione  della  succlavia.  Situazione.  Nella 
parie  laterale  e superiore  del  torace  e nel  cavo  dell’ascel- 
la. Estensione.  Dalla  prima  costa,  nello  spazio  < he  v'ha 
tra  i due  muscoli  scaleni,  sino  al  margine  inferiore  del 
tendine  del  muscolo  gran  dorsale.  Rapporti.  1.  Nel  di-' 
nanzi , prima  col  muscolo  larghissimo  del  collo,  indi  colla 
riavicola  e col  muscolo  succlavio,*  più  al  basso,  col  musco- 
lo pettorale  maggiore  e minore;  finalroente'col  lendine 
del  muscolo  gran  pettorale,  e coi  muscoli  coraco-brachia- 
le  e bicipite  (2);  2.  posteriormente^  e dall’indentro  all’ 
infuori,  col  plesso  brachiale, collo  spazio  che  divide  i mu- 
scoli gran  dentato  e soltoscapulare,  e coi  muscoli  rotondo 
maggiore  e gran  dorsale;  3.  inferiormente , nella  medesi- 
ma direzione,  colla  superficie  superiore  della  clavicola, 
col  primo  muscolo  intercostale  esterno,  colla  seconda  co- 
sta e colla  digitazione  superiore  del  muscolo  gran  denta- 
to; 4.  superiormente , ugualmente  daU’indeniroaU'inftio- 
ri,  colla  cute,  col  muscolo  larghissimo  del  collo,  colla  eia- 
virola,  col  muscolo  succia  v io,  colla  capsula  dell’articola- 
zione scapulo  omerale,  co)  muscolo  soltoscapulare,  e col 
tendine  dei  muscoli  gran  dorsale  e rotondo  maggiore.  Ra- 
mi. 1 rami  dell’arteria  ascellare  sono  sei  (3). 


(i>  Ripetete  la  preparazione  che  abbiamo  accennata 
parlando  del  plesso  brachiale» 

(2)  L’arteria  ascellare  è circondata  da  un  mollissimo 
tessuto  cellulare  e dalle  glandule  ascellari^,  se  si  ecreltqR 
un  pieciol  tratto  della  sua  parte  superiore,  è debolmente 
congiunta  colle  parli  vicine.  — Si  può  comprimere  men- 
tre passa  sopra  la  prima  e la  seconda  costa,  e sospendere 
ili  questa  maniera  il  corso  dei  sangue  della  medesima. 

(3)  L’arteria  ascellare  dìi  indire  la  toracica  quarta,  0 
manda  alcuni  piccioli  rami  al  muscolo  soltoscapulare,  ni 
cordoni  che  formano  le  radici  de!  nervo  mediano,  alle 
glandule  linfatiche  «stellari  superiori,  nel  principio  del 
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Dell'arteria  acromiale.  ( Art.  toracica  seconda 
di  Scarpa  ). 

Nasce  dalla  parie  anteriore  dell'arteria  ascellare  (i),  di- 
scende obliquamente  all’infuori  verso  il  muscolo  dèlloi-le, 
e,  giunta  nel  picciolo  spazio  che  divide  questo  muscolo 
dal  gran  pettorale,  si  spartisce  in  due  rami.  11  ramo  su- 
periore (2)  ascende  sino  alla  clavicola,  nello  spazio  sopra 
nominato,  manda  un  ramo  che  si  porta  trasversalmente 
alla  tute  ed  al  muscolo  deltoide,  indi  si  divide,  sotto  il 
detto  muscolo,  in  due-  rami,  uno  de’  quali  va  lungo  la 
clavicola  sino  all’articolazione  scapulo-clavicolare,  men- 
tre l’altro  si  ramifica  sopra  1»  capsula  dell'articolazione 
sca pulo-omerale.  Il  ramo  inferiore  segue  il  cammino 
della  vena  cefalica  e si  distribuisce  nel  muscolo  deltoide 
e nel  gran  pettorale.  , 


muscolo  coraco-brachiale,  e sulla  capsula  articolare  dell’ 
omero.  ’ 1 ‘ 

(1)  L'arteria  acromiale  nasce  dall'ascellare  in  vicinan- 
za della  secomla  costa.  Quest’arteria  somministra  dei  ra- 
mi al  muscolo  piccolo  pettorale  e al  gran  dentato,  e man- 
da un  ramo  lungo  la  porzione  sternale  della  clavicola,  il 
quale  si  sparge  sulla  clavicola  stessa,  poi  si  porta  al  mu  - 
scolo succlavio  e all’origine  dello  slerno-mastoideo,  e si 
anastomizza,  al  di  sopra  dèll'articolazione  dello  sterno 
colla  clavicola,  coli'ai  teria  seapulare  superiore  , colla 
mammaria  interna  d’ambidue  i lati,  e colle  intercostali 
superiori  ( Scarpa  ). 

(2)  Il  ramo  superiore  costituisce  Yarteria  acromiale 

propriamente  detta . — Questo  ramo  si  anastomizza  in 
molli  luoghi  coll’arteria  scapolare  superiore,  colla  cervi- 
cale trasversa,  colla  cervicale  profonda  e colle  circonilcs- 
se  dell’omero  ( Scarpa  ).  , . • 
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Bell'arteria  toracica  superiore , (*  Art.  toracica  prima 

dj  & arpa  ).  t 

L’arteria  toracica  superiore  il  più  delle  Volle  nasce 
insieme  colla  precedente,  discende  obliquamente  all'a- 
vanli,  Ira  i muscoli  petlorali  maggiore  e minore,  e si 
Sfrattile  uei  medesimi  suddividendosi  in  molli  rami  (j). 

- •'’**.  • ^ 
Bell' arteria/ toracica  inferiore , o sia  lunga,  o mam- 
maria esterna.  (»*  Art.  toracica  terza  di  Scarpa  ). 

Quest'arteria  spesso  ha  origine  «n  poro  più  in  basso 
della  toracica  superiore,  discende,  daH’indielrb  allevan- 
ti, sulla  parte  laterale  superiore  d.  I torace,  lungo  il 
margine  inferiore  del  muscolo  gran  pettorale,  e si  spande 
in  questo  rous-olo,  nel  gran  dentalo,  negli  intercostali 
nella  cute  e nella  mammella  (2).  ’ 


fi)  L arteria  toracica  superiore  sparge  dei  rami  ai  pri- 
mi muscoli  intercostali,  al  pettorale  minore,  alla  cute  del 
petto,  e si  anaslomizza  in  più  luoghi  colla  mammaria  in- 
terna e < olle  intercostali  superiori.  il  tronco  dell'arteria 
toracica  prima  si  incurva,  e discende  tra  il  muscolo  pel  to- 
tale minore  e il  gran  dentato  sin  alla  quarta  o quinta  co- 
sta. Da  dei  rami  ai  muscoli  sopra  menzionati,  e rinnova 
le  anastomosi  che  essa  ha  negli  intervalli  fra  costa  e co- 
sta coll’arteria  mammaria  interna,  colle  idtercoslali  e 
colla  seconda  e terza  toracica  (Scarpa  ). 

fa)  L arteria  «..toracica  lunga  si  anaslomizza  in  più  luo- 
ghi colla  "toracica  prima,  colla  mammaria  interna  e colle 
lulercosUli  inferiori  sino  alla  quinta  costa. 
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* Dell'arteria  toracica  quarta.  ( Ari.  asoelWe 
glandulosa)  (l). 

Dell'arteria  scapulare  inferiore , o comune.  ( Art.  infra 
srapularìs  di  Scruni.). 

L'arteria  scapulare  inferiore  deriva  dalla  parte  inferio- 
re delfarleria  ascellare.  ri  m petto  al  marsine  inferiore  del 
tendine  del  muscolo  sottosta  pula  re.  Dati  tre  o quattro 
rami  al  mus<'olo  sopra  nominalo  e ai  tessuto  cellulare 
dell'ascella,  discende  sopra  il  margine  inferiore  ilei  mu- 
scolo sol I osca pu  lare,  e subito  si  divideinduerami.il 
ramo  inferiore  discende  lungo  il  margine  inferiore  dell’ 
olimpia  la,  tra  il  muscolo  gran  dorsale  e il  gran  dentalo,  e 
si  divide  in  un  numero  considerevole  di  rami  che  si 
spandono  nei  muscoli  sopra  nominali,  nel  rotondo  mag- 
giore, e nella  cute  II  ramo  superiore  ( * arteria  circon- 
flessa della  scapala)  (a)  si  porta  daH'avanli  all'indielro, 
ira  il  muscolo  gran  dorsale  e il  sol  losca  polare,  indi  tra  i 
muscoli  rotondi  maggiore  e minore,  e si  divide  in  due 
rami.  Il  ramo  superficiale  si  dirama  nei  muscoli  rotondi, 
nel  sottospiualo  e nel  gran  dot  sale.  Il  ramo  profondo  si 


. * V s 

(1)  L'arteria  toracica  quarta,  la  quale  non  è talvolta 
che  un  ramo  della  scapulare  inferiore,  sparge  parecchi 
rami  sul  muscolo  rotondo  maggiore,  sul  gran  dorsale,  sul 
gran  dentato,  sul  sol  loscapulare,  sulla  porzion  lunga  del 
tricipite  brachiale, ove  si  anaslomizza  coll’arteria  omera- 
le profonda,  e parecchi  a 1 1 ri  rami  alle  glandulelinfatirhe 
situate  nel  cavo  dell’ascella.  Quest’arteria  si  prolunga  in- 
di in  hasso  sin  alla  sesta  o set  lima  costa,  ove  si  anaslo- 
mizza profondamente  coll'arteria  toracica  lunga,  colle  in- 
lercosiiili  e rolla  mammaria  interna  (Sca  pa  ). 

(21  II  ramo  superiore,  presso  il  processo  coi  acoide,  si 
anaslomizza  colla  scapulare  sup  riore;  lungo  l i spina  e 
l.i  base  della  soapu'a  colla  cervicale  profonda  e colla  dor- 
sale della  scapula  ( Scarpa  ), 
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porta  nella  fossa  sottospinata  e si  spande  nel  muscolo 
omonimo,  suH’omopldta,  e nell'articolazione  scapulo- 
omerale. 

Dell'arteria  circonflessa  posteriore.  ( * Art.  circonfles* 
sa  posteriore  dell’omero.) 

Nasce  dalla  parie  posteriore  dell’ascellare,  si  porta 
orizzontalmente  all’  indietro  , si  avvolge  intorno  alla 
parte  superiore  dell'omero,  indi  si  profonda  nel  musco- 
lo deltoide  e si  perde  nel  medesimo.  Quest’arteria  man- 
da alcuni  rami  all’articolazione  sca palo-omerale  ed  alla 
inserzione  dei  muscoli  sopra  e soltospinuli  e rotondo 
minore  (r). 

Dell'arteria  circonflessa  anteriore.  ( * Ari.  circonfles- 
sa superiore  dell’onieró). 

Quest’arteria  si  dirige  orizzontalmente  allevanti  e al- 
liiifuori,  sotto  il  muscolo  coraco-brachiale  , e sotto  il 


(i)  L’arteria  circonflessa  posteriore  dell’omero  cinge 
il  collo  dell'osso  dell’omero  dall’interno  lato  all’esterno, 
passando  fra  l’inserzione  dei  muscoli  grande  e picciolo 
rotondo,  ed  il  capo  lungo  del  tricipite  brachiale,  ai  quali 
trasmette  dei  rami,  non  che  al  muscolocoraco-brachiale, 
al  capo  breve  del  tricipite,  ed  al  periostio  dell'osso  dell’ 
omero.  Quest’  arteria  sparge  inoltre  parecchi  rami  alla 
capsula  articolare  del  capo  dell’omero,  i quali  si  anasto- 
m izza  no  con  quelli  che  partono  dall’unione  dell' arte- 
ria s«a  pii  la  re  superiore  rolla  interiore.  11  tronco  princi- 
pale dell’arteria  circonflessa  posteriore  dell'omero  si  di- 
rama copiosamente  pei  fasci  muscolari  del  deltoide,  e si 
anastqmizza,  sul  margine  dell'acromio,  colla  rete  vasco- 
lare falla  dall’arteria  sca  pula  re  superiore  colla  cervicale 
trasversale;  profondamente  poi,  comunica  coi  rami  dell’ 
arteria  circonflessa  anteriore  e colla  profonda  omerale 
(Scarpa), 
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ventre  minore  del  bicipite,  gira  intorno  alla  parte  su- 
periore dell’omero,  tra  questo  osso  ed  il  muscolo  deltoi- 
de,  nel  quale  si  perde.  Da  quest'arteria  vanno  molti  ra- 
mi alla  capsula  dell’articolazione  ed  al  muscolo  soltosca- 
pulare.  (i) 


(i)  Quest’arteria,  costantemente  più  gracile  della  po- 
steriore, scorre  coperta  dalla  porzione  superiore  del  mu- 
scolo coraco-brachiale  e dal  capo  breve  del  bicipite,  ai 
quali  muscoli  somministra  dei  rami,  non  che  ai  muscoli 
gran  rotondo  e gran  dorsale,  in  vicinanza  della  loro  in- 
serzione nell’omero  e talvolta  ancora  ai  muscoli  sol to- 
scapulare  ed  al  principio  del  brachiale  interno.  L'arteria 
circonflessa  anteriore  , pervenuta  sulla  faccia  interna  e 
anteriore  della  sommili  dell’osso  dell’omero,  si  ripiega 
all'insù  , e sparge  rami  copiosi  sulla  capsula  articolare 
del  capo  dell'omero.  Il  tronco  della  medesima  arteria  re- 
trocede lungo  il  solco  scolpilo  nella  tuberosità  del  capo 
dell’omero,  per  entro  il  quale  scorre  il  tendine  lungo  del 
muscolo  bicipite,  si  dirama  sui  tendini  dei  muscoli  so- 
praspinalo ed  infraspinato,  ed  indi  si  anaslomizza  repti- 
catamente  coH'arleria  scapulare  superiore,  e colla  cir<t>n- 
(lessa  posteriore  dell’omero.  Un  altro  ramo  dell’arteria 
circonflessa  anteriore  discende  lungo  l'omero,  appoggia- 
to sull’  inserzione  del  muscolo  gran  dorsale,  manda  in- 
/ dietro  dei  rami  verso  l’acroroio,  i quali  comunicano  con 
quelli  dell’arteria  scapulare  superiore,  con  quelli  dell’ 
acroroiale  e della  circonflessa  posteriore  dell’omero.  Altri 
rami  si  staccano  inferiormente  dall’arteria  circonflessa 
anteriore  dell’omero  più  insigni  dei  precedenti,  i quali 
formano  una  cospicua  anastomosi  fra  la  detta  arteria 
circonflessa  anteriore  dell'omero,  l'omerale  profonda  e la 
circonflessa  posteriore.  11  rimanente  del  tronco  dell'ar- 
teria circonflessa  anteriore  dell'omero  penetra  tra  i fas>  i 
del  muscolo  deltoide,  per  entro  dei  quali  comunica  coi 
rami  della  circonflessa  posteriore  (Scarpa). 
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Dell' arteria  brachiale.  { Art.  brachiulis  di  Sòintn; 

* art.  omerale). 

fe  la  continuazione  dell’arteria  ascellare.  Situazione. 
Nella  parte  interna  ed  anteriore  del braccio: Estensione. 
DaH'ascella  sino  a un  dito  trasverso  al  di  sotto  della  pie- 
gatura del  braccio  Direzione.  Alcun  fioco  obliqua  dall’ 
alto  al  basso,  dall’indentro  all’infuorr  e daU’imlietro  all1 
avanti.  Rapporti.  ».  Nel  dinanzi , dall'alto  al  basso,  col 
muscolo  coraco-brachiale  , coll1  aponeurosi  del  braccio  e 
colla  cute;  indi  coll’aponeurosi  inferiore  del  muscolo  bi- 
cipite e colla  vena  mediana  basilica;  a.  posteriormente , 
mi  muscoli  tricipite  brachiale  e brachiale  anteriore;  3. 
internamente , colla  vena  brachiale  e col  nervo  mediano 
e colla  cute;  4-  nella  parte  esterna , colla  superficie  in- 
terna dell'omero  e col  margine  interno  del  muscolo  bici- 
pite. Rami.  L’arteria  brachiale  dà  molli  rami  che  si 
d islribuiscono nei  muscoli coraco  brachiale,  bicipite,  bra- 
chiale  anteriorejficipite  brachiale  e deltoide,  nella  cute 
e sull'omero.  I due  rami  più  considerevoli  che  ella  man- 
da diconsi  arterie  collaterali,  interna  ed  esterna.  Sotto 
l'articolazione  omero-cubitale  poi,  l'arteria  brachiale  si 
divide  nelle  arterie  radiale  e cubitale  (i).  , , 

, \ ’ * * f 

3.  Dell  arteria  ornerai  e prof  onda  o collaterale  esterna. 

(*  Art.  grande  musculaire  du  bras  di  Ch,). 

L’origine  di  quest’arteria  (2)  non  ècoslante.  Allorché 

• • \ 


(r)  L1  arteria  brachiale  principia  rimpetlo  al  margine 
inferiore  del  tendine  del  muscolo  pettorale.  Nella  parte  , 
inferiore,  non  è coperta  che  dall’aponeurosi  del  braccio, 
daila  vena  mediana  e dalla  cute.—  La  suadivisione  nella 
radiale  e nella  cubitale  accade  in  vicinanza  della  piega- 
tura del  gomito;  alle  volte  però  succede  in  alio.  > 

(2)  L’arteria  omerale  profonda  proviene  dalla  omerale, 
a poca  distanza  dal  margine  del  teudiue  del  muscolo  gran 
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proviene  dalla  brac  hiale,  si  slarga  dalla  medesima  nella 
parie  superiore  e posteriore,  a livello  delia  scanalatura 

. « f 

dorsale,  e alcnne  volle  nasce  rolla  scapolare  Inferiore  o 
dalla  circonflessa  posteriore  dell’  omero.  Quest’arleria, 
che  talvolta  è doppia  , scorre  per  alcun  tratto  lungo  la 
faccia  interna  dell’omero,  fra  il  capo  lungo  e breve  del 
muscolo  tricipite,indi  si  nasconde  e si  rivolge  dall'inter- 
na e«l  inferiore  all’esterna  e superior  sede  dell’omero.  I 
primi  rami  che  escono  dall’arteria  profonda  deH’omero 
vanno  ad  inserirsi  nel  capo  lungo  e breve  del  muscolo 
tricipite,  ove  alcuni  di  essi  si  anastorriizzano  coll'arleria 
circonflessa  posteriore  dell’  omero.  Il  muscolo  Corano- 
hrachiale,  il  brachiale  interno,  la  pontone  inferiore  del 
deltoide  ne  ricevono  alcuni  rami.  Costantemente  poi  si 
spicca  dall’arteria  profonda  dell’omero  un’arteria  assai 
considerevole,  la  quale,  dopo  aver  dato  dei  rami  al  mu- 
scolo bicipite,  alla  porzione  infeiiore  del  deltoide  ed  al 
brachiale  interno , scorre  dietro  il  muscolo  coraco- 
brachinle,  e si  getta  sul  periostio  dell'osso  dell’omero,  in 
vicinanza  dell'inserzione  del  muscolo  gran  dorsale.  Ivi 
divisa  in  più  rami,  ne  manda  alcuni  retrogradi  , i quali 
si  anastomizzano  colle  arterie  circonflesse  deiroraero;  ed 
altri  inclinati  dall'alto  al  basso,  che  si  spargono  sul  pe- 
riostio dell’  omero.  Il  restante  della  delta  arteria  pe- 
netra per  entro  dell'osso  dell’omero,  e costituisce  Varte - 
ria  nutritizia  superiore  di  quest’osso. Il  tronco  dell'ar le- 
na profonda  dell’omero, compagno  del  nervo  radiale,  cir- 
conda l’osso  dell'omero,  e ricomparisce  sul  margine  ester- 
no e superiore  di  quest’osso.  Di  là,  lungo  la  linea  asjwa, 
discende  verso  il  condilo  superiore  o esterno  dell’omero, 
e quindi  si  divide  ne’rami  radiali  ed  ulnari.  I rami 
radiali  dell’  arteria  omerale  profonda  progrediscono 
superficiali  lungo  la  linea  aspra  dell’osso  dell’omero, 
fra  il  ventre  breve  del  muscolo  tricipite  e l’osso  dell’ome- 
ro, somministrando  dei  rami  al  muscolo  "brachiale  inter- 
no, al  venire  breve  del  tricipite  ed  al  supinator  lungo.  I 
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dell  oraero.dcstinnta  pel  nervo  radiale,  Qaesl’arlerid  dr- 
•rende  dall’avanti  all’indietro,  fra  i tre  ventri  .lei  trici- 
pite, insieme  col  nervo  radiale,  e dà  rami  al  muscolo  so- 
pra  nominato  ed  all’omero.  Pervenuta  poi  nella  super- 
ficie posteriore  di  quest'osso,  si  spartisce  in  due  rami  , 
imo  de'qualisi  perde  nel  tricipite,  presso  la  sua  inserzio- 
ne nell'olecrano,  e l’altro  si  porta  Ira  il  muscolo  bra- 
chiale anteriore  e la  cute,  e si  spande  nei  medesimi  e nel 
muscolo  supinatore  maggiore. 

Dell'arteria  collaterale  superiore.  (1) 

- ' * ’ I . i<  , K , * , 

fi.  Dell'arteria  collaterale  interna.  ( * Art.  collate- 
rale inferiore  di  Scarpa). 

Queet’a  rieri.»  ha  origine  dalla  parlfe  interna  della  bra- 

. 1 i-  . „ .•  « 


principali  rami  fra  questi  si  profondano  fra  il  condilo  e- 
slerno  e superiore  dell'omero,  ed  i muscoli  radiali  lungo 
e breve,  e vanno  ad  anastomizzarsi  coll’arteria  ricorren- 
te radiale.  L’altro  dei  rami  radiali  dell’arteria  omerale 
profonda,  o piuttosto  la  continuazione  del  tronco  della 
medesima  arteria  , si  prolunga  sulla  faccia  esterna  del 
condilo  superiore  dell’omero,  e si  anastoniizza  ivi  repli- 
catamente  coll’arteria  ricorrente  inler-ossea,  e coll  i col- 
laterale profonda  del  gomito.  I rami  ulnari  o cubitali 
dell’arteria  profonda  dell’omero,  si  distribuiscono  in 
parte  ai  due  capi  riuniti  del  muscolo  tricipite,  in  par- 
te si  prolungano  sotto  di  esso  muscolo  , tra  le  carni 
del  medesimo  , e si  anastomizzano  in  fine,  nel  solco 
del  gomito  , in  vicinanza  del  condilo  interno  o inferiore 
dell’  omero,  coU’arteria  collaterale  profonda  del  cubilo 

(Scarpa).  - ■ . V : 

(i)  Secondo  Scarpa,  l’arteria  collaterale  superiore  na- 
sce dall’omerale  alla  metà  circa  del  braccio,  dopo  che 
questa  ha  dati  rami  ai  muscoli  bicipite  e brachiale  inter- 
no, al  periostio  dell’osso  dell’omeroed  al  tricipite.  Que- 
si’arleria  discende  lun  dilato  iuteruo  delt’oraero,  se- 
Jìayle,  T.  II. 
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citale  presso  Pepili  oclea,si  dirige  trasversalmente  all’in- 
•lcniro,  avanti  il  muscolo  brachiale  anteriore,  dà  alcuni 
rami  a questo  muscolo,  al  pronatore  maggiore,  edaT 
articolazione  del  cubito,  indi  si  divide  in  due.  Ut*  ramo 
scorre  lungo  il  margine  interno  dell’omero  sino  all'epi- 
troclea,  sulla  quale  si  divide,  L’altro  ramo  si  dirige  ver- 
so la  cavità  delì’olecrano.  e si  distribuisce  nella  pari*  in- 
feriore del  muscolo  tricipite. 

■ • ‘ f 

Dell'arteria  radiale.  ( Art.  radialis  di  Sdmm.). 

L’arteria  radiale  è formata  dalla  scissione  della  bra- 


rondo  l’andata  del  nervo  cubitale.  Dà  rami  al  muscolo 
tricipite  brachiale,  e in  prossimità  del  condilo  interno 
dell’omero,  si  anaslomizta  coH’arteria  collaterale  infe- 
riore e colla  ricorrente  ulnare  anteriore.  Fatta  questa 
doppia  insigne  anastomosi,  l’arteria  collaterale  superiore 
si  ripiega  dietro  il  condilo-interno  dell'omero,  e si  porta 
nella  fossa  posteriore  dell’osso  dell’omero,  sotto  l’inser- 
zione del  tendine  del  muscolo  tricipite  brachiale.  Indi 
l’arteria  collaterale  superiore  forma  un  arco  profonda- 
mente situato  fra  l'olecrano  e l’estremilà  inferiore  dell’ 
omero,  il  quale  si  anastomizza  coll'arteria  omerale  pro- 
tonda, colla  ricorrente  inter-ossea,  e col  ramo  profondo 
della  ricorrente  ulnare,  e dà  rami,i  quali  si  insinuano  n**l- 
1 interno  dell’articolazione  del  gomito.  Alcuni  rami  de'l’ 
arteria  collaterale  superiore,  pria  distribuiti  ai  muscoli ,, 
si  riuniscono  in  appresso  all  'arco  arterioso  poc'anzi  no- 
minato, sotto  dell’inserzione  del  muscolo  tricipite  bra- 
chiale.—Dopo  la  collaterale  superiore,  Tarteiia  omcr.de 
manda  molti  piccioli  rami  al  muscolo  brachiale  interno  , 
al  tricipite  e al  periostio  dell’omero,  i quali  formano 
inulti  archi  di  comunicazione  fra  di  loro  e colle  arterie 
vicine.  Uno  di  questi  penetra  nell’osso  dell’omero,  e vi 
costituisce  Varte/ia  nutritizia  inferiore  <\ì  quest  'osso.  Pi  ù 
in  basso  poi,  presso  la  piegatura  del  braccio,  ha  origino 
la  collaterale  inferiore  (Scarpa). 
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chiale,  al  <li  solfo  defili  piegatura  del  braccio,  e si  scosta 
dalla  cubitale  ad  angolo  acuto.  Situazione.  Nella  parie 
anteriore  ed  esterna  deiravambraccio.  Estensione.  Dalla 
piegatura  dgl  braccio  sino  all’arlicolaEÌone  del  radio  coi 
carjK),  ove  si  porla  all’infuorì,  indi  nello  spazio  che  v'ha 
tra  le  prime  due  ossa  del  metacarpo,  e di  là  nella  palma 
della  mano,  ove  costituisce  l'arco  palmare  profondo. 
L’arteria  radiale  merita  di  essere  esaminata  nellavam- 
hraccio.  dietro  la  giuntura  e nella  palma  della  mano. 

i.  Dell'arteria  radiale  in  corrispondenza  dell'avam- 
braccio. Rapporti  Nel  dinanzi,  colla  vena  radiale  e col 
muscolo  supinatore  maggiore;  nel  dinanzi  e inferiormen- 
te, soltanto  colla  cute  ; posteriormente,  colla  superficie 
anteriore  del  radio,  dal  quale  é divisa,  dall'alto  al  basso, 
dai  muscoli  supinatore  minore,  pronatore  maggiore,  fles- 
sor  maggiore  del  pollice  e pronator  minore;  nella  parte 
interna,  dall’alto  al  basso,  col  muscolo  pronatore  mag- 
giore, col  palmare  maggiore  e col  flessor  superficiale 
delle  dita;  esternamente,  col  muscolo  supinatore  mag- 
giore. 

Rami.  L’arteria  radiale  dà:  i.  un  numero  indetermi- 
nato di  rami  anteriori  alla  cute;  2.  de’  rami  posteriori , 
esilissimi,  che  si  distribuiscono  nei  muscoli  fle»sor  mag- 
giore del  pollice  e pronator  minore;  3.  molli  rami  ester- 
ni, che  vanno  ai  muscoli  supinatore  maggiore,  radiali  e 
abduttore  maggioie  del  pollice.  Il  ramo  più  considere- 
vole è l'arteria  ricorrente  radiale  ( * artère  rècurrente 
de  l' epicondyle  ili  Ch.).  la  quale  si  porla  trasversalmen- 
te all’ infuori,  indi  dal  basso  all'alto,  sinq  in  vicinanza 
dell’olecrano.  ove  forma  un  arco,  dalla  convessità  del 
quale  provengono  alcuni  rami  che  vanno  ai  due  muscoli 
supinatori,  ai  due  radiali,  all’estensor  cornane  delle  dilH, 
allabilutlore  maggiore  e ai  due  estensori  del  pollice  (i); 


(i)  I/arleria  ricorrente  radiale  ha  origine  dalla  parie 
superiore  della  radiale,  nella  slessa  sua  origine  dalla 
brachiale,  o poco  al  di  sotto,  rarissimo  èssendo  il  caso, 
nel  quale  ella  nasca  dalla  stessa  brachiale  o dalla  cubila- 
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, 4-d  al  l'a  rieri»  radiale  traggono  pure  origtoe  moltissimi  ra- 
mi interni, che  si  distribuiscono  nei  muscoli  della  regione 
anteriore  e superficiale  dell’avambraccio.  Un  ramo  <li 
essi  si  porta  all'iudentro,  in  direzione  trasversale,  sul 
margine  inferiore  del  muscolo  pronator  minore,  e si 
nnastomizza  ad  arco  con  un  ramo  dell’arteria  cubitale. 
Un  altro  ramo  (i)  discende  obliquamente  avanti  il  lega- 
mento anulare  anteriore  del  carpo,  e,  nella  palma  della 
mano,  si  anaslomizza  coll'estremità  dell'arco  palmare  su- 
perfìciole,  formato  dall’arteria  cubitale,  dopo  aver  man- 
dati alcuni  rami  alle  parli  vicine. 

2.  L'arteria  radiale , dietro  la  giuntura  della  mano , 
è coperta  dai  muscoli  abduttore  maggiore  ed  estensori 
del  pollice,  cd  è soprapposla  alla  parte  superiore  del  pri- 
mo osso  del  metacarpo.  Dalla  medesima  hanno  origine 
de'  rami  esterni  e de’ rami  interni. 

i.l  rami  esterni , in  numero  di  tre,  si  portano  al  pol- 
lice. Il  primo  ramo  esterno  si  perde  nel  muscolo  abdut- 
tore minore  di  questo  dito,*  il  secondo,  denominalo  arte- 
ria dorsale  del  pollice  (*  at  tere  sus-mètacar piemie  dii 
pouce  di  Ch.  j,  discende  dietro  il  primo  osso  del  metacar- 
po e dietro  la  prima  falange  del  pollice,  indi  si  anaslo- 


le.  — Quest’arteria  retrocede  nella  piegatura  del  gomito, 
fra  il  tendine  del  muscolo  bicipite  e il  muscolo  supinator 
lungo,  in  vicinanza  del  nervo  radiale,  e somministra  dei 
rami  ai  muscoli  supinator  lungo  e breve,  ai  due  radiali, 
al  brachiale  interno,  al  periostio  della  sommità  del  radro 
e dell'estremità  inferiore  dell'omero,  ed  ai  legamenti  che 
cingono  la  giuntura  di  queste  ossa.  ludi  l’arteria  ricor- 
rente radiale,  coperta  dai  capi  dei  muscoli  radiali  e del 
supinator  lungo,  scorre,  divisa  in  più  rami,  sopra  il  «on- 
dilo articolare  radiale  dell'omero,  portandosi  dall’inter- 
no verso  l’esterno  del  gomito,  nella  qual  sede  essa  si 
anaslomizza  più  e più  volte  coll'arteria  profouda  dello- 
luerp,  e colla  ricorrente  inlerossea  ( Scarpa  ). 

(*)  A.  questo  ramo  è stalo  assegnato  il  nume  A' arteria 
palmare  superficiale  (art.  radio-pai  maire  di  Gh.  ). 
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tnizza  coll’arteria  collaterale  «lei  medesimo;  il  ieri  . <ii- 
scende  tango  il  margine  interno  del  primo  osso  del  me. 
tacarpo. 

a.  1 rami  interni  sono  due,  uno  pel  carpo  e l’altro  pel 
metacarpo.  L'arteria  dorsale  del  cprpn  ( * art  ère  sus- 
carpienne  di  Ch.)  sJ  porla  trasversalmente  all’inden1  >-o, 
sopra  la  superficie  posteriore  della  seconda  serie  delle 
ossa  del  carpo,  manda  superiormente  alcuni  rami  ohe  si 
perdono  nelltarlirolazione  del  radio  eoi  carpo,  ila  dei  ra- 
mi inferiori  che  si  anastomizzano  eolie  arterie  perforanti 
dell’arco  palmare  profondo,  indi  si  distribuiscono  nei 
muscoli  inlerossei  e nella  cute,  e si  anastomizzu  con  un 
ramo  dell'arleria  cubitale.  L'arteria  dorsale  del  meta- 
carpo discende  lungo  il  secondo  osso  del  metacarpo,  sino 
alla  metà  del  dorso  della  mano,  e si  distribuisce  nel  mu- 
scolo abduttore  dell'indice  e nella  cute. 

3.  L’arteria  radiale,  nella  palma  della  mano,  si  di- 
vide in  due  rami.  Il  ramo  esterno  si  suddivide  in  due 
rami  che  vanno,  uno  alla  parte  interna  del  pollice,  e 
l’altro  alla  parie  esterna  dell’indice.  Il  ramo  interno  si 
dirige  trasversalmente  Hll'indentro  sino  al  dito  anula- 
re, formando  una  curva,  alla  quale  è stato  assegnato  il 
"nome  d'arco  palmare  profondo.  Quest’ultimo  ramo  è co- 
perto dai  tendini  dei  muscoli  flessori  delle  dita,  ed  ap- 
poggia sulle  estremità  delle  ossa  del  metacarpo.  DaU'areo 
palmare  profondo  hanno  origine:  i.  alcuni  rami  superio- 
ri, esilissimi,  che  sì  distribuiscono  nel  legamento  del 
.carpo  e nei  muscoli  del  pollice;  a- e cinque  rami  inferio- 
ri, i quali  discendono  negli  spazj  interassei,  dal  secondo 
sino  al  quarto,  indi,  presso  l’arl icolaziòne  «lei  metacarpo 
colle  falangi,  si  dividono  in  molti  ramoscelli  che  vanno 
alle  dita;  3.  de  Varai  anteriori  che  si  distribuiscono  nei 
muscoli  lombricali;  4-  Ire  rami  posteriori  [arterie  perfo- 
ranti), i quali  forano  i muscoli  inler-ossei,  e si  anas’o- 
mizzmo  colla  dorsale  del  carpo,  sul  dorso  delia  mano. 
L’arco  palmare  poi,  presso  il  margine  interno  della  ma- 
no, finisce  anaslomizzaudosi  con  un  ramo  detrattoria  cu- 
bitale. 
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Dell  arteria  cubitale.  (Art.  cubitali*  di  Sòmm.ì. 

Situazione.  Nella  parie  anteriore  ed  Interna  dell’avam- 
braccm.  Estensione.  Dafla  piegatura  del  braccio  sino 
alla  palma  della  mano.  Quesl’artei  »a  passa  avanti  il  lega- 
mento  anulare  anteriore  del  carpo,  si  incurva  alr.nfuo- 
nunh  forma  Varco  palmare  iuperfciale.  Rapporti. 
Nel  dinanzi,  prima  col  nervo  mediano, indi  coi  muscoli 
pronatore  maggiore,  palmari  maggior  e rajnorei  fltssn_ 
re  super  tinaie  delle  dita  e cubitale  anteriore;  infcrior- 
rnente,  ad  aponeurosi  e colla  cute;  2.  posteriormente , 
dall  allo  al  basso,  coi  muscoli  brachiale  anieriore,  flcssor 
profondo  «Ielle  dita  e pronator  minore,  e col  legamento 
anulare  anteriore  del  carpo;  3.  internamente , col  nervo 
cubitale  anteriore,  e inferiormente  . coll1  osso  pisiforme 
nel  a parte  esterna  , col  muscolo  flessore  superficiale 
delle  «lita. 

Rami,  DalTorigiiie  e dalla  parte  interna  dell'arteria 
cubiate  prov.eue  1 arteria  ricorrente  cubitale  anteriore 
( arteria  ricorrente,  ulnare  superficiale  di  Scarpa),  la 
quale  prima  discende  alcun  poco  all  infuori,  sopra  il  mu- 
scolo  brachiale  anieriore,  indi  ascende  all  avanti  verso  la 
epil  coclea,  ed  ivi  si  an«slomizza  coirarteria  collaterale 
interna,  dopo  aver  «lati  alcuni  rami  al  muscolo  pronator 
maggio! e,  al  palmare  maggiore  ed  al  flessor  superficiale 
delle  «Ida  (1).  --  In  corrispon.lenza  pòi  dell’avambraccio, 
hanno  origine  da  quest’arteria  de’rami  inlerni,  de1  «ami 
eslern.  de’rami  anteriori  e deYami  posteriori. 

1.  numero  e la  disposizione  dei  rami  interni  sono 
soggetti  a molte  varietà.  L’  arteria  ricorrente  cubitale 
posteriore  ( arteria  ricorrente  ulnare  profonda  di 
s>rafpa),  che  e il  ramo  più  considerevole,  prima  discende 
all  indentro,  avanti  il  muscolo  flessor  profondo  «Ielle  di- 
a,indi  ascende  dietro  l’epilrochlea, tra  questa  prominenza 


(1)  Quest ’nrleria  si  anaslomrzza  colle  due  collaterali 
nella  brachiale.  < 
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e l'olecrano  , comunica  coll’uri  eria  omerale  profonda  e 
con  la  collaterale  interna, e età  molti  rami  al  muscolo  fles- 
sore comune  delle  dila,  al  cubitale  anteriore,  al  tricipite 
del  braccio  ed  all'articolazione  del  gomito. 

2.  X rami  esterni , che  sono  numei  osissimi,  si  ramifi- 
cano nel  muscolo  flessore  superficiale  delle  dita  enei 
cubitale  anteriore.  Uno  di  essi  si  anaslomizza  con  un  ra- 
mo dell'arteria  radiale,  sul  margine  inferiore  del  muscolo 
pronatore  minore. 

3.  I rami  anteriori^  essi  pure  in  numero  assai  conside- 
revole, si  distiibuiscono  nei  muscoli  della  regione  ante- 
riore e superficiale  dell'avarabraccio. 

4.  Noli  v’ha  che  un  solo  ramo  posteriore , e questo  di- 
fesi arteria  inter-ossea.  Quest'arteria  nasce  dalla  parte 
posteriore  della  cubitale,  sottola  tuberosità  bicipitale,  si 
dirige  all’  indietro,  io  direzione  orizzontale,  e si  divide 
subito  in  due  rami,  uno  anteriore  e Tallio  posteriore. 

L' arteria  inter-ossea  anteriore  discende  a vanti  il  le- 
gamento inler-osseo,  e,  giunta  nella  sua  parie  inferiore, 
passa  dietro  il  muscolo  pronalor  minore,  e foralo  il  le- 
g 'mento  sopra  nomiuato,  discende  nella  solcatura  che 
dà  ricetto  ai  teudini  dei  muscoli  estensori  delle  dita  in- 
sino  al  carpo,  ove  si  divide  e si  anaslomizza  coll'  arteria 
dorsale  del  medesimo.  Dalle  parli  laterali  di  questa  arte- 
ria derivano  mollissimi  rami  che  si  spandono  nel  musco- 
lo flessor  maggiore  del  pollice,  nel  flessor  profondo  delle 
dita  e nel  pronalor  minore.  Alcuni  rami  forano  pure  il 
legamento  iuterosseo  e vanno  ai  muscoli  posteriori  pro- 
fondi delTavambraccio  (1). 

Jj 'arteria  inter-ossea  posteriore  (a)  (*  arteria  perfo- 
rante superiore  di  molli  anatomici  ),  forato  il  legamento 
interossio,  nella  parte  superiore  e posteriore  dell'avani- 


(1)  Alcuni  di  questi  rami  diconsi  arterie  perforanti  po- 
steriori. 

(2)  Secondo  altri  anatomici,  Tarteria  inlerossea  ante- 
riore e Tintei  ossea  posteriore  nascono  dulia  cubitale  con 
un  tronco  comune. 
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braccio,  sodo  il  muscolo  anconeo,  si  divide  nell’arler'a 
ricorrente  radiale  posteriore,  e nelParteria  interossea  po- 
sleriore.  i.  L’ arteria  ricorrente  radiale  posteriore 
( * arteria  ricorrente  interossea  ) ascende  sino  alla  par- 
te posteriore  dell'epicondilo,  ed  ivi  si  anastomizza  coll’o- 
merale profonda  e colla  ricorrente  radiale.  Quest’arteria 
si  distribuisce  nel  muscolo  cubitale  posterioie,  nell’aoeo- 
, neo,  nel  tricipite,  e nelParticolazionc  del  gomito.  2.  ^'ar- 
teria interossea  posteriore  propriamente  detta  discende 
perpendicolarmente  tra  i muscoli  supinator  minore  e as- 
ciuttar maggiore  del  pollice,  indi  tra  i due  strati  de’  mu- 
scoli della  parte  posteriore  dell’avambraccio,  sino  alla  su- 
perficie posteriore  del  carpo,  ove  si  anastomizza  coll'iii- 
terossea  anteriore.  Quest’arteria  manda  molti  rami  alla 
maggior  parte  dei  inuscolijdella  parte  posteriore  delia- 
ca m braccio. 

Arco  palmare  superficiale.  L’arteria  cubitale,  a!  di 
sotto  dell'osso  pisiforme.  discende  avanti  il  legamento 
anulare  del  carpo  e,  nella  palma  della  mano,  si  incurva 
dall’indentro  all’mfuori,  costituendo  l’arco  palmare  su- 
perficiale, il  quale  finisce,  in  vicinanza  dell’estremiìà  su- 
periore del  secondo  osso  del  metacarpo,  anastomizzaii- 
dosi  coli'drleria  radiale. 

Dalla  concavità  dell’arco  sopra  nominato,  che  è rivol- 
ta superiormente,  hanno  origine  alcuni  rumuscelli  che 
vanno  ai  muscoli  lombricali  ed  al  legamento  anulare.D.tl- 
la  convessità,  si  slaccano  le  cinque  arterie  collaterali 
. delle  dita . La  prima  arteria  collaterale  discende  prima 
sopra  i muscoli  del  dito  mignolo,  indi  lungo  il  margine 
interno  del  medesimo,  sino  alla  sua  estremità.  Gli  «Uri 
rami  discendono  negli  spnzj  inler-ossei,  sino  alle  artico- 
lazioni delle  ossa  del  metacarpo  colle  falangi  delle  dita, 
ed  ivi  si  dividono  tutti  in  due  rami  che  scorrono  lungo 
i corrispondenti  margini  delle  dita  e il  margine  interne 
del  pollice.  Queste  arterie  si  distribuiscono  a tutte  le 
parti  delle  dila  e si  nnastomizzano  l'uDa  coll'altra  ad  ar- 
co nel  polpastrello  delle  medesime. 
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IH,  Dèli' arterie  rhe  hanno  origine  dall'aorta 

nel  torace,  (i)  * 

t Dell' arterie  bronchiali  f Art.  hronchiales  «li  Soinm.;  4 

* art.  bronchiali  inferiori  di  Meckel), 

# 

, Le  arterie  bronchiali  ordinariamente  sono  due  , ima 
a destra  e l’altra  a sinistra.  Alle  volle  però  se  ne  trovano 
tre  ed  anche  quattro.  L 'arteria  bronchiale  destra  nasce 
dall'aorta,  ovvero  dalla  prima  arteria  iiilercostale,  e si 
avanza  tortuosamente  sotto  il  bronco  del  proprio  lato, 
sino  alla  radice  del  poi  mone  destro.  Da  quesl'arteria  si 
staccano  alcuni  ramiceli!  per  le  parli  vicine. 

L 'arteria  bronchiale  sinistra  proviene  dalla  parie  , 
anteriore  dell'aorta,  manda  alcuni  piccioli  ramiceli!  alle 
parli  vicine,  indi  scorre  tortuosamente  dietro  il  bronco 
sinistro,  sino  al  polmone  del  medesimo  lato. 

. . L arterie  bronchiali  poi  , dopo  di  essere  giunte  nei  . 

polmoni,  si  dividono  la  destra  in  cinque  e la  sinistra  io 
quattro  rami,  i quali  penetrano  nel  tessuto  del  polmone, 
e si  suddividono  assolutamente  alla  foggia  de' bronchi, 
seguendone  da  per  tutto  le  loro  ramificazioni  (a). 

Delle  arterie  esofagee. 

a 

Le  arterie  esofagee,  nel  numero  di  due  a cinque,  ov- 
vero sei  (3;,  avuta  origine  dalla  parte  anteriore  dell'aor- 
ta, mandano  alcuni  ramuscelli  alle  pleure,  all'aorta,  «e., 


(1)  La  medesima  preparazione  del  nervo  pneumo  ga- 
strico, del  plesso  cardiaco  e del  nervo  inter-costa'e. 

(a)  Ogni  bronco  riceve  inoltre  dalla  succlavia  o dalla 
mammaria  interna  corrispondente  dei  rami  ehe  si  spar- 
gono nella  sua  parte  superiore.  Delti  rami  diconsi  da 
Meckel:  arterie  bronchiali  superiori. 

\j&)  Le  arterie  esofagee  alle  volte  sono  anche  sette. 
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indi  si  incurvano  a destra  e inferiormente,  e si  ramifica- 
no sulle  pareli  dell'esofago. 

\ 

Delle  arterie  mediastino  posteriori. 

Queste  arterie,  che  sono  numerosissime  e mollo  esili, 
traggono  origine  dalla  parte  anteriore  dell’aorta, dalle  ar- 
terie esofageee  dalle  inter-eostali,e  si  spandono  nel  me- 
diastino posteriore  e sopra  le  pareti  dell’aorta. * 

Dell'arterie  inter-costali  inferiori  od  aortiche. 

Le  arterie  aortiche  sono  nove  perciascnn  lato, alle  volte 
oliò  ovvero  dieci  (i).  Delle  arterie  derivano  dalle  parli 
lalerali  e posteriore  dell’aorta,  ascendono  obliquamente 
all’infuori  sopra  il  corpo  delle  vertebre  del  dorso,  e si 
avanzano  verso  l’estremi  là  posteriore  delle  coste.  Ciascu- 
na arteria  poi,  nella  parte  posteriore  degli  spazj  inter- 
costali, si  divide  in  due  rami,  uno  dorsale  e l'altro  inter- 
costale. 

Il  ramo  dorsale  manda  prima  un  ramo  che  penetra 
nel  canal  vertebrale  pel  foro  conjtigalo  corrispondente  , 
e si  dirama  sulla  midolla  spinale,  indi  passa  tra  i proces- 
si trasversi  delle  vertebre  e si  distribuisce  nel  muscolo 
lungo  dorsale  e nel  sacro- lo mbare.  Alcuni  ramoscelli  ar- 
rivano sino  alla  cute.  > 

Il  ramo  intercostale  , pi  il  grosso  de!  precedente, 
scorre  nel  mezzo  dello  spa7.io  inter-coslnle  , sotto  la 
pleura,  e si  divide  subito  in  due  rami  die  passano  tra  i 
due  strali  de’  muscoli  iuter-costali.  Il  ramo  inferiore 


■ i ■ - ■ 

(t)  Art  he  Biohat  asserisce  che,  per  lordinario,  le  ar- 
terie mler-foslali  sono  nove.  — Ma  Meekel  non  ne  am- 
mette comunemente  che  otto.  — La  prima  arteria  inter- 
costale infetiore,  secondo  Sòramerring,  ha  origine  dall’ 
aorta,  in  corrispondenza  della  quinta  vertebra  del  dorso. 
— I primi  quattro  spazj  inter-costali  superiori  , hanno 
rami  dalla  inter-costale  superiore,  già  descritta. 
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«corre  lungo  il  margine  supcriore  della  costa  inferiore 
e si  rami  fica  nel  penosi  in  ilei  medesimo.  Il  ramo  snpe- 
nore,  mollo  più  considerevole,  scorre  nella  solca  Inni  del 
margine  inferiore  della  costa  su  periore.e  versoli  terzo  ante- 
rioredella  cosla.si  porta  nel  mezzodellospaziointer-costa- 
lc.Queslo  ramo  manda  molli  ramicelli  secondar)  ai  musco- 
li ed  alla  pleura,  finalmente,  nella  parte  anteriore  del 
torace  , finisce  anastomizzandosi  coi  rami  dell’arteria 
mammaria  interna,  ovvero  spandendosi  nei  muscoli  dell* 
■muorile,  secondo  che  l’arteria,  alla  quale  appartiene,  cor- 
risponde alle  coste  vere,  ovvero  alle  false.  Alcuni  ramo- 
scelli delle  arterie  inter-costali  giungono  sino  ai  niusco- 
“ e<l  alla  cute  del  petto. 

IV.  Delle  arterie  che  nascono  dal l'aorta  nell'addome, 

•*/  '•  v;.  - * . s.  * ' 

T<e  arterie  che  provengono  dall’aorta  nella  cavità  dell*1 
addome  traggono  origine  dalla  parte  anteriore,  ovvero 
dalle  laterali  della  medesima.  .A. 


i.  Rami  anteriori  deir  aorta  addominale. 

Dell'arteria  diaframmatica  inferiore  destra.  (*  Art. 
sous  diaphragrualique  (lroite  di  Ch.). 

Quest’arleria.avnta  origine  dall’aorta, ascende  subito  al- 
run  poco  all  infuori,  lungo  il  margine  Ubero  della  colon- 
na destra  del  diaframma,  mandando  molli  rami  alla  me- 
desima, alla  capsula  soprarena1e,al  pancreas  ed  al  fegato, 
indi  si  spartisce  in  due.  i.  Il  ramo  anteriore  ascende  dal- 

I indielro  alPavanti,  aitraversa  l’aderenza  che  ha  il  fega- 
to mi  diaframma,  indi  si  incurva  dairiudentro  aU  infiio- 

I I e si  anastnmizza  col  ramo  esterno.  Nel  suo  cammino 

dà  molti  rami  che  si  spandono  nella  superficie  infe- 
rj"re  del  diaframma,  e si  anastomizzano  colle  altre  arle- 
,,e  di  questo  muscolo.  Alcuni  rami  si  portano  pure 
il1»  superfìcie  superiore  del  fegato  , ed  altri  alla 
pule  inferiore  del  pericardio,  a.  fi  ramo  esterno  si 
|"Tta  all  infuori  trasversalmente,  e si  perde  nella  parte 
destra  del  diaframma,  presso  la  sua  inserzione  nelle  cu- 
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sic.  Duo  o Ire  ramoscelli  del  ramo  esterno  ranno  alla  ca- 
psula sopra-renale. 

Dell'arteria  diaframmatica  inferiore  del  lato  sinistro. 

(*  Ari.  sous-diaphragmutique  gauche  di  Ch.'. 

i 1 • r • 

Quesl’artenaha  la  medesima  origine  della  precedente. 
Ascende  innanzi  alla  colonna  sinistra  del  diaframma,  por- 
tandosi obliquamente  all’infuori,  dà  molli  rami  alla  co- 
lonna sopra  nominata,  all'esofago  ed  alla  capsula  sopra- 
renale, e si  divide  in  due  in  corrispondenza  dell’aponeu- 
rosi frenica.  i.Il  ramo  anteriore  si  porta  nella  parte  an- 
teriore «lei  diaframma,  ed  ivi  si  suddivide  come  il  ramo 
anteriore  dell'arteria  del  lato  destro.  2.  Il  ramo  esterno , 
assai  più  grosso  dell’anteriore,  si  porla  all’infuoriin  dire- 
zione trasversale  e si  distribuisce  nella  parie  sinistra  del 
diaframma.  (1)  ' ' • 

Dell'arteria  celiaca.  (Ari.  coeliaca  di  Sòmm.; 

* art.  opisto-gastrique  di  Cb.  (2) 

L'arteria  celiaca  nasce  dall’  aorta  tra  le  colonne  del 


(1)  Le  arterie  diaframmai iche  inferiori,  secondo  Mon- 
ro  e Mayer,hanno  ordinariamente  origine  dall’aorta;  se- 
condo Mailer,  Bichat  e G.  F.  Mechel,  nascono  più  spesso 
dalla  celiaca  che  non  dalla  stessa  aorta;  secondo  Murray 
e Sòmmerring  derivano  tanto  frequentemente  dall’aorla 
come  dalla  celiaca.  — Queste  arterie  ora  nascono  separate 
l una  dall'altra,  ed  ora  derivano  da  un  tronco  comune 
cortissimo.  Una  di  esse  nasce  talvolta  dall’aorta  e l'altra 
dalla  celiaca;  più  di  rado  una  delle  due  od  amendue  sono 
date  da  uno  dei  rami  della  celiaca,  od  anche  dalla  rena- 
le , o finalmente  dalla  capsulare  inferiore  ( Meckel ).  — 
I rami  che  queste  arterie  mandano  alle  capsule  soprare- 
nali dii  onsi  arterie  capsulari  superiori. 

(2)  Preparazione  del  tronco  celiaco  e delle  tre  bran- 
che che  da  questo  hanno  origine,'  Aprile  l’addoiué,  vol- 
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diaframma  e rimpetto  all’articolazione  dell’ultima  verte- 
bra del  dorso  rolla  prima  lombare,  si  porta  orizzontal- 
mente allevanti  ed  a destra  per  mezzo  pollice,  indi  si 
divide  in  Ire  rami,  cioè  nell'arteria  coronaria  stomachica, 
nell'epatica  e nella  splenica.  Rapporti.  In  alto,  col  lato 
sinistro  del  picciol  lobo  del  fegato  ; inferiormente  , col 
pancreas,*  a sinistra, .col  cardias;  a destra,  col  piloro. 

i.  Dell'arteria  coronaria  dello  stomaco.  (Art.  corona- 
ria ventricidi  di  Somra.;*  ari.  storao-gaslrique  di  Ch.). 

Quest'arteria  si  dirige  in  alto,  allevanti  ed  a sinistra, 
si  avvicina  al  cardias,  indi  si  curva  sul  suo  Iato  destro  e 
scorre  lungo  la  piccola  curvatura  dello  stomacosin  presso 
il  piloro,  ove  si  anaslomizza  coll'arteria  pilorica.  I rami 
che  hanno  origine  dalla  arteria  coronaria  stomachica  si 
portano  all’esofago,  ovvero  allo  stomaco,  i.  I rami  eso- 
fagei alle  volte  sono  molli;  spesso  però  ve  n’ha  un  solo 
verticale,  il  quale  ascende  mollo  in  allo  sopra  l’esofago  , 
distribuendosi  nelle  sue  pareli.  Gli  altri  rami  sono  tra- 
sversali, e circondano  il  cardias  a foggia  di  mezza  corona 
a.  I Tami  gastrici  , che  sono  numerosissimi  , nascono 
dalla  coronaria  lungo  la  piccola  curva  dello  stomaco  . e 
si  spandono  sulle  du$  superfìcie  di  questo  viscere,  tra  la 
membraua  musculare  e la  mucosa  (i). 


(ale  e fissate  in  avanti  la  faccia  concava  del  fegato,  por- 
tale lo  stoma<o  in  basso  ed  a sinistra,  incidete  l’epiploon 
gastro-epatico  rovesciandone  i lembi,  ili  poi  abbassate  il 
pancreas  e vi  si  presenterà  l’arteria  celiaca  della  quale 
sarà  cosa  facilissima  seguitare  i principali  rami.  Per  dis- 
secare la  splenica  e tutte  le  arterie  dello  stomaco  è ne- 
cessario rovesciare  a destra  questo  viscere  dopo  avere 
studiati  i vasi  che  sono  visibili  quando  è inclinalo  a si- 
nistra ed  in  basso. 

(i)  Alle  volte  dall’ arteria  celiaca  parte  un  picciol  ra- 
mo,che  potrebbe  chiamarsi  arteria  stomachica  minore, 
il  quale  si  porla  a sinistra  e si  dirama  sul  fondo  cieco 
dello  stomaco. 

Bayle,  T.  //. 
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a.  Dell'arteria  epatica.  (Ari.  heputica  «li  Stìmm.). 

L’arteria  epatica  si  porta  trasversalmente  a «lestra  e<l 
allevanti,  sotto  il  lobulo  «li  Spìgellio,sin  presso  il  piloro 
eia  vescichetta  biliari»,  scorretnlo  lungo  la  parte  destra 
ilcll.i  piccola  curva  dello  stomaco.  In  questo  cammino 
ella  somministra  l’arteria  pilone»  e la  gastro-epiploica 
destra.  ' 

L 'arteria  pilorica  ha  origine  sul  latp  «lesjro  «lei  pilo- 
ro. ascende,  da  «lestra  a sinistra. lungo  la  piccola  curva 
dello  stomaco,  si  annslomizza  cogli  ultimi  rami  «Iella  co- 
ronaria dello  stomaco  , e si  ramifica  sulle  «lue  superficie 
dello  stomaco  e sul  piloro.  > 

\t  arteria  gastro-epiploica  destra , avuta  origine  nella 
parte  «lestra  e sotto  il  piloro, prima  discende  verticalmen- 
te dietro  lo  stomaco,  indi  scorre,  da  «lestra  a sinistra, 
lungo  la  sua  curvatura  maggiore,  nel  mezzo  «Iella  pagina 
anteriore  del  grande  epiploon,  e giunta  nella  parte  me- 
dia della  detta  curva,  si  anastomizza  coll'arteria  gastro- 
epiploica  del  lato  sinistro.  Quest1  arteria  prima  mnn<ia 
molli  rami  al  duoileno.  e un  picciol  ramoscello  al  pan- 
creas,- indi  lungo  il  gran  margine  dello  stomaco,  forni- 
sce, ned»  parte  superiore,  un  uumero  considerevole  «li 
rami  che  vanno  alle  due  superficie  «lello  stomaco,  e infe- 
riormente, un  numero  men  grande,  di  rami  che  discendo- 
no verticalmente  tra  le  lamine  «lei  grande  epiploon.  Al- 
cuni «li  questi  ultimi  rami  si  ripiegano  ed  as<en«lono  sino 
alt  arco  del  colon. 

L’arteria  epatica  poi, dopo  aver  dati  questi  rami  ascen- 
«1«‘  a destra  avanti  la  vena  porta  e dietro  il  comlolto  epa- 
imo  , sino  alla  solcatura  trasversale  del  fegato,  ove  si 
spartisce  in  due.  Il  ramo  destro  stacca  l 'arteria  cisti- 
ca, la  quale  si  distribuisce  nella  parte  inferiore  dell» 
c.is  jfdlea,in«li  si  profonda  nel  solco  trasversale  «lei  fega- 
to, e si  spanile  nel  suo  lobo  destro.  Il  ramo  sinistro  pe- 
netra nella  stessa  solcatura  e si  distribuisce  tir]  lobo  si- 
nistro e nel  lobulo  del  fegato,  seguendo,  come  il  ramo 
precedente,  le  divisióni  della  vena  porla. 


Digitized  by  Google 


MILLE  A.  UTERI  E Ìiìj 

3.  Dell'arteria  splenica.  (Art.  spiente»  di  Sòmin). 

L'arteria  splenica  si  porla  tortuosamente  da  destra  n 
sinistra,  lungo  la  parte  superiore  del  pancreas,  sino  alta 
scissura,  della  milza.  In  questo  cammino  dà:  r.  i rami 
pancreatici,  i quali  penetrano  e si  ramificano  col  pan- 
creas* 2.  il  ramo  gastro-epiploico  sinistro,  assai  consi- 
derevole, il  quale  ascende  alcun  poco  a sinistra  verso  1’ 
estremità  splenica  dello  stomaco,  indi  discende  lungo 
la  curva  maggiore  di  ques'o  viscere,  sino  alla  stia  parte 
media,  ed  ivi  si  anastomizza  coll'arteria  gasiro-epiploioa 
destra.  I rimi  dell'arteria  gastro-epiploica  sinistra  se- 
guono la  medesima  direzione  di  quelli  della  destra. 

L'arteria  splenica  poi,  presso  la  scissura  della  milza  , 
si  (livide  in  cinque  ovvero  in  sei  rami,  i quali,  dopo.aver 
data  origiue  ai  fasi  brevi  (casa  breviora)  che  si  portano 
alla  grossa  estremità  dello  stomaco,  presso  il  cardias,  e 
si  spargono  sulle  due  superficie  del  medesimo,si  profon- 
dano nella  milza  e vi  si  suddividono  all’infinito,  aiiasto- 
aizzandosi  ad  arco  gli  uni  Cogli  altri. 

Dell'arteria  mesenterica  superiore.  (Art.  meseralca 
, superior  di  Sòmm.)  (1) 

L’arteria  mesenterica  superiore  Ita  origine  dalla  parte 
anteriore  e destra  dell’aorta,  uu  po’ sol  lo  la  celiaca  (a). 


(1)  Rovesciate  in  alto  Parco  del  colon  e tenetelo  fermo 
«die  ultime  coste;  tirale  Pintestìno  gracile  nella  fossa 
d'aca  sinistra  in  modo  che  la  lamina  destra  del  mesente- 
rio sia  intieramente  allo  scoperto  ; tagliale  il  mesocolon 
trasverso  in  vicinanza  della  sua  base  ed  in  tutta  la  sua 
lunghezza  e sollevate  il  pancreas  onde  mettere  allo  sco- 
perto l’origine  del  vaso. 

(2)  Non  sono  rarissimi  i casi  ne’quali  l'arteria  mesen- 
terica superiore  deriva  dall'aorta  con  uu  tronco  comune 
tolla  Celiaca.  ( Michel ) 
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discende,  portandosi  alcun  poco  a sinistra  ed  all’  canti, 
dietro  il  pancreas,  giunta  all'estremila  superiore  del  me- 
senterio, discende,  tra  le  due  lamine  del  medesimo,  da 
sinistra  a destra,  formando  ona  curva  colla  convessità  ri- 
volta a sinistra  ed  allevanti,  indi  finisce  verso  l’estremi- 
tà inferiore  dell’intestino  ileo,  anastomizzandosi  coll’ar- 
teria colica  destra  inferiore.  Quest’arleria,  presso  la  sua 
origine,  manda  alcuni  rami  al  duodeno  ed  al  pancreas,  e 
tra  le  lamine  del  mesenterio,  stacca  dalla  sua  concavità 
le  arterie  coliche  del  lato  destro. 

1.  L 'arteria  colica  destra  superiore  (’  artere  meso- 
colique  di  Cl>.)  si  porla  orizzontalmente  dal) 'indietro 
allevanti,  tra  le  due  lamine  del  mesocolon  trasverso,  sin 
verso  la  parte  media  dell'arco  del  colon,  ed  ivi  si  divi-'e 
in  due  rami  che  si  scostano  l’uno  dall’altro  ad  angolo 
ottusissimo.  Il  ramo  destro  scorre  lungo  la  parte  destra 
del  colon  trasverso  e si  anastomizza  col  ramo  supcriore 
deH’arleria  colica  destra  media.  Il  ramo  sinistro  va  lun- 
go la  parte  sinistra  dello  stesso  intestino  e si  anastoraiz- 
za  col  ramo  ascendente  dell’arteria  colica  'sinistra  supe- 
riore (i). 

2.  L'arteria  colica  destra  media  (*  artère  colique 

droite  di  Ch.),  avuta  origiue  al  di  sotto  della  preceden- 
te (2),  si  porta  allevanti,  a destra  ed  alcun  poco  in  alto, 
nel  mesocolon,  indi  si  divide  in  due  rami  verso  il  colon 
lombare  del  lato  dritto.  Un  ramosi  iucurva  a sinistra  e 
si  anastomizza  col  ramo  destro  dellarleria  colica  supe- 
riore; l'allro  comunica  col  ramo  ascenderne  dell'arteria 
colica  inferiore.  - / 

3.  L'arteria  colica  destra  inferiore  (*  arteria  ileo- 
colica  ; artère  ileo-colique-coecal  di  Ch.)  si  porta  a 


(1)  L’arteria  colica  destra  superiore  nasce  alcuni  pol- 

lici al  di  sotto  del  tronco,  all'altezza  del  mesocolon  tra- 
sverso. i.  , - 

(2)  L'arteria  eolica  media  spesso  nasee  dall’arteria  co- 
lica superiore.  Talvolta,  ma  assai  di  rado,  è fornita  dalla, 
colica  inferiore. 
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destra  in  direi  km  trasversale,  e si  divide  in  tre  rami,  in 
vicinanza  dell'intestino  cieco.  Il  pruno  ramo  si  curva 
dall’alto  al  basso  e si  congiunse  col  ramo  discenderne 
dell'arteria  colica  media;  il  secondo  si  anaslomizza,  nel 
mesenterio,  coll'est  remila  delfarteria  mesenterica  inte- 
riore; il  terzo  si  porta  in  direzione  trasversale  nella 
parte  posteriore  del  colon  e dell'intestino  e ie  o,  man  ia 
un  esile  ramoscello  arteria  appendicolare  di  Sonno.) 
all'appendice  vermiforme,  indi  si  divide  in  due  rami. uno 
de’qiiali  ascende  dietro  il  colon,  e l’altro  discende  al  di 
dietro  dell  intestino  cieco. 

Le  arterie  coliche  destre,  colle  loro  anastomosi,  for- 
mano degli  archi,  i quali  staccano  dalla  loro  convessità* 
che  é livolta  verso  l’tuieslino,  un  numero  considerevole 
di  rami  che  vanno  pai  alellamenle  al  colon,  si  anaslomiz- 
zano  di  nuovo,  torni  nulo  mo'te  areole,  e si  spaigonu  sul- 
le due  superficie  delfintesllno,  penetrando  sotto  la  sua 
tunica  sierosa. 

Dalla  convessità  dell’arteria  mesenterica  supcriore  poi 
traggono  origine  da  quindici  a venti  rami  (i)  che  si  por- 
tano obliquamente  in  basso  ed  a sinistra,  tra  le  due  I .«-• 
mine  del  mesenterio.  Ciascun  ramo  si  suddivide  subito 
in  due  ramuscelli,  che  si  scostano  l'uno  dall'altro  incur- 
vandosi, e che  si  anastomizzano  ad  arco  con  quelli  dei 
rami  vicini.  Dalla  convessità  dei  delti  archi  si  stuccano 
altri  rami  che  si  suddividono  ncll'ugual  modo,  e che  si 
rongiungono  coi  rami  vicini,  dando  origine  a’nuovi  ar- 
chi secondai).  E in  queslo  modo  si  formano  tre  specie  di 
altii  archi  secondar],  i quali  si  fanno  di  grado  in  grado 
più  piccioli.  L'ultimo  arco,  che  è vicinissimo  al  margine 
concavo  dell'intestino  tenue,  dà  un  numero  considerevo- 
le di  ramuscelli  che  penetrano  e si  suddi  vidono  .iUmlini- 
toirala  tunica  mucosa  e la  inusculare  delfiutestiuo  (2;. 


(t)  Denominati  arterie  intestinali  od  iliache. 

(a)  Dall'arteria  mesenterica  superiore,  nel  telo,  Ine 
pure  origine  ordinariamente  l’arteria  onfalo  mesenteri- 
ca. Quest  arteria,  accompagnata  dalla  vena  omonima,  si 
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Dell'arteria  mesenterica  inferiore.  (Ari.  meserHÌea 
interior  ili  Sonno.  ).  (i) 

I/arteria  mesenterica  inferiore  nasce  dalla  parie  ante- 
riore e sinistra  dell'aorta,  un  pollice  e mezzo  al  ili  sopì  a 
della  sua  divisione.  Quest’aileria  prima  di  cende  alcun 
poco  a sinistra,  indi  si  porta  a destra,  passa  nel  rneso'o- 
Jon  iliaco,  formando  una  curva  la  cui  convessità  èrivolia 
a sinistra,  ed  accompagna  l'intestino  retto  sino  ali  ano. 
Dalla  convessità  sopra  mentovala  hanno  origine  le  tre 
arterie  coliche  del  lato  sinistro. 

1.  L'arteria  colica  sinistra  superiore  ( * artère  gran- 
de colicjue  gauche  di  Ch.  ) si  dirige  a sinistra  in  direzio- 
ne irasveis.de,  e,  presso  il  colon  lombare  del  lato  sini- 
stro, si  divide  in  due  rami,  uno  de’  quali  ascende  sino  al 
colmi  trasverso  e si  unisci  col  ramo  sinistro  dell'arteria 
colica  destra  superiore,  e l’altro  si  anaslomizza  col  ramo 
ascendente  dell’arleria  colica  sinistra  inedia,  nel  mcsoco- 
lon  iliaco. 

2.  L'arteria  colica  sinistra  media  si  divide  in  due  ra- 


stacca  dal  mesenterio,  esce  dall'addome  per  l'ombelico,  e 
si  dirama  nella  vescichetta  ombelicale.  Questo  ramo 
esiste  costantemente  sino  alla  fine  del  secondo  mese,  fi- 
nito il  quale,  lo  si  trova  quasi  sempre  totalmente  oblite- 
ralo, e visibile  soltanto  nel  mesenterio  e vicino  al  bellico. 
Ma  talvolta  egli  sussiste  senza  obliterarsi,  conservando 
anche  un  calibro  assai  grosso,  e si  stende,  con  la  Vena 
che  l’accbtnpagna,  fino  all'anello  ombelicale,  od  an.  l-e 
fin  nel  cordone.  Tal  altra  egli  è obliterato,  ma  si  stende 
dall'inicslino  al  bellico.  — L’arteria  onfalo-niescii lorica 
è la  piu  voluminosa  zìi  tutte  quelle  dell'embrione  (Ale- 
ckel). 

(i)  Portate  l'inteslino  gracile  nella  fossa  iliaca  destra, 
ed  in  fuori  il  colon  discendente  e 1 S ilia*  a e togliete  con 
precauzione  la  porzione  del  peritoneo  che  si  esten  le  da 
questo  intestino  lino  al  lato  sinistro  dell'aorta. 
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mi  , verso  !«*  prima  curva  «lei  colon  iliaco.  Un  ramo  si  -i- 
nastnmizza  col  ramo  discendente  della  colica  sinistra  sti- 
li riore  ; l'altro  si  congiunge  con  un  ramo  della  colica  si-  , 
liistra  inferiore.  ^ 

3.  1 ; arteria  colica  sinistra  inferiore  (*  art  ère  petite 
co/i(fue  gauche  inferi*  ure  di  Ch.  ),  \erso  la  parie  media 
del  colon  iliaco,  si  divide  in  due  rami.  11  ramo  superiore 
si  anaslomizza  ad  arco  coll'arteria  precedente;  l'inferiore 
si  unisce  con  un  ramo  che  si  slacca  dall’arleria  mesente- 
rica inferiore  nel  mesorello.  — Le  Ire  arterie  coliche 
del  lato  sinistro,  giunte  aU'iulestioo,  si  comportano  inte- 
ramente come  quelle  del  lato  destro. 

L'arteria  mesenterio  inferiore, arrivala  poi  dietro l'in- 
testino redo,  si  dìtole  nelle  due  arterie  emorroidali  su- 
periori (*  att.  emorroidali  interne)  le  quali  discendono 
lungo  la  superficie  posteriore  del  detto  intestino,  pene- 
trano subito  c si  spandono  nelle  fibre  carnose  del  medesi- 
mo, anaslomizzandosi  tra  di  loro  e colle  emorroidali  me- 
die ed  in!'e<  ioti. 

a.  Rami  laterali  dell'aorta  addominale. 

Delle  arterie  capsulari  medie\* Ari.  surrènales  diCh.)(i) 

t 

Le  arterie  capsulari,  nel  numero  di  due,  hanno  origi- 
ne un  po’  al  di  sopra  delle  renali.  Dette  arteiTe,  che  sono 
assai  esili,  si  portano  trasversalmente  Sopra  le  pareli  late- 
rali del  diaframma,  danno  alcuni  rami  a questo  muscolo, 
al  colon,  alla  milza  ed  al  duodeno,  ec.,  e giunte  Sopra  il 
margiue  superiore  delle  capsule,  si  dividono  in  p.»i  rami 
clic  si  spandono  nelle  medesime. 


(i)  Togliete  il  cellulare  adiposo,  i filamenti  ed  i gangli 
nervosi  nei  quali  sono  immerse  le  arterie  cassulari  e re- 
nali. 
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Delle  arterie  renali  n emul genti. 

Le  due  arterie  renali  (i),  che  sono  grosse  e cortissime, 


(i)  Le  arlerie  renali  si  staccano  dall'aorta  a<1  angolo 
-retto,  o almeno  quasi  retto,  immediatamente  al  di  sotto 
della  mesenterica  superiore.  Scorrono  sulle  facce  laterali 
del  corpo  della  prima  o della  seconda  vertebra  lombare, 
indi  penetrano  nel  rene.  — L’arteria  del  lato  destro  or- 
dinariamente nasce  un  po’  più  in  basso  di  quella  del  lato 
sinistro,  ed  è anche  più  lunga  della  sinistra.  — Il  più  del- 
le volle  non  v’ha  che  una  sola  arteria  renale  da  ciascun 
lato.  Alle  volle  però  it  loro  numero  è accresciuto  quando 
i reni  hanno  un  volume  si raordinario,  quando  sono  più 
lunghi  del  naturale, quando  i due  reni  sono  riuniti  in  un 
solo,  o quando  sono  situati  più  in  basso  del  solito.  — Co- 
munemente non  vi  ha  die  un’arteria  renale  di  più  del 
solilo:  se  ne  trovano  però  talvolta  tre,  quattro  ed  anche 
cinque  da  un  lato,  E questa  anomalia  non  si  osserva  in 
un  lato  del  corpo  a preferenza  dell'altro.  — In  generale, 
quando  non  v’hanno,  in  un  lato,  più  di  due  arterie  rena- 
li, l'anomalia  si  osserva  tanto  frequentemente  in  un  lato 
solo  come  eia  ambo  i Iati  in  pari  tempo.  Quando  la  molti- 
plicazione va  più  oltre,  è raro  che  ella  si  limiti  da  una 
sola  parte,  benché  non  si  veda  qdasi  mai  che  ella  giunga 
al  medesimo  grado  dai  due  lati.  — Ordinariamente  quan- 
do i reni  sono  insieme  confusi,  o situati  mollo  in  passo,  e 
che  v’abbiano,  in  uno  o in  ambidtie  i lati,  più  arterie  re- 
nali, queste  non  nascono  solamente  dall’aorta,  ma  pro- 
tendono altresì  dalla  iliaca  primitiva  od  anche  dalla  ipo- 
gastrica. — Le  vene  renali  si  dividono  assai  più  dì  rado 
che  le  arterie;  anche  quando  v'hanno  più  vene  e più  ar- 
terie reuali,  il  numero  delle  arterie  supera  frequente- 
mente quello  «Ielle  vene.  Talvolta  però,  ma  di  rado,  il  vi- 
zio di  conformazione  esiste  nelle  sole  vene.  — D'ordina- 
rio, principalmente  quando  vi  sono  più  di  due  arici ie 
renali,  nel  lato  destro,  l una,  od  alcune  di  esse,  per  r -g- 
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hanno  origine  al  di  sotto  delle  capsulnri  e della  mesen- 
terica superiore,  si  dirigono  sopra  le  parti  laterali  del 
corpo  delle  vertebre  in  direzion  trasversale,  coperte  dalla 
vena  renale  e dal  peritoneo,  arrivano  subito  al  solco  del 
rene  ed  ivi  si  dividono  in  due,  in  tre,  od  in  quattro  rami, 
iquali  danno  alcuni  esilissimi  ramuscelli  al  grasso ilquale 
circonda  questi  visceri  (i),  e penetrano  poscia  nel  rene, 
tra  la  pelvi  e la  vena  renale.  Delti  rami  si  suddividono 
nel  rene  in  un  numero  considerevole  di  ramuscelli  che  si 
spartiscono  essi  pure  in  ramicelli  più  esili,  » quali  colle 
loro  anastomosi  intorno  a ciascun  faseello  di  tubi,  for- 
mano un  arco,  dalla  convessità  del  quale  si  stacca  un  nu- 
mero copiosissimo  di  ramicelli  cbe  si  portano  nella  so- 
stanza corticale. 

Delle  arterie  spermatiche.  ( * Art  tesliculaires  et  de 
Tovaire  di  Ch.).  (a) 

Le  arterie  spermatiche,  nel  nomerò  di  due,  sono  sotti- 
lissime, lunghissime  ed  estremamente  tortuose.  Hanno 
origine  dalla  parte  anteriore  ovvero  dalle  laterali  della 
aorta,  ed  alle  volte  dalle  arterie  renali,  discendono  iu  di- 


i .... 

giungere  il  rene,  passano  dinanzi  e non  dietro  la  vena 
cava  infetiore.  — Assai  di  rado  le  due  arterie  renali  na- 
scono dalla  parte  anteriore  dell'aorta  con  un  tronco  co- 
mune. — Quando  il  rene  si  trova  nella  pelvi,  non  è raro 
che  una  delle  arterie  renali  nasca  dalla  iliaca  primitiva  o 
dalla  ipogastrica  del  lato  opposto.  — ( Meckel  ). 

(1)  Le  arterie  renali  danno  quasi  sempre  anche  le  ea- 
psulari  inferiori,  raro  essendo  il  caso  che  queste  proven- 
gano direttamente  dall'aorta.  Mandano  alcuni  ramicelli 
ai  calici  dei  reni,  agli  ureteri,  alla  capsula  renale,  ce. 

(2)  Togliete  gli  intestini  ed  il  peritoneo  e le  arterie 
spermatiche  si  mostreranno  al  davanti  del  muscolo  psoas; 
aprite  quindi  lo  scroto  (ino  al  testicolo  in  direzione  pa- 
rallela al  eordone  testicolare  e dissecale  il  vaso  situato 
nella  spessezza  del  cordone. 
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lezione  un  po’  obliqua  ali'iufnori,  sopra  le  parli  Ih  lenir 
della  cotonai  vertebrale,  avanti  i muscoli  psoas  e gli  u« 
reteri,  e si  uniscono  colle  vene  spermatiche.  Più  al  bisso 
il  loro  cammino  non  è il  medesimo  in  ambhiue  * sessi.  - 

Nell'uomo , l'arteria  spermatica  esce  dall’ anello  ingiù- 
naie  insieme  col  canale  deferente,  dà  alcuni  rami  al  cor- 
done spermatico,  si  porla  al  testicolo  e finisce  dividendo- 
si in  due  fastelli  di  rami.  Alcuni  rami  si  spandono  nell’ 
epididimo;  gli  altri  penetrano  nel  testicolo  pel  suo  mar- 
gine superiore,  e mandano  un  numei*  considerevole  di 
rami  alla  tunica  albugine»,  i quali  si  perdono  nei  tra- 
mezzi fibrosi  situati  tra  i condotti  seminiferi. 

Nello  donna,  quest’arteria  va  all’ovaja,  e distribuisce 
la  maggior  parte  de’suoi  rami  nel  tessuto  di  qu'esl'ormr- 
«o.  Gli  altri  rami  si  portano  alla  tromba  falloppiana  r al 
legamento  rotondo  ed  alle  parti  laterali  dell’utero.  ’ 

Delle  arterie  lombari,  (i) 

s 

' ‘ \ 

Le  arterie  lombari  sono  quattro  per  eiascnn  lato:  «Uè 
volle  peiò  ve  n barino  tre,  ovvero  cinque.  Si  portano 
trasversalmente  all  infuori,  sopra  la  parie  media  del  cor- 
po delle  prime  quattro  vertebre  Uelombi,  danno  alcuni 
ramoscelli  a queste  ossa,  alle  colonne  del  diaframma  el 
ai  musi  oli  psoas,  c,  giunte  alla  base  dc’processi  trasversi 
delle  vertebre,  si  dividono  tutte  in  un  ramo  dorsale  n 
posteriore,  ed  in  un  ramo  ani  riore  ovvero  lombare.  I 
rami  posteriori , che  sono  esilissimi,  prima  danno  un  n; 
moalla  midolla  (a),  indi  penetrano  nella  massa  carnosa 
del  muscolo  sacro-spinale,  e si  perdono  nel  medesimo.  I 
rami  anteriori  differiscono  gli  uni  dagli  altri.  Il  ramo 
auteriure  della  prima  arteria  lombare  scorre  lunm>  il 


(i)  Togliete  i pilastri  del  diaframma,  il  grande  ed  il 
piccolo  psoas,  il  quadrato  dei  lombi  procurando  ili  non 
tagliare  i rami  che  questi  ricevono  ila  Ile  arterie  lombari, 
e seguitale  questi  vasi  nei  muscoli  delfa^dome. 

(a)  Questo  rumo  diccsi  arteria  spinale  lombare. 
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margine  inferiore  dell'ull ima  costa,  indi  disrende ‘quasi 
verticalmente  avanti  il  peritoneo,  e si  spande  nel  musco- 
lo trasverso  deM’addome.  Il  ramo  anteriore  della  secon- 
da arteria  lombare  si  perde  nel  muscolo  quadrato  de’ 
lombi.  Quello  della  terza  arteria  lombare  scorre  Ira  il 
musrolo  quadrato  de’lombi  ed  il  trasverso  dell’addome, 
indi,  verso  il  terzo  posteriore  della  cresta  iliaca,  si  divide 
in  due  rami  che  si  portano  posteriormente  nei  muscoli 
glulei.Finalmente  il  ramo  anteriore  della  quarta  arteria 
lombare  scorre,  in  direzione  trasversale,  tra  i muscoli 
psoas  e quadrato  decombi, dà  molti  ramoscelli  al  musco- 
lo iliaco,  e finisce  esso  pure,  come  il  precedente,  uci  mu- 
scoli glutei. 

V.  Arterie  che  provengono  dalla  biforcazione  dell' 

aorta. 

Dell'arteria  sacra  media  od  anteriore.  (Art.  sacra  me- 
dia di  Sótnm.;  art.  médiane  dusacrurn  di  Ch.)  (i) 

t 

L 'arteria  sacra  media  nasce  dalla  parte  posteriore  del- 
l’aorta, un  po’  al  di  sopra  dell.»  sua  divisione  (a),  discen- 
de indi  verticalmente  sopra  l’ai  li>  dazione  sacro-verte- 
brale « sulla  parte  media  della  superficie  anteriore  dell’ 
osso  sacro,  e finisce  presso  l'apice  del  coccige,  anastomiz- 
zandosi  coti  due  archi  colle  arterie  sacre  laterali.  Da  que- 
st’arteria hanno  otigine  molti  rami  laterali.  I primi  rami 
*he  ella  manda  rimpiazzano  spesso  una  delle  arterie  lom- 
bari inferiori,  e si  anastomizzano  colle  arterie  ilio-lom- 
bari. I rami  che  seguono  si  portano  trasversalmente  all’ 


\ 

(1)  Si  vedrl»  questa  arteria  al  davanti  dell* nli timi  ver- 
tebra lombare  e dalla  p^rte  media  della  faccia  anteriore 
del  sacro,  preparando  le  arterie  del  bucino. 

(2)  L’arteria  sac  ra  media  alle  \oMe  proviene  dalle  ilia- 
che primitive,  in  ispecie  da  quella  dei  lato  sinistro.  Tal- 
volta, secondo  Sòiumerring,  è un  ramo  della  lombare  in- 
feriore. 
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in'iiori  sopra  la  superficie  anteriore  dell'osso  sacro,  ed  in 
vi>  nrniza  dei  lori  siori  anteriori,  • oraunicuno  cui  rami 
delie  .irlerie  saere  laterali. 

Delle  arterie  iliache  primitive.  (Art.  iliacae  communes 
di  Somni.;  * arf.  pelvi-crurales  di  C.b.)  (1) 

*■ 

Le  arterie  iliache  primitive  sono  formate  dalla  bifor- 
cazione dell'aorta,  a livello  del  corpo  della  quarta  ovve- 
ro sulla  fibro-cartilagine  che  esiste  tra  la  quarta  e la 
quinta  vertebra  de'lorubi.  Dette  ai terie  discendono,  sco- 
standosi l una  dall  altra, sino  alle  articolazioni  sacro-ilia- 
e!ie,  ed  ivi  ambedue  si  dividono  nell  'arteria  iliaca  in- 
terna od  ipogastrica , e ne\Y  arteria  iliaca  esterna.  L'ar- 
teria iliaca  primitiva  destra  passa  avanti  la  (ine  della 
vena  omonima,  e cuopre  in  parte  la  vena  cava  interiore  ; 
la  sinistra,  nella  parte  interna  e posteriormente,  è in 
rapporto  colla  vena  iliaca  primitiva  del  medesimo  lato. 
Ambedue  queste  arterie  non  somministrano  alcun  ra- 
mo (2). 


(1)  Togliete  il  tessuto  cellulare  che  circonda  questi 

vasi  conservando  gli  ureteri  che  incrociano  la  loro  dire- 
«ione.  ‘ 

(2)  Le  arterie  iliache  primitive  forniscono  ordinaria- 
mcule  delle  piccole  ramificazioni  che  si  distribuiscono  ai 
muscoli  psoas  ed  iliaci,  agli  ureteri,  alla  vena  cava  ed  al- 
le glaudule  linfatiche  di  questa  regione.  È raro  che  dia- 
no l’.irteria  ilio-lombare,  e più  raro  ancora  che  fornisca- 
no una  renale  od  una  spermatica.  — L'arteria  iliaca  de- 
sini è quasi  sempre  un  po’piu  lunga  della  sinistra,  per 
essere  l'aorta  situata  sul  lato  sinistro  della  colonna  ver- 
tebrale. La  sinistra  è un  po’  più  verticale  della  destra. 
(Mcckel). 
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Dell'arteria  ipogastrica  o iliaca  interna.  (*  Ari.  iliaca 
posteriore  ; art.  pelvienne  di  Cii.)  (i) 

L’arteria  ipogastrica  discende  quasi  verticalmente  nel- 
la cavità  de!  bacino,  avanti  la  sinfisi  sacro-iliaca,  e,  dopo 
uu  breve  cammino,  si  divide  in  un  numero  considerevole 


(i)  Si  deve  cominciare  primieramente  dalla  dissezione 
•Iella  porzione  eslra-pelvietia  delle  branche  glutea  , 
ischiatica  e pudenda  interna:  per  far  ciò,  tagliate  la  co- 
lonna vertebrale  fra  la  quarta  e la  quinta  vertebra  Ioni- 
bare  ; rovesciate  successivamente,  dopo  averli  tagliati  in 
traverso,  i muscoli  grande  e medio  gluteo  risparmiando 
le  branche  che  vi  si  distribuiscono  in  tal  guisa,  sarà  allo 
scoperto  al  di  sopra  del  margine  superiore  del  pira- 
midale il  tronco  dell’arteria  glutea,  il  quale  sarà  facile- 
seguitare  nel  tratto  della  sua  distribuz  one  ; al  di  sotto 
dei  bordo  inferiore  del  muscolo  Sopradctto  si  trova  1 ar- 
teria ischiatica  a cui  bisognerà  tener  dietro  nei  muscoli 
•Iella  regione  posteriore  della  coscia  : separando  in  se- 
guilo l'uno  dall  altro  i due  ligamenti  sacro-iliaci  sarà  vi- 
sibile fra  essi  la  pudenda  interna,  per  dissecare  la  quale 
nei  punti  che  percorre  avanzandosi  verso  le  parti  geni- 
tali, bisogna  preparare  con  diligenza  e distaccare  succes- 
sivamente i muscoli  della  regione  anale  e perineale  e se- 
guitare l’arteria  nel  pene  o nella  clitoride  incidendo  il 
corpo  cavernoso  lungo  la  parte  laterale  esterna. 

Terminala  questa  preparazione  procederete  a quella 
della  porzione  inlra-pelviena  deli’arleria  ipogastrica:  ta- 
gliale in  vicinanza  dell’osso  del  pube  il  muscolo  gracile 
interno  ed  i prjmi  due adduttoii,  dissecale  l’arteria  ilio- 
lombare  e segate  il  corpo  del  pube  al  davanti  del  foto 
pubieno  e l’osso  iliaco  immediatamente  al  davanti  •Iella 
sinfisi  sacro-iliaca,  rovesciale  dalla  parie  della  sezione 
latta  la  vescica  ed  il  retto  e potrete  procedere  con  faci- 
lità alla  dissezione  del  trofico  c delle  branche  dell’ar- 
leiia, 

Bayle,  T.  //.  3i 
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di  rami,  i quali  si  distinguono  iu  posteriori, ante» 
terni  ed  interiori.  » 

i.  Rami  posteriori  dell’arteria  ipogastrica. 

Dell'arteria  ilio-lombare.  (*  Art.  iliaco-musculnire 
di  Ch.  ; art.  ileo-lombare). 

Quest’arteria  ha  origine  a livello  della  base  dell’osso 
sacro  (i).  ascende  alcun  poco  aU'infuori  e all'indielro, 
dietro  il  muscolo  psoas,  e subito  si  divide  in  due  rami, 
mio  ascendente  e l’alt  io  trasversale,  i.  Il  ramo  ascen- 
dente si  porla  in  alto  dietro  il  muscolo  psoas,  scorrendo 
sopra  l’osso  iliaco  e sull’uitima  vertebra,  e si  inoscula 
ioli,»  quarta  e colla  quinta  arteria  lombare.  Questo  ramo 
distribuisce  ramuscelli  al  muscolo  psoas,  all'iliaco,  al 
quadralo  de  lombi,  ec.  ec.,  e stacca  pure  un  ramo  consi- 
«leievole  ebe  penetra  nel  canal  vertebrale,  e si  spande 
sopra  la  dura  madre  e sui  nervi  dell  estremità  inferiore 
«Iella  midolla  spinale,  a.  Il  ramo  trasversale  si  porta  al- 
l’in fuori,  tra  il  muscolo  psòas  e l'iliaco,  e subito  si  divi- 
de in  rami  superjlciali  che  si  distribuiscono  sulla  super- 
ficie anteriore  del  muscolo  iliaco,  ed  in  rami  profondi 
die  si  ramificano  nella  sostanza  del  medesimo  muscolo. 
Uno  di  essi  penetra  nell'osso  ilìaco  pel  foro  che  si  osser- 
va nella  fossa  iliaca. 

* * . - * i t . 1 , 

Dell'arteria  sacra  laterale. 

L'arleria  sacra  laterale  non  ha  un’origine  costante  (2): 


(1)  Quest  arteria  deriva  per  Io  più  dall’ipogastrica:  al- 
le volte  però  proviene  dalla  iliaca  primitiva,  odall'arle- 
ria  crurale,  o,  principalmente  nel  lato  sinistro,  dalla  sa- 
cra media,  ec. 

(a;  L’arteria  sacra  laterale  proviene  ordinariamente 
dalla  ipogastrica;  talvolta  deriva  dalla  glutea,  dnll’ilio- 
loni Lire  o dalla  emorroidale  media.  Rare  volte  nasce 
dalla  iliaca  primitiva. 
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alle  volle  ve  n’ha  mia  sola,  ed  alle  volle  due  per  0"ni  l;v> 
lo.  discende  alcun  pot  o obliquamente  airindéntro^avau- 
li  i fori  sacri  anteriori,  sino  all'apice  del  coccige,  ove  icv- 
niina  anastoinizzaiitlosi  col  lari  cria  sacra  media.  Da  qne- 
sl-’arteria  hanno  origine  de’rami  eslerni  e de'rami  inter- 
ni. i.  I muti  esterni , nel  HUmero  di  quattro,  penetrano, 
pe'lori  sacri  anteriori, nel  canale  dell’osso  sacro,  c subito 
si  dividono  lutti  in  due  rami,  uno  dc'quali  si  porla  sulla 
parete  anlerioie  del  canale  sopra  nominato,  e si  dirama 
sulla  dura  madre  e su  11' ingrossa  mento  gangliferme  dei 
nervi  sacri;  e l’altro  esce  |»el  foro  Sacro  posteriore,  e si 
perde  nel  muscolo  sa  vo~spinale.  a.  I rami  interni  si  ra- 
mificano nei  nervi  e nei  ganglj  sacrile  nel  muscolo  pira- 
midale, e si  «ingiungono  coll’arteria  sacra  med  a. 

Dell'arteria  glutea  o iliaca  posteriore.  (*  Art.  iliaca 
esterna  di  alcuni  auatomici. 

t , \ . ' ' , . 

L’arteria  glutea  discende  all’infu0ri  e all'indietro,  e 
sorte  dalla  pelvi  per  la  purle  superiore  dell’incavatura 
ischi  it  ira,  al  di  sopra  del  muscolo  piramidale.  Si  porta 
quindi,  coperta  «lai  muscolo  gluteo  maggiore,  nella  pari» 
posteriore  del  bacino,  e si  divide  in  due  rami,  i.  il  ramo 
superficiale  si  porla  alcun  poco  ail  itifuori,  tra  il  musco- 
lo gluteo  maggiore  e il  medio,  e si  ramifica  in  essi  e nel 
legamento  sacro-ischi  al  irò  posteriore.  2.  Il  ramo  profon- 
do ascende  dall’mdictro  allevanti,  Ira  i muscoli  glutei 
medio  e minore,  * subito  si  divide  in  Ire  rami  sei  orni  rj. 
Il  primo  ramo,  che  è il  superiore,  scorre  sopra  il  marci- 
ne convesso  del  muscolo  gluteo  minore,  sino  in  vicinan- 
za della  spina  anlerior  superiore  dell’osso  iliaco,  e dà 
molti  rami  a quest'ultimo  muscolo  ed  al  gluteo  medio.  Il 
secondo  ramo,  che  è trasversale,  passa  sopra  il  muscolo 
gluteo  minore, ,al  quale  manda  alcuni  rami,  indi  si  perde 
nel  muscolo  gluteo  medio.  Il  terzo  ramo,  cioè  l’inferiore, 
discende  tra  le  fibre  del  muscolo  gluteo  minote,  passa 
*opra  Uosso  iliaco,  indi  sullo  il  muscolo  tensore  dell’apo- 
neurosi crurale,  si  distrilmisce  nella  capsula  dell’artico- 
lazione ilio-femorale,  nei  muscoli  glutei  medio  e minore, 
e nel  crurale  anteriore. 
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a.  Rami  anteriori  dell'arteria  ipogastrio®. 

* • / • 

Dell'arteria  ombelicale. 

L’arteria  ombelicale  si  porta  obliquamente  allarmiti  e 
all’indentro,  sino  alla  parte  laterale  e superiore  della  ve- 
scica orinaria,  indi  ascende  sino  all’ombelico,  dietro  la 
parete  anteriore  dell'addome.  Quest’arteria,  nell'adullo, 
è quasi  obliterala  interamente;  nel  feto  è mollo  grossa, 
e sembra  la  continuazione  dell'arteria  ipogast lira.  Ella 
esce  dall’ombelico,  fa  parte  del  cordoue  ombelicale,  e 
giugno  sino  alla  placenta. 

Delle  arterie  della  vescica. 

TI  numero  e l'origine  delle  arterie  della  vescica  sono 
soggette  a molle  varietà.  Queste  arterie  nascono  dal  Tom- 
be beale,  dall'emorroidale  media,  dalla  pudenda  interna 
f e dalla  otturatoria.  La  più  considerevole  ( arteria  vesci- 
co-prostatica  di  Ch.)  proviene  dalla  ipogastrica,  e quota 
distribuisce  molti  rami  al  fondo  della  vescica,  al  princi- 
pio delTurelra,  alla  prostata,  alle  vescichette  seminali 
ed  al  coudulto  deferente. 

Dell'arteria  otturatoria.  (*  Art.  sous-pubio-femorale 

di  Ch.). 

Qnest’artena  ha  origine  dalla  ipogastrica  o dalla  glu- 
tea ed  alle  volte,  ma  assai  di  rado,  dalla  epigastrica  (i). 
Si  porta  alTavanti  ed  all  infuori,  sopra  il  muscolo  ottu- 
ratore interno,  e,  giunta  al  foro  otturatorio  , esce  dalla 


(t)  I/arleria  otturatoria  ordinariamenle  nasce  dalla 
ipogastrica.  Alle  volle  però  deriva  dalla  glutea,  dalla 
epigastrica,  dalla  iliaca  esterna  o dalla  femorale  super- 
ficiale. Talvolta  ha  origine  cou  un  tronco  comune  colla 
epigastrica.  . ; . . 


* 


* 


!>EttB  ARTC&tB  ■'  38  r 

pelvi  pel*' la  prie  superiore  di  questo  foro.  L'arteria  ot- 
turatoria, presso  la  sua  origine  , stacca  un  ramo  che  si 
porta  nella  fossa  iliaca,  indi  manda  molti  ramoscelli  al 
muscolo  otturatore  interno  ed  ai  ganglj  linfatici, e prima 
di  attraversare  il  foro  otturatorio,  somministra  un  pic- 
cini ramo  che  si  anastomizta  coll’arteria  otturatoria  del 
lato  opposto  , dietro  il  pube.  E mentre  esce  dalla  pel- 
vi, si  divide  in  due  rami.  i.  Il  ramo  posteriore  discende 
lungo  il  margine  esterno  del  foro  otturatorio;  sotto  il 
muscolo  quadrato  della  coscia,  si  piega  aH'infuori  e si 
porla  nella  parte  psteriore  della  coscia,  ed  ivi  si  distri- 
buisce nei  muscoli.  Alcuni  ramoscelli  vanno  all’airticola- 
*ione  ilio-femorale,*  ed  uno  di  essi  penetra  nella  cavità 
coliloide.2.  Il  rtxmo  anteriore  discende  tra  il  primo  ed  il 
seroudo  muscolo  adduttore,e  «là  rami  ai  medesimi, al  terzo 
adduttore,  all’otturatore  esterno,  al  petiineo,  a!  retto  in- 
terno ed  alla  cute.Un  ramoscello  scorre  lungo  il  margine 
interno  dei  loro  otturatorio, e si  anastomizza  con  un  ra- 
micello  del  ramo  posteriore. 

V , ’ ‘ » 

* 3.  Rami  interni  deirarleria  ipogastrica. 

l * i * 

Dell'arteria  emorroidale  media. 

» 1 

L’arteria  emorroidale  media  discende,  in  direzione  o- 
bliqua,  sulla  parte  anteriore  dell’intestino  retto,  e si  di- 
vide in  un  gran  numero  di  rami  che  si  distribuiscono 
sulle  tuniche  del  medesimo  e si  anastomizzano,  supèrior- 
mente.colle  arterie  emorroidali  superiori,  e inferiormen- 
te, colle  emorroidali  inferiori.  Il  volume  e l’origine  di 
quest’arteria  variano  assai.  , 

'■  Delf  arteria  uterina. 

Quest’arteria  nasce  dalla  ipogastrica  o dalla  pudenda 
interna,  ascende  subito  nel  mezzo  del  legamento  largo  e 
giunge  alle  parti  laterali  ed  inferiore  dell'utero,  si  divide 
in  un  numero  considerevole  di  rami  che  si  spandono  in 
tutte  le  parti  del  tessuto  di  quest’organo.  Alcuni  rami- 
celli  si  distribuiscono  nella  tromba  falloppiana  e nel  le- 
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ga  mento  rotondo.  Spesse  volte  v'ha  pure  un  ramo  che 
si  porla  alfa  vagina.  — Il  volume  di  quest 'arteria  è sem- 
pre in  rapporto  collo  stato  delizierò.  -, 

Dell'arteria  della  vagina. 

\ • ; » 
Quest  arteria  non  è sempre  costante.  Nasce  dilla  pu- 
denda interna,  dalla  emorroidale  media  o dalia  ombelica- 
le, scorre,  lungo  la  parte  laterale  della  vagina,  e,  giunt  i 
all'orifizio  della  medesima,  dà  alcuni  rami  alle  parti  geni- 
tali esterne,  (i)  ...  < , • • , 

4-  Rami  inferiori  dell'arteria  ipogastrica. 

Dell'arteria  ischiatica.  ( * Art.  fémoro-poplilèe  di  Ch  ) 

L'arteria  ischiatica,  che.sembra  la  continuazione  dell’ 
ipogastrica,  dopo  aver  dati  alcuni  piccioli  ramicelli  all’ 
intestino  retto,  alla  vescica,  ec.,  discende  quasi  perpen- 
dicolarmente davanti  al  muscolo  piramidale,  esce  dalla 
pelvi  per  la  grande  incavatura  ischiatica,  tra  il  margine 
inferiore  «lei  muscolo  sopra  nominato  e il  legamento 
sacro-ischiatico  anteriore.  Mentre  esce  dui  bacino,  si  «li- 
vide in  molli  rami.  Un  ramo  si  porla  al  basso  e all'  in- 
dentro, da  de  ramicelli  al  muscolo  gluteo  maggiore,  e fi- 
nisce nel  muscolo  ischio-coccigeo  e nell'elevatore  dell’ 
ano  ; un  altro  si  distribuisce  nel  terzo  inferiore  del  mu- 
scolo gluteo  maggiore;il  terzo  accompagna  il  nervo  ischia- 
tico sin  nella  parie  interiore  della  coscia,  e si  distribui- 
sce ne’niuscoli  della  regione  crurale  posteriore. 

. ...  ...  . 

Dell'arteria  genitale  o pudenda  interna.  (Art.  pudenda 
communis  di  Sòmro.;  * art.  sous-pubienne  di  Ch.).t- 

L’urteria  pudenda  interna  discende  nel  dinanzi  del  [des- 


ìi) Nell'uomo  i vasi  che  corrispondono  alle  arterie  dell’ 
utero  e della  vagina  , sono  piccioli  rami  secondar i di 
quelli  della  vescica  a ddi 'emorroidale  esterna.  < 
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so  ischiatico  e del  muscolo  pirafnidahwscedalla  pelvi  per 
la  parie  inferiore  della  granile  ine  > vai  lira  ischi  ilic»,tra  il 
muscolo  piramidale  e il  margine  posteriore  dell'eia  vatote 
dell’amo,  indi  si  porta  al  basso  e all'iitdenlro,  passa  tra  i 
due  legamenti  sacro-ischiatici,  e arrivati  sulla  superficie 
interna  del  l’ischio, si  porta  quasi  orizzon  labium  he  alPa  Van- 
ti e airi»'lentro,sino  in  vicinanti  deH’inserzione  dei  mu- 
scoli iscluo-cavernoso  e trasverso  del  perineo,  ove  si  di- 
vide in  due  rami,  uno  inferiore  e l’altro  superiore.  L’ar- 
teria pudenda  interna  , nei  bacino,1  mandi  alcuni  rami 
alla  vescica,  alle  vescichette  seminali,  all’inlestinu  rello, 
ec.  E fuori  del  bacino,  nella  parte  interna  dà  alcuni  ra- 
mi ai  muscoli  sfintere  ed  elevatore  dell'ano,  e nella  par- 
te esterna,  altri  rami  obesi  perdono  nelfinserzione  su- 
periore dei  muscoli  flessori  della  gamba. 

1.  Il  ramo  inferiore  camm'tnu  daU'indielro  allevanti, 
tra  la  cute  e il  muscolo  trasverso  del  perineo,  un  po’  più 
prossimo  però  al  ramo  dell’ischio  che  al  rafe,  e si  avan- 
za sino  alla  radice  dello  scroto,  mandando  alcuni  rami 
nel  muscolo  elevatore  del  perineo  e nell’ischio  e bulini, 
cavernoso.  Di  questi  ranius<elli  alcuni  ascendono  sino 
all’intestino  retto,  assumendo  il  nome  di  arterie  emor- 
roidali inferiori  ari.  emorroidali  esterne).  Più  lini«i 
poi  il  ramo  inferiore  si  profonda  nel  tramezzo  del  darlo*, 
assumendo  il  nome  di  arteria  del  tramezzo , e si  distri- 
buisce allo  scroto,  al  darlos  ed  alla  cute  del  pene. 

2.  Il  ramo  superiore  ascende  sopra  il  muscolo  trasver- 
so de!  perineo,  lungo  il  ramo  ascendente  dell'ischio  e 
quello  del  pube  , sino  alla  sinfisi  di  quesl’ultimo  osso  , 
ove  si  divide  nell’ar/en’a  dorsale  del  pene  e nell  'arteria 
de!  corpo  cavernoso.  Egli  fornisce,  in  vicinatila  detla 
sua  origine,  alcuni  ramoscelli  che  si  spandono  nelle  pat- 
ti vicine,  e Y arteria  trasversale  del  perineo  (*  art.  pe- 
rmeai di  Ch.),  la  quale  si  porla  all’in. lenirò  e aU’avanti, 
sopra  il  muscolo  trasveiso  del  perineo,  e giunta  al  bulbo 
dell’uretra,  penetra  nel  medesimo  e vi  si  dirama.  L at  - 
teria del  corpo  cavernoso  < * art.  profonde  dn  pénis  di 
Ch.)  peue.tr a nel  corpo  cavernoso  dei  lato  corrisponderne, 
e si  spande  iu  tulle  le  parti  del  suo  tessuto  suddividen- 
dosi in  un  gran  numero  di  rami.  L'arteria  dorsale  del 
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pene  (*  ru  f.  Super fcielle  du  pénis  <li  Oh.)  attraversali 
legamento  sospensore  della  Terga,  discende  sopra  la  su- 
perficie «lorsale  della  medesima,  dà  rami  alla  membrana 
fibrosa  del  corpo  cavernoso  ed  alla  cute,  e si  perde  nel 
tessuto  «lei  glande. 

L'arteria  pudenda  interna, nella  donna,  segue  il  mede- 
simo cammino  che  percorre  nel  l'uomo.  Il  suo  ramo  infe- 
riore si  perde  nel  tessuto  delle  grandi  labbra.  Il  ramo 
superiore  (art.  delta  clitoride  diCh  )d‘»  un  ramo  a quel- 
la specie  di  plesso  retiforme  che  circonda  l'orifizio  della 
vagina,  e avanti  la  sinfisi  del  pube,  ri  spartisce  in  due 
rami,  uno  de'quali  penetra  nel  corpo  cavernoso  e l’altro 
scorre  sul  dorso  «Iella  clitoride. 

Dell'arteria  iliaca  esterna.  ( * Art.  iliaca  anteriore; 
porlion  ilinque  de  la  crurale  di  Ch.) 

L’  arteria  iliaca  esterna  è formata  dalla  biforcazione 
dell’arteria  iliaca  primitiva,  e si  stende  dalla  sinfisi  sacro- 
iliaca sino  all’arco  crurale, ove  assume  il  nome  di  arteria 
femorale  o crurale.  Quest  arteria  «lisrende  obliquamen- 
te airinfuori,lungola  parte  interna  e«l  anteriore  del  mu- 
scolo psoas,  poggiamlo,  posteriormente  e aH’indentro  , 
sopra  la  vena  iliaca  esterna.  Prima  di  passare  sotto  l’arco 
crurale,  somministra  l’arteria  epigastrica  e la  circonfles- 
sa iliaca. 

' 

Deir arteria  epigastrica.  ( * Art.  sus  pubienne  di  Ch.  ). 

• - • ■ •«  « . * 

L'arteria  epigastrica  ha  origine  dalla  parte  inferiore  ed 
interna  dell’iliaca  esterna,  a livello  dell’estremità  supe- 
ri:.re  deiranello  inguinale,  un  po’sopra  l'arco  crurale,  e 
si  porta  subito  aìl'indentroe  a'cun  po  o all’avanti,  dietro 
il  cordone  de’vasi  spermatici,  che  incrocia.  Passa  quindi 
nella  parte  interna  del  medesimo,  ascende  verso  il  mar- 
gine esterno  «lei  musrolo  retto,  passa,  due  pollici  sopra  il 
pube,sopra  la  superficie  posterioredel  muscolo  sopra  no- 
minalo, e finisce  all’ombelico.  L'arleria  epigastrica.pres- 
se  la  sua  or-gine,  dà  ai<  uni  ramusielli  al  peritoneo  ed  al 
cordoue  spermatico.  Uno  dei  delti  rannerili,  sortito  dall’ 
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anello  ingoinole, ncH’uomo  si  spanda  nel  maseolo  crema- 
si ere,  nella  tunica  vaginale  e nello  scroto,  e nella  donna, 
nel  legamento  rotondo  e uellu  parte  superiore  della  vul- 
▼a.  Gli  altri  ramoscelli  si  distribuiscono,  internamente» 
nel  muscolo  retto,  e nella  parte  esterna,  negli  altri  mu- 
scoli dell'addome,  (t) 

Deir  arteria  circonflessa  il  idea  ó iliaca  ante  riore  . 
(*  Art.  iliaca  esterna  minore;  art.  addominale  di  Scar- 
pa; art.  circonflexe  de  l’ilium  di  Ch.) 

Quest’arteria  ha  origine  dalla  parte  esterna  dell'iliaca 
esterna,  ascende  obliquamente  all'intuori,  lungo  il  mar- 
gine esterno  del  muscolo  iliaco',  sino  al  di  sopra  deilft 
spina  nuterior  superiore  dell’osso  iliaco.  Allora  ella  si  di- 
rige all’indielro,  edopo  aver  dati  de  rami  ai  muscoli  deli' 
addome  ed  iliaco,  si  divide  in  due  rami.  Il  ramo  esterno 
ascende  tra  il  muscolo  trasverso  e l'obliquo  iolerno  dell’ 
addome  ne’quali  si  perde.  Il  ramo  interno  scorre  alcun 
poco  lungo  la  cresta  iliaca,  indi  ascende  un  po’obliqna- 
«nenie  allindielro,  e finisce  nei  muscoli  sopra  nomina- 
li (a). 


- (r)  L'arteria  epigastrica  nasce, in  generale,  immediata- 
mente al  di  sopra  dell'arco  crurale  (Sichat  , Murray , 
Meckel).  Alle  volte  però  ella  si  stacca  dalla  iliaca  esterna, 
ara  più  in  alto,  ed  ora  più  in  basso  di  maniera  che  la  sua 
origine  varia,  secondo  Meckel,  in  una  estensione  di  due 
pollici.  Talvolta  trae  origine  con  un  tronco  comune  colla 
otturatoria.  Questa  arteria  si  anastoraizza  colla  mamma- 
ria interna,  colle  toraciche  e colle  inter-costali  inferiori. 

(2)  Quest’arteria,  secondo  Scarpa,  ha  origine  dicontro 
e un  po'più  in  basso  della  epigastrica.  Fornisce  de’ra- 
metti  alle  glandule  inguinali,  al  muscolo  iliaco  interno  , 
alla  parte  superiore  del  sartorio,  e si  anaslomizza  col  ra‘- 
mo  inguinale  cutaneo  dell'arteria  femorale  profonda.  A* 
scende  poscia,  tra.  il  muscolo  obliquo  interno  e il  trasver- 
so dell’addome,  siuo  all  ottava  co9ta  , somministrando  , 
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Dell  arteria  crurale  o femorale  (i). 
Situazione'.  Nella  parie  anteriore  eil  interna  dell»  eo- 


per  tulio  questo  tratto,  de'rami  ai  muscoli  «leHaddorrte  , 
allo  psoas,  Birilia'o  interno  e n)  nervo  « rurale  anteriore, 
e finis»  e anustoinizzandosi  replicalamente  colle  arterie 
ilio-lombari,  colle  lombari,  colle  inter-Custuli  inferiori  e 
colle  toraciche. 

(i)  Incidete  la  pelle  dalla  metà  delfarcala  inguinale  fi- 
Vio  al  comlilo  interno  «lei  femore;  rovesciale  i tegumenti 
dissecate  l’arteria  legumentos»  dell’addome.  e la  pudeu« 
da  esterna  ; incidete  indi  nella  medesima  direzione  e ro- 
vesciate l’aponevrosi  crurale,  ed  il  sartorio;  allontanale 
senza  tagliarli  i muscoli,  retto  anteriore,  tricipite  femo- 
rale, tensore  della  aponevrosi  per  scoprire  la  rii  conflessa 
«sterna  e le  sue  branche;  ciò  latto  seguiterete  la  profon- 
da sino  verso  In  parte  inferiore  del  terzo  addottole.  In- 
fine passando  alla  parl.e  posteriore  róvescierele  il  gran- 
de gluteo,  e,  allontanando  Tuno  dall'altro  i muscoli  che 
si  inseriscono  all’ischio,  vedrete  allo  scoperto  le  pern- 
ianti e la  branca  tiasvcrsu  della  circonflessa  intima. 

L’  arteria  femorale,  nel  tratto  che  percorre  dal’.'ar- 
co  crurale  alla  prima  sua  divisione,  passa  sopra  una  fos- 
sa triangolare  , formata  dalla  convergenza  dei  muscoli 
iliaco  interno,  psoase  pellineo,  sormonta  la  vena  femo- 
rale dalla  quale  al  di  sopra  dell’arco  crurale  era  sor- 
montala, e si  appoggia  sopra  uno  strato  «li  densa  cellulo- 
sa, di  cui  n’è  riempila  la  fossa  triangolare  sopra  indi- 
cata. — L’arteria  femorale  poi,  alla  distanza  dun  polli- 
ce, d’un  pollice  e mezzo,  rare  volle  di  due  pollici  sot- 
to l'arco  crurale,  in  un  soggetto  adulto,  ben  conforma'® 
e di  statura  ordinaria;  si  divide  ne'due  suoi  principali 
rami,  cioè,  nell'  arteria  femorale  superficiale  e nella 
femorale  profonda.  — L 'ai  feria  femorale  superficiale 
somministri  da  prima  le  pu«len«le  esterne,  in  seguito  di- 
scende obliquamente  dal  di  fuori  verso  il  lato  interno 
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sfili.  Estensione. Dalla  parte  media  deU’.troo  crurale  sino 
a)  punto  nel  quale  i «lue  terzi  superiori  «lei  femore  si  uni- 


«Iella  coscia,  e si  profonda  nel  tessuto  cellulare  gradita- 
mente  più  quanto  più  scorre  in  basso  «Iella  cascia,  entro 
lo  spazio  triangolare  che  lasciano  tra  di  loro  i muscoli 
adduttore  secondo  e Tasto  interno.  Alla  metà  circa  di 
lolla  la  lunghezza  del  femore,  il  trotfcò  dell’arteria  fe- 
morale superficiale  si  trova  già  di  molto  approfondato 
«elio  spazio  triangolare  fra  i due  mugoli  ora  nominati; 
ma  altresì  esso  tronco  arterioso  rimane  intersecato  e co- 
perto dal  muscolo  sartorio.  — Sotto  l’arteria  pudeuda  e- 
•terna  inferiore,  Parlari»  femora’e  superficiale  manda 
al«:une  arterie  nel  muscolo  sartorio;  altre  nel  muscolo 
orurale  e nel  vasto  interno,  altre  nel  muscolo  gracile  e 
ne!  semi-membranoso.  Quelle  arterie  che  vanno  al  mu- 
scolo vasto  interno  sono  assai  considerevoli  per  la  loro 
grossezza,  e perchè  dopo  essersi  diramate  per  entro  «lei 
muscolo  ora  nominato,  si  ànastomizzano,  in  basso  della 
coscia,  con  alcune  «lifamazioni  «lelParteria  femorale  pro- 
fonda, col  ramo  anastomoliro  grande  delParteria  poplitea 
e colle  arterie  articolari  del  ginocchio.  Di  queste  che  si 
inseriscono  nei  muscoli  sartorio,  gracile  e semi-membra- 
noso, altre  si  impiegano  negli  stessi  muscoli,  attre,  tra- 
passata la  sostanza  «lei  medesimi  nmseoli,  si  spargono  pei 
tegumenti  della  parte  interna  «Iella  coscia.  — L’  arteria  « 
"femorale  superficiale,  pervenuta  che  è al  terzo  inferiore 
della  coscia,  trapassa  dall’avanti  alt’iudietro  il  muscolo 
addottole  grande  del  femore,  nell’intervallo  che  rimane 
fi  a il  muscolo  vasto  interno  ed  il  principia  del  tendine 
della  porzione  lunga  «lello  stesso  muscolo  adduttore  mag- 
giore. Per  «li  là  l’arteria  femorale  sapcrfieiale  discende 
posteriormente  nel  cavo  «lei  garetto,  ove  si  trova  circon- 
dala ed  involta  da  un" copioso  tessuto  cellulare  pinguedì- 
noso,  associata  alla  vena  cd  al  grosso  nervo  ischiatico 
popliteo,  che  le  sta  sopra,  e munita  di  qua  e di  là  dai 
tendini  dei  muscoli  flessori  della  gamba.  — Poco  prima 
di  traversare  il  muscolo  addultor  maggiore,  e quiudi  di- 
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scono  col  terzo  inferiore.  In  questo  luogo  l'arteria' si  in- 
troduce nella  scanalatura  aponeurotica  del  muscolo  ad. 
dultore  maggiore,  indi,  uscita  dall  i medesima,  prende  il 
nome  di  arteria  poplìtea.  Direzione.  Obliqua  dall’  alto 
al  basso,  dall’eslerno  all’interno  e dall’avanti  all’indielro 
Rapporti.  i.  Anteriormente , ce ì l'aponeurosi  crurale,  col- 
la  cute,  colle  glandule  linfat icbe  inguinali  e,  inferior- 
mente, col  muscolo  sartorio,  2.  posteriormente,  dall’alto 
al  basso,  col  corpo  del  pube, col  muscolo  pettineo,  e cogli 
adduttori  minore  e medio;  3.  esternamente,  nella  mede* 
sima  direzione,  col  nervo  crurale,  col  tendine  dei  musco- 
li psoas  ed  iliaco  , col  muscolo  sartorio,  e finalmente 
colla  porzione  interna  del  muscolo  tricipite  crurale;  4» 
internamente , parimenti  dall’alto  al  basso,  colla  vena 
crurale,  col  muscolo  pettineo,  col  primo  adduttore  c cui 

■ . ,*  > • 


scendere  nella  cavità  del  popllte,  Varteria  femorale  su- 
perficiale spicca  da  se  un  grosso  ramo,  al  quale  Murray 
ha  dato  il  nome  d 'arteria  perforante  inferiore  della  fe- 
morale superficiale.  Quest’arteria  scorre  posteriormente 
in  direzione  trasversale  all’estremità  posteriore  e infe- 
riore del  femore,  nascosta  in  gran  parte  fra  le  carni  del 
musrolo  adduttore  maggiore  e la  porzione  minoie  del  bi- 
cipite crurale,  cui  dà  un  ramo.  Un  altro  ramo  proceden- 
te dalla  medesima  arteria  penetra  nella  parte  inferiore  e 
posteriore  del  femore, e vi-coslituisce  Varteria  nutritizia 
inferiore  di  quest’osso.  Indi  l’arteria  perforante  inferio- 
re della  femorale  superficiale  si  nasconde  nella  sostanza 
del  muscolo  vasto  esterno,  entro  il  quale  si  distribuiste 
copiosamente,  e poscia  in  vicinanza  del  ginocchio,  si  ana- 
Stomizza  coll’arteria  articolare  superiore  esterna  e coila 
circonflessa  esterna.  Inoltre  alcuni  rami  deH’arteria  per- 
forante inferiore  si  impiantano  nella  porzione  inferiore 
del  muscolo  adduttore  maggiore,  nei  muscoli  semi-tendi- 
poso  e semi-membranoso,  e nella  pie  iota  porzione  del 
bicipite  crurale.  — L'arteria  femorale  superficiale  poi, 
tosto  che  è entrata  nel  cavo  del  gqretto,  asiume  il  nome 
d'arfvriq  poplitea  (Scarpq). 
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sartorio.  Rami.  I rami  che  provengono  ilall'  arteria 
crurale  sono  interni,  esterni,  anteriori  e posteriori. 

i.  Rami  interni  dell’arteria  crurale. 

Delle  arterie  pudende  esterne.  ( * Ari.  scrotale* 
od  vulvaires  di  Ch.) 

Le  arterie  pudende  >«nn  due;  (i)  una  superficiale  o 
sotto-cutanea  e l’altra  profonda  o sotto-aponeurotica . 
L’arteria  pudenda  superficiale,  avuta  origine  presso  P 
arro  crurale,  si  porla  all'indentro  in  direzione  trasver- 
sale, e si  divide  in  due  rami.  Il  ramo  superiore  si  perde 
nella  parte  inferiore  della  cute  dell’addome.  Il  ramo  in- 
feriore, nell'uomo,  si  distribuisce  allo  scroto  ed  alla 
cute  della  verga,  e nella  donna,  nelle  grandi  labbra.  L' 
arteria  pudenda  profonda  si  porla  essa  pure  all'indentro 
in  direzione  trasversale,  e forata  l’aponeurosi  crurale,  al 
di  sotto  della  quale  ella  scorre,  si  porta  secondo  il  sesso  , 
o allo  scroto  od  alle  grandi  labbra» 

Gli  altri  rami  interni  dell’arteria  femorale  si  span- 
dono nel  muscolo  retto  interno, nell’adj  attor  medio  e nel- 
la cute. 

a.  Rami  esterni  dell’arteria  crurale. 

c 

- » I 

Dell'arteria  muscolare  superficiale. 

Quest'arteria  nasce  al  medesimo  livello  della  muscola- 
re profonda,  si  porta  trasversalmente  ail'infuori,  tra  il 
muscolo  sartorio  ed  il  crurale  anteriore, e subito  si  divi- 
de in  rami  ascendenti  che  si  distribuiscono  nel  musco- 
lo iliaco,  nel  sartorio,  nel  tensore  dell’aponeurosi  crura- 
le e nel  gluteo  medio,  ed  in  rami  discendenti  che  si 
spandouo  nel  muscolo  sartorio  e nel  crurale  aulerio- 


(i)  Alle  volle  le  arterie  pudende  esterne  tono  tre. 
Bayle,  T.  IL  3J 
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re.  — Gli  altri  rami  esterni  deU’arleri.i  crurale  sono  esi- 
lissimi. 

3.  Rami  anteriori  dell'arteria  crurale. 

Dell'  arteria  sotto-cutanea  dell'addome. 

Quest’arteria  che  è esilissima,  ha  origine  immediata- 
mente al  di  sopr,a  dell'arco  crurale, ascende  subito  all'in- 
fuori,  tra  l'aponeurosi  addominale  e la  cute,  nella  quale 
si  spande.  Quest’arteria  finisce  a livello  dell'ombelico. — 
Gli  altri  rami  anteriori  dell’arteria  crurale  sono  (ùccio* 
lissimi. 

4.  Rami  posteriori  delParferia  crurale. 

Dell'arteria  musculare  profonda.  ( * Art.  crurale  o fe- 
morale profonda;  art.  grande  musculaire  de  la  cuisse 
di  Ch.). 

Quest'arteria  (1),  che  è assai  grossa,  trae  origine  un 


(1)  L’arteria  femorale  profonda, situata  dietro  la  femo- 
rale superficiale,  discende  per  la  fossa  triangolare  falla 
dalla  convergenza  del  muscolo  iliaco  interno  e del  petii- 
neo  , prendendo  una  direzione  in  principio  dttll’eslerno 
verso  l’interno  della  coscia,  indi,  in  senso  contrario, 
dall’interno  verso  l’esterno  del  femore.  Poscia  essa  si 
profonda  notabilmente  nell’intervallo  che  lasciano  fra  di 
loro  i muscoli  vasto  interno  e adduttore  maggiore  del 
femore.  I rami  più  coosidervoli  che  escono  dall’arteria 
femorale  profonda  , non  molto  dopo  la  sua  origine  , 
sono  la  circonflessa  interna  e la  circonflessa  ester- 
na. L’  arteria  femorale  profonda  , dopo  aver  «lata  o- 
rigine  alle  due  circonflesse  , si  incurva  d.d  di  fuori 
Dii’  indeulro  della  coscia  , e dis  ende  profondamente 
nell’  intervallo  triangolare  che  lasciano  fra  di  loro  i 
muscoli  vasto  interno  «1  adduttore  secondo.  I più  tou- 
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pollice  e meno  o «lue  pollici  sotto  l’arco  crurale  , verso 
la  parte  media  dello  spazio  che  v’ha  tra  il  pube  e. il  tro- 
«antere  minore.  Discende all’indielro  sino  alla  parte  me- 
dia della  coscia,  tra  i muscoli  adduttori  e la  porzioue  in- 
terna del  tricipite,  allora  si  porta  nella  parte  pos  leriore 
del  membro,  ed  ivi  si  divide  in  due  rami  che  tanno  uno 
al  ventre  minore  del  muscolo  bicipite,  e l’altro  al  musco- 
lo seiui-membranoso.  L’arteria  musculare  profonda,  in 
questo  cammino,  fornisce,  nella  parte  esterna,  1-  arteria 
circonflessa  esterna,  internamente,  la  circonflessa  in- 
terna, e posteriormente,  le  tre  arterie  perforanti.  ; 

i.  L'arteria  circonflessa  esterna  (*  art.  sous-trocan-, 
térienne  di  Ch.  ) (i),  avuta  origine  dalla  parte  esterna 


si  lerevoli  rami  che  escono  «la  questa  inferiore  curva- 
tura dell’arteria  femorale  profonda,  oltre  quelli  che  essa 
somministra  al  muscolo  gracile  ed  agli  adduttori  del  fe- 
more, sono  le  arterie  così  dette  perforanti  , distinte  col 
nome  di  prima,  seconda,  terza  e «|uarla.  Quest’  ultima 
porforante  però  non  è propriamente  parlando,  che  la 
continuazione  o estremità  del  tronco  della  femorale  pro- 
fonda. Ella  si  divide  in  più  rami,  coi  quali  va  ad  inserir- 
si nella  porzione  lunga  e breve  del  muscolo  bicipite 
flessore  della  gamba,  indi  nei  muscoli  semi- tend inoso  e 
semi-membranoso,  e nella  estremità  inferiore  del  muscolo 
adduttore  maggiore  della  coscia  (Scarpa). 

(1)  L'arteria  circonflessa  esterna  nasce  dall’arteria  fe- 
morale profonda,  ora  alla  distanza  d’un  pollice,  ora  d’un 
pollice  e mezzo  sotto  dell'origine  dell’arteria  circonflessa 
interna,  in  vicinanza  dell'inserzione  del  muscolo  iliaco 
ìnleruo.  Questa  iusigne  arteria  prende  una  direzione 
obliqua  dall’indentro  all  infuori  della  coscia,  e scorre  co- 
perta dai  muscoli  sarlorio,  retto  della  coscia,  vasto  ester- 
no e tensore  della  fascia  lata.  Poco  dopo  la  sua  origine 
l'arteria  circouflessa  esterna  si  divide  iu  più  rami,  dei 
quali  altri  si  possono  nominare  trasversali  ed  altri  di- 
scendenti. Dei  rami  trasversali  uno,  percorso  che  ha  al- 
«uu  tratto  dietro  del  muscolo  retto  della  poscia,  cui  dà 
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dell'arteria  muscolare  profonda,  si  dirige  alTtrtfuori,die- 
i muscoli  sartorio  e crurale  anteriore,  e si  divide  in 

alcuni  rnmettf,  Ta  » piantarsi  nel  muscolo  tensore  dell* 
aponeurosi  crurale,  e,  trapassata  con  altri  rami  la  guaina 
aponeurolica  di  questo  muscolo,  perviene  alla  cute  della 
sommità  del  femore,  e per  di  là,  lungo  la  cresta  dell’osso 
iliaco,  al  muscolo  gluteo  minore.  Altri  fra  i rami  tra- 
sversali si  inseriscono  in  parte  nel  muscolo  iliaco  interno 
ed  in  parte  nella  capsula  articolare  del  capo  del  femore; 
nella  qual  sede  si  anastomizzano  replicatamcnte  coi  ra- 
metti procedenti  dall’arleria  circonflessa  interna  e dall’ 
arteria  otturatoria.  Uno  de’  più  memorabili  fra  i rami 
trasversali  della  circonflessa  esterna  si  è V arteria  tro~ 
canterica  anteriore , la  quale,  dopo  aver  dati  alcuni  rami 
alla  superìpr  sede  del  muscolo  crurale,  alla  capsula  arti- 
colare del  capo  del  femore,  ed  aH'inlima  spugnosa  sos' an- 
ta di  quest’osso,  trapassa  la  sommità  del  muscolo  visto 
esterno,  e si  porla  sul  dorso  del  grande  trocantere,  dnve 
fa  una  bella  rete  vasmilare,  mediante  la  quale  l'arteria 
Irocanterica  anteriore  si  anastomizza  colla  trocanteri™ 
posteriore  della  ci  remi  flessa  interna,  col  ramo  della  pu- 
denda comone  profonda,  e col  ramo  trocanterico  dell'ar- 
teria perforante  prima.  Ai  rami  discendenti  dell’arteria 
circonflessa  esterna  si  riferiscono  quelli  che  si  inseriscono 
nel  muscolo  crurale,  nel  vasto  interno,  e nel  retto  della 
coscia.  Di  questi  ultimi  rami  alcuni,  trapassato  il  musco- 
lo retto  della  coscia,  si  spargono  anteriormente  per  la 
cute  del  femore;  altri  si  prolungano  sino  alla  rotella,  o‘e 
si  anastomizzano  cqlle  arterie  articolari  superiori  del  gi- 
nocchio procedenti  dall’arleria  poplitea.  Dall’imo  o dall’ 
altro  di  questi  rami  discendenti  della  circonflessa  ester- 
na Tosso  del  femore  riceve  delle  pieciole  arterie  nutritizie. 
Il  tronco  principale  discendente  deU’urteriu  circonflessa 
esterna  scorre  pel  lato  esterno  del  femore,  fra  il  muscolo 
vasto  esterno  ed  il  crurale,  ai  quali  muscoli,  segnata- 
niente  poi  al  vasto  esterno,  somministra  molti  rami,  indi 
si  prolunga  giù  sin  al  ginocchio,  ove  si  auastomizzà  ma- 
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due  rami.  If  primo  ramo,  che  è trasversale,  sì  porta  nella 
parie  esterna  e posteriore  del  femore,  ore  si  «livide  in 
pili  ramiceli!  che  si  distribuiscono  nell'articolazione  ilio\ 
femorale,  nell  » porzione  estenui  «lei  muscolo  Iriripilc, 
nel  muscolo  gluteo  medio,  nel  gluteo  minore,  nel  tensore 
dell’aponeurosi  della  coscia  e nel  crurale  anteriore.  Il  se- 
condo ramo  discende  tra  i muscoli  tricipite  e crurale  an- 
teriore, e si  ramifica  in  e -si. 

2.  L 'arteria  circonjìessn  interna  ( * art.  sous-'ro- 
tbautiuienne  di  Ch.)  (i)  deriva  dalla  parte  interna  della 


nifestainente  colle  arterie  perforanti  della  femorale  pro- 
fonda, coll'arteria  perforante  della  femorale  superficiale, 
e colle  articolari  superiori  del  ginocchio  i Scarpa). 

(ij  L'arteria  circonflessa  interna  scorre  ili  Inverso 
sotto  dej^  tronco  della  femorale  superfieiale,  e discende 
profondamente  nell’intervallo  che  lasciano  i muscoli 
pettineo,  iliaco  iuleruo  e psoas.  Di  là  essa  si  incurva  in 
maniera  da  circondare  posteriormente  il  collo  del  femo- 
re, e portarsi  nella  fossa  che  sta  al  ili  dietro  del  rollo  del 
femore  Ira  il  picciolo  ed  il  grande  trocantere.  Il  primo 
ramo  che  parte  dall  arteria  circonflessa  interna  si  è quel- 
lo che  si  inserisce  nel  muscolo  iliaco  interno  e nel  psoas, 
e che  si  anaslomizza  col  ramo  cutaneo  dell'arteria  femo- 
rale profonda.  Dulia  eoa  vessila  dell'arteria  circonflessa 
interna  escono  in  primo  luogo  il  ramò  pudendo  esterno , • 
il  quale  dopo  aver  date  alcune  picciole  diramazioni  al 
muscolo  pettineo  ed  alla  porzione  superiore  del  muscolo 
secondo  adduttore  del  fenn  re,  si  sparge  pei  tegumenti 
d’intorno  il  pube,  ed  alla  radice  dello  scroto;  e dòpo  que- 
sto, si  spicca  il  ramo  che  forma  l’anaslomosi  fra  1.»  cir- 
(onflessa  interna  e l'arteria  otturatoria,  e successivamen- 
te ne  escono  quelli  che  vanno  al  muscolo  otturatore 
esterno  cd  alla  capsula  legameli  Iosa  del  capo  articolare 
del  femore  col  fianco.  Partono  in  appresso  dalla  detta 
convessità  d* Uarleria  circouflessa  interna  i rami  che  si 
inseriscono  nei  muscoli  pettineo,  gracile,  primo  e secon- 
do adduttore,  e nella  cute  di  quelle  vicinanze,  alcuni  dei 
^ 33* 
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muscolare  profonda,  passa,  dall’avanti  all’indiélro,  tra  il 
muscolo  pel  lineo  e il  lendine  comune  dei  muscoli  psoas 
ed  iliaco,  si  avvolge  inlorno  alla  parie  interna  «lei  collo 
del  femore,  c,  dopo  aver  dati  molli  rami  alle  parti  vicine, 
si  porta  nella  parie  posteriore  del  collo  dell’osso  sopra 
mentovalo, ed  ivi  si  spartisce  in  due.  Il  ramo  ascendente 


quali  si  anastomizzano  colle  arterie  pudende  esterne  del- 
la femorale  snpertìciale.  L’arteria  circonflessa  interna 
poscia  si  incurva  vie  maggiormente  dietro  il  picciolo  tro- 
cantere. Ivi  essa  si  divide  in  due  rami,  dei  quali  uno, 
suddiviso  in  altri  minóri,  si  impianta  nelle  carni  della 
porzione  superiore  del  muscolo  adduttore  maggiore  del 
femore;  l'altro  si  nasconde  dietro  il  picciolo  trocantere, 
ed  assume  il  nome  d ’arteria  trocanterica  posteriore . 
Quest’arteria,  fatte  alcune  anastomosi  colla  otturatoria, 
scorre  sotto  il  «olio  del  femore,  nella  fossa  situata  fra  il 
picciolo  e il  grande  trocantere,  e pervenuta  che  è poste- 
riormente, in  vicinanza  del  margine  inferiore  del  musco- 
lo quadrato  della  coscia,  si  divide  in  due  rami,  uno  dei 
quali,  avuto  riguardo  alla  direzione  che  prendono,  dicesi 
ascendente  e l’altro  discendente.  Il  ramo  ascendente 
monta  veiso  il  grande  trocantere,  e,  dopo  aver  dato  dei 
rami  al  muscolo  quadrato  della  coscia,  ai  gemelli,  all'ot- 
turatore iulerno,  ed  alia  capsula  articolare  del  capo  del' 
femore,  si  anaslomlzza  con  un  ramo  dell'arteria  ischiati- 
ca, indi  colla  pudenda  comune  profonda,  col  ramo  tro- 
canlerico  della  circoufiessa  esterna  e col  ramo  trocante- 
ri<  o della  prima  arteria  perforante.  11  ramo  discendente 
poi  dell'arteria  circonflessa  interna  esce  per  disotto  del 
margine  inferiore  del  muscolo  quadrato  della  coscia,  o 
sia  tra  questo  muscolo  e la  sommità  del  muscolo  addut- 
tore maggiore  delia  coscia,  e quindi,  diviso  ili  altri  rami 
minori,  forma  un’insigne  anastomosi  coll'arteria  ischia- 
tica, e si  distribuisce  in  fine  alla  porzione  lunga  del  mu- 
scolo  bicipite  crurale,  ai  muscoli  semi-membranoso  e 
semi- lendinoso,  ed  al  muscolo  adduttore  maggiore  della 
cpscia  ( Scarpa J. 
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si  dirige  in  alto,  sopra  il  collo  del  femore,  in  direzione 
obliqua,  e si  perde  nella  cavità  troca  ni  erica,  ramifican- 
dosi nel 'muscolo  quadrato,  nei  gemelli  e nell’otturatore 
inferno.  Il  ramo  trasversale  si  perde,  suddiviso  in  due 
ramoscelli,  nell'inserzione  comune  dei  muscoli  flessori 
della  gamba,  nella  tuberosità  ischiatica  e nella  parte  su- 
periore del  muscolo  adduttore  maggiore.  , 

3.  h'arteria  perforante  superiore  ( * arteria  perfo- 
rante prima  di  Scarpa  ) (i)  nasce  sotto  il  trocantere  mi- 


i .. 

(i)  L'arteria  perforante  superiore  trapassa,  dall’avan- 
li  all  indietro,  la  coscia  in  quello  spazio  che  avvi  fra  1' 
inserzione  del  muscolo  pettineo  , dell'addutlor  minore 
del  femore  e del  vasto  interno,  e comparisce  posterior- 
mente nella  coscia  alla  distanza  di  circa  due  pollici  e 
mezzo  sotto  del  muscolo  quadrato.  Dati  alcuni  rametti  ai 
muscoli  in  vicinanza  dei  quali,  o attraverso  i quali  es>a 
passa, e segnatamente  somministra  l’arteria  nutritizia  su- 
periore del  femore , l’arteria  perforante  superiore  si  di- 
vide in  due  rami  principali,  uno  dei  quali  dicesi  il  tro* 
ranterico,  e l’altro  il  trasversale.  11  ramo  trocanterieo 
si  distribusce  al  muscolo  gluteo  maggiore,  entro  le  carni 
del  quale  si  anastomizza  colle  diramazioni  dell’arteria 
iliaca  posteriore,  indi  ascende  lungo  il  trocantere  mag- 
giore, ed  in  più  modi  e direzioni  si  anastomizza  Colle 
altre  arterie  trocanteriche  di  diversa  origine,  siccome 
sono  quelle  procedenti  dalle  circonflesse  interna  ed  ester- 
na, e coll’arteria  pudenda  comune.  Il  ramo  trasversale 
della  perforante  superiore,  oltrepassala  che  ha  eoa  al- 
cuni rametti  l'aponeurosi  del  muscolo  fascia  lata  sin  alla 
cute,  si  nasconde  nelle  carni  del  muscolo  vasto  esterno  , 
per  entro  il  qual  muscolo  si  anastomizza  colle  dirama- 
zioni della  circonflessa  esterna,  e con  quelle  delle  arterie 
perforatili  inferiori. -Ne’soggetti,  nei  quali  il  ramo  di- 
scendente dell’arteria  circonflessa  interna  non  sommini- 
stra un  numero  sufficiente  di  rami  alla  sommità  dei  mu- 
scoli flessori  della  gamba  , egli  è dalla  prima  arte- 
ria perforante  che  gli  ora  delti  muscoli  li  r ice  rotto. 
[Svarjia  ). 
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nore,  si  dirige  «Ilindielro,  attraversa  l’aponeurosi  del  se- 
condo e del  terzo  muscolo  adduttore,  e.  giunta  nella  parie 
posteriore  del  femore,  si  divide  io  due.  Un  ramo  ascendo 
tra  le  fibre  del  muscolo  gluteo  maggiore.  L’altro  ramo  si 
v distribuisce  nel  muscolo  bicipite,  nella  porzione  esterna 
del  tricìpite  e nel  semi-membranoso. 

4,  L 'arteria  perforante  media  ( * art.  perforante  se- 
conda di  Scarpa)  traversa  ella  pure  l’aponeurosi  del  se- 
condo e del  terzo  muscolo  adduttore  e,  nella  parie  poste- 
riore della  coscia,  si  divide  in  rami  ascendenti  che  si  di- 
stribuiscono nel  muscolo  gluteo  maggiore  e nel  tricipite, 
cd  in  rami  discendenti  che  si  spandono  nei  muscoli 
della  regione  posteriore  della  coscia,  e nel  nervo  isehial  i- 
co.  Uno  di  questi  rami  penetra  nel  femore.  (1) 

5.  L’ arteria  perforante  inferiore  ( * arteria  perforan- 
te terza  di  Scarpa)  fora  l'apotìeurosi  del  muscolo  addulr 
tore  maggiore,  e uella  parte  posteriore  della  coscia,  segue 
il  medesimo  cammino  della  precedente  (2). 


(1)  In  alcuni  soggetti  quest'arteria  forma  un  arco  di 
comunicazione  col  ramo  irocanterico  o col  trasversale 
della  perforante  superiore. 

(2)  L’  arteria  perforante  inferiore  si  rivolge  dall’ 
avanti  all’  indietro  del  femore  , attraversando  l'inser- 
zione aponeurotica  del  muscolo  adduttore  secondo  della 
coscia,  ed  insiememente  le  carni  del  muscolo  adduttore 
maggiore.  Trascorre  quest’arteria  la  sommità  della  por- 
zione breve  del  muscolo  bicipite  flessore  della  gamba,  e 
di  là  penetra  nella  sostanza  del  muscolo  vasto  esterno  , 
per  entro  del  qual  muscolo  si  anastoraizza  coll'amo  tra- 
sversale della  perforante  superiore,  con  quelli  del  ramo 
grande  discendente  dell’  arteria  circonflessa  esterna  , 
c coll'  arteria  perforante  della  femorale  superficiale. 
(Scarpa). 
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LelY arteria  popi itea.  ( Ari.  poplilae»  ili  Sorom.;*porllon 
poplitée  de  Ih  crurale  di  Ch.  ) (i) 

Situazione.  Kella  parie  inferiore  e posteriore  della  co- 
scia, nel  cavo  del  garello,  e nella  parie  superiore  e po- 
steriore della  gamba.  Estensione.  Dal  terzo  inferiore 
della  coscia  sino  al  quarto  superiore  della  gamba,  ove  si 
divide.  Rapporti,  i.  Posteriormente , col  nervo  ischiati- 
co, colla  vena  poplilea,  e col  muscolo  seniimembranoso, 
indi  con  mollo  grasso,  e inferiormente,  coi  muscoli  ge- 
melli. col  plantare  gracile  e col  solco;  2.  nel  dinanzi 
dall’alto  al  basso,  col  femore,  coU'arlicolazione  ferri  oro- 
tibiale, e coi  muscoli  poplileo  e tibiale  posteriore;  3.  e- 
stemamente , col  muscolo  bicipite,  col  condilo  estei no 
del  femore,  e coi  muscoli  gemello  esterno,  plantare  gra- 
cile e soleo;  \.  internamente,  col  muscolo  seni  imeni  lura- 
noso,  col  nervo  poplileo  interno,  e col  muscolo  gemello 
interno.  Rami.  L'arteria  poplilea  manda  un  gran  nume- 
ro di  piccioli  ramiceli!  alle  parli  vicine  {2).  Molli  rami 
considerevoli  poi,  «ioè  le  arterie  articolari , nascono  nel 
cavo  e sotto  il  garello. 


(t)  Incidete  e rovesciate  i tegumenti  lungo  la  linea 
media  e longitudinale  dello  spazio  poplileo,  togliete  con 
precauzione  il  tessuto  cellulare  grassoso,  (ledete  un  jioco 
la  coscia  sulla  gamba,  allontanate  i muscoli  che  limitano 
lateralmente  ed  in  basso  la  regione  poplilea  e potrete 
senza  difficoltà  alcuna  dissecare  il  (ronco  e le  sue  bran- 
che principali., 

(2)  L’arteria  poplilea  sparge  da  nn  lato  e dall'altro  dei 
rami  considerevoli  ai  muscoli  poplileo,  plantare  , solco 
e gastronemio  ; alcuni  dei  quali  si  diramano  altresì  sul 
periostio  della  tibia,  sul  grosso  nervo  popliteo, sulla  fac- 
cia posteriore  della  capsula  articolare  del  ginocchio,e  sui 
tendini  dei  muscoli  flessori  della  gamba;  altri  discendo- 
no super ficia'i  e immediatamente  sotto  la  cute  della  su-  ' 
ra.  e si  prolungano  sino  ni  piede,  seguendo  la  direzione 
del  lendine  d'Achille.  {Scarpa). 
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t * Dell'arteria  anastornotica  grande  (i). 

Delle  arterie  articolari  superiori. 

Le  arterie  articolari  superiori,  nel  numero  di  (re,  una 
interna, 'una  media,  ed  una  esterna,  derivano  dalla  po- 
pulea nel  cavo  del  garello. 

i.  L'arteria  articolare  superiore  interna , (2)  discende 


(1)  L'arteria  anastornotica  grande,  avuta  origine  dalla 
parte  superiore  della  pnplitea, dal  cavo  del  garello  ascen- 
de verso  la  parte  interna  inferiore  ed  anteriore  del  fe- 
more, coperta  dalle  carni  cfel  muscolo  vasto  interno,  nel 
«funi  muscolo,  dopo  aver  fatti  molti  giri  serpentini  , si 
inserisce.  Ivi  la  detta  arteria,  suddivisa  in  molti  rami  , 
si  distribuisce  in  parte  ai  fasci  fihrosi  del  muscolo  vasto 
interno,  ed  in  parte  si  anasiomizza  coi  rami  che  l’arteria 
femorale  superficiale  manda  superiormente  al  medesimo 
muscolo  vasto  interno.  Oltre  di  ciò,  l’arteria  anastomo- 
tica  grande  comunica  colle  diramazioni  dell’arieria  cir- 
conflessa esterna, e coi  rami  dell’arteria  superiore  inter- 
na (Scarpa). 

(2)  L’arteria  articolare  supcriore  interna  discende 
verso  il  condilo  injerno  del  femore,  compresa  fra  il  le», 
dine  della  porzione  lunga  del  muscolo  addili  ter  maggiore 
della  coscia  ed  il  muscolo  vasto  interno.  Pervenuta  che 
essa  è in  vicinanza  del  condilo  interno  del  femore,  stacca 
da  se  l’n  leria  del  periostio,  ed  iusiememente  della  so- 
stanza ossea  spugnosa  dello  stesso  condilo  interno  del 
femore.  Quest'arteria,  dopo  aver  fatto  alcune  anastomosi 
eolie  superiori  arlerie  del  periostio  del  femore,  coll'arte- 
ria articolare  superiore  esterna,  coll'a  nasi  orno)  ica  gran- 
de, colla  stessa  articolare  superiore  interna,  scorre  co- 
perta dal  tendine  comune  dei  muscoli  estensori  della 
gamba,  e penetra  finalmente  nell’ossea  spugnosa  sostan- 
za del  condilo  interno  del  femore.  Poscia  Par leria  Arti- 
colare superiore  interna  si  divide  in  due  rami,  cioè  nel 
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aN’indentro,  passa  sotto  il  lendine  del  muscolo  addotto-* 
re,  si  rivolge  allevanti  intorno  alla  parte  interna  del  fe- 
more sopra  il  condilo  del  lalo  corrispondente,  e si  diride 
in  due  rami.Un  ramo  discende  obliquamente  all’infuori  e 


profondo  e nel  superficiale.  TI  ramo  profondo,  oltrepas- 
salo il  legamento  capsulare  del  ginocchio  , si  appoggia 
snl  periostio  che  cuopre  la  faccia  laterale  del  condilo  in- 
terno del  femore,  e pervenuto  codesto  ramo  arterioso  al 
margine  delPinterno  condilo,  ove  comincia  ad  essere  co- 
perto di  cartilagine  , si  divide  in  molli  inmuli  rami  a 
modo  di  pennellini,  coi  quali  la  detta  arteria  penetra  per 
altrettanti  fori  scolpiti  nell’  ossea  spugnosa  sostanza  del 
nominato  interno  rondilo  del  femore.  Il  ramo  superfi- 
ciale si  prolunga  snl  legamento  capsulare  del  ginocchio^ 
e va  a formare  una  bella  rete  vasculare  sul  lato  interno 
'lei  ginocchio,  la  qual  rete  si  stende  sulla  rotella  , e si 
anasiomizza  in  più  luoghi  col  ramo  articolare  profondo 
sopra  descritto,  coll’arteria  anastomotica  grande  e colle 
arterie  articolari  del  lato  esterno  del  ginocchio.  Un  ramo 
assai  considerevole  delfarleria  di  cui  si  parla  scorre  sul 
margine  della  cartilagine  semi-lunare  interna,  passa  di 
là  sotto  della  rotella,  e penetra  nell’articolazione  del  gi- 
nocchio. Nè  devono  essere  passati  sotto  silenzio  alcnni 
rami  dell’arteria  articolare  superiore  interna,  i quali  si 
spargono  sulla  guaina  dei  tendini  dei  muscoli  flessori 
della  gamba,  e di  là  si  prolungano  a formare  degli  archi 
di  comunicazione  fra  le  arterie  articolari  superiori  ed 
inferiori  del  ginocchio.  — Egli  è parimente  da  rimarcar- 
si che  in  alcuni  soggetti  si  risconira  una  seconda  arteria 
articolare  superiore  interna  , ma  però,  quando  esiste, 
assai  più  picciola  della  prima, la  quale  ora  si  impiega  (ul- 
ta nel  periostio  che  cuopre  la  faccia  posteriore  ed  infe- 
riore del  femore;  e sulle  guaine  dri  muscoli  semi-mem- 
branoso, semi-lendinoso  e sartorio;  ora  si  porta  sul  lato 
interno  del  ginocchio,  e va  ad  accrescere  la  rete  vascola- 
re fatta  dalle  arterie  articolari  superiore  cd  inferiore 
(Scarpa), 
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si  perde  nel  muscolo  tricipite  «Iflla  coscia.  L’altro  ramo 
si  porla  al  con  lilo  interno  e si  distribuisce  nell’articola- 
xione  fenioro-libiale,  e nel  muscolo  tricipite.  L’arteria 
articolare  superiore  interna  è soggetta  a delle  varietà  ri- 
guardo aH’origiue.  Alle  volle  ne  esistono  due?  o tre. 

a.  L’ arteria  articolare  superiore  esterna^  ( i ) si  por- 
ta alVitifuori  in  direzione  trasversale,  si  avvolge  intorno 
alla  parte  esterna  del  femore,  sopra  il  corrispondente 
condilo,  e si  divide  in  due.  11  ramo  superiore  si  perde 


(i)  L’arteria  articolare  superiore  esterna  nasce  dal  la- 
to esterno  dell’arteria  poplilea,  ascende  sopra  il  condilo 
esterno  «lei  femore,  e somministra  dei  ranu  al  periostio 
che  veste  la  faccia  posteriore  ed  inferiore  dei  femore, 
alla  guaina  del  lendine  del  muscolo  bicipite  crurale,  alla 
capsula  articolare  del  ginocchio,  al  muscolo  plantare  ed 
al  capo  esterno  del  muscolo  gaslronemio.  Oltrepassata 
l’inserzione  del  muscolo -bicipite  crurale,  l’arteria  arti- 
colare superiore  esterna  si  divide  in  ramo  profondo  e 
superficiale  II  ramo  profondo  , date  alcune  pioduzioni 
al  muscolo  vasto  esterno,  si  sparge  Con  molli  rami  sul 
periostio  che  cuopre  l’estremità  inferiore  e laterale  ester- 
na «lei  femore,  dei  quali  rami  alcuni  comunicano  colle 
arterie  superiori  del  periostio  del  femore,  e con  quella 
segnatamente  che  penetra  entro  il  condilo  interno  del 
detto  osso.  Poscia  il  ramo  profondo  si  dirama  sul  perio- 
stio che  veste  la  faccia  esterna  del  condilo  ora  nominato, 
e sui  legamenti  laterali  esterni  del  ginocchio,  e per- 
venuto che  è al  luogo  ove  il  condilo  esterno  del  femore 
comincia  a ricoprirsi  «li  cartilagine,  si  fende  in  molli 
pici  ioli  rami,  ciascheduno  dei  quali  penetra  intimamen- 
te nella  spugnosa  ossea  sostanza  del  condilo  medesi- 
mo. II  ramo  superficiale  si  porta  sopra  il  lendine 
comune  dei.  muscoli  estensori  del  ginocchio,  ed  ivi, 
spargendo  rami  sopra  e sotto  la  rotella  , si  anasloinitza 
coll'arteria  circonflessa  esterna,  colle  arterie  perforan- 
te e colle  articolari  del  lato  inleruo  del  ginocchio 
(Scarpa). 
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nel  muscolo  tridlpite;  l'inferiore  iJiscemle  obliquamente 
aopra  il  condilo  esterno  del  femore. 

3.  L'arteria  articolare  superiore  media  (*  art . aliga 
delPHaller),  avuta  origine  dalla  parte  anteriore  della  po- 
pii  tea  fora  subito  il  legamento  posteriore  dell’artirolazto- 
ne  del  ginocchio,  in  direzione  orizzontale  e dall’indietro 
allevanti,  e si  divide  in  due  rami,  uno  de'quali  si  perde 
nel  tessuto  cellulare  dietro  i legamenti  incrociati,  e l’al- 
tro si  distribuisce  nel  grasso  che  si  trova  tra  i due 
condili  del  femore,  (i) 

Delle  arterie  dei  muscoli  gemelli. 

Quest 'arterie,  nel  nomerò  di  due,  hanno  origine  dalle 
pareti  posteriore  e laterale  della  poplitea,  nella  parte  su- 
periore della  gamba,  si  portano  obliquamente  all'indie- 
tro,  sulla  superficie  anteriore  dei  muscoli  gemelli,  e si 
ramificano  ne'medesimi. 

t i 

Delle  arterie  articolari  inferiori. 

Queste  arterie  nascono  dalla  poplitea  nelle  parte  su- 
periore della  gamba.  Elleno  sono  due,  una  interna  e 1* 
altra  esterna. 

i.  L'arteria  articolo}  » inferiore  interna  (2)  discende 


{1)  Quest'arteria  ora  nasre  dalla  parte  posteriore  della 
poplitea,  ora  dall'articolare  superiore  interna,  ora  dall' 
articolare  superiore  esterna.  — Si  anastomizza  coirami 
delle  altre  due  arterie  articolari  superiori,  e con  quelli 
delle  arterie  articolari  inferiori. 

(2)  L'arteria  articolare  interna  inferiore  scorre  obli- 
quamente dall'alto  al  basso  e dal  di  dietro  «M'uvanti,  fra 
il  muscolo  gastronemio  ed  il  poplileo.  Coperta  quest’ 
arteria  dai  lendini  del  muscolo  semi-membralioso  , dei 
semi-lendinoso  e dei  sartorio,  non  che  dal  legamento  la- 
terale interno  ilei  ginocchio,  ascende  sulla  sommità  della 
tuberosità  interna  della  tibia<  Ivi,  dopo  aver  dato  dei 
Bayle , T.  II.  ' 34 
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obliquamente  all'indeotrn,  e gira  subitogli  tomo  alla  toir 
ter  osi  là  interna  «Iella  lihia  Ira  l’osso  e il  legamento  in- 
terno dell’  articolazione  del  ginocchio.  Ella  quindi  si 
piega  dal  basso  all’àllo,  ascende  lungo  il  margine  inter- 
no del  legamento  della  rotella,  sino  alla  parte  inferiore 
di  quest'osso,  ed  ivi  finisce  anastomizzandosi.  I rami  di 
quest’arteria  si  spandono  sulla  parte  interna  dell’artico- 
lazioue  e sul  periostio  della  tibia.  , 

a.  L 'arteria  articolare  inferiore  esterna  discende 
obliquamente  all' in  fuori,  tra  il  muscolo  popiileo  ed  il  ge- 
mello esterno,  passa  sotto  il  tendine  del  muscolo  bicipite 
e sotto  il  legamento  laterale  esterno  deli'  articolazione 
del  ginocchio,  indi  si  porta  all’innanzi  lungo  il  margine 
esterno  della  fibro  cartilagine  semilnnare  esterna  , sino 
alla  parte  inferiore  «Iella  rotella,  ove  si  spartisce  in  «lue. 
Il  ramo  profondo  dà  alcuni  rarauscelli  che  discendono 
sopra  la  tibia,  e si  perde  nei  tessuto  cellulare  ric«‘o  «li 
adipe  che  è situato  tra  la  tibia  e il  legamento  «Iella  rotel- 
la. Il  ramo  superficiale  ascende  sopra  quest’ultimo  osso. 
I rami  «lell’arteria  articolare  inferiore  esterna  si  «lislri- 
Luiscono  nei  "vicini  muscoli  e nella  parte  esterna  fieli’ 
articolazione  del  ginocchio  (i).  , 

L’arteria  poplitea  poi,  date  le  arterie  articolari  Infe- 
riori, discende  dietro  il  muscolo  omonimo,  stacca,  nel  di- 
nanzi , 1’  arteria  tibiale  anteriore  , e , dopo  un  pol- 
lice, si  divide  nell’arteria  peronea  e nella  tibiale  po- 
steriore. 


rametti  al  muscolo  popliteo,  al  legamento  incrociato  po- 
steriore ed  al  capsulare,  si  ripiega  «lai  basso  all’alto  sulla 
tibia,  e vi  forma  una  rete  vasculare,  la  quale  si  stende 
per  mollo  tratto  sul  legamento  della  rotella,  e sulla  ro- 
tella stessa;  anastomizzandosi  in  più  luoghi  coll’arteria 
articolare  interna  superiore,  e colle  articolari  esterne 
del  ginocchio  (Scarpa). 

(i)  Quest’arteria  si  annslomizza  coll’articolare  supe- 
riore esterna,  coll’articolare  superiore  interna,  e coll’ar- 
ticolare ricorrente  tibiale. 
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Dei t arteria  tibioie  anteriore.  (Art.  libiulis 
antica  di  Sdmra.). 

Situazione.  Nella  parte  anteriore  della  gamba.  Com- 
mino. Que*t’arleria,  dopo  aver  dati  alcuni  rami  ai  vicini 
muscoli,  si  porta  all’a vanti,  traversa  l’estremità  superiore 
del  musco'o  tibiale  posteriore  e del  legamento  inter-os- 
seo,  rudi  discende,  in  direzione  obliqua,  nella  parie  an- 
teriore della  gamba,  e nella  parte  inferiore,  passa  sotto 
il  legamento  anulare  anteriore  del  tarso,  ed  ivi  prende 
il  nome  di  arteria  pedidia. 

Rapporti,  i,  Posteriormente , col  legamento  inter-os- 
seo  e,  nella  paite  inferiore,  colla  tibia;  2.  nel  dinanzi  , 
col  muscolo  tibiale  anteriore,  coll’estensor  comune  delle 
dita  e collestensor  proprio  del  pollice;  3.  internamente , 
col  muscolo  tibiale  anteriore  e colla  tibia;  4.  nella  parte 
esterna,  col  nervo  tibiale  anteriore,  e dall’alto  al  basso  , 
col  perone,  col  muscolo  peroneo  lungo  laterale,  eoli  e- 
slensor  comuiie  delle  dita  e col  l'estensur  proprio  del  pol- 
lice. 

Rami  L’arteria  tibiale  anteriore,  subito  dopo  aver 
traversalo  il  legamanto  inter-osseo,  dà  uri  ramo  che  si 
porla  in  alto  e all'indenlro,  manda  molti  rami  all'estre- 
mità superiore  del  muscolo  tibiale  anteriore,  e si  perde 
nell’articolazione  del  ginocchio  e nella  cute  (1). Nel  resto 
della  sua  estensione,  somministra  molli  rami  ai  muscoli 
anteriori  della  gamba  ed  alla  cute,  molli  ramiceli!  fo- 
rano il  legamento  inter-osseo  e si  diramano  ne'  muscoli 
posteriori  profondi  della  gamba.  Presso  il  collo  del  pie- 
de poi,  dà  due  rarùi.  Uno  ( arteria  del  malleolo  interno) 
si  porla  al  malleolo  interno,  e si  stende  sulla  parte  in- 
terna dell'articolazione  del  piede  , e sulla  parte  vicina 


(1)  Questo  ramo,  chiamato  da  Scarpa  arteria  artico- 
lare ricorrente  tibiale,  e da  Cliaussier  artère  recurrente 
du  genou,  si  anastomizza  coll’arteria  art icolare  inferio- 
re. e,  per  mezzo  di  essa  colla  superiore,  egualmente  che 
colle  rami licat ioni  deU'arlcria  crurale. 
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del  tarso.  L’altro  ramo  (arteria  del  melleolo  esternai) 
discende  lungo  il  malleolo  esterno  e si  ramifica  nelbt 
parte  esterna  dell' articolazione  dèlia  tibia  col  lurso,  e 
dei  tarso. 


Dell'arteria  pedidia.  (i) 

Situazione.  Sulla  superficie  superiore  del  piede. 
Estensione.  Dall'est  remila  inferiore  dell’arteria  tihiale 
anteriore  sino  all’  estremità  posteriore  del  primo  osso 
del  metatarso,  ore  si  porta  sotto  la  pianta  del  piede,  at- 
traversando il  muscolo  adduttore  del  secondo  dito. 
Marni.  Sono  essi  interni  od  esterni.  I primi  , che  sono 
esilissimi,  si  distribuiscono  sul  margine  interno  del  pie- 
de; gli  altri  si  spandono  sul  dorso  del  piede  e nel  mu- 
scolo peùidio.  V'hanno  poi  due  rami  più  considerevoli,' 
ai  quali  è stato  assegnato  il  nome  di  arterie  del  tarso  e 
del  metatarso. 

/ i.  L 'arteria  del  tarso  (*  art.  sus-tarsienne  di  Ch.)  si 
porla  allevanti,  sotto  il  muscolo  pedidio,  sino  al  margi- 
ne esterno  del  piede,  ed  in  questo  cammiDo  manda  mol- 
ti rami  al  muscolo  sopra  nominato  ed  ai  legamenti  del 
tarso. 

2.  L'arteria  del  metatarso  (*  art.  sus-mètatarsien- 
ne  di  Ch.)  si  porta  allevanti  e airinfuori,  sullo  il  mu- 
scolo pedidio  , sopra  le  ossa  del  metatarso,  e forma  una 
curva,  dalla  cui  concavità,  che  è rivolta  all’indietro,  si 
staccano  de’  rami  pel  muscolo  pedidio  e per  le  artieo'a- 
zioni  «lei  tarso,  e dalla  convessità  le  tre  arterie  inter-os- 
see  del  piede.  Queste  arterie  camminano  dall’indielro 
all  avanti,  e giunte  tra  le  estremità  posteriori  delle  ossa 


(i)  Dividete  i tegumenti  nel  tragelto  di  una  linea  rhe 
passi  dalia  parte  anteriore  deirartieolazionè  libio- tarsen 
fino  alla  estremità  posteriore  del  primo  spazio  inter-me- 
taiarseo,  rovesciateli  in  fuori  ed  in  dentro  e spostate  il 
muscolo  pedidio  dal  di  dietro  ai  davanti  e dal  di  fuori  in 
dentro.  . , . 
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del  metatarso,  comunicano  colle  arterie perforanli  poste- 
riori «Iella  plantare  esterna;  scorrono  quindi  sopra  i mo- 
sco’r inler-ossei  dorsali,  che  riceTono  dalle  medesime  al- 
cuni ramoscelli,  e comunicano  colle  arterie  perforanti 
anteriori  in  vicinanza  dell'articolazione  delle  ossa  «lei 
metatarso  colle  prime  falangi.  In  questo  luogo  elleno  .si 
dividono  in  due  piccoli  rami  , i quali  scorrono  lungo  il 
margine  corrispondente  delle  dita  , dal  margine  ester- 
no del  secondo  sino  al  mu-gine  interno  dell'ultimo,  e si 
distribuiscono  nella  cute. 

L’arteria  pedidia,  verso  leslremilà  posteriore  del  pri- 
mo osso  del  metatarso,  dà  un’arteria  molto  considerevo- 
le, la  quale  si  spartisce  in  due  in  corrispondenza  dell’ar- 
ticolazione «lei  primo  osso  del  metatarso  colla  prima  fa-1 
Jange  del  pollice:  un  ramo  scorre  lungo  il  lato  esterno 
del  pollice,  e l’altro  stillato  interno  del  secondo  dito. 
Allorché  poi  l’arteria  pedidia  arriva  sotto  la  pianta  dei 
piedi,  si  divide  in  due  rami.  Il  ramo  esterno  si  aitaste- 
inizza  coll’al  iena  plantare  esterna,  e concorre  a formare 
l’arco  plantare.  Il  ramo  interno  scorre  Ira  le  prime  due 
ossa  del  metatarso,  «là  ramoscelli  ai  muscoli  abdiitloi e 
obliquo  e flessor  minore  «lei  pollice,  indi  si  spartisce  in 
due  ramiceli!  che  si  portano  al  lato  esterno  del  pollice 
ed  al  lato  iuterno  del  secondo  dito. 


Dell'arteria  peronea.  (Art.  peronea  di  Sòmm.; 

* art.  tibulare). 

À 

Situazione.  Nella  parte  posteriore  e profonda  della 
gamba,  lungo  il  margine  e la  superficie  interna  del  pe- 
rone. Estensione.  D.dl’est remila  inferiore  dell’arteria 
poplilea  sin  presso  il  malleolo  esterno.  Rapporti.  Poste- 
riormente, col  muscolo  soleo  e col  flessore  maggiore  «lel( 
pollice  ; nel  dinanzi  e in  alto,  col  muscolo  tibiale  po- 
steriore: nel  dinanzi  e inferiormente,  col  legamento  in- 
ler-osseo.  Rami.  L'arteria  peronea  somministra;  i.  «lei 
rami  esterni  e posteriori  pel  muscolo  Soleo  e pei  ge- 
melli; a.  «I e rami  in  terni, che  si  distri  buistono  nel  musco- 
lo tibiale  posteriore,  nel  flessor  .maggiore  delle  dila  e 
nel  flvssor  maggiore  del  pollice.  Un  ramo  interno  si 
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anaslomizza  coli’arleria  tibiale  posteriore.  --  Presso  il 
malleolo  esterno  poi,  l'arleria  peronea  si  divide  nell'ar- 
teria peronea  posteriore,  e nella  peronea  anteriore. 

1.  L 'arteria  peronea  posteriore  discende dietro  l’arti- 
colazione inferiore  dei  muscoli  posteriori  della  gamba  , 
mandando  molti  rami  alla  parte  inferiore  dei  muscoli 
posteriori  della  gamba,  e all’articolazione  peroneo-tibia- 
le,  ee.  indi  si  porla  sul  lato  esterno  ilei  calcagno,  ed  ivi 
si  spartisce  in  molti  rami  che  si  spandono  sopra  la  parte 
esterna  superiore  e posteriore  del  piede. 

2.  L 'arteria  peronea  anteriore  attraversa  l’estremità 
inferiore  del  legamento  inler-osseo,  discende  sopra  la 
parte  anteriore  dell’articolazione  peroneo-tibiale  interio- 
re, c si  anastomizza  coll’arteria  tibiale  anteriore,  t«»r- 
m, nulo  un  piccini  an  o,  dal  quale  si  stacca  un  numero 
considerevole  di  rami  per  le  parti  vicine. 

, , * S 

Dell’arteria  tibiale  posteriore.  (Art.  tibiali» 
postica  di  Somm.).  (i) 

Situazione. Nella  parte  posteriore  della  gamba.  Esten- 
sione. Dall’ estremità  interiore  della  poplilea  sin  al  ili 
sotto  della  vo  ta  del  calcagno.  Cammino.  Discende  tra  i 
due  strali  de’tnnscoli  della  parte  posteriore  della  gamba 
e tinisce  sotto  la  volta  del  calca^no,divide»dosi  nelle  due 
arterie  plantari.  Rapporti.  Nella  parte  posterio- e e in 
alto,  eoi  muscoli  gemelli  e col  solco;  pos'eriorniente,  all’ 
infuori  e in  basso,  col  tendine  di  Achille;  nel  dinanzi  , 
dall’alto  al  basso,  col  muscolo  tibiale  posteriore,  col  fles- 
sor  maggiore  delle  dila,  e colla  superficie  posteriore  del- 
la tibia;  nella  parte  este  ma,  col  nervo  popliteo  esterno. 
Rami.  I rami  dell’arteria  tibiale  posteriore  sono  pici  ioli 
e non  mollo  copiosi,  e si  distribuiscono  nei  muscoli 
flessori,  e nel  tibiale  posteriore,  e nel  periostio  della  li- 


(i)  Tagliate  e rovesciale  i muscoli  gemelli,  separate  il 
soleo  dalla  tibia,  portaudo'o  sulla  taccia  esterna  del  pero- 
ne, ed  in  fine  incidete  l'aponevrosi  tibiale  dall  allo  4I 
basso  lungo  il  bordo  ineruo  dei  tendine  di  Achille. 
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Wa  Uisn  di  essi  penetra  nel  cauale  nutritizio  ili  quest’osso.' 
Qursl'arleria,  sotlo  il  calcagna,  «là  rami  al  periostio  ili 
quest ‘osso,  al  muscolo  aihlnttore  del  pollice,  f’Iessor  mi- 
nore «Ielle  dita, ed  alla  cute. Alcuni  rami  si  auastomizzauo 
con  quelli  dell'arteria  tibiale  anteriore. 

Dell'arteria  plantare  interna. 

L’arteria  plantare  interna  scorre  orizzontalmente  «bill’ 
indietro  allevanti,  lungo  la  parte  interna  della  pianta, 
«lei  piede,  e sopra  il  muscolo  adduttore  «lei  pollice  , si 
poti»  quindi  all'indentroe  finisce  anaslomizzaiidosi  colle 
prime  arterie  collnlera'i.  Nel  suo  cammino,  ella  dà  molti 
rami  all'articolazione  del  piede,  al  muscolo  adduttore  del 
pollice,  al  flessor  minore  delle  dita,  alla  cute,  e più  all’ 
innanzi,  ai  muscoli  già  sopra  mentovali,  al  flcssor  mino- 
re del  pollice,  ed  alla  parte  interna  del  piede. 

Dell'arteria  plantare  esterna. 

Quest’ arteria  , che  è pivi  grossa  della  precedente,  si 
porla  allevanti  e «U’infuori,  nella  scanalatura  del  calca* 
pilo,  indi  cammina  alla  vali  ti.  nello  spazio  che  esiste  Ira 
il  muscolo  flessor  minore  delle  dita  e Tabdullore  del 
quinto  «lilo.  E verso  I’  estremità  posteriore  del  quinto 
osso  del  metatarso,  si  profonda  tra  il  muscolo  abduttore 
obliquo  del  pollice  e gli  inter-ossei,  eie  estremità  po- 
steriori «Ielle  ossa  del  metatarso,  indi  si  incurva  ali’in- 
tlenlro  ed  allevanti,  si  avvicina  al  primo  osso  del  meta- 
tarso, e dopo  aver  dati  molti  rami  ai  muscoli  della  piati- 
la del  piede  ed  alla  cute, si  anaslomizzn  coll’arteria  pedi- 
dia, costituendo  Varco  plantare.  Quest'arco,  la  cui  con- 
vessità è rivolta  all’indietro,  fornisce:  i.  tre  rami  supe- 
riori che  hanno  il  nome  di  arterie  perforanti  posterio- 
ri i quali  attraversano  gli  spazi  inter-ossei  in  dir«*xi«*ne 
verticale,  mandano  alcuni  ramuscelli  ne'muscoli  omoni- 
mi, e si  ana  stoni  izza  no  coi  rami  inter-ossei  del  l’arte  ria 
del  metatarso;  2.  «le  mmi  inferiori  e posteriori , i quali 
snnorsiUssimi,  e si  distribuiscono  ne’muscoli  iuter-«issei, 
c lombricali  c nelle  articolazioni  delle  ossa  del  tarso  con 
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quelle  del  metalarso:  3.  indi  quattro  rami  anteriori  piti 
grossi  deiprecedenli.il  primo  ramo  anteriore  si  j o la 
allevanti  e un  po'all’in  fuori,  sotto  il  muscolo  flessor 
minore  del  quinto  dito,  e si  distribuisce  nella  parte  o- 
sterna  del  medesimo.  11  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto 
scorrono  negli  ultimi  tre  spazj  inler-ossei,  fornendo  dei 
ramoscelli  nemuscoli  omonimi, è in  vicinanza dell’eslre- 
rn ita  anteriore  delle  ossa  del  metatarso,  ciascuno  di  essi 
dà  un  ramo,  che  chiamasi  arteria  perforante  anteriore , 
e che  si  anaslomizza  con  quelli  dell  arteria  del  metatar- 
so. Questi  rami  poi,  tra  le  arti,  olazioni  delle  ossa  del 
metatarso  colle  prime  falangi,  si  dividono  in  due  rami 
ohe  si  distribuiscono  sui  lati  corrispondenti  delle  dila, 
della  parte  interna  del  quinto  sino  alla  parte  esterna  del 
secondo,  seguendo  interamente  il  cammino  delle  arterie 
collaterali  delle  dita  della  mano. 

ARTICOLO  TERZO 

Vasi  centripeti. 

„ I vasi  centripeti  sono  quelli  che  riportano  il  fluido 
nutritizio  dalla  circonferenza  verso  il  centro  del  corpo  o 
altrimenti  da  tutti  gli  organi  verso  il  cuore.  Fisiologica- 
mente parlando  hanno  una  direzione  inversa  a quella 
delle  arterie,  o vasi  centrifughe  nascono  dagli  organi  per 
radicule  finissime  le  quali  concorrono  alla  formazione 
del  sistema  capillare  e terminano  verso  il  cuore  per  j lo- 
ro tronchi',  ma  siccome  le  loro  radicule  sono  ramose  co- 
me le  divisioni  delle  arterie,  per  ranalomiro  le  dilfere»- 
ze  di  forma  che  separano  gli  uni  dagli  altri  non  sono  tan- 
to marcate,  di  maniera  che  possono  studiarsi  come  i vasi 
cent  rifugi  cioè  dai  tronchi  verso  i rami.  ,, 

,,  I vasi  centripeti  accompagnano  sovente,  nia  non 
sempre,  le  arterie  nei  loro  tragetto  e formano  sotto  que- 
sto rapporto  due  ordini  fistimi  ; gli  uni  satelliti  deile 
arterie  e profondi,  gli  altri  costituenti  un  sistema  a par- 
te, detto  superficiale-  I vasi  centripeti  sono  provvisti  qua 
e là  nel  loro  interno  di  alcune  valvole,  col  bordo  lih<  co 
voluto  verso  ii  cuore,  le  quali,  umiche  nei  vasi  piccoli, 
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(loppi/*  t triple  nei  più  grossi,  sono  analoghe  a quelle 
delle  aperture  ventricolo-arteriose  «lei  cuore.  ,, 
i,  I vasi  centripeti  sono  di  due  specie  ; gli  uni  a fluido 
rosso,  il  eahgue , detti  vene;  gli  altri  a fluido  bianco,  la 
linfa , ehiainati  vasi  linfatici . ,, 

Delle  vene  in  generale,  (i) 

Le  vene  cono  comp  abbiamo  accennato  Tasi  centri- 
peti a fluido  rosso:  i loro  tronchi  si  abboccano  diretta- 
mente rol  cuore  e specialmente  ron  le  orecchiette,  cono- 
sciute per  questa  ragione  col  nome  di  cavità  venose. 
Formano  dessp  due  sistemi  diversi  ; al  primo  apparten- 
gono quelle  die  riportano  il  sangue  che  ha  subito  l’in- 
fluenza ossigenante  deHari»  dal  polmone  verso  il  cuore; 
al  secondo  quelle  che  lo  riportano  al  cuore  da  tutti  gli 
organi  del  corpo,  ad  eccezione  «Iella  vena  porta.  Le  vene, 
come  gli  altri  vasi  cenlripeli,  hanno  la  figura  arbore- 
scente provviste  di  radici,  tna  prive  delle  loro  branche  e 
dei  loro  rami  ; una  sola  la  vena  porla  presenta  un  tronco, 
delle  radici  e delle  branche.  „ 


(')  Preparazione  generale.  Iniezione.  Non  si  posso- 
no riempire  le  vene  che  facendo  delle  iniezioni  parziali. 
Per  iniettare  la  porzione  cerebrale  e toracica  del  sistema 
venoso,  la  vena  cava  inferiore  e sue  diramazioni,  le  ilia- 
che ed  infine  la  ipogastrica  è necessario  introdurre  il  tu- 
bo da  iniezione  di  basso  in  alto  nella  parte  superiore 
della  vena  basilica.  Per  iniettare  le  vene  del  dorso  della 
ma»o,  dell'avanti  braccio,  e del  braccio  fa  d’uopo  intro- 
durre due  tubi  da  iniezione  dal  basso  all'n Ito  nei  rami 
Inferiori  delle  vene  cubitale  e radiale.  Le  vene  delle  e- 
stremith  addominali  si  inietteranno  per  i rami  inferiori 
del  e due  safene. 

. Si  possono  anche  dissecare  facilmente  le  vene  senza 
iniettarle  ed  in  questo  modo  vedere  con  più  esattezza  i 
loro  rapporti.  Seguirete  in  generale  per  la  preparazione 
delle  vene  le  indicazioni  date  per  1*  dissezione  delle  ar- 
teiiv  corrispondeii li. 
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,,  I tronchi  delle  vene  sono  mollo  più  numerosi  di 
quelli  delle  arterie  ; quasi  per  tulio  infalli  sono  doppie 
per  ciascuna  di  esse,  non  ostante  che  non  sia  raro  il  ri- 
trovarne delle  sopra  numerarie  le  quali  sono  esenti  da 
ogni  rapporto  con  le  medesime.  Le  vene  sono  in  genera- 
le più  superficiali  delle  arterie,  qualunque  sia  il  rappor- 
to di  queste  con  quelle,  sieno  esse  loro  lontane  o vicine. 
Alla  estremità  periferica  le  vene  si  continuano  con  le  ar- 
terie, con  i condotti  escretori  in  certi  organi  ed  in  punti 
determinali  con  i vasi  linfa I :ci.  Nel  tessuto  crei  lite,  come 
quello  della  milza,  dei  corpi  cavernosi  en.  questa  estre- 
mità è marcata  da  una  disposizione  areolare  particolare  a 
questi  organi.  Alla  estremità  centrale  sono,  come  abbia- 
mo detto,  in  relazione  cori  le  orecchiette  del  cuore.  „ 

,,  Nel  tragelto  le  vene  offrono  quà  e là  «Ielle  dilatazio- 
ni e dei  rislringimenti  i quali  danno  loro  un’apparenza 
nodosa  che  non  hanno  le  arterie;  i rigonfiamenti  corri- 
spondono in  generale  alla  faccia  concava  ed  i ristringi- 
menli  alla  faccia  convessa  delle  vaivule  interni'.  Le  vene 
hanno  più  anastomosi  delle  arterie  ; esse  sono  lauto  mol- 
tiplicate in  certi  punti  che  danno  origine  a dei  plessi  la 
di  cui  disposizione,  senza  essere  essenzialmente  erettile, 
ha  molta  analogia  con  questa  organizzazione.  „ 

,,  La  massima  parie  delle  vene  sono  provviste  «li  vai- 
vule analoghe  per  la  forma  alle  vaivule  sigmoidee  dell’ 
aorta  e dell'arteria  polmonare:  queste  vaivule  sono  sot- 
tilissime, semi-trasparenti,  riunite  due  per  due,  rara- 
mente isolale,  più  «li  rado  ancora  nel  numero  «li  Ire  nel 
medesimo  punto;  una  delle  loro  facce,  concava,  riguarda 
il  cuore,  mentre  che  l’allra,convessa,è  voltala  verso  il  si- 
stema capillare;  «lei  bordi  uno  è convesso  e aderente,  1’ 
altro  è concavo,  libero  e diretto  vcrs«»  il  cuore:  queste 
ripiegature,  destinale  a favorire  la  circolazione  rompen- 
do la  colonna  del  sangue  sono  più  numerose  nelle  vene 
«Ielle  estremità  pelyiene  di  quello  sia  in  quelle  delle  fi- 
si remila  superiori,  e inoltre,  come  lo  ha  dimostrato 
Blondin  sono  in  maggior  numero  nelle  vene  profonde 
che  nelle  superficiali.  „ 

,,  Struttura.  Le  pareti  delle  vene  sono  meno  spesse 
c più  molli  «li  quelle  deile  arterie;  esse  sono  più  svilup- 
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pale  nelle  vene  superficiali  che  nelle  profonde,  nelle  ve- 
ne delle  membra  pini  tosto  che  in  «pielle  ilei  tronco,  nelle 
vene  delle  parli  inferiori  di  quello  sia  in  quelle  delle  su- 
periori. Tre  membrane  soprapposle  costituiscono  le  pa- 
reti venose,  indipendentemente  dalla  guaina  cellulosa 
fornita  de!  cellulare  eircornposto.  La  membrana  esterna 
è fibro-cellulosa  con  e quella  delle  arterie  molto  più  sot- 
ile  però  e mollo  meno  resistente.  La  membrana  media, 
la  più  importante  delle  t r e,  è formata  di  fibre  longitudi- 
nali e circolari,  queste  più  rare  delle  prime  e solo  appa- 
renti nei  grossi  tronchi  venosi;  essa  è molto  estensibile 
e formata  di  tessuto  fibroso  giallo  elastico.  La  membrana 
interna,  sottile  e trasparente  come  quella  delle  arterie  è 
meno  fragile  di  quella,  non  si  rompe  sotto  l’azione  di 
una  egatura  ed  è quella  che  forma  le  valvule.  „ 

,.  Tulle  le  vene  non  hanno  la  medesima  struttura  ; 
alcune  quelle-  del  fegato  e dell’utero  non  sono  costituite 
rhe  dalla  membrana  interna  resa  più  forte  dal  tessuto 
proprio  di  questi  organi,  all  re,  i seni  della  dura  madre 
non  hanno  che  la  membrana  interna,  rivestita  al  di  fuo- 
ri da  una  membrana  fibrosa.  Le  pareti  delle  vene  ricevo- 
no molti  rasa  vasorum , dei  nervi,  ma  in  minor  numero 
che  le  pareli  arteriose. 

,,  Le  vene  si  sviluppano  come  le  arterie  e nel  mede- 
simo tempo  di  esse,  ad  eccezione  della  vena  ombelicale 
che  si  forma  dopo  le  arterie.  Piccole  nei  bambini  esse 
sono  relativamente  agli  altri  organi  molto  grosse  e svi- 
luppatissime al  contrario  nei  vecchi.  „ 

DELI. E VENE  IN  PARTICOLARE. 

§.  I.  Delle  vene  pulmonari.  (*  Arterie  venose). 

Le  véne  pulmonari  , hanno  origine  nel  tessuto  dei 
polmoni,  dalle  ultime  estremità  dell’arleria  puimonare, 
con  radicette,  le  quali  unendosi  tra  di  loro,  formano 
da’ rami  e «le’ tronchi  dt  grado  in  grado  più  consi- 
derevoli ,.  e sempre  accompagnai i «lolle  divisioni  «lei 
bronchi  e dall  arl»  ria  polmonare.  Delti  rami  si  unisco- 
no poi  in  quattro  tronchi,  due  per  ciascun  polmone 
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j i|u,ili  sortono  dalla  parie  media  «Iella superficie  interni» 
ili  quest'organo,  sollo  i bronchi, penetrano  nel  peric.tr* 
dio,  e sboccano  uella  parie  posteriore  dell’orecchietta  si- 
nistra (i). 

§.  II.  Ddle  vene  che  concorrono  a formare  la  vena 
cava  superiore  o sia  toracica. 

i.  Delle  vene  che  danno  origine  alla  vena 
giugulare  esterna. 

Vena  mascellare  interna.Se  si  eccellila  l’arteria  me- 
ningea media  ohe  nella  dura  madre  , manca  biella  vena 
corrispondente,  il  numero  e la  distribuzione  delle  vene 
che,  colla  loro  unione,  danno  origine  alla  vena  mascel- 
lare interna,  son  affatto  situili  alle  diramazioni  dell'ar- 
letia  omonima,  che  esse  accompagnano  ila  per  tulio,  il 
rimo  sfeno- pala  lino  della  vena  mascellare  interna  la 
in  ile  in  comunicazione  coi  seni  della  base  del  cranio1,  e 
i piccioli  ramuscelli  che,  come  tutti  quelli  del  medesimo 
di  dine  , stabiliscono  questa  comunicazione,  sono  siali 
chiamali  vene  einissarie  del  Santorini.  Le  radi*»  della 
vena  mascellare  inlerna  , della  faciale  e della  faringea 
nelle  parli  laterali  della  faringe,  si  anastomizzano  più 
volle  tra  di  loro,  e costituiscono  il  plesso  venoso  farin- 
geo. La  vena  mascellare  inlerna  si  eongiunge  colla  vena 
temporale  superficiale  dietro  il  collo  del  condilo  della 
mascella  interiore. 


(i)  Le  vene  pulmonari  formano  in  ciascun  lato  due 
tronchi,  uno  superiore  e l’altro  inferiore,  i qua- 
li, piesi  insieme,  sono  un  po’minori  dell’arteria  omo- 
nima. Le  vette  pulmonari  destre  sono  un  po’  più  am- 
pie , ma  più  brevi  di  quelle  del  lato  sinistro.  II 
numero  di  queste  vene  alle  volte  è aumentalo  di  una 
ovvero  di  due;  alle  volle,  ma  più.di  rado,  è diiuiuuilo. 
- Le  veue  pulmonari  or-linariaiuente  sono  prive  di  vai* 
tuie. 
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Vena  temporale  superficiale.  Nasce  con  altrettanti 
nmi  quanti  som»  quelli  dell'arleria  corrispondente,  di- 
scende avanti  l’orecchio  e si  congiouge  colla  vena  prece* 
den le. 

Il  tronco  che  risulta  dall’unione  della  vena  mascel- 
lare interna  e della  temporale  superficiale  si  profonda 
nclja  parotide,  eT  nella  parte  inlerna,  dà  un  grosso 
ramo  che  mette  foce  nella  vena  giugulare  interna  , 
soito  la  gianduia.  Detto  tronco  ricete  poi  la  vena 
auriculare  posteriore  ed  assume  il  nome  di  vena  giugu- 
lare esterna. 

Della  vena  giugulare  esterna.  (*  Vena  giugulare  super- 
ficiale; veine  traehèlo-sous-cutauèe  di  Ch.) 

La  vena  giugulare  esterna  discende  quasi  perpendico- 
larmente lungo  la  parte  laterale  ed  anteriore  del  collo. 
Essa  è situata  Ira  il  muscolo  slerno-raastoideo  e il  lar- 
ghissimo del  collo, e presso  il  margine  esterno  del  primo 
dei  muscoli  sopra  nominati,  nella  parte  inferiore  del  col- 
lo, si  inoscula  colla  parte  superiore  della  vena  succlavia, 
un  po’all’esterno  della  vena  giugulare  interna  (i).  La  ve- 


(i)  La  vena  giugulare  esterna  discende  Ira  il  muscolo 
stcrno-masloideo  ed  il  larghissimo  del  collo,  che  la  divi- 
de dagli  integumenti.  Ella  corrisponde  alla  direzione 
delle  fibre  di  quest’ultimo  muscolo,  ma  incrocicchia 
quelle  dello  slerno-roastoideo.  Questa  vena  tanto  più  si 
piofonda  quanto  più  scende  al  bassn.e  viene  separata  dui 
muscolo  larghissimo  del  colio  da  uno  strato  di  tessuto 
cellulare.  — Non  è raro  di  trovare  la  estremità  inferioie 
delle  vene  giugulari  esterne  divisa  in  due  rami.  Alle  vol- 
le, ma  di  rado,  manca  la  vena  di  un  lato.  --  A livello  a 
uu  dipresso  della  parte  media  e posteriore  di  questo  va- 
so v’ha  un  ramo  nervoso  che  ha  origine  dal  terzo  pujo 
de'uervi  cervicali, e che  si  anustomizza  col  ramo  laringeo 
inferiore  dell’ottavo,  e coll’ansa  del  nono  pajo  de'uervi 
cerebrali. 
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n»  giugulare  esterna  riceve  in  questo  cammino  le  vene 
cervicali  cutanee  c le  tradì  al o~s  capu/ar  i.  Le  vene  cer- 
vicali cutanee,  non  mollo  numerose,  hanno  origine  «lai 
muscoli  e dalia  cule  della  regione  posteriore  «lei  collo. 
L<*  vene  trarhelo-scapulari, situale  più  al  basso,  nascono 
dai  muscoli  della  spalla  e seguono  le  diramazioni  «Ielle 
arlerie  scapolari  superiore  e posleriore.La  vena  giugula- 
re esterna  riceve  inoltre,  presso  la  sua  tìne  e interna- 
mente, alcune  altre  vene  che  scorrono  lungo  la  clavico- 
la, e che  col 'e  loro  anastomosi,  sia  tra  di  loro  , sia  cqn 
quelle  del  lato  opposlo,  danno  origine,  sopra  l’estremità 
superiore  dello  sterno,  ad  un  plesso  venoso,  fatto  ancor 
piti  considerevole  da  quattro  o cinque  grosse  vene  che 
provengono  dai  muscoli  della  regione  ioidea  superiore,  e 
che  melton  capo  in  esso. 

' 1 » - x > • 

2.  Delle  vene  che  danno  origine  alla  vena 
giugulare  interna. 

Vene  cerebrali  superiori.  Provengono  con  un  nu- 
mero considerevole  di  raraicelli  sottilissimi  dalla  so- 
stanza della  convessità  degli  emisferi  «cerebrali,  scor- 
rono negli  anfratti  del  cervello, aumentando  grattatamen- 
te «li  volume,  si  portano  verso  la  grande  scissura  di  que- 
sto viscere,  ricevono  ivi  le  vene  della  superficie  p'ana 
degli  emisferi-,  indi  si  staccano  dal  cervello  e sboccano 
nelle  parti  laterali  e inferiore  del  seno  longitudinale  su- 
periore. 

Vena  del  corpo  striato.  Ha  le  sue  radici  nel  corpo 
striato,  si  porla  inilictro  ed  all’inl’uori,  nella  scanalatura 
che  divide  il  corpo  striato  dal  talamo  ol  Lieo,  coperta  dal- 
la tenia  semi-circolare.  Ella  si  congiunge  poscia  colla 
vena  coroidea  che  proviene  dalla  tela  e dai  plessi  coroi- 
dei, e dà  origine  a due  lron.:hi,  uno  destro  e l’altro  siuj- 
s m.  che  sono  stati  «leuominali  vene  di  Galeno. 

Vene  di  Galeno.  Si  dirigono  indietro  orizzontalmen- 
te mila  tela  coroidea.  Queste  vene,  che  sono  situate  nel 
canale  «die  forma  la  pia,  mailre  nel  mentre  che  si  insinua 
nel  ventricolo  u»e«lio, escono  da  questa  cavità  al  «li  sotto 
della  parte  posteriore  del  corpo  calloso,  e metlon  foce 
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nell’es  fremita  anteriore  tifi  seno  retto  della  dura  madre, 
incrociandosi  l’tina  coll’altra. 

Vene  cerebellari  superiori. Nascono  da  tutta  la  super- 
ficie superiore  de!  cervelletto,  formano  due  o tre  tronchi 
che  ascendono  allevanti  lungo  l’eminenza  vermicolare 
superiore,  e s'introducono  nel  seno  retto,  verso  la  sua 
parte  media. 

Vene  cerebellari  inferiori.  In  numero  di  due  o tre  per 
ciascun  lato,  derivano  dalla  superficie  inferiore  del  cer- 
velletto, ascendono  verticalmente  e sboccano  nei  seni  la- 
terali. 

Vene  cerebrali  laterali  ed  inferiori.  Provengono  dal- 
la base  e dalle  parti  laterali  del  cervello,  si  staccano  da 
quest’organo,  racchiuse  in  particolari  vagine  dell’ara- 
cnoide,  si  dirigono  obliquamente  allevatili  e alPinfuori, 
e sboccano  nella  parte  superiore  dei  seni  laterali,  dietro 
la  base  della  rocca  dell'osso  temporale.  Queste  vene  sono 
tre  ovvero  quattro  per  ciascun  lato. 

Vena  oftalmica.  Nasce  da  tutte  le  parti  che  compon- 
gono l’occhio  II  numero  e la  distribuzione  dei  rami  di 
questa  vena  sono  asso'utamenle  simili  a quelli  deU’arle- 
ria  ollalmica.  Solo  nella  coroide,  le  fallici  delle  vene  ci- 
liari costituiscono  uno  strato  distinto  da  quelle  «Ielle  ar- 
terie. e formano  numerose  anastomosi  dette  vasi  vorti- 
cosi. La  vena  otlalmiea  sorte  dall’orbita  per  la  parte  in- 
terna della  fessura  sfpnoidale,  e mette  foce  nel  seno  ca- 
vernoso. 

I seni  della  dura  madre,  per  mezzo  de’seni  laterali, 
terminano  in  corrispondenza  dei  foro  lacero  posteriore, 
e da  ques'o  luogo  ha  origine  la  vena  giugulare  interna, 
con  un  allargamento  od  ampolla,  delta  golfo  della  vena 
giugulare , situata  nella  fossa  dello  slesso  nome.  La  vena 
giugulare  inlerpavliscende  di  là  , portandosi  alquanto 
allevanti,  insieme  coll'arleria  carotide  interna  , coperta 
dall’apofisi  sliloide,  e dai  muscoli  che  vi  si  inseriscono  , 
comunica  colla  vena  giugulare  esterna  per,  mezzo  d'ini 
grosso  ramo,  indi,  prima  di  arrivare  a livello  della  parie 
supcriore  «Iella  laringe,  riceve  la  vena  faciale. 

Vena,  faciale  i * veine  palato-labiale  di  Ch.h  Nasce 
sulla  sommità  della  fronte  con  un  numero  considerevole 
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ili  radici,  le  quali  si  uniscono  in  un  grosso  tronco,  «leno- 
minato  vena  frontale  o preparata.  Detto  tronco  disren- 
de perpendicolarmente  nel  mezzo  della  fronte,  giunto 
sulle  parli  laterali  della  radice  del  naso,  prende  il  nome 
di  vena  angolare , e riceve  le  vene  sopraccigliari.  La 
vena  faciale,  avuta  origine  in  questo  modo,  discende  all' 
infuori,  sulle  parli  laterali  della  faccia  e riceve  le  vene 
dorsali  del  naso , le  coronarie  superiore  ed  inferiore, 
le  buccinatorie  e le  mass  eteriche',  quindi,  in  corrispon- 
denza della  base  della  mandibola,  si  porta  obliquamen'e 
al  basso,  all'indietro  e infuori,  e,  dopo  aver  ricevil  o la 
vena  t artina,  la  vena  inferiore  del  mento  e la  palati- 
na inferiore , si  inoscula  rolla  vena  giugulare  interna. 

La  vena  giugulare  interna,  dopo  di  essersi  congiunta 
colla  faciale,  riceve  la  vena  linguale  e la  faringea. 

V Vena  ///igua/e.Proviene  in  ispecieda  una  retic  ella  ve- 
nosa , situata  presso  la  base  della  lingua,  sotto  la  mem- 
brana mucosa,  dalle  fibre  della  lingua,  dalla  gianduia 
sublinguale  e dal  muscolo  geuio-glosso.  Si  porta  all'in- 
dietro  e infuori,  in  direzione  orizzontale,  e,  prima  d’itn- 
boccar*e  la  vena  giugulare  interna  si  congiunge  spesse 
fiate  colla  vena  faringea. 

Venq faringea.  E formata  dal  plesso  venoso  della  fa- 
ringe , e mette  foce,  ora  isolata,  ora  unita  colla  prece- 
dente, nella  vena  giugulare  interna. 

A livello  del  margine  superiore  della  laringe,  la  vena 
giugulare  interna  ri<  e\e;  i.  la  vena  tiroidea  superiore , 
la  quale  proviene  dal  corpo  tiroide  <oti  un  numero  con- 
siderevole di  rami  che  seguono  il  medesimo  cammino 
dell'arteria  omonima,  che  si  unisce  colla  vena  laringea 
e che,  prima  di  giugnere  alla  giugulare,  si  divide  in  due 
rami;  2.  e la  vena  occipitale,  la  di  cui  disposizione  è in- 
teramente simile  a quella  dell'arteria  omonima. 

■ Vene  diploidie.  Provengono  dal  diploe  delle  ossa  del 
cranio,  con  un  numero  mulliplic.dissimo  di  radicene 
capillar  , le  quali,  colla  loro  successiva  unione,  costitui- 
scono de’ranii  e de'tronchi  che  crescono  gradatamente 
nel  volume,  e che  si  dirigono  verso  la  base  del  era  ilio. 
Ordinariamente  si  trovano  una  o due  di  queste  vene 
principali  nell’  osso  frontale  che  sboccuuo  nella  vena 


• DBIXB  vkcb  4,7 

preparala;  due  nell'osso  parietale,  le  quali  scaricano  il 
loro  sangue  nei  seni  laterali  e nelle  vene  temporali  pro- 
fonde ; ed  una  nell'  osso  occipitale  che  mette  foce  nella 
vena  omonima.  Le  vene  diploidie  comunicano  tantoin- 
ternamenle, quanto  nella  parte  esterna  del  cranio,  colle 
vene  estefne  della  detta  scatola  ossea,  e coi  seni  della 
dura  madre,  per  mezzo  di  molti  rami  emissarj . 

La  vena  giugulare  interna,  ricevuti  lutti  i rami  sopra 
enumerati,  discende  perpendicolarmente  lungo  la  parie 
anteriore  e laterale  del  collo,  dietro  il  muscolo  slerno- 
mastoideo,  nel  dinanzi  del  muscolo  retto  anteriore  mag- 
giore della  lesta,  della  colonna  vertebrale  e del  muscolo 
scaleno  anteriore,  nella  parte  esterna  deli’arterja  caroti- 
de primitiva  e del  nervo  pneumo  gastrico,  indi, dopo  a- 
ver  ricevute  alcune  vene  tiroidee  medie  , che  nascono 
dai  corpo  tiroide,  mette  foce  nella  vena  succlavia. 

3.  Delle  vene  che  danno  origine  alla  vena 
. succlavia. 

Vene  brachiali.  Le  arterie  radiale  e cubitale,  e le  lo- 
ro ramificazioni  sono  esattamente  accompagnate  nel  loro 
cammino  da  due  tronchi  venosi,  i quali,  verso  la  piega- 
tura del  braccio  , formano  quattro  vene  profonde  che 
unendosi  a due  a due  , costituiscono  due  grossi  tronchi 
che  accompagnano  l’arteria  brachiale  , comunicano  tra 
di  loro  per  mezzo  di  rami  anastoniotici,  ricevono  tutte  le 
vene  che  scorrono  lungo  i rami  dell'arteria  brachiale,  e 
metton  foce  nella  vena  ascellare,  nel  medesimo  luogo  nvl 
quale  vi  sbocca  anche  la  basilica. 

Vena  cefalica.  Le  radici  di  questa  vena  hanno  origine 
sul  dorso  della  mano  e nei  muscoli  dei  pollice.  Delle  ra- 
dici costituiscono  un  tronco,  denominalo  vena  cefalica 
del  pollice , il  quale  ascende  lungo  la  parte  anteriore 
ed  esterna  dell'avainbraccio,  sotto  il  nome  di  vena  ra- 
diale superficiale.  Quest’ullima  vena,  dopo  aver  ricevu- 
ti molti  rami  cutanei,  io  corrispondenza  della  piegatura 
del  braccio,  si  congiunge  colla  vena  mediana  cefalica 
la  quale  comunica  colla  vena  mediana  basilica  , e ascen- 
de all  infuori  nello  spazio  triangolare  ohe  formano,  ia 
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questo  luogo  ì mùscoli  della  parie  anteriore  dell’avara- 
braccio.  Il  tronco  della  vena  cefalica,  formatosi  per 
meno  di  queste  anastomosi,  ascende  nella  parte  esterna 
ed  anteriore  del  braccio,  lungo  il  margine  esterno  del 
muscolo  bicipite,  situato  prima  sotto  la  cute,  indi  nello 
spazio  che  esiste  tra  il  muscolo  deltoide  ed  il  gran  pet- 
torale ; allora  si  piega  sopra  o sotto  la  clavicola  e sbocca 
nella  vena  ascellare. 

Vena  basilica.  Deriva  dalle  vene  cubitali  anteriore  e 
posteriore  e dalla  mediana  basilica.  La  vena  cubitale  po- 
steriore trae  origine,  con  un  numero  considerevolissimo 
di  ramiceli'),  dalla  parte  interna  del  dorso  della  mano,  e 
dalla  superficie  posteriore  delle  dita.  Le  radici  di  questa 
vena  si  uniscono  nella  parte  interna  della  mano  costi- 
tuendo la  vena  safvatel/a,  la  quale  poi  ascendendo  lungo 
la  parte  posteriore  ed  ini ertia  dell'avambraccio,  assume 
il  nome  dì  vena  cubitale  posteriore-  Quest’uìtima  vena 
riceve  molti  rami  cutanei,  e dietro  e sopra  l’epilroclea  , 
si  unisce  colla  vena  cubitale  anteriore  , che  proviene 
dalla  parte  interna  ed  anteriore  dell’avambraccio.  La 
vena  mediana  basilica  ascende  in  direzione  obliqua 
nella  parte  esterna  del  tronco  della  vena  basilica,  lungo 
il  tendine  del  muscolo  bicipite,  e si  conginnge  colla  me- 
diana cefalica,  alle  ^olle  per  mezzo  di  un  ramo  trasver- 
sale. lN’el  mezzo  poi  della  nominata  anastomosi  sboccauo 
due  vene-,  Una  profonda  che  deriva  dalle  vene  radiale  e 
cubitale  profonde;  e l’altra  sotto-cutanea,  la  quale  deriva 
dalla  parte  anteriore  dell’avambraccio.  Quest’  ultima  è 
stata  denominata  vena  mediana  comune.  La  vena  basi- 
lica, avuta  cosi  origine  dai  rami  sopranominati,  ascende 
lungo  la  parte  interna  del  braccio,  si  profonda  nel  cavo 
dell’ascella,  e si  continua  còlla  vena  ascellare. 

Vena  ascellare.  È formata  da  tutte  le  vene  delle 
membra  superiori.  Ella  ascende  obliquamente  all'in- 
dentro,  sollo  la  clavicola,  e avanti  l'arteria  ascellare,  dal 
tendine  del  muscolo  gran  pettorale  sino  all'estremità 
inferiore  del  muscolo  scaleno  anteriore,  e dopo  d’aver 
ricevuto  le  vene  che  corrispondono  ai  rami  dell’  arte- 
ria ascellare , si  prolunga  sotto  il  nome  di  vena  suc- 
clavia. i 
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Feria  Succlavia.  Si  stende  dall’est  re  mi  Ih  inferiore  del 
muscolo  scaleno  anteriore  sino  alla  vena  cava  superiore, 
che  essa  forma  congiungendosi  colia  succlavia  del  lato  op- 
posto. Questa  vena  primi  si  dirige  all’indenlro  in  dire* 
zione  trasversale,  indi  si  porta  al  basso  e.  penetra  nel  to- 
race. Differisce  però  la  succlavia  destra  dalla  sinistra. 
La  prima, che  è cortissima  e quasi  verticale  nella  secon- 
da porzione  del  suo  cammino,  è coperta  dal  muscolo’ 
slerno-masloideo  , dall1  articolazione  dello  sterno  còlla 
clavicola,  dalla  cartilagine  della  prima  costa,  e danna1 
picciola  porzione  dello  sterno.  E a contatto,  nella  parte 
esterna  e posteriormente,  colla  lamina  destra  «lei  media-' 
stinò,  col  nervo  pnemno-g.istrico,  coll’arteria  succlavia 
destra  e col  muscolo  scaleno  anteriore;  e,  nella  parte  in- 
terna, è in  rapporto  coll’aorta.  La  succlavia  sinistra, 
molto  più  lunga  e più  orizzontale  della  destra,  è coperta 
dalle  medesime  parti,  ed  inoltre  dallo  sterno  e dai  mu- 
scoli che  vi  si  inseriscono.  Ella  poi  cuopre  il  muscolo 
scaleno  anteriore,  l’arteria  succlavia  sinistra,  la  lamina 
sinistra  del  mediastino,  il  nervo  pneumo-gastrico,  l’arco 1 
dell'aorta^e  l’arteria  brachio-cefalica. 

La  vena  succlavia  del  lato  sinistro  riceve  due  vene 
di  più  della  succlavia  destra,  cioè.*  i.  la  vena  mammaria 
interna  sinistrac  i cui  rami  accompagnano  esattamtenie 
quei  dell'arteria  omonima,'  a.e  la  vena  tiroidea  inferiore 
sinistra , i rami  della  quale,  dopo  di  essersi  staccali  dalla 
parte  inferiore  del  corpo  tiroide,  avanti  la  trachea,  fon-- 
mano, per  le  numerose  loro  anastomosi  colla  vena  del  lato 
opposto  o colle  tiroidee  superiori, il  plesso  venoso  tiroi- 
deo, dal  quale  ha  origine  il  tronco  della  vena.  Questo 
tronco  si  porta  prima  alTinfuori  in  direzione  trasversale, 
indi  discende  obliquamente  sulla  trachea, e sulla  caroti- 
de primitiva  e,  nella  parte  inferiore  e posteriormente, 
mette  foce  nella  vena  succlavia  sinistra. 

Le  due  vene  succlavie,  indipendentemente  dalle  vene 
giugulare  interna  ed  esterna,  ricevono  pure  le  vene  ver- 
tebrali e le  intercostali  superiori. 

Vena  vertebrale.  1 rami  di  questa,  verta  sparsi  ne’mu- 
scoli  delle  regioni  cervice-occipitali,  si  radunano  in  un 
sol  tronco,  il  quale  si  dirige  allevanti  , sopra  fallante  , 
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passa  pel  foro  che  si  osserva  alla  base  del  processo  ira— 
sverso  della  sopra  nominata  vertebra*  comunicando,  in  • 
questo  luogo, col  seno  laterale  della  dura  madre  per  mes- 
to di  un  ramoscello  situalo  nel  foro  condiloideo  anterio- 
re. Questa  vena  in  seguito  «liscende  nel  canale  dell’arte- 
ria omonima,  ricevendo,  a li  vello  d’ogni  foro  coniugato, 
un  ramo  che  comunica  coi  seni  vertebrali, e un  ramo  che 
pi  eviene  dai  muscoli  del  collo.  La  vena  vertebrale  poi 
sorte  dal  canale  sopra  nominalo,  u livello  della  sesta  o 
della  settima  veitebia  cervicale,  riceve  ja  vena  che  carri- 
sponde  all'arteria  cervicale  profonda  , e un’altra  vena 
molto  considerevole  che  ha  origine  dalla  parte  laterale 
della  testa,  ové  comunica  col  seno  laterale  de  la  dura 
madre  per  mezzo  de?  foro  masioideo.  Più  al  basso  poi  , 
la  vena  vertebrale  discende  ancora,  e nella  parte  in- 
feriore e posteriormente , mette  foce  nella  vena  suc- 
clavia. 

Véna  inter-costa  e Superiore  destra.  Questa  vena*, 
che  spesso  manca,  irae  origiue  dai  due  spazj  inler-co- 
slali  superiori,  esce  dal  torace  per  la  sua  circonferenza 
superiore,  e si  scarica  nella  parte  inferiore  e posteriore 
della  succlavia. 

Vena  intercostale  superiore  sinistra.  Questa  vena  , . 
che  è più  lunga  della  destra,  proviene  dall’  ottavo  , «lai 
settimo  o dal  sesto  spazio  inter-costale  , si  anastomizza 
in  parte,  per  mezzo  di  alcuni  rami,  colla  vena  azigos,  c 
ascende  verticalmente  dietro  la  pleura,  sulle  parti  late- 
rali del  corpo  delle  vertebre,  ricevendo  di  mano  in  roano 
de* rami  che  derivano  da  ciascuno  spazio  intercostale. 
Veiso  la  terza  vertebra,  riceve  tre  o quattro  vene  che 
discendono  dai  primi  due  spazj  intercostali,  e dietro  il 
polmone  e l’aorta,  riceve  la  vena  bronchiale  sinistra,  in- 
di esce  dai  torace  e sbocca  nella  vena  succlavia  si- 
nistra. 1 . . 

Della  vena  cava  superiore.  (*  Vena  cava 
discendente). 

v , 1 •>  v • 

La  vena  cava  sopprime  è formata  dall'unione  de’ le  due 
vene  succlavie.  Estensione  Dalla  cartilagine  della  prima 
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costa  del  lato  destro  sino  al l’orecch iella  destra  del  more. 
Cammino.  Ha  origine  alcun  poco  al  di  sopra  dell’arco 
dell’aorta,  prima  discende  a sinistra  ed  allevanti  , sino 
alla  base  del  pericardio,  nel  quale  sr  profonda,  indi  scen- 
de a destra  perpendicolarmente  nel  lalo  deslro  dell'aor- 
ta , e mette  foce  nell’orecchietla  destra  del  cuore,  al  di 
sopra  della  vena  cava  inferiore.  Rapporti.  1.  Nel  dittan- 
ti, col  timo  e col  mediastino  anteriore;a.  posteriormente, 
colla  vena  polmonare  destra  superiore  e coll’aorta;  3.  a 
destra,  col  polmone;  4-  a sinistra,  col  pericardio.  Rami. 

La  vena  cava  superiore,  prima  di  profondarsi  nel  peri- 
cardio, riceve  la  vena  azigos , la  mammaria  interna , la 
tiroidea  inferiore , e molti  rami  delle  vene  tùniche , me-  ' 
diastine , pericardiache  e diaframmatiche  superiori  del 
lalo  destro. 

Vena  mammaria  interna  destra.  Nel  primo  trailo  del 
Sno  cammino  , è analoga  a quella  del  lato  sinistro;  in 
seguito  discende  all'in fuori  dietro  i muscoli  sterno-tiroi- 
deo e sterno  ioideo,  indi  si  scarica  nella,  vena  cava  supe- 
riore, tra  le  due  succlavie. 

Vena  azigos  ( * veine  prelombo  toracique  di  Ch.).  Si 
ìnoscula  colle  due  vene  cave,  mettendole  in  comunica- 
tone Ira  di  loro.  Questa  vena  trae  origine (1)  dalla  parte 
posteriore  della  vena  cava  superiore  immediatamente 
•opra  il  tronco  deslro,  indi,  incurvandosi  dall’a vanti 
nll’itidielro  e alcun  poco  da  sinistra  a destra,  forma  ui) 
arco  intorno  al  bronco  ed  all’arteria  pulmonare  destra. 
Discende  poscia  sopra  la  parte  anteriore  destra  del  corpo  * 
delle  vertebre  dorsali,  allato  dell’aorfa.penelra  nell’addo- 
me, passando  tra  le  colonne  del  diaframma,  e si  scarica 
nella  vena  cava  inferiore  , e alcune  volle  in  uua  vena 
lombare  (2). 


(1)  Altri  anatomici,  seguendo  un  ordine  inverso  , fan 
nascere  questa  vena  nell’addome  , e la  fanno  scaricare 
nella  vena  cava  superiore.  — Alla  vena  ntigos  ed  alla  se- 
mi-azigns  non  corrisponde  nessun’arteria. 

(2)  Ovvero  ideila  vena  renale  destra. 
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La  vena  arigus  in  vieinaura  dalla  sua  origine  e nella 
parte  convessa  «Iella  sua  curva,  riceve  la  vena  bronchia- 
le destra  , e molte  picciole  vene  che  hanno  origne  dalle 
parti  vicine.  Lungo  le  vertebre  dorsali  riceve:  i.  nel  di- 
mmi, molti  rami  «die  nascono  dall'aorta  e dall'esofago; 
a.  a destra, le  vene  intercostali  destrè , che  hanno  la  stes- 
sa disposizione  delle  arterie  omonime;  3.  a sinistra  e 
verso  la  sci  lima  costa,  la  vena  semi-nzigps  (*  veine  pe- 
tite prelombo  toracique  di  Ch.),  aperta  inferiormente 
nella  vena  renale  sinistra,  o nella  prima  vena  lombare,  la 
quale  peuetra  nel  petto  passando  per  un  foro  del  dia- 
framma, ascende  in  direzione  parallela  a quella  della  ve- 
na azigos  , sopra  la  parte  sinistra  delle  vertebre,  al  «li 
dietro  dell’aorta  e dell'esofago,  e riee\e  le  vene  inlerrco- 
sfali  inferiori  del  lato  sinistro. 

§.  III.  Delle  vene  che  concorrono  a formare  la  vena 
cava  inferiore  o addominale. 

f.,  Delle  vene  che  danno  origine  alla  vena  iliara 
. esterna. 

Vena  poplitea.  È simile  interamente  all’arteria  omo- 
nima, che  accompagna,  fc  formala  dalle  vene  tibiali  ante- 
riore e posteriore,  e dalla  peronea,  analoghe  alle  arterie 
qhe  hanno  il  medesimo  nome.  Riceve  la  vena  safena  e- 
sterna. . 

Vena  safena  esterna  (*  safena  minore;  veine  péro- 
neo-malléolarie  di  Ch.).  Ha  origine  coti  molti  rami  sol 
dorso  e sul  lato  esterno  del  piede,  ascende  lungo  la  gam- 
ba, prima  in  vicinanzi  del  tendine  d'Achille,  indi  tra 
la  cute  e l'unione  dei  muscoli  gemelli,  e,  giunta  nel  cavo 
del  garello  mette  foce  nella  poplitea. 

Vena  crurale  o femorale.  Questa  vena,  ohe  è la  con- 
tinuai one  della  safena  esterna,  è interamente  analoga 
all'arteria  crurale,  e le  vene  profonde,  che  essa  riceve, 
sono  simili  ai  rami  di  quest’  ultima  arteria.  In  vici- 
nanza dell’arco  crurale  , riceve  inoltre  la  vena  safena 
interna.  • ' 

Vena  safena  interna  ( * safena  maggiore  ; vena  ee- 
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faìica  del  piede  ; venie  tibio  inel leolaire  «li  Cli.).  Le 
radici  di  questa  vena  provengono  da!  margine  interno 
del  pollice,  e formano,  sopra  il  rollo  «lei  piede,  un  arco 
trasversale  che  comunica  colla  venasafena  esterna,  e che 
riceve  alcuni  ramoscelli  che  hanno  origine  «lolle  dila  dei 
pie«li.  Il  Irrtncodella  vena  poi,  fattosi  più  grosso  perchè 
ri.  eve  alcuni  rami  ohe  nascono  dal  tarso  e dal  metatarso, 
si  porta  nel  dinanzi  del  malleolo  interno,  ascende  lungo 
la  parte  interna  della  gamba,  passa  dietro  il  condilo  in- 
terno del  femore,  indi  continua  a«l  ascendere  nella  parte 
interna  della  coscia.  La  vena  safena  interna  riceve  alcuni 
rami  che  derivano  dalla  regione  posteriore  e superficiale 
«li  questa  parte.  Il  ramo  più  considerevole  che  riceve 
nasce  nella  parte  anteriore  della  gamba,  d’inlorno  al 
condilo  interno  del  femore,  e ascende  sotto  agli  integu- 
menti. A livello  dell’arco  crurale,  la  vena  safena  interni 
riceve  molle  vene  sottocutanee  dell'addome ,e  le  pudende 
ej/erne,indi  sbocca  nella  crurale. 

Trena  iliaca  esterna.  E situata  sotto  e un  po’alrinden  - 
tro  dell’  arteria  omonima.  Questa  vena,  che  è la  con- 
tinuazione della  crurale  , riceve  la  vena  epigastri- 
ca, la  circonjless a iliaca,  e,  nell'uomo,  un  grosso  ramo 
che  proviene  dai  testicoli  c che  passa  per  lancilo  ingui- 
nale. 

3.  Delle  vene  che  danno  origine  alla  vena  ipogastrica 
od  iliaca  interna. 

La  vena  ipogastrica,  che  è situata  nel  bacino,  dietro  E 
aripria  omonima,  è formata  «li  rami  affatto  simili  a quel- 
li «lei l'arteria  a cui  corrisponde.  Si  eccettuano  però  alcu- 
ni i arai  che  offrono  delle  differenze  che  faremo  cono- 
scere. 

T'ene  della  vescica.  Sono  numerose  e molto  gros- 
so. Nell'  uomo  elleuo  non  son  simili  a quelle  della 
donna. 

i.  NeH'zm/wo,  traggono  origine  dal  glande,  formando 
due  tromdii  (vene  dorsali  del  pene)  clie  ascendono  lungo  , 
ài  dorso  del  pene  , insieme  «*olle  arterie  dorsali.  Detti 
trouchi  si  portano  poscia  daH'alloal  basso,  si  suddivido- 
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3o  in  più  rami  , rùevouo  altre  vene  che  hanno  origine 
allo  scroto  , dal  dartos  e dalla  tunica  vaginale,  si  con- 
giungono con  molti  rami  della  vena  pudenda  interna  e , 
giunte  alle  radici  dei  corpi  cavernosi,  entrano  nel  baci- 
no per  l’arco  del  pube  e si  portano  ai  lati  della  vescica.  Iu 
questo  luogo  si  congiungono  con  altri  rami  ohe  proven- 
gono dalla  vescica  e dalla  prostata  e colle  loro  anasto- 
mosi, formano  un  plesso  estesissimo  che  finalmente  dà 
origine  ad  alcuni  Irouchi  che  poi  sboccano  nella  vena 
iliaca  interna. 

a.  Nella  donna,  sono  formate  dalle  dorsali  della  cli- 
toride e da  altri  rami  che  hanno  origine  dalle  grandi 
labbra  e dal  muscolo  costrittore  della  vagina.  Queste  ve- 
ne si  congiungono  d'  intorno  alla  vulva,  indi  forma- 
no uu  plesso  considerevole  ai  lati  della  vescica  e 
della  vagina  , dal  quale  derivano  gli  ultimi  tronchi  ve- 
nosi. 

Vene  sacre  laterali.  Nascono  nel  canale  dell’osso 
sacro  anastomixzandosi  coi  seni  vertebrali  , esco- 
no pei  fori  sacri  anteriori,  e sboccano  nella  vena  ipoga- 
strica. 

Delle  vene  iliache  primitive. 

Le  vene  iliache  primitive  sono  formate  dal  congiun- 
gimento della  vena  iliaca  esterna  e dell'epigastrica.  Que- 
ste vene  sono  assai  voluminose,  si  stendono  dalla  sinfisi 
sacro-iliaca  sino  all1  articolazione  della  quarta  o della 
quinta  vertebra  lombare,  in  questo  luogo  si  uniscono  e 
danno  origine  alla  vena  cava  inferiore. 

Della  vena  cava  inferiore  o addominale.  (*  Vena 
cava  ascendente). 

Estensione.  Dall’articolazione  della  quarta  ovvero 
della  quinta  vertebra  decombi  sino  all’orecchietta  dest  ra 
del  cuore.  Cammino.  Ascende  prima  in  direzione  verti- 
cale sopra  la  parte  laterale  destra  del  corpo  delle  verte- 
bre lombari,  sino  al  di  sotto  del  fegato,  indi  passa  dietro 
quest’organo,  scorre  in  un  incavatura  del  medesimo  » 
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traversa  un'apertura  «lei  l'aponeurosi  ilei  il  in  Tram  ma,  pe- 
netra nel  pericardio  , e mette  foce  nella  parie  inferiore 
e posteriore  deUorerehiella  destra  (i).  Riporti.  Nel  dii 
nanzi,  coli’arleria  iliaca  primiliva  del  lato  destro,  indi 
rol  peritoneo  e col  duodeno,  e nella  parie  superiore, col 
fegato;  a sinistra,  coll'aorta.  Rumi.  La  vena  cava  infe- 
riore riceve  la  vena  sacra  media,  le  lombari,  le  sperma- 
tiche, le  renali,  le  capsulari,  le  epatiche  e le  diaframma- 
tiche inferiori. 

V ina  sacra  media.  È simile  all’arteria  del  medesimo 
nome,  e si  impianta  nella  parte  posteriore  del  principio 
della  vena  cava.  1 

Vene  lombari.  Sono  quattro  per  ciascun  Iato.  Queste 
vene  hanno  due  rami,  uno  dorsale  e l’altro  addominale 
interamente  simili  a quelli  delle  arterie  lombari.  Il  tron- 
co che  ne  risulta  si  porta  all’indentro,  in  direzione  tra- 
sversale, tra  i corpi  delle  vertebre  e il  muscolo  psoas 
Queste  vene  comunicano  tra  di  loro  nel  dinanzi  della  col 
lonna  vertebrale.  Le  vene  del  Iato  sinistro  sono  più  lun- 
ghe delle  destre.  * r 

V ene  spermatiche.  Variano  secondo  i sessi. 

i.  Nell'uomo,  hanno  origine  da  un  plesso,  denominato 
plesso  spermatico , le  radici  del  quale  sono  sparse  nelte- 
slicolo,  e ne  sortono  attraverso  la  tunica  alhugiuea,  nel 
dinanzi  della  lesta  dell’epididimo.  I rami  di  questo  ples- 
so,  che  sono  numerosi  e grossi,  si  atiastomizzano  colle 

radici  delle  vene  dorsali  del  pene,  con  quelle  delle  vene 

•Iella  vescica,  della  vena  pudenda  interna,  ec„  e formano 
quattro  o einque  tronchi  che  ascendono  d’intorno  al  ca- 
ttai deferente,  passano  per  1 anello  inguinale,  e subito  si 


(i)  La  vena  cava  inferiore  è sempre  più  ampia  della 
superiore.  Da  prima  ella  si  porta  in  allo  verliealmenfe 
nella  parte  superiore  s ’ inclina  a destra  e scorre  in 
un  incavatura  che  offre  il  margine  posteriore  del  fegn- 
Questa  vena  alle  volte  è divisa  in  due  tronchi. 

- I rivolta  scorre  lungo  il  lato  sinistro  della  colouiia  spi- 
nale. 1 

Bajrle,  T.  IT,  •((} 


4 -G  APPAm-Cr.Hin  cmror.ATomo 

uniscono  in  un  sol  tronco  che  s»  porla  all'indentroe  in  al- 
lo, costeggiando  il  muscolo  psoas,  sino  allo  stretto  supe- 
riore del  bac  ino.  Le  vene  spermnlirhe  formano  poscia, 
al  di  sotlo  del  rene,  un  secondo  plesso,  al  quale  è s'alo 
dato  il  nome  di  corpo  pampini  forme,  fn  questo  secondo 
plesso  si  scaricano  molle  cene  adipose.  Più  in  allo,  que- 
ste vene  si  fanno  di  bel  nno\o  semplici,  e sboccano,  la 
destra  nella  vena  cava,  e la  sinistra  ue  la  vena  renale  del 
medesimo  lato. 

2.  Nella  donna,  le  vene  spermatiche  traggono  origine 
dall’ovaia  e dalla  sua  superficie  superiore  per  mezzo  «l’un 
plesso  che  riceve  alcuni  rami  dalle  parti  laterali  deH’ute- 
m,  dal  legamento  rotondo  e dalle  trombe  falloppiane. 
Queste  vene  ascendono  poscia  portandosi  all’infuori,  in- 
crociano Parteria  iliaca  esterna,  e giunte  al  margine  del 
bacino,  seguono  il  medesimo  cammino  di  quelle  dell’ 
uomo.  > 

Vene  renali  o emul genti.  I lami  ili  queste  vene,  che 
sono  grossissime,  ne'  reni  hanno  la  medesima  disposizio- 
ne de’ rami  arteriosi;  ma  nella  scissura  di  questi  organi, 
formano  molli  rami  che  si  uniscono  in  un  sol  tronco  nel 
dinanzi  dell’arteria.  Detto  tronco  si  porta  all  indenlro  in 
direzione  trasversale,  e mette  foce  nelle  parli  laterali 
della  vena  cava.  La  vena  renale  sinistra  riceve  la  vena 
spermatica  del  medesimo  lato.  , . 

Vene  capsulari.  Seguono  il  medesimo  cammino  delle 
arterie  omonime.  - ' 

Vette  epatiche.  Hanno  le  loro  radici  sparse  nel  fegato. 
Alcuni  ramus  elli  pon  mollo  considerevoli,  e due  o tre 
rami  che  provengono  dal  lobulo  dello  Spigellio  sboccano 
nella  vena  cava  isolatamente.  Le  vene  epàtiche  sinistre, 
che  hanno  origine  dat  lobo  sinistro  del  fegato,  si  impian- 
tano nella  vena  cava,  avanti  e a livello  dell'apertura  del 
✓diaframma  ehe  dà  passaggio  alla  medesima.  Le  vene  epa- 
tiche del  lato  destro  escono  dal  lobo  destro  del  fegato, 
verso  la  parte  media  della  sua  superficie  inferiore,  si  por-i 
lano  a sinistra  in  direzion  trasversale,  e sboccano  nella.) 
vena  cava  al  di  sotlo  delle  precedenti.  * i\ 

Verte  diaframmatiche  inferiori.  Sono  analogi  e alle 
arterie  omonime. 


ì 

! 


Digitized  by  Google 


DELLE  VKKE 


4-7 


Dei  seni  venosi  vertebrali. 

Situazione.  Nel  canal  vertebrale,  dietro  il  corpo  delle 
vertebre,  innanzi  la  dura  madre,  ed  ai  lati  del  legamento 
vertebrale  posteriore.  Estensione.  Dal  toro  occipitale  si- 
no all’est  remila  inferiore  dell’osso  sacro.  Forma.  Quella 
di  due  canali  venosi,  stretti  nella  regione  del  collo,  lar- 
ghi in  quella  del  dorso,  ed  esilissimi  nel  canale  dell’osse 
sacro,  ove  formano  due  vene  che  finiscono  nell’adipe. 
Rami.  1.  A livello  del  foro  condiloideo  anteriore,  comu- 
nicano, per  mezzo  di  un  ramo  situalo  entro  il  detto  foro, 
colla  vena  giugulare  interna;  2 in  tutta  la  lunghezza  del 
canale  vertebrale,  si  anastomiizmo  Ira  di  loro  nella  lor 
parie  interna,  per  mezzo  dei  seni  trasversi , situati  nel 
mezzo  d’ogni  vertebra;  3.  nella  parte  esterna,  comunica- 
no coi  rami  posteriori  delle  vene  vertebrali,  intercostali 
e lombari;  4.  e posteriormente,  ricevono  le  vene  di  quel- 
la porzione  di  dura  madre  che  veste  la  midolla  spi- 
nale. 

§,  IV.  Delle  vene  cardiache  o coronarie  del  cuore. 

1 . Delle  vene  cardiache  posteriori. 

Vena  cardiaca  posteriore  maggiore.  Ha  origine  verso 
l'apice  del  cuore,  ascende  nella  solcatura  del  suo  margine 
ottuso,  accompagnala  da  un  ramo  dell’arteria  cardiaca 
corrispondente,  riceve  un  numero  cousiderevole  di  rami 
laterali,  iodi,  dopo  di  essere  giunta  nella  solcati! ra  che 
divide  le  orecchiette  dai  ventricoli,  si  dirige  in  alto  ed. a 
destra. 

Vena  cardiaca  posteriore  minore.  Avuta  la  medesima 
origine  della  cardiaca  posteriore  maggiore,  ascende  nel 
solco  della  superficie  posteriore  del  cuore,  riceve  le  vene 
di  questa  superficie,  e si  congiunge  colla  precedente 
sulle  pareli  dcll’orecchieUa  destra. 
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2.  Delle  vene  cardiache  anteriori. 

Le  vene  cardiache  anteriori,  che  sono  più  esili  delle 
posteriori  e incostanti  nel  numero,  avuta  origine  dall’a- 
pice del  onore,  formano  due  o tre  tronchi  che  spesse  vol- 
te si  uniscono  in  un  ramo  solo,  che  ascende  verticalmen- 
te nella  solcatura  che  divide,  nella  parte  anteriore,  i 
ventricoli  dalle  orecchiette,  indi,  congiunto  colle  altre 
vene,  mette  foce  nella  parte  posteriore  dell’orecchietta 
destra,  al  disotto  della  vena  cava  inferiore. 

§.  V.  Del  sistema  della  vena  porta. 

Le  radici  della  vena  porta,  se  si  eccettuano  i reni,  la 
vescica  orinaria  e,  nella  donna,  l'utero,  sono  sparse  in 
tutti  i visceri  dell'addome.  Dette  radici,  dopo  di  essersi 
più  d’una  volta  congiunte  tra  di  loro,  danno  finalmente 
origine  a due  tronchi  considerevoli,  cioè  alla  vena  sple- 
nda ed  alla  mesenterica  superiore. 

Vena  splenica.  Proviene  dalia  milza  con  tre,  quattro, 
sette  od  otto  rami,  che  poi  si  uniscono  in  un  tronco  solo 
al  di  sopra  del  pancreas.  In  seguito  la  vena  splenira  si 
porta  trasversalmente  a destra,  al  di  sotto  dell'arleria  o- 
monima,  ed  a livello  della  colonna  vertebrale,  si  con- 
giunge colla  vena  mesenterica  superiore.  In  questo  cam- 
mino essa  riceve  le  vene  corrispondenti  ai  vasi  brevi , le 
vene  gastro-epiploiche  destra  e sinistra , le  duodenali , 
le  pancreatiche , la  coronaria  stomachica,  e la  mesente- 
rica, inferiore  o meseraica  minore.  Questuili  ma,  sino 
al  ili  sopra  della  curva  sigmoidea  del  colon,  è interamente 
simile  all'arteria  mesenterica  inferiore.  Ma  in  seguilo 
ella  si  stacca  dal  colon,  ascende  verticalmente  dietro  il 
peritoneo  della  regione  lombare  sinistra,  pasta  sotto  il 
pancreas  e si  impianta  nella  vena  splenica  ad  angolo 
quasi  retto. 

Vena  mesenterica  superiore  o meseraica  maggiore.  È 
interamente  disposta  come  Parteria  omonima.  Ella  ghi- 
gne al  margine  aderente  del  mesocolon  trasverso,  s'im- 
pegnu  uel  paucrcas,  indi  dopo  d'aver  ricevute  molte  vene 
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«lai  duodeno  o dal  pancreas,  si  congiunge  colla  vena  sple- 
ntea  atl  angolo  ottuso  (i). 

Del  tronco  della  vena  porta  e delle  sue  divisioni. 

Il  tronco  della  vena  porta  è formato  dalla  vena  spleni- 
ca  e dalla  mesenterica  superiore.  Nella  sua  origine,  egli 
è situato  sotto  la  piccola  estremili!  del  pancreas  e dietro 
la  seconda  porzione  del  duodeno,  indi  è coperto  dall'ar- 
teria epatica  e dai  condotti  coledoco  ed  epatico,  è lungo 
circa  quattro  pollici,  ascende  a destra  ed  aH'indiel ro.  c, 
giunto  presso  l'estremiti  destra  del  solco  trasversale  del 
fegato,  si  divide  in  due  rami  ohe  si  scostano  l’uno  dall* 
altro  ad  angolo  quasi  retto,  e formano,  in  questo  luogo, 
al  di  sotto  del  fegato,  un  canale  orizzontale,  denominato 
seno  della  vena  porta.  I due  rami  sopra  nominati  sono 
accompagnati  da  quelli  dell’arteria  epatica  in  tutte  le  lo- 
ro divisioni,  si  ramificano  nel  tessuto  del  fegato  all'infi- 
nito , distribuendosi  il  destro  nel  lobo  maggiore  e il  sini- 
stro nel  lobo  minore.  Tutti  » rami  della  vpna  porta  sono 
inviluppati  nella  capsula  di  Glisson,  che  è un  prolunga- 
mento della  capsula  fibrosa  del  fegato  (2). 


(r)  Nei  primi  tempi  della  vita  intrauterina,  qncsla  re- 
na riceve  la  vena  anfalo-mesenterica,  che  nasce  dalla 
vescichetta  ombelicale,  e che  sparisce  comunemenle  nel 
terzo  mese  della  gravidanza. 

(2)  Nel  felo,  avvi  inoltre  la  vena  ombelicale,  la  quale 
Irne  origine  dalla  placenta  con  sottilissime  radicene, 
scorre  lungo  il  cordone  ombelicale,  circondata  da  due  ar- 
terie omonime,  attraversa  l'ombelico,  scorre  lungo  il 
margine  inferiore  «lei  legamento  sospensorio  del  fegato,’ 
manda  alcuni  rami  al  lobo  sinhtro  del  fegato,  indi  coti 
un  tronco  maggiore  finisce  nella  vena  porta,  e con  un 
altro  minore,  detto  condotto  venoso , mette  foce  nella 
vena  cava  inferiore  (Surnoi.) 
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DEL  SISTEMA  LINFATICO  IN  GENERALE. 

Questo  apparecchio  abbraccia  i gangl]  e<l  i vasi  linfa- 
tici. 

Vasi  linfatici,  (i) 

« T -vasi  linfatici,  oasi  centripeti  bianchi,  vasi  assor- 
benti^ illustrati  e «lescri I ti  con  somma 'accuratezza  'lai 
nostro  immortale  Mascagni,  nascono  nel  sistema  capilla- 
re come  gli  altri  vasi  centripeti, e si  terminano  nelle  ve- 
ne più  o meno  lontano  ilei  cuore.  Dessi  sono  distinti  in 
vasi  linfatici  propriamente  detti  ed  in  vasi  chiliferi  , i 
quali  altro  non  sono  che  linfatici  interni  dell’intesti- 
no gracile  destinali  a ricevere  il  chilo  prodotto  dalla  di- 
gestione •».  ... 

« L'origine  dei  vasi  linfatici  è un  punto  sul  quale  re- 
gna aurora  moltissima  oscurità:  non  si  sa  se  comincino 
per  orifizj  aperti  sulla  superficie  libera  degli  organi  , o 
se  si  continuino  direttamente  con  le  arterie.  In  tutti  i 
punii  della  macchina,  se  si  eccettua  il  cervello,  la  midol- 
la spinale,  l’occhio  e la  placenta  dietro  i travagli  di  Foh- 

% 


(i)  Iniettati  j vasi  linfatici  a mercurio  con  adattati  ap- 
parecchi, si  nn/ttono  allo  scoperto  quelli  che  sono  super- 
ficiali togliendo  con  precauzione  la  pelle  senza  distaccare 
il  cellulare  sottoposto.  La  maggior  parte  di  questi  vasi 
si  riscontrano  in  vicinanza  delle- vene  sotto-cutanee.  In 
quanto  ai  linfatici  profondi  seguono  il  medesimo  Iraget  lo 
«Ielle  arterie  e devono  esser  dissecati  come  queste.  Quelli 
del  mesenterio  non  hanno  bisogno  di  preparazione  per 
esser  «eduli;  basta  far  mangiare  un  animale  qualche  tem- 
po prima  di  inciderlo  onde  vedere  perfettamente  la  loro 
distri huzione:  del  rimanente  la  dissezione  dei  linfatici  è 
facilissima  cd  alito  non  richiede  che  pazienza  e delica- 
tezza. 
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m.mn  , 'esistono  vasi  linfatici, «'he  presentano  sinica  ana- 
logia con  le  vene;  infatti  hanno  essi  numerose  anas lo- 
nvosi  si  dividono  e si  riuniscono  molte  volle  prima  di 
terminarsi,  e formano  infine  due  piani  uno  superficiale  , 
e l’altro  profondo.  .1, linfatici  sono  interrotti  nel  loro  fla- 
gello da  rigonfiameòti,  che  prendono  il  nome  di  gangli , 
gfandule  conglobate  o conglomerate  , rigonfiamenti  di 
òui  il  numero  va  crescendo  a misura  che  si  avvicinano 
al  puulo  verso  il  quale  i due  grossi  trouchi  linfatici 
principalmente  sboccano  nelle  vene;  il  loro  volume  offre 
molte  variazioni  da  quello  di  uua  lente  fino  a quello  di 
una  mandorla;  essi  sono  oblunghi  ed  un  poco  appianati; 
dessi  sono  piccioli  centri  verso  i quali  converge  e dai 
quali  esce  un  certo  numero  di  vasi  linfatici  che  si  divi- 
dono all  'infinito,  conte  lo  ha  mostrato  il  celebre  Masca- 
gni. 1 vasi  linfatici  che  giungono  dal  sistema  capillare  nei 
gangli  sono  chiamati  afferenti ; quelli  che  ne  partono 
s >uo  detti  efferenti:  i primi  sono  più  numerosi  e piu 
piccoli  dei  secondi.  , , 

n 1 vasi  linfatici  sono  flessuosi  e rigonfiali  di  distanza 
in  distanza  in  corrispondenza  delle  valvulc  interne  di- 
sposte due  a due;  questi  rigonfiamenti  della  figura  di  un 
cuore,  la  di  cui  base  è voltata  verso  il  sistema  capillare  , 
hanno  una  disposizione  bilobata  rimarchevolissima,  o 
•n  Infine  dopo  un  tragetto  più  o meno  lungo  i vasi 
linfatici  si  terminano  nel  sistema  venoso  in  due  mò- 
di per  grossi  tronchi,  e alio  stato  capillare.  ■» 

v>  La  terminazione  dei  vasi  linfatici  nelle  vene  per 
grossi  tronchi  è la  sola  che  sia  ammessa  dalla  massima 
parte  degli  anatomici; essa  ha  luogo  in  vicinanza  del  cuo- 
re, verso  il  confluente  delle  vene  succlavia  e giugulare 
per  mezzo  del  canal  toracico  a^sinistra  e della  gran  ve- 
na linfatica  a destra.  Il  dottor  Lippi,  ha  renato  di  sta- 
bilire nel  1825.  che  queste  comunicazioni  non  sono  le 
sole,  e che  se  ne  osservano  anco  a livello  della  vena  por- 
ta, della  vena  cava  inferiore,  dette  remili .deWazigos  ee,, 
ma  sul  cadavere  egli  non  ha  potuto  dimostrare  queste 
asserzioni  ai  commissari  dell’Istituto  che  lui  odo  incari- 
cati di  esaminare  il  suo  travaglio  È dimostralo  che  que- 
sto anatomico  ha  proso  per  vasi  linfatici  alcune  piccole 
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■vene  che  partono  direttamente  dai  grossi  tronchi  venosi 
limitrofi  w. 

„ La  terminazione  dei  vasi  linfatici  allo  stato  capillare 
nelle  vene  ha  luogo,  in  tutte  le  parti  del  corpo  secondo 
le  osservazioni  di  Laulh  e Fohmann  , e nei  gangli  linfa- 
tici soltanto  dietro  le  esperienze  del  Dottore  Bogros,  ri- 
petute e verificate  da  Béclard,  e da  tulli  gli  anatomi< i 
che  si  sono  occupali  dell’iniezione  dei  linfatici.  „ 

„ Le  pareti  dei  vasi  linfatici  sono  semi-trasparenti, 
leggermente  grigiastre  e formatedatre  membrane, distin- 
te soprattutto  nei  grossi  tronchi.  La  membrana  esterna 
è cellulare,  sottilissima  e di  uiuna  importanza;  la  media  è 
formala  di  fibre  elastiche,  longitudinali  ed  analoghe  mol- 
lo a quelle  delle  vene;  la  interna  è liscia  di  natura  siero- 
sa, Comé  quella  degli  altri  vasi.  „ 

,,  I gangli  hanno  un  colore  rosso  ed  una  consistenza 
paragonabile  a quella  del  pancreas  ; dessi  sono  circondati 
da  una  membrana  cellulosa  sottilissima,  produzione  d>  I 
cellulare  circornposto:  il  tessuto  dei  medesimi  presenta, 
mi  grandissimo  numero  di  cellule  comunicanti  fra  loro, 
le  quali,  aventi  molta  analogia,  secondo  Béclard,  con 
quelle  del  tessuto  erettile,  contengono  un  umore  latti- 
ginoso e sembrano  essere  i punti  di  termine  e di  origine 
dei  vasi  afferenti  ed  efferenti.  „ , 

,,  I vasi  ed  i gangli  linfatici  ricevono  vasi  sanguigni  e 
nervi  per  la  loro  nutrizione.  ,, 

„ I vasi  linfatici  concorrono  con  le  vene  a riportare 
verso  il  cuore  il  fluido  nutritizio; dessi  non  sono  gli  a- 
geuti  esclusivi  delfassorzione,  come  lo  si  credeva  avanti 
le  esperienze  di  Magetidie,  ma  concorrono  a questa  im- 
portante funzione  con  le  vene  ed  anco  con  le  arterie:  al- 
cuni di  essi,  quelli  della  muccosa  deU’inlestino  gracile, 
assorbono  particolarmente  il  chilo  e lo  trasportano  veiso 
il  sistema  venoso.  „ 
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DEI  GANGLI  LINFATICI. 

.(  * Glandule  linfatiche  o conglobate) 

I.  Gangìj  linfatici  delle  membra  addominali. 

Ganglio  tibiale  anteriore.  IL  unico,  ed  è situalo  alla 
estremità  inferiore  del  legamento  inter-osseo,  Ira  la  tibia 
ed  il  perone. 

Gangfj  popi  ilei.  Sono  tre  , ovvero  quattro,  e so- 
no situati  nel  cavo  del  garello,  intorno  aH’arleria  po- 
plilea. 

Gangfj  inguinali.  Sono  situati  nella  parte  anteriore 
e superiore  della  coscia  presso  la  piegatura  deU'ingoinr, 
e dislinguonsi;  i.  in  gangfj  superficiali,  nel  numero  di 
sei  a dodici,  posti  tra  l’aponeurosi  crurale  e la  cute,  in- 
torno alla  vena  safena  interna;  2.  in  gangli  profondi , 
in  numero  di  due  a quattro,  situati  sotto  P aponeurosi 
crurale,  intorno  all'arteria  femorale.  (1)  * 

II.  Gangli  linfatici  della  pelvi. 

• 

Gangfj  ipogastrici  {*0  iliaci  interni).  In  numero  di 
dieci  a dodici  , sono  situati  sulle  parli  laterali  della  ca- 
vità de!  bacino  , intorno  ai  vasi  iliaci  interni.  Alcune 
volte  se  ne  scorgono  pure  lungo  le  arterie  glutea  e ischia- 
tica, sulla  vescica,  sull'utero  o sopra  le  vescichette  semi- 
nali. 

Gangfj  sacri.  Sono  posti  nel  dinanzi  dell’osso  sacro  , 
tra  mezzo  il  mesorello. 

Gangfj  iliaci  esterni.  In  numero  di  sei  a dieci  , 


1 

(1)  Le  glandule  inguinali,  dopo  le  mesenteriche,  sono 
le  più  grosse  di  tutto  il  corpo.  — Le  superficiali  sono 
talvolta  tredici:  il  numero  delle  profonde  varia  dalle  Ire 
imo  alle  sette.  ' 
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dodici  ovvero  quindici,  sono  situati  lungo  i vasi  i'iaci 
esterni  tra  1’  arco  crurale  e l’eslTemità  della  colono* 
vertebrale. 

III.  Dei  gangfj  linfatici  dell'addome. 

Gangli  lombari.  Sono  in  numero  considerevole  e 
mollo  grossi,  sono  situali  ai  lati  del  corpo  delle  vertebre 
lombari  sopra  le  c olonne  de^  diaframma  sopra  l'aoita  e 
sopra  la  vena  cava  inferiore,  e danno  origine  alle  rad  i- 
ci  principali  del  condotto  toracico. 

, Ganglj  epatici  , pancreatici  e splenìci  ( * grandule 
celiache  di  Meckel).  Sono  situali  intorno  alla  vena  por- 
ta ed  all'arteria  splenira.  e ticevono  i vasi  linfatici  del 
fegato,  dell’aorta  e del  pancreas. 

Ganglj  mesenterici.  Nel  numero  di  cento  trenta  a 
renio  quaranta  o cento  cinquanta  , sono  situati  tra 
le  due  lamine  del  mesenterio,  alla  distanza  di  uno  o due 
pollici  almeno  dall'inteslino  tenue.  Questi  ganglj  sono 
tanto  più  grossi  quanto  più  sono  vicini  alla  colonna  ver- 
tebrale ( i).  ' 

Gangli  mesocolici.  Sono  molto  meno  numerosi  dei 
precedenti,  e sono  situati  tra  le  lamine  del  mesocolou. 

I più  grossi  si  osservano  ldngo  l’arco  del  colon  (a). 


(1)  I ganglj  mesenterici,  più  grossi  dei  mesocolioi,  sono 
situali  principalmente  al  luto  sinistro  deli\ir'eria  mesen- 
terica superiore.  Quelli  chT corrispondono  al  digiuno  so- 
no più  sviluppati  di  quelli  che  corrispondono  all’ileo.  — 
Que’che  sono  situati  alla  base  del  mesenterio  sono  vici- 
nissimi gli  uni  agli  altri,  e talvolta  molti  di  essi  sono  ag- 
gruppati e confusi  Ira  di  loro. 

(2)  E cosa  poco  ordinai  ia  che  si  contino  più  di  trenta 
gangli  mesocnlici;lalvolta  non  ve  n"ha  che  venti;rarissi- 

. me  volle  il  loro  numero  ascende  a cinquanta. Sono  situa- 
ti più  vicino  agli  intestini  dei  ganglj  mesenterici,  ed 
eziandio  sono  posti  imraedialaineute  sopra  di  lui.  Ve 
n'ha  di  più  nel  mesocolou  trasverso,  alla  parte  inferiore 
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Gangl}  gastro  epiploici.  S >un  die<-i  ovvero  dodici,  e 
sono  siluriti  Unico  i margini  dello  slomaro,  intorno  alle 
arterie  coronaria  stomachica  e gastro-epiploica.  (i) 

IV.  Gnnglj  linfatici  del  torace.  ( 

Ganglj  del  mediastino.  Ve  n'hanno  tre  o quattro  so- 
pra il  pericardio,  e dodici  o quindici  in  torno  a!  limo  ed 
all’origine  de' vasi  maggiori. 

Ganglj  delle  pareti  del  torace.  Sono  sparsi  irregolar- 
mente Ira  i due  strali  de’inuscoli  intercostali.  Se  ne  tro- 
vano pure  dodici  per  ciascun  lato  sopra  i’arli<  olazione 
delle  coste,  alcuni  intorno  all’esofago  ed  all'aorta,  ed  ot- 
to o dieci  lungo  le  arterie  mammarie  interne. 

Ganglj  bronchiali.  Sono  stati  descritti  di  sopra  insie- 
me coi  bronchi  (a). 

V.  Dei  ganglj  linfatici  delle  membra  toraciche. 

Gangli  del  braccio.  Sono  situati  lungo  l’arteria  bra- 
chiale, dalla  piegatura  del  braccio  sino  aH’asrella  (3). 


del  colon  ascendente,  e nella  S del  colon,  che  non  nelle 
«Hre  regioni.  — È raro  che  questi  ganglj  sieno  tumefatti 
(Me  che  l). 

(i)  Alcune  volte  ma  di  rado,  si  trova  pure  una  gian- 
duia, od  anche  più,  nelle  pareti  dell’addome,  al  di  sopra 
dell  ombelico,  sulla  linea  bianca  (Mascagni). 

(2^  Alla  pag.  2(17.  di  questo  volume. 

(3)  I gangli  brachiali  trovansi  di  rado  al  di  soltodella 
articolazione  omero-cubi  lale.Se  neosser  vano  però  lai  voi  la 
parecchi,  ma  sempre  piecioiissimi  e fioco  numerosi,  lun- 
go i vasi  radiali  e cubitali.  — I gangli  del  gomito  sono 
situati  sulla  faccia  anteriore  del  braccio,  principalmente 
su  quella  del  condilo  interno  dell’omero.  Il  loro  numero 
varia  lino  a quattro.  — Dal  gomito  ali  asi  ella,  si  trovano 
cinque  a sette  ganglj  profondi  , situali  iti  fila  gli  uni 
agli  altri,  al  lato  interno  ed  anteriore  del  braccio,  lungo 
l'ui  tei  ia  brachiale  \Meckel). 
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Gangìj  ascellari.  Sono  situati  nel  cavo  dell’ascella 
intorno  ai  vasi  ascellari  edai  loro  rami,  e iti  mezzo  a «lei 
tessuto  cellulare.  Questi  ganglj  sono  assai  voluminosi  , 
ma  incostanti  nel  uumero  (i) 

VI.  Dei  gangli  linfatici  della  testa  e del  collo. 

Gangli  del  cranio.  Ve  n'hanno  due  o tre,  piccoli,  die-  , 
troie  orecchie,  ed  uno  odue  dietro  Parco  zigomatico. 
Nella  cavità  «lei  cranio  non  se  ne  trovano. 

Gartglj  della  faccia.  Alcuni  esistono  sopra  il  muscolo 
bticcinatore,  ed  altri  lungo  la  base  della  rnandibula,  in- 
torno al  venire  anteriore  «lei  muscolo  digastrico. 

Ganglj  del  collo.  Si  «lislinguouo;  i.  in  superficiali  , 
situali  sotto  il  muscolo  larghissimo  del  collo,  sulla  vena 
giugulare  esterna;  2.  e in  profondile  sono  mollo  gros- 
si e numerosissimi  , e sono  situali  intorno  alla  vena 
giugulare  interna  e intórno  all'arteria  carotide  primi- 
tiva, tra  l'a  potisi  masloidea  e Paper  tura  superiore  del 
torace. 


ARTICOLO  SECONDO. 

DBI  VASI  LUTATICI. 

I.  Dei  vasi  linfatici  che  sboccano  nel  condotto  toracico. 

1.  Vasi  linfatici  superficiali  delle  membra  ad- 
dominali. 

t 

t 

1 rami  di  questi  vasi  hanno  origine, con  radici  multi- 
plicatissime  ed  esilissime,  «lalle  dita  <le’pie«ii,e  cuoprono 
le  «lue  superficie  del  piede.  I rami  «Iella  superfìcie  supe- 
riore , colla  loro  successiva  unione,  formano  da  sedici  a 
venti  tronchi  che  ascendono  insieme  colla  vena  salena 
iuicrua  lungo  le  parli  anteriore  ed  interna  della  gamba. 


(1)  Taholta  se  ne  conlaoo  sin  dodici. 
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Alcuni  .Ti  essi  accompagnano  ia  vena  safena  esterna,  e si 
uniscono  poi  con  quelli  delta  parte  interna  della  gamba, 
in  vicinanza  o sotto  il  ginocchio.  Tulli  questi  rami  in 
seguilo  si  uniscono  nella  parte  interna  della  coscia,  al  di 
sopra  della  rotella.  Que'  rami  che  provengono  dalla 
pianta  del  piede  e dalla  superficie  posteriore  della  gamba 
ascendono  intorno  al  tendine  d'Achille,  e si  congiungono 
coi  precedenti  in  vicinanza  dei  garello.  Tutti  questi  va- 
si che  sono  multiplicatissimi,  e che  si  auastomizzauo 
frequentemente  tra  di  loro  in  maniera  da  formare  una 
specie  di  reticella  intorno  alle  membra  inferiori,  ascendo- 
no lungo  la  parte  interna  ed  anteriore  delle  cosce,  e ter- 
minano nei  ganglj  inguinali  superficiali. 

».  Vasi  linfatici  profondi  delle  membra  addominali. 

L 

I vasi  linfatici  profondi  delle  membra  inferiori  scorro- 
no lungo  la  vena  safena  esterna  e le  arterie  tibiali  ante- 
riore e posteriore,  e perone». 

Vasi  linfatici  snfeni  esterni.  Hanno  origine  dalla 
parte  esterna  del  dorso  del  piede,  ascendono  lungo  il 
margine  esterno  del  tendine  d'Achille,  passano  in  segui- 
lo tra  i muscoli  gemelli  , e giunti  nel  cavodrl  garello  , 
alcuni  si  cougiungouo  cogli  altri  linfatici  profondi,  e gli 
altri  coi  linfatici  superficiali.  Questi  vasi  sono  due  o 
tre. 

Vasi  linfatici  tibiali  anteriori.  Sono  due.  Uno,  che 
proviene  dalla  pianta  ilei  piede,  prima  ascende  sul  dorso 
di  questa  parte,  allato  dell’arteria  pedidia,  in  seguito 
accompagna  l'arteria  tibiale  anteriore,  e finisce  in 
un  pieeoi  ganglio,  verso  Tesi  remila  superiore  della  tibia 
ovvero  attraversa  il  legamento  inler-osseo  e si  congiun- 
ge  cogli  altri  vasi  profondi.  L'altro  vaso,  avuta  origine 
dalla  parte  esterna  del  dorso  dei  piede,  segue  il  medesi- 
mo cammino  del  precedente  sino  al  terzo  medio  della 
gamba,  ove  attraversa  il  legamento  iuterosseo  e si  con- 
giunge coi  vasi  peronei. 

Vasi  linfatici  tibiali  posteriori.  Nascono  da  tutta  la 
pianta  del  piede,  e formano  molti  tronchi  che  ascendo- 
Bayle , T.  II.  37 
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no  sino  ai  ganglj  poplilei  d'intorno  all'arieria  tibiale  po- 
steriore. 

Vasi  linfatici  peronei.  Derivano  dalla  pianta  del  pie- 
de, accompagnano  Vari  eri.*  peronca,  finiscono  ne’ganslj 
poplilei.  Questi  ganglj  sono  congiunti  gli  uni  cogli  altri 
da  un  gran  numero  di  vasi  Kolalif  i cortissimi,  i quali 
formano  un  plesso  dal  quale  partono  treo  quattro  tron- 
chi ( he  ascendono  eoi  vasi  poplilei  e femorali,  ricevendo 
tulli  i vasi  linfatici  profondi  della  coscia,  e finiscono  nei 
ganglj  inguinali  profondi. 

3.  frasi  linfatici  > uve r fidali  delle  natiche , del  perineo , 

dei  lombi, delle  parti  esterne  della  generazione,  e<\ 

Vasi  linfatici  delle  natiche.  Si  anaslomizzano  fre- 
quentemente tra  di  loro,  si  avvolgono  intorno  alle  parti 
esterna  ed  interna  delta  coscia  unendosi  coi  vasi  linfatici 
superficiali  della  medesima  e con  quelli  del  perineo,  e 
finiscono  nei  ganglj  inguinali  superficiali. 

Vasi  linfatici  dei  lombi.  Hanno  origine  dalle  parti 
posteriore  e laterali  della  colonna  vertebrale,  discendono 
sopra  la  cresta  iliaca,  e finiscono  ne'ganglj  inguinali  su- 
perficiali. 

Vasi  linfatici  della  metà  inferiore  delle  pareti  dell' 
ndtlome.  Formano  colle  loto  radici  una  reticella  sulla 
superficie  anteriore  dell’addome,  che  si  stende  dall’om- 
belico al  pube.  I loro  tami  si  unisrouo  inferiormente  in 
alcuni  tronchi  che  mellon  foce  ue’gangli  inguinali  super- 
ficiali. -, 

Vasi  linfatici  del  perineo , dello  scroto  e del  pene. 
Terminano  essi  pure  ne'gangli  inguinali  superficiali.  Quei 
dello  scroto,  che  sono  numet  osissimi,  nella  parte  interna 
della  coscia,  si  congiungono  con  quei  del}perineo  e della 
verga  , consistenti  in  due  distinti  fascetli  aituali  sulle 
parl  i laterali  di  quest'organo, e in  un  vaso  unico  che  scor- 
re sul  dorso  del  medesimo.  Nell <•  donna,  i vasi  liufatici 
delle  grandi  labbia  e della  clitoride  seguouo  la  medesima 
direzione. v 

\ 
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4-  Fasi  linfatici  profondi  < tturatorj , ischia- 
tici, genitali , ec. 

Fasi  linfatici  otturatori . Avuta  origine  dai  muscoli 
otturatori,  passino  pel  foro  ot luratorio,  insieme  coll’ar- 
teria omonima,  e metiono  foce  ne'ganglj  ipogastrici 

Fasi  linfatici  ischiatici  Scorrono  Inn^o  l’arteria 
ischiatica  e terminano,  nella  cavità  del  bacino,  ne’  eau-li 
Sopra  nominali..  . b B 

Fasi  linfatici  delle  natiche.  Hannò,  origine  dai  mu- 
scoli glutei, passano  per  la  grande  incavatura  ischiatica. e 
metlon  capo  ne'ganglj  ipogastrici. 

Fasi  linfatici  profondi  del  pene  e della  clitoride 
Scorrono  lungo  l'arteria  pudenda  interna,  e finiscono 
come  i precedenti. 

Fasi  linfatici  del  testicolo.  Hanno  origine  dalle  tuni- 
che e dalla  sostanza  del  testicolo  e dall’epididimo,  si  uni- 
scono insieme  col  cordone  spermatico,  pascano  per  l'anel- 
lo inguinale  , e scorrendo  lungo  1*  arteria  spermatica  , 
shoccano  ne’  gangli  lombari. 

Fasi  linfatici  della  prostata  e delle  vescichette  se- 
minali. Terminano  nei  ganglj  ipogastrici.  Questi  sono 
confusi  in  parte  con  quelli  della  vescica. 

Fasi  linfatici  dell  utero.  Questi  vasi,  che  sono  assai 
voluminosi  nel  tempo  della  gravidanza,  avuta  origine 
dalla  superficie  e dalla  sostanza  debuterò  , si  congiun- 
gono  con  quelli  che  provengono  dalla  va  ina,  e termi- 
nano neganglj  ipogastrici.  1 superiori  si  congiungono 
«011  que  ll  dell icvaje,  che  sono  numerosissimi,  e shoccano 
ne  gang  ) lombari. 

» , \ 

5.  Fasi  linfatici  degli  organi  orinar  7. 

Fasi  linfatici  della  vescica,  Jn  numero  considerevo- 
lissimo,  seguono  il  cammino  de’fvasi  di  quest  «organo  o 
n-eilon  capo  ne  ganglj  ipogastrici.  " 

Fasi  linfatici  dei  reni  Sia  che  questi  vasi  nascano 
dalla  superficie,  sia  che  provengano  dal  tessuto  di  questi 
organi,  forrauno  de’tronchi  che  si  uniscono  presso  la  loio 
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scissura,  e sboccano  ne’ ganglj  lombari,  ai  lati  dell’ 
aorta.  ' ' 

Vasi  linfatici  capsulari.  Partono  dalle  capsule  sopra- 
renali, e si  uniscono  in  parte  con  «pipili  dereni.  Alcuni 
poi,  nel  lato  destro,  terminano  ne'ganglj  splenici. 

’ 6.  Vasi  linfatici  delle  pareti  della  pelvi  e 

dell' addome. 

» * 

Vasi  linfatici  ilio  lombari.  Avuta  origine  dall'osso  e 
dal  muscolo  iliaco,  si  radunano  in  due  tronchi,  quali 
passano  sotto  quest'ultimo  muscolo,  in  seguito  si  suddi- 
vidono, e metton  capo,  parte  ne’gangli  lombari  inferio- 
ri e parie  nel  plesso  linfatico  iliaco  esterno  , for- 
mato di  vasi  linfatici  che  hanno  tra  di  loro  innu- 
merevoli anastomosi,  e che  accompagnano  i vasi  omo- 
nimi. 

Vasi  linfatici  sacri ■ Traggono  origine  per  la  maggior 
parte  dal  tessuto  adiposo  che  circonda  l’intestino  retto. 
Alcuni  sortono  pe'fori  sacri  anteriori.  Questi  vasi  finisco- 
no poi  ne  ganglj  ipogastrici,  i quali  concorrono  a forma- 
re il  plesso  linfatico  del  medesimo  nome,  situalo  nelle 
parti  laterali  dell'osso  sacro,  e composto  «l’un  intreccio 
di  vasi  e di  ganglj.  Questo  plesso  ricevei  vasi  linfatici 
otturatori  , i glutei  , gli  ischiatici  , quei  dell'  utero, 
e:-.,  e comunica  col  plesso  linfatico  iliaco  esterno  e col 
lomba  re. 

Vasi  linfatici  epigastrici.  Nascono  in  parte  dalla  pa- 
rete anteriore  dell’addome,  ne'dintorni  dell'ombelico,  e 
in  parte  «lai  musrolo  retto,  dall’òbliquo  e dal  trasverso. 
Questi  vasi,  dopo  di  essersi  uniti  in  più  tronchi,  discen- 
dono lungo  i vasi  epigastrici,  metlon  «apo  in  alcuni  pic- 
coli ganglj  situali  in  vùnnanza  dell’arco  crurale  e giungo- 
no nel  plesso  iliaco  esterno. 

Vasi  linfatici  circonflessi  iliaci.  Avuta  origine  dalla 
cute  delle  parli  laterali  dell'addome,  si  uniscono  in  alcu- 
ni tronchi,  i quali  «liscendono,  portandosi  aU’indcntro  , 
verso  la  cresta  iliaca,  seguendo  il  cammino  dei  vasi  cir- 
conflessi iliaci  sinché  giungono  in  uno  dei  ganglj  iliaci 
esterni. 
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Vasi  linfatici  lombari . Hanno  origine  dal  muscolo 
quadr  ilo  de’  lombi,  dall’obliquo  e dal  trasverso  dell’ad- 
dome, e dal  canale  vertebrale.  Detti  vasi  accompagnano 
le  arterie  lombari,  si  dividono  in  molli  gangli  situali  Ira 
Je  apofisi  trasverse,  delle  vertebre,  e colle  loro  raullipli- 
eale  anastomosi,  sia  Ira  di  loro,  sia  cogli  altri  vasi  linea- 
tici, formano,  nel  dinanzi  della  colonna  spinale,  il  piato 
linfatico  lombare . 

•j.  Vasi  linfatici  delle  intestina  e dello  stomaco. 

I vasi  linfatici  delle  intestina , altrimenti  denominali 
vasi  lattei  o chiliferi,  sono  numerosissimi  nell’intestina 
tenue,  e meno  copiosi  nel  crasso  (i).  Le  radici  dei  mede- 
simi sono  aperte  nella  superficie  interna  degli  intestini; 
molti  però  hanno  origine  nelle  loro  tuniche.  Questi  vasi 
sono  spaisi  all'infinito  sulla  superficie  di  questi  organi,  si 
anastomizzano  frequentemente  tra  di  loro,  si  portano  m i 
ganglj  mesenterici  e mesocolici,  e dojw  d’essersi  conside- 
revolmente suddivisi,  giungono  al  principio  del  condotto 
torà  eiro. 

Vasi  linfatici  dello  stomaco.  Sono  superficiali  c pro- 
fondi. Gli*  uni,  avuta  origine  dalla  protuberanza  dello 
stomaco,  discendono  a sinistra  lungo  i vasi  brevi,  e si 
rongi ungono  Coi  vasi  linfatici  della  milza.  Gli  altri  scor- 
rono lungo  la  pirciola  curva  dello  stomaco,  si  dividono 
ne’ ganglj  vicini,  in  seguilo  si  portano  a destra,  si  uni- 
scono coi  vasi  linfatici  inferiori  del  fegato,  al  di  sotto  del 
lobulo,  scendono  con  essi  dietro  il  pancreas,  e giungono 
all'origine  del  condotto  toracico.  Altri  discendono  sulle 
due  superficie  dello  stomaco  verso  i ganglj  situati  lungo 
la  sua  curva  maggiore,  si  uniscono  in  alcuni  tronchi  ver- 
so il  piloro,  e discendono  prima  sopra,  e in  seguilo  die  - 
tro  il  pancreas,  indi  arrivano  e si  dividono  ne’ ganglj 
che  circondano  l'arteria  celiaca  e la  mesenleiica  supc- 
riore. , 


{i)  I vasi  linfatici  sono  eziandio  più  copiosi  nel  iluotlo 
no  e uel  digiuno,  che  nell'ileo. 
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Vasi  linfatici  del  grande  epiploon,  Sono  po^o  nume- 
rosi,  e si  «ongiungouo  coi  sopra  descritti,  ne’ gang!}  della 
curvatura  maggiore  delio  stomaco. 

• ‘ 8.  V asi  linfatici  della  milza , del  pancreas 

* e del  fegato. 

Vasi  linfatici  della  milza.  Nascono  dalla  superfìcie  e 
dal  tessuto  «li  quesforgann  con  molli  rami  «‘he  si  unisco- 
no in  alcuni  tronchi  verso  la  scissura  della  medesima. 
Questi  vasi  si  anaslomiztano  tra  di  loto  d intorno  ai  vasi 
spleniti,  passano  sotto  il  pancreas  e si  con  giungono  coi 
linfatici  interiori  «lei  fegato. 

Vasi  linfatici  del  pancreas.  Avuta  origine  «lalla  so- 
stanza «Iella  gianduia,  si  congiungouo  con  que1  della  mil- 
za e «lei lo  stomaco. 

Vasi  linfatici  del  fegato.  Sono  numerosissimi,  e si  di- 
stinguono io  superficiali  e in  profondi. 

1.  I vati  linfatici  della  superficie  superiore  del  fega- 
to, nel  lotto  destro,  sono  riuniti  in  quattro  lasci.  Il  pii- 
nio  fascio  è formalo  dai  vasi  linfatici  che  nascono  Ira  le 
lamine  «lei  legamento  sospensorio.  Questi  vasi  entrano, 
riuniti  in  due  ovvero  in  tre  tronchi,  nel  petto,  presso 
rappendioe  xìfoide,  traversano  alcuni  ganglj  e melimi 
foce  nql  condotto  toracico, in  vicinanza  «iella  vena  giugu- 
lare interna  sinistra.  Il  secondo  fascio  ha  origine  dalia 
circonferenza  e dalla  parte  destra  del  medesimo  lofio, 
traversa  il  legamento  laterale  destro  del  fegato,  indi  si 
spartisce  iu  due.  I vasi  superiori  as<’endono  nel  petto, in- 
«H  rientrano  nell’addoiue  insieme  coll'aorta,  e finiscono 
ne’ ganglj  vicini.  Gl’inferiori  scorrono  lungo  le  ultime 
coste  sino  alle  articolazioni  costo-vertebrali,  ove' si  con- 
giungono coi  linfati«;i  intercostali,  e metion  capo  nel  con- 
dotto toracico.  Il  terzo  fascio,  le  cui  radici  sono  sparse 
nella  parte  media  del  lofio  destro,  in  parte  si  conginngo- 
no  coi  sopra  descritti  nella  parte  posteriore  del  fegati». 
Alcuni  si  portano  nel  loracfr  e shoccano  m I «'ondol lo  to- 
racico. Finalmente  il  quarto  fascio  proviene  dalla  parie 
anteriore  «lei  lofio  sopra  nominalo- Una  parte  dei  suoi 
tasi  si  «ongiunge  con  quelli  del  primo  fascio;  gli  altri  si 
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nuVonn  mi  vasi  profondi,  ne  Ih  «c'ssnra  del  fegato.  I 
vosi  bufatici  superili  in  li  del  loho  sinisro  del  ferralo  sono 
raccolti  in  Ire  fasci.  I rasi  del  primo  fascio  si  uniscono 
con  quei  del  primo  fascio  del  lobo  destro,  nel  legamento 
sospensorio  Quelli  del  seeondo  fascio  hanno  origine  da 
lolla  la  superficie  del  lobo  sinistro  e si  dividono  in  due 
parli  verso  il  legamento  laterale  sinistro.  Gl' inferiori 
melton  capo  in  alcuni  ganglj,  ove  si  uniscono  coi  linfatici 
dello  stomaco  e della  superficie  inferiore  del  fi-ga'o.  1 su- 
periori si  congiungono  coi  linfatici  della  milza.  Final- 
mente, i vasi  del  terzo  fascio  hanno  origine  dada  parte 
posteriore  del  lobo  sinistro,  e finiscono  ue’gmglj  della 
piccola  curvatura  «lei lo  stomaco. 

2.  feriti  l infìttici  della  superfìcie  inferiore  del  fegnfn. 
Alcuni  hanno  origine  tra  la  circonferenza  del  fega'o  e la 
vescichetta  biliaria,  e finiscono  ne’  ganglj  che  circondano 
l’aorta  e la  vena  cava,  Altri  vasi  nascono  dalla  superficie 
della  cistifellea  e sboccino  ne’  ganglj  situali  al  di  dietro 
del  duodeno.  Altri  vasi  finalmente  hanno  origine  da  tutta 
la  superficie  «lei  lobo  sinistro  e del  lobulo  e si  congiungo- 
no  coi  sopra  descritti  e coi  profondi. 

3.  I vasi  linfatici  profondi  del  fegato  hanno  origine 
da  tutta  Ja  soktanza  di  questo  viscere,  accompagnano  i 
rami  de’  suoi  vasi,  sortono  insieme  con  essi  dalla  sua 
scissura,  e meUon  capo  nei  ganglj  della  lùcciola  curva 
dello  stomaco,  ovvero  in  quelli  che  circondano  l’arteria 
celiaca. 


§.  II.  Del  condotto  toracico. 

Situazione.  Nel  torace,  tra  le  due  lamine  del  media- 
stino posteriore.  Estensione.  Dalla  seconda,  ovvero  dalla 
terza  vertebra  lombare  sino  alla  vena  succlavia  del  lato 
sinistro.  Cammino.  Il  condotto  toracico  è soggetto  a 
molle  varietà.  Egli  riceve  tutti  i vasi  linfatici  sopra  de- 
s*ri iti  , e molti  aliti  ancora;  ha  origine  sul  corpo  della 
lerza  vertebra  lombare  daPa  successiva  unione  di  cinque 
° sci  grossi  tronchi  (i),  passa  attraverso  l aperlura  aorli- 


(■)  I (ronchi  principali  «lai  quali  deriva  il  condotto  lo- 
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ci  «lei  diaframma,  presentando  in  questo  luogo  un  ingros- 
samento, al  quale  è sialo  assegnalo  il  nome  'li  serbalo}  o 
di  Pecquct  o del  chilo  (t).  In  seguilo  ascende  nel  i orare, 
passando  Ira  le  colonne  «lei  diaframma,  a destra  dell’aor- 
ta ed  a sinistra  della  vena  azigos,  verso  la  sesia  vertebra 
del  dorso,  si  dirige  a sinistra,  e ascende  dietro  l’arco  del- 
l'aorta sino  aH’arteria  succlavia  sinistra.  Il  condotto  to- 
racico, allorché  è giunto  a livello  della  settima  vertebra 
cervicale,  si  piega  all'indenlro  e al  basso,  passa  dietro 
l’arteria  tiroidea  inferiore  e la  vena  giugulare  interna  si- 
nistra, e in  vicinanza  di  quest'idi  ima,  sbocca  nella  parie 
posteriore  della  vena  succlavia  di  questo  lato.  La  sua  fo- 
ce è munita  di  due  valvule  nella  parte  interna  (a). 


racico  sono  tre.  Un  tronco  è formalo  dai  vasi  lattei;  gli 
altri  due  dai  vasi  linfatici  delle  membra  addominali 
( Cruikshank  ). 

(t)  La  dilatazione  del  condotto  toracico  che  costituisce 
il  scrbalojo  o la  cisterna  di  Pecquel  il  più  delle  velie  si 
riduce  quasi  a nulla,  e la  sua  appaiente  esistenza  d< pen- 
de dal  modo  con  cui  procedono  i vasi  lattei  che 
giungono  al  condotto  toracico.  Si  ravvolgono  essi  infatti 
sopra  di  lui,  sono  involti  da  una  comune  guaina  cellulo- 
sa, e riuniti  ila  tessuto  cellulare;  quando  si  toglie  questa 
guaina  e codesto  tessuto,  quasi  sempre  vedesi  sparire  la 
pretesa  cisterna.  — Ciò  non  pertanto,  in  certi  soggetti,  il 
condotlo  toracico  presenta  realmente,  in  questo  luogo, 
una  considerabile  dilatazione,  una  specie  di  serbatoio 
( Meckel ).  ' *.  >'■'■•  * 

(a)  Mette  foce  nell'angolo  d'unione  tra  la  vena  giugulare 
interna  e la  succlavia  del  lato  sinistro.  — È raro,  o per 
meglio  dire,  non  accade  mai  di  trovare  il  condotto  tora- 
cico semplice;  ma  egli  è sempre  accompagnalo  da  un  nu- 
mero più  o men  considerevole  di  rami  accessorj  che  si 
inosculano  con  lui,  e che  in  seguito  rinascono  dalle  sue 
pareti.  Spessissime  volte  egli  si  divide,  principalmente 
un  po’  al  di  sopra  della  metà  ilei  petto,  in  due  ovvero  iti 
tre  rami,  che  si  riuniscono  quasi  sempre  dopo  di  aver 
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Dei  vasi  linfatici  che  il  condotto  toracico  riceve 
i nella  cavità  del  petto . 

Il  condollo  toracico,  nella  cavità  del  petto,  riceve 
molli  vasi  del  fegato  e dei  ganglj  che  circondano  l’arleria 
celiaca. 

Vasi  linfatici  intercostali.  Hanno  origine  dai  muscoli 
della  superficie  esterna  del  torace  e dagli  intercostali, 
passano  attraverso  di  alcuni  ganglj,  e nelle  parti  laterali 
della  colonna  vertebrale,  si  congiuntone*  con  altri  vasi 
che  provengono  dal  canale  vertebrale  e dai  muscoli  del 
dorso.  Nel  dinanzi  della  colonna  spinale,  formano  alcuni 
plessi,  indi  sboccano  uel  condollo  toracico  con  direzione 
oldiquissima. 

Il  condollo  toracico  riceve  inoltre  molli  vasi  che  han- 
no origine  dalle  pleure,  dal  diaframma,  ec. 

n 

§.  III.  Dei  vasi  linfatici  che  in  parte  finiscono  nel 
■ condotto  toracico  e in  parte  nelle  vene  sanguigne 
. destre  e sinistre. 

i.  Vasi  linfatici  dei  polmoni. 

I vasi  linfatici  superficiali  dei  polmoni,  situali  sotto 
la  pleura,  formano  sulla  superficie  di  questi  visceri  un1 
estesa  reticella,  dalla  quale  derivano  alcuni  tronchi  che 
terminano  uegangli  situati  intorno  ai  bronchi,  vicino  al 
loro  ingresso  ne'polmoni. 

I vasi  linfatici  profondi  hanno  origine  da  tutto  il 
tessuto  dei  polmoni,  scorrono  lungo  irami  delle  vene,  e 


percorso  un  cammino  più  o rnen  lungo.  Talvolta  egli  si 
divide  in  questo  modo  in  più  d’un  luogo,  e prende  una 
struttura  reticellata.  In  alcuni  soggetti  egli  è realmente 
diviso  in  due  tronchi  per  tutta  la  sua  lunghezza.  — Lo 
sue  valvole  sono  men  numerose  nelle  estremità  che  nella 
parte  media. 


44®  APPARECCHIO  ASSORBENTE 

nelle  piandole  bronchiali,  si  uniscono  co'  linfatici  snper- 
ficiali.  indi  ascendono  insieme  con  essi  sino  alla  tiaclu-a, 
ove  si  dividono  in  altri  ganglj.  e specialmente  in  uno  di 
maggior  volome.  Da  quest’ultimo  ganglio  hanno  poi  ori- 
gine molli  tronchi,  alcuni  de’quali  ascendono  sulla  tra- 
chea e shoccano  nella  vena  linfatica  destra  maggiore, 
mentre  gli  altri,  pii»  copiosi,  attraversano  varj  ganglj.e 
si  radunano  in  due  tronchi  che  shoccano  nel  condoliri 
loracico,  ovvero  nella  vena  giugulare  interna  e nella 

succlavia  del  lato  sinistro. 

/ * 

. 1 

2.  Vasi  linfatici  sotto-sternali , diaframmatici , 
cardiaci , ùmici  ed  esofagei. 

Vi isi  linfatici  sotto-sternali.  Hanno  origine  dalla  me- 
tà superiore  delle  pareti  dell’addome,  entrano  nel  torace 
dietro  l'appendice  xifnide,  in  seguito  ascendono  insieme 
coi  vasi  mammarj  interni,  raccogliendosi  in  tronchi  di 
mano  in  mano  più  grossi,  e passando  attraverso  di -alen- 
ivi ganglj.  Un  tronco  si  dirige  a sinistra  e mette  capo  nel 
condotto  toracico;  gli  altri  si  scaricano  nella  vena  suc- 
clavia e nella  giugulare  interna  del  lato  destro. 

V isi  linfatici  del  diaframma.  Formano  colla  loro  ii- 
nione  molti  tronchi  principali  che  si  portano  all’a vaivi 
stilla  superficie  convessa  del  muscolo,  passano  pe’gangtj 
inferiori  del  mediastino,  e si  congiungono  coi  sopra  de- 
scritti, dietro  lo  sterno. 

Vasi  linfatici  del  timo  e del  pericardio.  Si  congiun- 
gono coi  linfatici  sotto-slernali  e pulmonari. 

Vasi  linfatici  del  cuore.  Sono  sparsi  su  tolta  la  su- 
perficie di  questo  muscolo,  seguono  il  cammino  dei  vasi 
coronarj,  e si  uniscono  in  due  tronchi  principali,  upo  dei 
quali  accompagna  l’arteria  cardiaca  destra,  si  inclina  a 
sinistra  e sbocca  ne.lla  parte  superiore  del  condotto  tora- 
cico ; mentre  l'altro  passa  in  direzione  obliqua  tra  l'aor- 
ta e l'arteria  polmonare,  altra  versa  alcuni  piccioli  gan- 
glj, e shocca  esso  pure  nel  condotto  toracico,  ovvero  nel- 
la vena  giugulare  interna  e nella  succlavia; 

J'asi  linfatici  dell'esofago.  Formano  intorno  a que- 
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slo  canale  un  plesso,  e funsi  ono  ne'ganglj  situati  nella 
paile  anteriore  della  colonna  vertebrale. 

3.  Vasi  linfatici  superficiali  delle  membra  toraciche. 

Questi  vasi  nascono  con  on  numero  considerevole  di 
radici  dai  dintorni  delle  dila,  si  raccolgono  in  fascetti 
sulle  parti  laterali  delle  dila, e iu  seguito  formano  alcuni 
tronchi  che  ascendono  sulla  superficie  posteriore  dell’a- 
vambraccio,  ed  aumeulano  progressivamente  di  volume, 
ricevendb  nuovi  vasi  che  hanno  origine  «la  questa  re- 
gione. In  vicinanza  dell’articolazione  «lei  gomito,  si  por- 
tano sulla  superficie  anteriore  «lell'avarabraccio,  si  con- 
giungono  con  altri  tronchi  che  provengono  dalla  super- 
ficie anteriore  delle  dila  e dalla  palma  della  mano,  indi, 
nella  piegatura  del  cubilo,  passano  attraverso  di  uno  o 
ili  due  piccioli  ganglj.  ' In  seguilo  ascendono  lungo  la 
parte  interna  ed  anteriore  «lei  braccio,  anaslomizzaudosi 
tra  di  loro,  ricevono  i tronchi  che  «ferivano  dalla  super- 
ficie «li  questa  parte,  e giunti  nel  cavo  dell'ascella,  mrt- 
ton  capo  nei  ganglj  ascellari  e nei  succia  \j.  Alcuni  vasi 
accompaguano  la  iena  cefalica  e si  congiungouo  coi  vasi 
linfatici  inferiori  del  collo. 

I 

1 » 

4.  Vasi  linfatici  profondi  delle  membra  toraciche. 

I vasi  linfatici  profondi  «lell’estreroità  superiori  seguo- 
no interamente  il  cammino  dei  loro  vasi  sanguigni,  e si  v 
scaricano  nei  ganglj  ascellari. 

5.  Vasi  linfatici  della  parete  anteriore  del  torace. 

Nascono  sotto  la  cute  dell’addome  e «lei  torace,  si  rac- 
colgono in  tronchi  che  aumentano  «li  grossezza  a gradi 
a gradi,  si  portano  aH'infuori  e in  alto,  avanti  il  musco- 
lo gian  pettorale,  e finiscono  ne’gauglj  dell’ascella,  in- 
sieme cou  altri  vasi  linfatici  che  «lerivauo  dal  muscolo 
grande  e dal  picciolo  pettorale,  e dal  gran  dentalo. 

• f 
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6.  V usi  linfatici  del  dorso  e della  regione  posteriore 

del  collo. 

\ 

V asi  linfatici  del  collo.  Avuta  origine  al  di  sotto  della 
cole,  verso  Porci  pizio  e le  parli  laterali  del  collo.discen- 
dono  al  Pi  ni  dori  a seconda  della  direzione  delle  libre  del 
muscolo  trapezio,  e melton  capo  ne'ganglj  ascellari. 

V usi  linfatici  del  dorso.  I superiori  nascono  dalla  ca- 
le e dal  musi  olo  trapezio,  discendono  aLTitifuori,  sopra  il 
muscolo  soltospinalo;  in  seguito  passano  Ira  il  muscolo 
pian  pettorale  e il  rotondo  maggiore,  e finiscono  nel 
\o  dell  ascella.  Gli  inferiori  provengono  dal  muscolo 
gran  dorsale,  ascendono  insieme  col  lendine  di  questo 
muscolo  e si  uniscono  coi  precedenti. 

t 

7.  Vasi  linfatici  che  provengono  dai  ganglj  ascellari . 

I ganglj  ascellari  e i vasi  linfatici  che  melton  capo  in 
essi,  unendosi,  formano  un  plesso  linfatico,  da  ogni  lato 
del  quale  partono  tre  o quattro  tronchi  che  circondano 
la  vena  ascellare  sino  al  suo  ingresso  nel  torace.  In  que- 
sto luogo,  i tronchi  del  lato  sinistro  si  uniscono  in  uno 
ovvero  in  due  tronchi  che  sboccano  in  parte  nella  vena 
succlavia  corrispondente,  e in  parte  nel  condotto  toraci- 
1 co.  I tronchi  del  la  lo  destro  si  uniscono  in  un  grosso  e 
corto  tronco,  denominato  gran  vena  linfatica  destra , la 
quale  shocca  nell’angolo  d'unione  delle  veue  giugulare 
interna  e s”cclavia  del  lato  destro. 

8.  I asi  linfatici  superficiali  della  testa  e della  Super- 

ficie anteriore  del  collo. 

• . • f l • 

V isi  linfatici  deH'epicranio.  Sono  sparsi  sotto  la  cute 
del  cranio,  c Formano  Ire  specie  di  fasci.  1.  I fasci  occi- 
pitali terminano  ne’ganglj  situali  dietro  le  apoiisi  ma- 
sloidce.  2.  1 fasci  temporali  accompagnano  le  vene  omo- 
nime e melton  c.ipo  ne’ganglj  parolidei.  3.  1 vasi  fronta- 
li si  raccolgono  nell’angolo  interno  degli  occhi  e sì  uni- 
scono coi  linfatici  della  faccia. 
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Vasi  li  tifa  tiri  citila  faccia.  Hanno  origine  'la  (ulte  le 
parli  «Iella  faccia,  seguono  il  cammino  «Iella  vena  facia- 
le, si  «lividono  nei  ganglj  sottomaseellari,  e si  immischia- 
no coi  linfatici  superficiali  del  collo. 

Vasi  linfatici  supei fidali  ed  anteriori  del  collo. 
Formano  un  plesso  che  accompagna  le  vene  sottocutanee 
del  collo,  e shoccano,  eoo  «lue  o tre  tronchi,  a sinistra, 
U'  I condotto  toracico,  e a destra,  nella  gran  vena  linfati- 
ca di  questo  lato. 

9 Dei  vasi  linfatici  profondi  della  testa  e del  collo. 

Finora  non  si  sono  ancora  scoperti  vasi  linfatici  nell1 
encefalo. 

I vasi  linfatici  profondi  della  lingua*  del  palato,  del 
naso,  delle  orbite , della  faringe , ec.,  seguono  i!  cammi- 
no «le’vasi  sanguigni,  si  dividono  ne’ganglj  sollo-paroti- 
«lei,  indi  sboccano  in  parte  nella  vena  giugulare  interna 
e nella  succlavia,  e in  parte  nel  condotto  toracico  e nella 
grau  vena  linfatica. 

Ordine  quinto. 

y 

APPARECCHIO  SECRETORIO. 

L'apparecchio  secretorio  è composto  della  gianduia  e 
delle  vie  lagrimali,  delle  glandule  salivali,  del  pancreas, 
«lei  fegato  e dei  reni,  o sia  degli  organi  che  secernono  le 
lagrime,  la  saliva,  l’umore  pancreatico,  la  bile  e l'orina. 
Unii  nanamente  si  comprende  in  questo  apparecchio  an- 
che la  milza,  quantunque  le  sue  funzioni  sieno  ancora 
sconosciute. 

ARTICOLO  PRIMO 

DELLA  GLANDULA  E DELLE  VIE  LACRIMALI. 

A , t 

Quest’articolo  comprende  la  gianduia  lacrimale,  che  è 
l'organo  che  secerne  le  lagrime,  c gli  organi  che  serpono 
all'escrezione  «ii  questo  umore,  cioè:  la  caruncula  lagri- 
Bayle,  T.  II.  38 
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male,  i punii  e i (midolli  la  "rimali,  il  sacco  lagrimale  ed 
il  condotto  nasale. 

Della  gianduia  lagrimale.  (Gianduia  lacrymalis).  (i) 

I 

Situazione.  Nella  parie  superiore,  eslerua  ed  anterio- 
re deU'orhila,  in  un’incavatura  dell’osso  frontale.  Volu- 
me. Quello  d una  picciol»  mandorla.  Forma.  Alcun  poco 
allungata  daH'avanti  all’indielro,  e schiacciala  dall’alto 
al  basso  e dall  infuori  all’indenlro.  Rapporti.  Nella  parte 
superiore  ed  esterna,  col  periostio  dell’orbita;  nella  par- 
te interna  e inferiormente,  col  globo  dell’occhio  e col 
muscolo  retto  esterno;  uel  dinanzi,  col  margine  dell’or- 
bita ; jxisleriormente,  con  «lei  tessuto  cellulare  adiposo. 

Organizzazione.  La  gianduia  lagrimale  è composta  di 
granelli  ritondati  e d’un  colore  bianco  rossiccio,  ne’quali 
si  spandono  gli  ultimi  rami  delle  arterie,  e dove  hanno 
origine  le  radici  delle  vene.  Questi  granelli  glaudulari, 
secondo  molli  celebri  anatomici,  danno  origine  a de’ca- 
nali  escretoi  j,  i quali  si  adunano  in  numero  di  sei  o di 
sette  Irouchi,  e sboccano  nella  parte  interna  della  palpe- 
bra superiore,  foi  mando  co’loro  oritizj  una  linea  curva 
sopra  la  congiuntiva.  Detti  granelli  sono  uniti  tra  dì  loro 
per  mezzo  di  tessuto  cellulare,  e formano  dei  lobuli  che, 
col  loro  insieme,  compongono  la  gianduia.  Quest'organo 
è involto  in  una  capsula  fibroso  cellulare  (2)  e riceve 
un'arteria,  una  vena,  ed  un  nervo  che  hanno  il  medesi- 
mo nome. 

Della  caruncula  lagrimale.  (Caruncula  lacrymalis). 

\ 

* 

Situazione.  Nell’angolo  interno  delle  palpebre,  avanti 


(1)  La  medesima  preparazione  dei  nervo  oftalmico  e 
dell'arteria  lacrimale. 

(2)  Dalla  superficie  interna  della  capsula  cellulare  si 
staccano  ue’proliingamenti  che  si  internano  nella  gian- 
duia, dividendo  i lobuli  secondai)  gli  uni  dagli  altri. 


■*.  *. 
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il  globo  dell'occhio  e «lietro  i punti  lagrimali.  Forma.  È 
un  pieriol  tubercolo  rossastro  e piramidale,  colla  base! 
rivolta  aH'indietro,  e l'apice  allevanti  e alPinTuori.  Or- 
ganizzazione. Quesl’orgauo  è composto  d'un  ammasso  di 
piccioli  follicoli  mucosi  (i).  coperti  dalla  congiuntiva,  la 
quale  forma,  avanti  e nella  parte  esterna  di  esso,  una 
piega  semilunarcjidla  quale  è sialo  dato  il  nome  di  mem- 
brana ammiccante. 

Dei  punti  e dei  canali  lagrimali . ( Puncla  lacrymalia  et 
duclus  lacrymales). 

• I 

I punti  lagrimali  sono  due  aperture,  una  per  ciascuna 
palpebra,  strettissime,  sempre  aperte,  e situate  nel  roez- 
70  d’un  tubercolo  non  mollo  prominente  che  si  osserva, 
a una  linea  e mena  circa  di  distanza  dalla  commessura 
interna  delle  palpebre.  Detti  punti  sono  posti  uno  rini- 
petto  all’altro;  1 interiore  è rivoltò  all’alto,  all'infuori  e 
aH’indenlro;  il  superiore  al  basso,  all’infuori  e all’indie- 
tro.  I punti  lagrimali  sono  gli  oritizj  dei  condotti  lagri- 
mali. 

I condotti  lagrimali  si  distinguono  in  superiore  e.  in 
inferiore,  secondo  la  palpebra  alla  quale  appartengono. 
Il  canale  lacrimale  superiore  prima  ascende  quasi  verti- 
calmente per  una  linea,  quindi  si  piega  al  basso  e ali’ 
indentro;  1’ inferiore  prima  discende  quasi  perpendi- 
colarmente , quindi  ascende  alcun  poco  all’  indentro 
e si  col'oca  allato  del  precedente.  I due  canali  allora 
scorrono  uniti  l’uno  coll’altro,  e sboccano  nella  parte 
media  ed  esterna  del  sacco  lagriwale  (a).  I canali  lag» i- 


(i)  Secondo  alcuni  anatomici,  questi  folliculi  sono 
sette. 

(a)  I condotti  lagrimali  scorronosugìi  orli  delle  palpe- 
bre, coperti,  postpriorniQHle  dalla  lamina  cutanea  interna 
di  questi  veli,  e anteriormente  dal  muscolo  palpebrale  , 
al  quale  aderiscono  assai  tenacemente.  — Nell’angolo  in- 
terno dell’occhio,  essi  tali  olla  si  uniscono  e formano  un 


Digitized  by  Google 


452  APPARECCHIO  SECRETORIO 

mali  sono  formati  da  un  prolungamento  della  congiun- 
tiva. 

t 

<►  ^ 

Del  sacco  lagrimale.  (Saccus  lacry  malia).  (i) 

Situazione.  Nell’angolo  interno  delPocchio,  nella  sca- 
nalatura formata  dell'osso  unguisedall’apofisi  ascendente 
dell’osso  mascellare  superiore.  Forma.  È un  picciol  sacco 
membranoso,  di  figura  pressoché  ovale,  un  po'schiaecU- 
to  (laU'infuori  airiudentro,  il  quale  riceve  i canali  la-rri- 
mali  , ed  è continuo  col  can.il  nasale..  Rapporti.  Nel  di- 
nanzi, colla  cute,  col  muscolo  e col  tendine  palpebrale  ; 
posteriormente  , colla  caruncola  lagrimale  e colla  con- 
giuntiva; superiormente,  col  tendine  del  muscolo  palpe- 
brale; inferiormente  col  canal  nasale.  Organizzazione. 
Il  sacco  lagrimale  internamente  é coperto  dalla  congiun- 
tiva, che  si  prolunga  entro  la  sua  cavità,  ed  esteriormen- 
te è formato  d’una  membrana  fibrosa,  aponeurotica,  fit- 
ta, resistente,  e aderente  al  margine  della  scaualatura 
lagrimale  (2). 


canale  solo  della  lunghezza  di  circa  una  linea.  — Il  con- 
dotto lagrimale  superiore  è un  po'più  lungo  dell'infe- 
riore. 

(1)  Togliete  la  pelle  ed  i muscoli,  conservando  il  ten- 
dine del  palpebrale,  del  quale  esaminerete  i rapporti  col 
sacco;  indi  rovesciale  questo  tendine  infuori  ed  iucidete 
il  sacco  d'alto  in  basso. 

(2)  Secondo  Meckel,  il  sacco  lagrimale  è formalo  di 
tre  membrane.  La  membrana  esterna  è biancastra,  fibro- 
sa e serve  di  periostio  alle  ossa  che  ricevono  il  sacco  |a- 
griraale.  La  inedia  è sottile  cellulosa,  e corrisponde  alla 
1 unica  cellulosa  delle  membrane  mucose.  L'interna  , che 
è un  prolungamento  di  quella  che'cuopre  le  cavi- 
tà nasali,  è grossa,  sparsa  di  scabrosità,  spugnosa,  ver- 
rucosa, d’un  color  rosso  carico,  secerue  sempre  un 
litui  o abbondante  , che  geme  dagli  orifizj  ri  tonda  li  «*d 
oblunghi  di  glandulelte  assai  strette  le  une  contro  le 
altre. 


1*  » 
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Del  canal  nasate.  (Duclos  nasalis  ) fi) 

Questo  canale,  formato  di  ossa,  è coperto  da  un  pro- 
lungamento della  membrana  mucosa  del  sacco  lacrimale. 
Detto  prolungamento  ba  la  forma  d'un  altro  canale,  sot- 
tile e poco  aderente  al  periostio,  aperto  nelle  cavità  na- 
sali , sotto  il  turbinato  inferiore,  con  un  orifizio  stret- 
tissimo , e munito  d'una  ripiegatura  membranosa  e cir- 
colare. 


ARTICOLO  SECONDO 

DELLE  GLÀKDULE  SALIVALI. 

Quest’organi  sono  in  numero  di  tre,  cioè:  la  gianduia 
parolide,  la  sotto-mascellare  e la  sublinguale. 

Della  gianduia  parolide.  (Parolis).  (a) 

Situazione.  Nella  profonda  incavatura  che  esiste  nelle 
parti  laterali  della  faccia,  tra  il  margine  posteriore  della 
m-mdibula,  il  canale  auditorio  esterno  e il  processo  ma- 
sloideo  dell'  osso  temporale-  Estensione.  Dall’  alto  al 


(2)  Fate  il  taglio  verticale  antero-posteriore  indicalo 
per  lo  studio  «Ielle  fosse  nasali;  introducete  una  sonda 
per  la  parte  inferiore  «lei  canal  nasale  e togliete  con  pre- 
cauzione, per  mezzo  dello  scalpello,  le  porzioni  deirosso 
unguis,  del  cornetto  inferiore  cbe  coi  rispondono  alla  sua 
parte  interna. 

(3)  Incidete  la  pelle  dalla  base  dell’  «pofise  raasloide 
fino  alla  parie  posteriore  e«l  inferiore  dell'angolo  della 
mascella;  rovesciale  i tegumenti  della  faccia  fino  all’  in- 
gresso del  canale  di  Stenone  nella  bo«JCH,  e togliete  con 
precauzione  il  tessuto  cellulare  ed  il  grasso  che  circomla 
la  gianduia,  conservando  per  quanto  sarà  possibile  » vasi 
ed  i nervi. 

38* 
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basso,  rìa^’arro  zigoma  tiro  sino  all’ango’o  della  mandi- 
bola. ['dinne.  Maggiore  di  quello  delle  altre  glan- 
dolo sai  » vali.  Forma.  Piramidale  irregolare  , rolla 
b;ise  rivolta  all’infuori.  La  parotide  presenta  Ire  super- 
ficie. 

La  superficie  esterna  è larga  e appianata  , è coperta 
da  airone  fibre  del  muscolo  larghissimo  del  collo  e dal- 
la cole,  e rosrisponde  alla  faccia. 

2.  La  superficie  anteriore , in  alto,  si  adatta  all’artico- 
lazione leoiporo-mascellare  ; nella  parie  « sterna  , è so- 
prappesi» al  margine  posteriore  della  mascella  inte- 
riore; e nella  parie  interna,  al  muscolo  pterigoideo  in- 
terno. 

3.  La  superfìcie  posteriore  è congiunta,  per  mezzo  di 
tessuto  cellulare,  col  canale  auditorio  esteroo,  coll’ape— 
fisi  mastoidea,col  magrine  anteriore  del  muscolo  steroo- 
ntastoideo,  col  ventre  posteriore  del  muscolo  digastrico  , 
col  l'a  pò  fi  si  sliloide  e coi  muscoli  che  vi  si  attaccano.  Ella 
è pure  in  rapporto  colle  arterie  carotide  esterna  e tem- 
porale, e col  nervo  faciale. 

Organizzazione.  Il  tessuto  della  gianduia  parolide  è 
consistente  , bianco  bigiccio,  ed  è composto  di  granelli 
uniti,  per  mezzo  di  fi t lo  tessuto  cellulare,  in  lobuli  e in 
lobi  di  figura  irregolare.  Da  ogni  granello  parie  un  pic- 
cini condono  escrelore  ; il  quale,  eongiongendosi  cogli 
altri  vicini,  forma  de’ranti  e de'l ronchi  di  mano  in  mano 
più  grossi,  e finalmente  un  tronco  solo,  il  quale  è sialo 
denominato  conilottoparotideo  o di  Stenone.  Questo  con- 
dono, del  diametro  d’ una  linea  all’ine.irca,  sorte  dalla 
parolide,  si  porla  o'izzoDtalmente  dall'indielro  allevan- 
ti sulla  superficie  esterna  del  muscolo  massetere  , in  .le- 
gnilo si  avvolge  intorno  al  margine  anteriore  di  questo 
I ultimo  muscolo,  traversa  perpendicolarmente  il  muscolo 
buccinatore,  e mette  capo  nella  bocca,  rimpetlo  al  se- 
condo dente  molare  della  mascella  superiore.  Il  canale 
«li  Stenone  è formato  «li  due  membrane;  una  esterna, bian- 
ca,  grossa  e consilseute,  e l'altra  interna,  sottilissima  e 
mucosa  La  parotide  riceve  dei  rami  dall'arteria  trasver- 
sale della  faccia,  e dall’auricolare  posteriore  (i).  I nervi 

(i)  La  parotide  riceve  pure  alcuni  rami  dalla  letnpora- 
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provengono  «rial  faciale,  dal  mascellare  inferioie  e «lai 
plesso  cevicale.  (i) 

Della  gianduia  sotto-mascellare.  (Gianduia 

sub-maxllaris).  (2)  < 

Situazione.  Noi  lato  interno  dpi  ramo  e «lei  corpo 
della  mandibola.  Ira  i «lue  ventri  del  muscolo  digastrico. 
Forma  Ovale  irregolare,  appianata  sii  tre  superficie  , e 
sparlila  in  «Ine  nella  parte  anteriore.  Rapporti.  Esterna- 
mente, coll'angolo  deila  mandibola  e col  nms'oloiliga- 
st  rico  e col  nervo  ipoglosso;  superiormente  col  muscolo 
milo-ioideo  e colla  gianduia  sublinguale;  nella  parie  in- 
feriore , col  muscolo  larghissimo  del  collo  e rolla  cute  ; 


le  e dalla  carotide  esterna,  sottoposte  e involte  nella 
gianduia  stessa.  — Le  vene  si  scaricano  nella  giugulare 
esterna.—  ! tasi  linfatici  discendono  in  parte  direttamen- 
te nel  collo  , e in  parte  serpeggiano  prima  pei  gangli 
linfatici  posti  «lielro  Ih  parotide  e presso  la  vena  giugu- 
lare. 

(,i)  Egli  non  è raro  il  trovare  una  parotide  accessoria 
situata  ad  una  disianza  più  o men  grande  «linanzi  alla 
parotide  normale,  sull  osso  della  guancia  e l’ateo  zigo- 
matico. Qtipsta  gianduia  non  comunica  mai  colla  paroti- 
de propriamente  «letta;  si  divide  talvolta  in  due  lobi,  e 
si  apre,  con  un  picciol  condotto,  nel  canale  di  Slenone 
(Meckrl). 

(2)  Preparazione  delle  glandule  sotto-mascellare  e 
sublinguale.  Segate  la  mascella  inferiore,  in  corrispon- 
denza «Iella  sinfisi.  e «lell’aiigolo, -distaccate  il  pellicci  j«> 
•Palio  in  basso-,  e separai»*  dall'osso  il  ventre  anteriore 
del  digastrico  ed  il  milo-ioMeo.  Questa  pre pare? ione  vi 
permetter»  di  studiare  bici  (monte  la  gianduia  stimmas- 
si Ilare  e«l  il  suo  «lutto  escretore.  Incidendo  in  seguito  la 
membrana  mucosa  della  bocca,  «-he  rovesiere le  verso  il 
frenulo  della  lingua,  metterete  allo  scoperto  la  glandu’ii 
sublinguale. 
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jmsleiiormente,  coIlVstremità  jiosteriore,  colla  gianduia 
parolide;  e nel  dinanzi,  coll'estremità  anteriore,  col  mu- 
scolo ruilo-ioidco. 

Or  gatti  zzazioone.  Simile  a quella  della  parolide  (i). 
Il  di  lei  condotto  escretore,  denominato  condotto  di 
Wnrthon , ha  origine,  come  quello  di  Stenone,  dai  gra- 
nelli della  gianduia  per  mezzo  di  esilissime  radicel te  ; 
sorte  dalla  sua  parte  piti  profonda,  si  dirige  allevanti  e 
indenti o in  direzione  orizzontale,  tra  il  muscolo  genìo- 
glosso  e la  gianduia  sublinguale,  c pervenuto  ai  lati  del 
frenulo  della  lingua,  ivi  si  scarica  con  uno  strettissimo 
orifizio  situalo  nel  mezzo  d’un  tubercolo  alquanto  sa- 
glicine.  Questo  coiidol lo  è vestito  iuteruamenle  da  un 
prolungameuto  della  membrana  mucosa  della  bocca.  Le 
arterie  della  gianduia  sotto-mascellare  derivano  dalla  fa- 
ciale e dalla  linguale:  i nervi  dal  linguale,  dal  dentale 
inferiore  e dal  ganglio  sotto-mascellare  (a). 

Della  gianduia  sublinguale.  (Gianduia  sublingualis). 

Situazione.  Nella  parte  inferiore  della  bocca,  sotto  la 
parte  anteriore  della  lingua.  Forma.  Allungata  dall’a- 
vanli  all'indielro,  schiacciala  in  direzione  trasversale,  e 
diretta  orizzontaluieule  all’  avauti  e alPindenlro.  Rap- 


ii) Benché  questa  gianduia  sia  per  Io  meno  la  metà 
più  piccola  della  parolide,  i suoi  lobet ti  sono  però  as- 
sai più  voluminosi  di  quelli  di  quesi’ultima  gianduia 
(Meckel). 

(a)  Più  alPindenlro, la  sostanza  della  gianduia  sotto- 
mascellare  fornisce  ordinariamente  un  prolungamento 
grosso  alcune  linee,  che  segue  la  medesima  direzione  , 
ma  non  si  stende  così  in  allo,  aitraversa  la  parte  interna 
dell'estremità  posteriore  della  gianduia  sublinguale,  e si 
apre  accanto  al  canale  di  Warihon,  talvolta  per  mezzo 
diun  furo  (oniune  con  un  picciolo  condotto  eseretorio 
us<  ilo  da  quest ’ul lima  gl  .mlula.  Questo coudollo  comune 
è chiamalo  canale  di  Bat  tolino  ( Meckel ). 
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porti.  Inferiormente,  col  muscolo  miln-ioideo  ; 'in  alto, 
rolla  membrana  mucosa  della  bocca;  internamente  , col 
muscolo  genio-glosso;  nel  dinanzi,  col  corpo  della  man- 
diluita;  («osleriormen  te  , colla  gianduia  sotto-mascellare. 
Organizzazione.  Simile  a quella  delle  altre  glandulr  sa- 
Ji vali.  Questa  gianduia  è fornita  di  molti  condotti  escre- 
tori ìdcuni  «le'quali  forano  la  membrana  mucosa  della 
bocini  isolatamente,  e gli  altri  sborrano  sulle  parli  latera- 
li del  frenulo  della  lingua  (ih  Le  arterie  della  gian- 
duia sub-linguale  nascono  dalla  faciale  e dalla  sub- 
linguale : i nervi  dal  mascellare  inferiore  e dall'  ipo- 
glosso. 

ARTICOLO  TERZO 

DEL  PAHCREAS. 

. 

(Pancreas  di  L.).  (2) 

Situazione  Nell'addome,  nella  parte  posteriore  della 
regione  epigastrica,  sopra  la  colonna  vertebrale,  fra  le 
tre  porzioni  del  duodeno,  dietro  lo  stomaco,  ed  a destra 
della  milza.  Forma.  Irregolare,  allungato  in  direzione 
trasversale,  e schiacciato  dall'avanli  all'indietro.  Si  di- 
vide in  due  superficie,  in  due  margini  e in  due  estremi- 
li. La  superficie  anteriore  è coperla  dalla  lamina  del 
raesocolon  trasverso,  dallo  slomaco  e dalla  prima  porzio- 
ne del  duodeno.  La  superficie  posteriore  presenta  un 


(1)  Ora  parecchi  condotti  escretori  della  porzione  an- 
teriore della  gianduia  sublinguale  (denominali  condotti 
di  Rivino)  si  uniscono  con  quello  della  gianduia  sollo- 
luasrellare,  ora  un  solo  condotto  si  anustomizza  con  un 
condotto  prodotto  dalla  scissione  di  quest'ultimo,  e dà 
«osi  origine  al  canale  «li  Barloliuo. 

(2)  Rovesciate  di  basso  in  alto  lo  stomaco  e l’arco  del 
colon,  ed  incidete  trasversalmente  la  lamina  inferiore  del 
mesocolou  trasverso. 


* * ì 
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collo  poi  vasi  splendei,  od  è in  rapporto  coi  vasi  mesen- 
terici superiori,  coll’aorta  ecollavenacava.il  marine 
superiore  è attraversato  dall'arteria  celiaca.  Il  margine 
inferiore  è soprappeso  alla  terra  porzione  del  duodeno. 
1j  estremità  sinistra,  che  è sottilissima  e ohe  chiamasi 
caria  del  pancreas  , si  prolunga  sino  al  di  sotto  della 
milza  V estremità  destra , che  è mondala,  pm  grossa,  e 
che  dicesi  capo  del  pancreas , è aderente  alla  seconda 
porzione  del  duodeno.  A»  di  sotto  di  questa  est  rem.  là,  or- 
dinariamente v’ha  un  piccini  corpo  glandulare  che  d.cesi 

picciolo  pancreas  (i).  . ~ 

Organizzazione.  Il  tessuto  del  pancreas  e affatto  usua- 
le a quello  delle glandule  salirai..  Egli i ha  ira  colore  bian- 
co boccio,  ed  è composto  di  lobi,  di  lobuli  e di  grandi,. 
Il  canale  escretore  di  quest’organo  (*  condotto  di  IVir- 
‘ fune)  trae  origine  dai  granelli  mediante  picciole  radici, 
\ situalo  nella  sostanza' della  Candida,  si  dirige  da  sini- 
stra a destra,  aumentando  progressivamente  di  volume 
si  porla  serpentinamente  verso  il  duodeno,  e,  ricevuto 
il  condotto  escretore  del  picciolo  pancreas,  mette  foce, 
ora  con  un  orifizio  comune  anche  al  coledoco,  nella  parte 


f 

(i)  La  fignra  del  pancreas  è assomigliala  da  alcuni  a 
quella  d*una  lunga  lingua  di  animale,  e da  altri  a quella 
d’un  martello.  Quesla  gianduia  ordinariamente  è lunga 
cinque  o sei  pollici  , è grossa  un  pollice,  e pesa  dalle 
quattro  alle  sei  once,  fe  compresa  Ira  le  due  lamine  «lei 
mesocolon  trasverso  . le  quali  tuttavia  non  aderiscono 
che  assai  debolmente  alla  parte  superiore,  e noi  cuoprono 
punto  posteriormente.  Il  pancreas  non  ha  capsula  pro- 
pria. È attaccato  alle  parti  vicine  mediante  lasso  tessuto 
cellulare,  ed  è involto  da  uno  strato  di  questo  medesimo 
tessuto  condensato.  In  proporzione  del  corpo  , il  pan- 
creas è più  voluminosa  nel  telo  e nel  neonato  che  nell 

adulto.  ...  , 

(2)  Il  condotto  pancreatico  nasce  dai  lobuli  per  mezzo 
di  radici  che  si  uniscono  tradì  loro  alla  foggia  delle  vene, 
e per  [‘ordiQ.tr io  sbocca  nel  duodeno  alla  distanza  di  tte 
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inferiore  della  sua  sr  condì  curva  (a).  Le  ari*  rie  del  i>an  — 
neassono  esilissime.  I nervi  hauno  orìgine  dal  plesso 
solare,  (i)  ^ 

ARTICOLO  QUARTO 

DEL  FEGATO. 

• ’ ‘ X 

(Jecur,  he^ar  di  L ). 
r§.  I.  Conformazione  generale. 

Situazione  Nell’ipocondrio  destro,  che  empie  intera- 
mente. e nella  parie  destra  dellepigastrio,  al  di  sotto  del 
diaframma,  sopra  lo  stomaco,  il  picciolo  epiplon,  il  duo- 
deno , l’arco  del  colon,  la  vescichetta  biliaria  e il  rene 
destro,  nel  dinanzi  deU’aorta  e della  vena  cava  inferiore, 
e dietro  la  parete  anteriore  ddl  addome,  tra  la  miliare  le 
coste  spurie  del  lato  destro.  Volume.  Considerevolissimo. 
Peso.  Varia  dalle  due  alle  cinque  libbre.  Forma.  Irre- 


o  quattro  pollici  dal  piloro.  Presso  la  foce  ha  alle  volte 
un  linea  e mezza  «li  diametro;  ma  presso  1 imboccatura 
è sempre  assai  ristretto,  li  suo  colore  è più  bianco  assai 
di  quello  della  gianduia.  - Talvolta  nella  sua  origine  è 

doPPÌo-  ... 

( i ) Le  arterie  del  pancreas  sono  picciole,  ma  copio- 
sissime. Elleno  derivano  dalla  celiaca, dalla  splenica,  «bi- 
li» mesenterica  superiore  , dalla  gastro-epiploica  destra  , 
dalla  coronaria  dello  stomaco  e dalle  capsulari  sinistre. 
La  più  grossa,  delta  arteria  pancreatica  trasversale  ^ 
proviene  per  1’  ordinario  dalla  epatica,  e talvolta  dalla 
mesenterica  superiore.  Dopo  la  pancreatica  trasversale,  i 
f 'mi  più  considerevoli  sono  quel  i che  nascono  dall  arte- 
ria splenica.  — Le  vene  panceratiche  Confluiscono  nella 
mesenterica  superiore  e nella  splenica.  --  I nervi  sono 
propagini  dei  plessi  epatico, splenico  e mesenterico  supe- 
riore. — I vasi  linfatici  si  uniscouo  con  quei  della  milza  e 
dello  stomaco. 
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golare,  allungato  in  direzione  trasversale,  schiacciato  dàl- 
l’allo  al  basso,  «rossissimo  nella  parte  posteriore,  sotti- 
le nel  dinanzi  , molto  condensato,  c il’un  colore  bruno 
rossastro  (i).  Si  divide  in  due  superficie,  due  margini  e 
due  estremiti!.  ' 

La  superfìcie  superiore  è convessa  in  tutta  la  sua  es- 
tensione, è contigua  col  diaframma  , ed  è sparlila  ili  due 
metà  disuguali  da  una  ripiegatura  del  peritoneo  , alla 
quale  è stato  dato  il  nome  di  legamento  sospensorio  del 
fegato  (*  legamento  largo  del  fegato  di  Som  in.).  Una 
delle  sopra  nominate  metà  dicesi  lobo  destro , o lobo 
maggiore:  l’altra  lobo  sinistro , o lobo  medio. 

La  superfìcie  inferiore  è irregolarmente  concava  e 
presenta  , da  sinistra  a destra:  i.  un’incavatura  superfi- 
ciale che  corrisponde  alla  superficie  superiore  dolio  sto- 
maco: 2.  il  solco  anterior  posteriore  o solco  della  orna 
ombelicale  ( solco  orizzontale  o longitudinale  di  Boyer) 
il  quale  ha  la  forma  d’una  scanalatura  più  o meno  pro- 
fonda, e dà  ricetto,  nel  feto,  nel  dinanzi,  alla  vena  ombe- 
lica!«,  e posteriormente,  al  condotto  venoso;  mentre 


1 »*  ’ * • 

l 1 r 

(i)  Il  fegato,  che  èf  la  gianduia  più  grossa  del  corpo  a- 
mano,  occupa  quasi  tutta  la  regione  ipocondriaca  destra 
la  parte  superiore  dell’enigastrio,  e,  nella  donna  princi- 
palmente, una  porzione  dell’ipocondrio  sinistro.  Egli  di- 
scende più  al  basso  nella  parte  destra  che  a sinistra; nell’ 
adulto  però  , nello  stato  sano,  anche  nel  lato  destro  non 
. oltrepassa  il  margine  inferiore  dell’ultima  costa,  menta* 
nel  bambino  si  stende  sin  quasi  all'oinbelico.  --  La  sua 
figura  si  avvicina,  secondo  Meckel,  a quella  di  un  qua- 
drilungo. I!  suo  maggior  diametro,  che  si  stende  da  de- 
stra a sinistra,  nell'adulto,  è ordinariamente  «li  dieci  a do- 
dici pollici;  il  diametro  anterior  posteriore  è di  sei  a set- 
te pollici,  il  perpendicoli  re,  nel  luogo  ove  la  gianduia  è 
più  grossa,  è due  pollici.  — Il  suo  peso  secondo  Meckel  , 
e di  quattro  libbre  neli’adullo,  c sta  a quello  di  tutto  il 
corpo  come  una  a trentasei.  --  Il  colore  , nei  giovani  è 
rosso  brillio,  ne’vecchi  si  fa  più  oscuro  e nerastro. 
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npir»i]iillo,  è riempalo  ila  quegli  medesimi  vasi  ma  obli- 
terali e canoini!  in  cordoni  fibrosi;  3.  il  solco  trasverso-  ' 
le  o solco  della  vena  porta , dirello  si  comlo  il  gran  dia- 
metro del  fegato,  in  senso  contrario  del  precedente,  che 
egli  taglia  ad  angolo  retto, il  quale  occupi  il  terzo  mediodi 
quest  organo,  e,  dà  ricetto  ai  seno  di  Ila  vena  porla  , all’ 
iirieria  epatica,  al  principio  del  condotto  epatico,  a mol- 
li ramoscelli  nervei  ed  a molti  vasi  linfatici,  /j.  il  solco 
della  vena  cava  inferiore,  che  è cortissimo,  e che  è situa- 
to indietro,  presso  il  margine  posteriore  del  fegato;  5.  il 
picciol  lobo  del  fegato  (lobulo,  lobo  di  Spigellio,  eminen- 
za porta  posteriore ),  specie  di  Capezzolo,  che  h.j  una  fi- 
gura triangolare  irregolare,  e che  è situalo  dietro  il  sol- 
co trasversale  del  fegato,  nella  cavi'ìi  posteriore  del  pe- 
ritoneo , avanti  la  colonna  vertebrale  tra  la  vena  cavi 
inferiore  e l’esofago:  6.  la  prominenza  porta  anteriore , 
la  quale  è meli  gr  assa  della  precedente,  larga  e poco  sa- 
gliente,  ed  è situata  nel  dinanzi  della  parte  media  del 
solco  trasversale;  7.  dualmente,  nella  parte  destra  , duo 
Incavature  superficiali,  l’anteriore  «Ielle  quali  corrispon- 
»le  all'estremità  destra  del  colon  trasverso  e la  postm iore 
alla  capsula  soprarenate  destra. 

Il  margine  anteriore  g sottile  , convesso,  applicato 
conira  la  base  del  petto,  e presenta  due  incavatnrft,  una 
delle  quali  è formata  dal  solco  della  vena  ombeli- 
cale , e l’altra  corrisponde  al  fondo  della  vescichetta  bi- 
liari». 

Il  margine  posteriore,  assai  grosso  e rilondato  , pre- 
senta la  Hnè  «Iella  véna  ombelicale  , ed  è connesso;  1. 
nella  parte  media,  col  l'aponeurosi  del  «liatraruma  , per 
mezzodì  tessuto  cellulare  fitto  e condensato;  a.  nelle 
parti  latera’i,  col  diaframma,  per  mezzo  di  due  ripiega- 
ture del  peritoneo,  alle  quali  è stato  assegnalo  il  nome 
di  legamenti  triangolari  del fegato. 

L'estremità  destra  è sol  ti  le  nel  dinanzi  e grò-. sa  po- 
steriormente, è situata  nel  l'ipocondrio  destro  ed  è con- 
tìnua col  diaframma. 

L'estremità  sinistra  non  ha  un  volume  costatile,  e al" 
le  volle  si  prolunga  siuo  alla  milza. 

Bayle , T.  II.  ' , 3«> 
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x §.  II.  Organizzazione  del  fegato. 

I , 

Il  fegato  è composto  di  «lue  invogli,  «li  vasi  sanguigni 
e linfatici, tli  nervi, d’un  tessuto  particolare  o parenchima 
e d‘un  apparecchio  escretore. 

1.  L‘  inviluppo  sieroso  , fornitogli  dal  peritoneo,  è 
sottile  liscio  e trasparente.  Egli  non  cuopre  il  marcine 
]»o-.teriore  del  fegato,  le  due  solcature  della  sua  superfi- 
cie inferiore,  quella  della  vena  cava,  e quella  che  dà  ri- 
cello alla  vescichetta  biliaria.  La  sua  superficie  esterna  è 
libera*  l'interna  è connessa  col  secondo  invoglio  del  le- 
galo. 

2.  L'invoglio  cellulare^r he  è estesissimo,  cuopre  tut- 
ta la  superficie  esterna  del  fegato  , e si  prolunga  nella 
sua  sostanza,  formando  delle  vagine  sottili  e molto  con- 
densate d’intorno  ai  tronchi  ed  ai  rami  della  vena  porla, 
e dell’arteria  e del  condotto  epatico.  Dette  vagine  chia- 
p>ansi  col  nome  di  capsula  di  Glisson. 

3.  Vasi  e nervi.  { 1)  I vasi  sanguigni  del  fegato  sono 

'* . X r.  • ». 


(1)  I vasi  del  fegato  non  si  distribuiscono  tutti  nell'i- 
6lesso  modo  , nè  hanno  tutti  le  medesime  relazioni  gli 
uni  cogli  altri,  nè  le  medesime  connessioni  colla  sostan- 
za dell'organo.  L'arteria  epatica,  la  vena  porta  e i con- 
dotti biliari  sono  in  volti  nella  capsula  di  Glisson,  e per 
conseguenza  non  sono  a immediato  contatto  co!  tessuto 

{iroprio  del  viscere,  roeutre  i rami  delle  vene  epatiche 
tanno  con  lui  un'intima  aderenza  perchè  non  hanno 
nessun  esterno  invoglio.  — Sembra  che  l'arteria  epatica 
sia  principalmente  destinata  a nutrire  il  tessuto  del  fega- 
to giacché,  secondo  Glisson.  Bianchi,  Vlalther  c Mappcs, 
ella  si  spande  sugli  altri  vasi  dando  ivi  origine  ad  una 
complicatissima  rete,  Le  sue  j iù  fine  ramificazioni  peto 
h aprono  eziandìo  nell'interno  della  vena  porla.  [ìfal- 
ther),  — La  veua  porta  forma  la  più  grau  parte  della  so- 
stanza del  legalo.  Ella  si  ramifica  in  un  modo  dicotomico, 
Benché  l’uup  dei  due  rumi  sia  j»ìù  grosso  dell’dliru  c tiui- 

* • I > r 
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Parteria  epatica,  la  vena  porta  e le  rene  epatiche.  Nel 
feto,  il  sangue  è portalo  nel  fegato  Galla  vena  ombelicale. 
I vasi  linfatici  'li  questo  viscere  sono  numerosissimi.  I 
nervi  provengono  «lai  pneuiuo-gastrico,  dal  diaframmati- 
co e dal  plesso  epatico. 

4.  Tessuto  proprio  o parenchima  \ t).  Ha  on  colore 


sca  in  due  modi  Parer  hi  rami,  alcuni  de'qtiaJi  hanno  si- 
no una  linea  di  diametro,  si  anastoroizzanocon  ramifica- 
zioni corrispondenti  delle  vene  epatiche  i Beffiti  e TVol* 
tftrr).  Vltri  mini,  più  sottili,  sono  piti  particolarmente 
in  relazione  rolle  origini  dei  condotti  biliari  ma  le  rela- 
zioni loro  con  questi  rondotti  sono  però  assai  me- 
no immediate  di  quelle  in  cui  s’è  Catto  parola  , poi- 
ché injetlando  la  vena  porta  non  si  giugne  mai  a riem- 
piere I soli  condotti  biliari,  e perchè  T iniezione  passa 
sempre  in  pari  tem|»o  in  altri  vasi  specialmente  nelle  ve- 
ne epatiche  ( JValter  e Mappe s).  Le  sue  più  line  ramili- 
fazioni  non  penetrano  nella  sostanza  midollare  del  lega- 
to, ma  si  spandono  nella  sostanza  corticale  , e non  han- 
no neppur  relazioni  mediate  o prossime  colla  prima 
(Mappe*).  — Le  vene  epatiche  contribuiscon  meno  della 
vena  porla  a formare  la  sostanza  del  fegato.  Quando  ai 
mjetlano,  il  liquore  non  passa  guari  che  nella  vetia  por- 
ta (Gìisson).  La  loro  direzione  è genialmente  trasver- 
sale. — I fusi  linfaiici  sono  strettamente  legali  special- 
mente  ai  condotti  biliari,  di  m<*do  che  la  cavità  loro  co- 
munica direttamente  <011  quella  di  questi  condotti,  od  al- 
meno la  sostanza  che  si  trova  fra  di  essi  è sommamente 
sottile,  ino’ le  e facile  a distruggersi.  I vasi  linfatici  «Ielle, 
diverse  regioni  del  fegato  non  si  anastomizzano  punto 
insieme,  giacché Tinjezione  d’un  ramo  non  riempie  che 
la  porzione  dell'organo  a cui  questo  ramo  si  distribuisce 
(V.  Meckel). 

(»)  La  s«»stanzn  del  fegato  è molto  consistente,  ma 
fragi'e  , ed  ha  un  color  fulvo  o gialliccio.  Se  si  inciti  e 
con  un  coltello  ben  affilalo,  e si  esamina  attentamente 
L superficie  tagliata,  ella  sembra  porosa,  perchè  nume- 
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scuro  tendente  al  giallo,  tal  è (ormalo  tl'un  numero  iitft. 
itilo  di  granelli  rotondi  o poligoni,  grossi  come  un  grano 


tesissimi  sono  i vasi  die  si  sono  divisi,  e inoltre  si 
scorgono  moltissimi  punii  gialli,  sparsi  senza  alcuna  re- 
gola, i quali  corrispondono  alle  radicene  dei  condotti 
biliari.  Se  pel  contrario  si  lacera,  allora  il  suo  tessuto 
sembra  ineguale,  e prodotto  dall*  addossamelo  d’ un7 
immensa  quantità  di  granelli  oblunghi  o poligoni.  L’in- 
tima struttura  di  questi  granelli  non  è ancora  ben  co- 
nosciuta. Se  prestinai  fede  a Malpighi.  ri.iscun  granel- 
lo ha  nel  suo  interno  una  cavità,  nella  quale  sì  versa 
la  bile  che  ne  viene  ]*>i  via  portata  dai  condotti  bilia- 
ri. Bleutand  parla  pure  di  glandule  epatiche,  ma  tutto 
induce  a credere  che,  sotto  questo  nome,  egli  abbia 
indicali  de"  conglomeramenti  di  più  granelli.  — D’altra 
parte  Ruischio,  Albino,  Prochaska,  Sommerriug  ed  al- 
tri moderni  anatomici  suppongono  che  il  tessuto  del 
fegato  non  sia  composto  che  di  faseolli  vascolari , die 
comunicano  direttamente  insieme  gli  «tiri  cogli  altri 
nelle  estremità;  ma  questa  opinione  non  è da  tutti  ab- 
bracciala. — Il  parenchima  del  fegato  non  è assoluta- 
mente omoeeneo,  ma  egli  è composto  di  due  sostanze, 
una  rosso-bruna  e l’altra  gialliccia , che  da  per  tulio 
alternano  l’una  ccJI’altra.  A prima  vista  queste  sostan- 
ze sembra  che  formino  delle  liste  ondulate,  grosse  circa 
mezza  linea;  ma  quando  vi  si  presta  un  poco  più  d’at- 
tenzione, si  riconosce  che  la  gialla,  forma  una  massa 
coerente  ic  tulle  le  parli  della  gianduia,  che  ella  ri 
produce  una  moltitudine  Hi  elevatezze  e di  infossamenti, 
quantunque  presenti  numerose  interruzioni,  e rappre- 
senta per  conseguenza  una  complicatissima  rete.  Ni-gli 
intervalli,  che  hanno  a un  di  presso  una  linea  di  dia- 
metro, e che  sono  poligoni,  stellali,  si  trova  la  sostanza 
oscura,  la  quale  non  forma  un  tutto  coerente  come  la 

f recedente,  e che  è più  molle  e meno  trasparente  di 
ei.  Fcrrein,  Ilallor,  Guiiz,  Autenrieth,  Bichat,  Mappcs 
e Michel  avendo  lutti  ravvisata  questa  struttura,  reiu- 
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di  miglio,  (l'un  colore  rosso  scuro,  e non  molto  consi- 
stenti, ne' quali  melimi  capo  le  ultime  diramazioni  dell.» 
rena  porla  e dell'attoria  epatica,  e <l»i  quali  hanno  origi- 
ne le  radicene  «lei  dondolìi  biliari,  delie  vene  epatici. e e 
dei  vasi  linfatici  profondi. 

5.  Apparecchio  escretore  della  bile. 

Questo  apparecchio  è romposlo  del  condotto  epatico, 
della  vescichetta  b.  bacia,  del  condotto  cistico  e del  cole- 
doco. 

i.  Il  condotto  epqtico  ha  origine  dai  granelli  del  fegato 
con  un  gran  numero  di  radicetle  esilissime  che  si  rac>  o!- 
gono  in  rami  di  mano  in  mano  più  grossi  accompagnati 
dalle  ramificazioni  della  vena  porta  e del  ‘'arteria  epatica, 
e che  costituiscono  due  tronchi  prineip-d-,  uno  pel  lobo 
sinistro  e l’altro  pel  lobo  destro,  i quali  sortono  dal  sol- 
co trasversale  del  fegato  e si  congiurvgnuo  tra  di  loro  ad 
angolo  retto  (i).  11  condotto  unico  che  uè  risulla,  detto 


hra  che  non  si  possa  rivocare  in  dubbio.  T^on  concor- 
dano però  gli  anatomici  nell'assegnare  il  nome  alle  due 
sopra  nominate  sostanze.  Ferrein  chiama  midolla  hi  so- 
stanza oscura  e scorza  la  chiara  : Aritenrieth,  Mappe*  e 
Meekcl  pel  contrario  denominano  midolla  la  sostanzi* 
chiara,  e scorva  quella  oscura  (Alecbel  e Dici.  Abr.  des 
Sr.  méd.) 

fi)  I condotti  biliari  hanno  le  pareti  piu  grosse  di 
quelle  delle  vene.  Le  loto  radici  sembra  che  traggano 
origine  sul  limile  che  separa  la  sostanza  midollare  dalla 
corticale,  benché  non  vedansi  distintamente  altrasersar 
la  prima.  Non  finiscono  mai  alla  superficie  del  fegato, 
e sempre,  anche  quando  sono  superficiali,  si  profonda- 
no nell'interno  della  gianduia.  — Quando  vi  si  spinge 
dell’iniezione,  ella  non  penetra  ordinariamente  in  nes- 
sun'allra  sorta  di  vasi,  o , quando  ciò  accade,  sono  i 
linfatici  quelli  che  il  più  delle  volte  si  riempiono  e più 
compiei  aulente  ; in  seguito  vengono  i rami  della  vena 
lorta  (Meckel).  . 


Digitized  by  Google 


'jOfi  ; , APPAftECClUO  SECIUTOBIÓ 

canale  epatico , è Imit  o un  pollice  e mczvo  circa,  h.i  onn 
lìnea  e mezza  ili  diametro,  discende  obliquamente, aU'in- 
denlro,  tra  le  due  lamine  ilei  l'epiploon  gastro-epatico, 
avanti  la  velia  porta  ed  a sinistra  del  collo  della  vesci- 
chetta biliari»,  e si  tmisre  col  canale  cistico. 

2.  Vescichetta  biliaria  ( Cystisf elica;  * choìecystis  \ 
Situazione.  In  mi'inca Vatiira  supeVlicùde  della  superficie 
inferiore  del  lobo  destre*  «lei  legalo.  Forma.  È un  serba- 
Jojo  membranoso,  piriforme  od  a un  di  presso  ovale, 
colla  grossi  estremila  rivolta  allevanti,  H destra  e al  bas- 
so,  e coll'apice  volto  all’indielro,  in  allo  ed  a sinistra. 
La  cistifellea  si  divde  in  due  superficie.  Nella  superficie 
esterna  si  distinguono  il.  còrpo,  la  parte  inferiore,  e il 
collo  o sia  l'apice.  Il  corpo,  nella  parte  superiore,  è con- 
nesso colla  sostanza  «lei  fegato  mediante  litio  tessuto  cel- 
■lutare;  inferiormente,  è liliero,  è coperto  dal  peritoneo,  e 
Sta  sopra  il  piloro,  sopra  il  duodeno  e sopra  l’est  remili 
destra  dell'arco  del  colon.  La  parte  inferiore  é ritonda- 
la,  più  o men  larra . e spesso  corrisponde  alle  pareti  dell’ 
addome  e al  lato  esterno  «lei  muscolo  retto  del  lato  de- 
stro (t).  Il  collo  è ristrettissimo  e continuo  col  condotto 
cistico.  La  superficie  interna  è rugosa,  reticolata,  incre- 
spata. e d'uu  colore  più  o men  verde  Organizzazione. 
La  vescichetta  biliaria  è composta  di  tre  membrane  so* 
prap|K.sle  le  une  alle  altre.  La  membrana  sierosa , forni- 
lag'i  dal  peritoneo,  non  cuopre  die  la  superfìcie  libera 
della  vescichetta.  La  membrana  cellulare*  ebe  è assai 
condensala,  esternamente,  aderisce,  in  alto,  al'a  sostanza 
«lei  fegato  e,  in  l»asso,aila  tunica  sierosa  della  vescichetta 
internamente,  è connessa  colla  uiembraua  mucosa  (a).  La 


(i)  Il  fondo  della  cistifellea,  quando  è piena  in  spicre, 
discende  un  [io'  più  al  basso  del  margine  anteriore  del 
fegato.  t 

i (a)  Sulla  superficie  esterna  delia  tunica  cellulare  si  scor- 
{•ono  delle  libre,  per  la  maggior  parte  biancastre,  le  quali 
talvolta  assomigliano  alle  libre  muscolari  d*I  tulio  in- 
testinale; ma  clic  però  non  si  possono  considerate  co* 
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membrana  mucosa  è mollo  grossa,  ha  Un  colore  bianca- 
stro 'Idrante  la  vita  e verdognolo  dopo  la  morte,  ed  è co- 
perta di  papille  fungose,  moltissimo  avvicinate  le  noe 
alle  altre  (1).  Le  arterie  delta  cistifellea  hanno  origine 
dalla  epatica,  e i nei*vi  dal  plesso  epatico.  Le  vene  si  sca- 
ricano nella  vena  porta  ( 2). 

3.  Il  condótto  cistico , che  è una  continuazione  del 
collo  della  cistifellea,  è situato  nell’epiploon  gastro-ep.i- 
liro,  ed  è lungo  circa  un  pollice  e mezzo.  Figli  si  porf.t 
aH’indenlro,  alHndietro  e alcun  poco  in  allo,  scorre  pet 
alcun  tratto  allato  del  condotto  epatico,  col  quale  poi  ih 
seguito  si  utlisce. 

4-  Il  coledoco , formato  dall'anione  dei  condótti  cistico 
ed  epatico,  è lungo  dai  tre  polici  ai  tre  pollici  e mezzo 
circa,  è situalo  tra  le  dne  lamine  dell’epiploon  gastro- 
epatico,  avanti  la  vena  porta  e sotto  l'arteria  epatica,  di- 
scende dielio  reslremilà  destra  del  pancreas  e dietro  f i 
seconda  porzione  del  duodeno,  si  congiunge  ovvero  scor- 
re allato  del  condotto  pancreatico,  passa  obliquamente  tra 
le  pareti  «letta  terza  curva  del  duodeno,  e mette  foce 
t'ella  superfìcie  interna  di  questo  intestino  con  un  orin- 
ilo che  è situato  nel  mezzo  d'un  picciolo  tubercoJetto. 

Tutti  i condotti  escretori  della  bile,  nella  parie  ester- 
f»,  sono  formali  d'una  membrana  le  cui  fibre  sono  bian* 

<l'e  « longiludinali,  e interiormente,  d’una  membrana 
mucosa  sottilissima. 

• • 1 • 

» *»  .*..**'•  ( 
: ‘ . -•>  » A 

me  costituenti  nfla  tunica  particolare.  — Queste  fibre 
finn  sono  gifc  muscolari,  come  è stalo  asserito  da  tnol- 
ma  puramente  cellulose. 

(1)  La  superfìcie  interna  della  membrana  mucosa  pre- 
senta molte  pieghetta,  e molte  esilissime  aperture,  par- 
ticolarmente verso  il  collo,  ebe  sono  gli  orilizj  e^crè- 
tori  de'  sottoposti  follicoli  mucosi. 

(a)  I vasi  epatico-cistici,  ammessi  dj  qualche  anfora, 
fion  esistono,  * - ' 

•il.  , • * ' , * b . 1 ' ' 1 [ 
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Della  milza.  (Lien). 

’ ' ' ! 

Situazione.  Nell’ipocondrio  sinistro,  sol  lo  il  diafram- 
ma, sopra  il  colon  discendente.,  Ira  le  carlilasinì  delle 
coste  spurie  e la  protuberanza  dello  stomaco.  Volume. 
Assai  Tariabile:  ordinariamente  è lunga  selle  od  olio  «li Ih 
trasverse,  ed  è larga  quadro.  Forma.  Allungala  dall'a- 
\anli  aH’indietro  e dall'alto  al  basso,  e schiacciala  dall' 
infuori  «IPindcnlro.  Si  divide  in  due  superficie  e nella 
circonferenza,  i.  La  superficie  esterna , contigua  col  dia- 
framma, è in  rapporto  «olla  nona,  colla  decima  e coll'un- 
decima  costa  del  lato  sinistro.  2.  La  superficie  interna  è 
divisa  in  due  parli  da  una  solcatura  long  i ludi  naie,  delta 
scissura  della  milza , ed  è occupala  da  rasi  sanguigni. 
La  parie  posteriore  è applicala  sul  lato  sinistro  della  c«»r 
lojma  vertebrale;  l'anteriore  sul  gran  fondo  cieco  de)V 
stomaco.  3.  La  circonferenza  è irregolare,  incavala  in 
più  luoghi,  e in  rapporto,  superiormente,  col  l'aponeurosi 
del  diaframma*,  inferiormente,  col  rene  e colia  capsula 
soprarenale  de!  lalo  sinislio;  post rriorroente,  col  pan- 
creas; e nel  dinanzi,  colle  pareli  «lei  torace. 

Organizzazione  La  milza  è molle,  spugnosa,  d’un  co- 
lore rosso  scuro,  ed  c composta  di  «lue  membrane,  di  va- 
si sanguigni  e linfatici,  di  granelli  e del  parenchima, 
i.  La  membrana  sierosa  è sol  li 'e,  liscia  e trasparente, 
gli  è fornita  dal  peritoneo,  e,  a«l  eccezione  «lei  fondo  del- 
la scissura,  cuopre  tutta  la  sua  superficie  esterna. 

a.  La  membrana  fibrosa  fia  un  colore  bianco  higiccin, 
ed  è molto  grossa  e resistente.  La  superficie  esterna  «li 
questa  membrana  è connessa  colla  sierosa;  l'in terna 
stacca  un  gran  numero  di  prolungamenti  che  si  interna- 
no nel  parenchima  del  viscere. 

3.  /'ari  e nervi.  L'arteria  della  milza  è un  ramo  della 
celiaca.  Questo  viscere  riceve  però  alcuni  rami  anche 
•filile  arterie  vicine.  La  vena  della  milza  è uno  «lei  (ron- 
chi che  costituiscono  la  vena  porta  (i).  1 vari  linfatici 


(»)  Le  ramiliciziosi  delle  aiteric  sp’cniche  si  divido 
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sono  stali  già  descrìtti.  i*wrvi  formano  il  plesso  Sji.eiv/- 
co  e prove  ngnno  ilal  plesso  solare. 

4.  I granelli  della  milza  sono  pirrioli  corpi,  non 
molto  numerosi,  «l’un  colore  binicelo,  molli,  «cmftraspa- 
reoti,  "rossi  come  il  capo  «rimo  spillclio,  e sparsi  irre- 
golarmente nel  tessuto  «Ièlla  milza  (1).  ,/ 

5.  Il  parenchima  o sia  il  testano  proprio , è molle, 
spugnoso,  e «l'un  «dorè  piti  scuro  di  quello  dell  • suj>er- 
ficie.  Questo- tessuto  è provveduto  d;tma  grandissima  co- 
pia «li  sangue,  una  parte  «lei  quale  è 'fawhiuso  nelle  ar- 
terie e nelle  «eoe,  e Pai  tra  parie,  che  è densa,  viscosa  e 
d'un  color  rosso  livMo,  è in  parte  combinata  cogli  altri 
elementi  organici  della  milza,  e sembra  ebe  sia  racchiusa 
io  un  considererò!  numero  di  cellule  o di  ar«de  spe«-ia- 
li.  Corniate  dai  prolungamenti  della  tunica  fibrosa  (a). 


no  in  finissimi  rnmieelli  disposti  alla  foggia  delle  setole 
di  un  pennello;  ma  non  si  anastomizzano  punto  insieme. 
Al  contrario  le  vene  che  circondano  «piesti  fastelli  arter 
riosi  si  anastomiiiano  fréqueuleincnte  le  une  colle  altre 
e colle  vene  vicine. 

(1)  Questi  grauellini  sono  probabilmente  cavi,  hanno 
un  volume  che  varia  da  un  sesto  di  linea  sino  a sei  lince, 
e ricevono  molli  vasi  sanguigni.  Malpigbi  considerava 
questi  granelli  «onte  glaudule.  Rifischio  e«l  altri  anato- 
ntici  hanno  ingiustamente  preteso  che  fossero  semplici 
fase-etti  vascolari. 

(a)  Le  cellule  che  una  volta  ammeltevansi  nella  milza 
non  sono  realmente  che  un  pro«Iolto  della  distruzione  «li 
una  parte  dei  vasi  e del  tessuto  fibroso  intcriore  per 
injezioni  spinte  con  troppa  forza,  da  cui  risultavano  «lei 
vuoti  che  disteudevansi  in  seguito  col  solfiarvi  dell  aria. 
(Mede/). 
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ARTICOLO  QUINTO 

Dl'.&LI  OBtJjlSI  SECRETORI  ED  ESCRETORI  DELI.' OIWS  A . 

Quest 'articolo  abbraccia  le  capsule  soprarenali,  i reni, 
gl»  ureteri  e la  vescica. 

Delle  capsule  soprarenali.  (Renes  sueeenturiati, 
sive  capsulne  atrabilariae).  (i) 

v 

Situazione.  Neiraddome.  sopra  i reni.  Forma.  Irreco- 
lari,  allungate  in  direzione  trasversale,  e incorrale  «lai!* 
allo  al  basso.  Nell’adiilto.  sono  cave  e pressoché  ovali  ; 
» nel  feto,  hanno  mia  figura  prisma  lira,  sono  granose,  d’em 
volume  molto  più  «•ousiderevole,  e «l‘un  colore  trinilo 
bruno  più  o meno  screzi  ilo  ili  rosso.  La  superficie  po- 
steriore è in  rapporto  col  diaframma  e colla  parte  supe- 
riore del  muscolo  psoas.  La  superficie  anteriore  è co- 
perta, nel  lido  destro,  dalla  rena  cava  inferiore  e dal 
duodeno,  e nel  lato  sinistro,  dalla  milza  e da!  pancreas. 
La  superficie  inferiore  è soprapposta  all'est  remi  là  su- 
periore del  rene  (al. 

Organizzazione,  Le  capsule  soprarenali  racchiudono 
ima  cavità  stretti,  trasversale  e triangolare,  la  quale, 
nella  parte  inferiore,  presenta  una  prominenza  in  forma 
di  cresta, e che  contiene  un  umore  viscoso  e rossastro  nel 

* » • l ;v 

: * , * is  * 


, (i)  Per  vedere  i reni  e le  capsule  soprarenali  è neces- 
sar  o fare  la  medesima  preparazione  che  è stata  indicata 
per  lo  studio  ilei  vasi  e dei  nervi  renali. 

/ (2)  Le  capsule  soprarenali  sono  unite  aHVstremilà 
superiore  ed  alla  parte  superiore  ‘lei  margine  interno  dei 
reni,  mediante  tessuto  cellulare.  La  loro  grossezza  non 
ascende  che  ad  una  linea.  La  capsula  sinistra  è lunga 
dalle  quindici  alle  diciassette  linee,  ed  è larga  tre  linee 
circa:  la  destra  è lunga  quattordici  a quindici  linee,  e ne 
è larga  dodici  a quattordici.  Ogni  capsula,  nell'adulto, 
pesa  tirca  un  dramma  ( Meckef ). 
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fetore  fosco  «fi  vecchi.  Le  {meli  di  questa  cavità  s«»ih» 
prossc,  e Formale  «li  esilissimi  graneitini  riuniti  in  lolm- 
li  ( i ).  Le  arierie  delle  capsule  soprarenali  nascono  dall’ 
aorta,  dalle  diaframmai iche  inferiori  e «lal’e  renali.  Le 
vene  nel  lato  desho  si  scaricano  nella  vena  cava,  nel 
la'o  sinistro  nella  vena  renale.  1 nervi  derivano  dai 
plessi  renali, 

Dei  reni.  (Renes) 

l 

, * 

Situazione.  Uno  a destra  e Labro  a sinistra,  nella 
parie  profonda  delle  regioni  lombari,  ai  lati  della  colon- 
na vertebrale, ed  a livello  «bile  due  ul'ime  vertebre  «lor- 
sali  e «Ielle  prime  «lue  lombari  (a).  Colore.  Rosso  scuro 
fendente  al  bruno.  Forma.  Allungati  dall'alto  al  basso  , 
Schiacciali  dall'avanli  all'indietro,  incavati  nella  parte 
interna,  e simili  alla  semente  d’un  laminalo.  1 reni  si  di- 
vidono in  «lue  superficie,  due  .margini  e due  estreipilà. 
i . La  superficie  anteriore  è con \ essa  : quella  «lei  rene 
destro  è in  rapporto  col  duo  letto  e col  colon  ascendente 
quella  del  rene  sinistro  col  colon  difendente,  a.  La  su- 
perfìcie posteriore , che  è quasi  piana,  è separata  dal 


(t)  Meoltel  opina  che  la  cavità  interna  delle  capsule 
soprarenali  non  esista,  almeno  nello  stalo  regolare,  e che 
non  si  l'orini  che  «lopo  la  morte  e per  la  de«  ont|>osizit>ue 
S)>ontanea  della  sostanza  interna,  che  ha  pochissima  con- 
sistenza, ovvero  per  la  distruzione  ili  questa  medesima 
sostanza  pei  maneggi  a cui  si  sottopone  l'organo  nell’e- 
s.i  mi  n a rio.  — * Le  capsule  soprarenali  non  hanno  alcun 
condotto  escretore. 

(2)  I reni  sono  cinti  da  un  lasso  tessuto  cellulare, spes- 
so ricchissimo  di  pinguedine,  il  quale  si  unisce  alle  {Mirti 
vicine.  Nell'adulto,  hanno  a un  di  presso  quattro  pollici 
di  lunghezza,  due  di  larghezza  ed  uno  «li  grossezza,  e 
pesano  ciascuno  dalle  tre  alle  quattro  once.  Il  rene  de- 
stro ordinariamente  è situalo  uu  po'più  in  basso  del  si- 
nistro, ..  ; . „ . 

9 • 
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il i;it rn ni mn  e daH'a|>oneutosi  «lei  muscolo  trasverso  per 
metto  di  tm  grosso  strato  di  adipe.  3.  Ì1  margine  inter- 
no presenta  una  profonda  incavatura, che  dé  esi  scissura 
del  re- te.  IJ  margine  esterno  è convesso,  grosso,  rii  on- 

dalo e rivolto  all  indietro.  5.  L*  estremità  superiore  è 
grossa  , rifondai»  ,>e  viene  abbracciata  dalla  capsula 
sopr.irenale.  6.  Li'  estremità  inferiore  è sottile  e o- 
blunga. 

Organizzazione.  Il  rene  è fondalo  di  vasi  e di  nervi, 
don  invoglio  cellulaie  e «lei  parenchima. 

Vasi  e nervi.  L’arteria  «lei  rene  proviene  dall’aorta;  i 
nervi  «lai  plesso  renale.  Le  vene  si  scaricano  nella  vena 
cava. 

\j  invoglio  cellulare  è sottile,  trasparente  e non  molto 
distensibile.  Egli  ruopre  lutisi  la  superficie  del  rene  , si 
profonda  nella  scissimi  e si  riflette  sulla  superficie  libera 
della  pelvi. 

1 1 parenchima  è composto  di  due  sostanze;  una  esterna 
rhc  denominasi  corticale  (*  o glandolata)-,  e Ialini  in- 
terna, alla  quale  è stato  dato  il  nome  di  tuònfareif  o mi- 
dollare o fi  irosa).  La  sostanza  corticale  ha  un  colore 
fulvo  , tendente  al  bruno,  o rossiccio,  forma  uno  strato 
proso  una  linea  odile  intorno  alla  sostanza  tu  buia  re  , e 
manti»  all’indenlro  dei  prolunga  menti,  a foggia  di  tra- 
meni, tra  i fascelti  della  sostanza  tubolare.  La  sostanza 
corticale  sembra  che  sia  formala  di  granelli  esilissimi 
composti  delle  estremiik  capillari  delle  arterie  e delle 
vene  (i).  La  sostanza  tubulare  ha  un  color  rosso  sbiadito, 


► i < ' . \ ■ ^ » * * . k ‘ 

i (i)  l granelli  della  sostanza,  corticale  sono  attaccali 
alle  più  fine  ramificazioni  de’vasi  sanguini  , particolar- 
mente alle  arterie  , di  maniera  che  rappresentano  in 
qualche  modo  un  grappolo  d’uva.  Malpigli},  Berlin  e 
Schumlansky  li  considerano  come  vere  gl. indole,  o come 
pirciole  borse,  sulle  pareti  delle  quali  si  spargono  dei 
Vasi.  Rifischio  ed  altri  li  considerano  come  tanti  animas- 
si di.  vasi  sanguigni.  Meckel  concilia  questuile  opinio- 
ni, ammettendo  che  souo  formati  dalle  più  esili  estremi- 
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è.  densa  e res»sf  enterite,  e rappresenta  (Italici»  •liciotto- 
tascelli  conici,  i qua'i,  se  si  eccettua  la  loro  estremità,  so- 
no inviluppati  nella  sostanza  corticale.  La  base  dei  coiti  • 
èrilnodala,  rivolta  verso  la  periferia  del  rene,  ed  è con-  » 
giunta  colla  sostanza  corticale.  L'apice  è rivolto  verso  la 
pelvi  del  rene,  ha  la  forma  d’una  papilla,  e per  questa  ra- 
gione l'insieme  loro  è stato  denominato  sostanza  mam- 
millare. Ogni  cono  poi  è formalo  di  un  gran  numero  di 
canaletti  convergenti  ( * condotti  di  Bellini  od  uri - 
n/eri  ) , vicinissimi  gli  uni  agli  altri , continui  coi 
vasi  della  sostanza  corticale  , e aperti,  al  suo  apice,  nel- 
la parte  interna  dei  calici  , con  orifìzj  strettamente 
uniti. 

I calici  (infundi buia)  sono  piccioli  canali  membrano- 
si. nel  numero  di  sei  a dodici, e di  vario  diametro,»  quali 
da  un  lato  abbracciano  la  circonferenza  delle  papille  , e 
dall'altro  si  scaricano  nella  pelvi. 

La  pelvi  (pelvi* ) è un  picciol  serbatojo  membranoso  , 
situato  nella  parie  posteriore  della  scissura  del  rene  , 


là  delle  arterie  e delle  radici  dei  rondoni  escretori,  uni- 
li  insieme  mediante  tubulo  cellulare,  e che  non  sono 
punto  cavi. 

Oltre  i corpi  glandub  si,  le  ramificazioni  vasculari  e 
il  tessuto  cellulare,  la  sostanza  corticale  racchiude  inoltre 
un'immensa  quantità  di  canaletti  bianchi  e flessuosissimi 
che  chiamatisi  condotti  di  Ferrein.  Questi  condotti  si 
anastomizzano  frequentemente  insieme,  e sono  probabil- 
mente i canali  escretori  dei  corpuscoli  glandulosi.  Questi 
canali,  che  sono  flessuosi  nella  sostanza  corticale,  diven- 
ta retti  nella  sostanza  niido!lare,si  riuniscono  a poco 
a poco  in  più  tronchi,  e si  portano  gli  uni  accanto  agli 
altri  verso  la  sommità  delle  papille,  Ferrera  -«d  Eyse- 
11  bai  d opinano  che  questi  rondotli  non  giungano  sino  agli 
orifìzj  delle  papille;  ma  Meckel  ammette  tra  di  loro  una 
immediata  continuità.  La  parte  di  questi  condotti  che  è 
contenuta  nella  sostanza  midollare  costituisce  i condotti 
di  Bellini.  ..  , 

Bayle,  T.  //.  4o 
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dietro  l’arteria  c la  vena  renale,  di  figura  ovale  irrego- 
lare allungalo  dalIVto  al  basso,  #■  ioni  presso  daM'avaiili 
aU'indietro,  il  quale  riceve  «li  orifizi  dei  Calici, e inferior- 
mente, è continuo  eoirorelcre. 

li’ttreiere  è un  lungo  canale  membranoso,  il  quale  ha 
il  diametro  d'una  penna  da  scrivere  e si  stende  dalla 
peli  idei  rene  sino  alla  parie  inferiore  della  Vescica, 
Cammino.  Ha  origine  nella  scissura  del  rene  con  un  al- 
largamento che  dit  esi  infundibolo ; prima  discende  obfi- 
«pMnumle  ffll'iiidentro  sino  a livello  dell»  sinfisi  saero- 
i I tatra  , indi  si  dirige  uii  po'  allevanti,  ina  sempre  ai 
I si  sso,  e,  «ionio  alla  parete  posteriore  interiore  della  ve- 
scica, si  profonda  tra  le  sue  tuniche  muscolare  e mucosa, 
scorre  tra  queste  membrane  per  un  polire  , portandosi 
all'indietro  e allevanti,  finalmente  mette  foce,  per  mez- 
zo di  un  orifizio  stretto  ed  obliquo, negli  angoli  posterio- 
ri ilei  trigono  della  vescica.  Rapporti,  i.  Posteriormen- 
te. dall'alto  al  basso,  col  muscolo  psoas,  e Coi  vasi  iliaci 
primitivi  et!  ipogastrici;  a.  nel  diuajl/.i,  col  peritoneo, 
t t.ll'arleria  spermatica,  e inoltre,  uell'uomo  , col  canale 
deferente. 

I calici,  la  pelvi  e gli  ureteri  , esteriormente  , sono 
composti  tl’tina  membrana  grossa  e d'un  colore  bianco 
opaco;  interiormente,  d'una  membrana  mucosa  , sottile, 
bianca  e semitrasparente. 

Della  vescica.  (Vescica  urinaria.),  (i) 

--1  •;  ■ ' *■ 

• 1 

i §.  I.  Conformazione  generale. 

, ' ’•  • ? * : . • **  t ' • ’ * **  - 

Situazione.  Nella  parte  anteriore  della  cavità  della 

....  . , ••  • . < ■ ■ i ■ .•  ’ • 

■ ■ ■ ■ 

4 * s * . » * * '»  * 

( i ) Fate  la  sezióne  del  bacino  indicata  j»er  preparare 
i vasi  ipogastrici;  togliete  il  tessuto  cellulare  grassoso 
v,  contenuto  nella  piccola  pelvi,  procurando  di  non  ledere 
gli  ureteri,  i canali  deferenti  ed  i principali  tronchi  va- 
scolari; dissecale  in  seguilo  di  Inori  in  dentro  ( muscoli 
dtl  perineo,  insufflate  dell'aria  nella  vescica  per  di- 

I ' 
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pelvi,  dietro  il  pube;  avanti  l'intestino  retto  nell’uomo* 
e innanzi  l’utero  nella  donna.  Dimensioni.  Variano  se- 
condo 1 età  e il  modo  di  vivere.  Forma.  E un  serlialajo 
inemhranos«,rilindriro  ne'f-iociulli.  simile  a conoide  nel- 
I’  uomo  , ri  tonda  lo  nella  donna.  Direttone.  Pressoché 
Verticale*  a'qtianlo  obliqua  dall’ilio  al  basso  e dall'avan- 
li  idi’iodielro,  e un  po'inclinata  verso  il  lato  sinistro  al 
suo  apiec.  Ijii  vescica  si  divide  it*  due  superficie, 
i.  L»  superficie  esterna  è divisa  in  sei  regioni.  La  re* 
gione  superiore  o sia  \' apice,  nell.»  parie  anteriore,  non 
è coperta  dal  peritoneo.  F.lla  è continua  per  P ordinario 
rolle  cirronvolnv.ioni  inferiori  dell’ intestino  tenue  e* 
nel  mezzo,è  connessa  eolPurnco,  specie  di  cordone  libro* 
so  che  ascende  , ira  il  peritoneo  e la  linea  bianca,  sino 
alPombelico,  ove  finisce  (0.  • 

La  regione  inferiore , denomina  Infonda  della  vescica , 
è più  grande  del  Papà  e,  ed  è più  larga  nella  parte  poste* 
riorc.  Questa  regione,  nell'uomo,  nel  dinanzi,  è limitala 

■*  t v • , * i ’*  » . ” * «* 

' m ’*  —————— 

*,  4 • ' •'  s , , * * , ' ; , e 

stenderla;  «indiatene  i rapporti  esterni , e sol’evandoli 
preparate  le  vescichette  seminali;  infine  apritela  per  la 
parte  superiore  onde  veliere  la  superficie  interna» 

(i)  Walther  pretende  che  Punico  sia  cavo  internamene 
lo.  Noreen,  Sonare  Portai  lo  vogliono  pieno  e solido. 
Secondo  l\Ie>  kel,  è quasi  sempre  completa  meni  e chiuso  , 
e rappreseli  la  una  specie  di  cordone  perfettamente  omo- 
geneo. Alle  volte  però  quest'ultimo  autore  ha  Trovato 
che  presentava  la  disposizione  descritta  da  Walther» -» 
Secondo  Norceh,Se«ace  Portai  indipendentemente  dalla 
guaina  fornitagli  dal  peritoneo,  e li  è composto  di  quat- 
tro strati,  che,  verso  la  sommità  detla  vescica,  si  scostano 
gli  uni  dagli  altri,  è passando  sotto  la  membrana  imiS'  U- 
lare  delia  vescica,  si  portano  due  sui  lati,  e due  sulle  su- 
perficie anteriore  e posteriore  della  vescica,  sino  al  suo 
collo.  Secondo  Walther,  è formato*  esternamente,  da  fi- 
b-e  longitnd  nali,  poscia  da  fibre  circolari,  e in  segni'» 
delle  membrane  vascolosa  e muscolare  della  vescica 
(Aieelei).  . ' , , i 
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dalla  has<*  «letta  prostata,  posteriormente  , è congiti'tlst 
colie  vescichette  seminali  e coll»  fine  «lei  condotti  defe- 
renti, per  mezzo  «li  tessuto  cellulare  più  o men  fitto,  e 
tra  le  vescichette  è soprapposta  all'itilest  ino  retto  , «lai 
quale  è separala  per  mezzo  «li  tessuto  cellulare  adiposo  ; 
nella  parte  esterna  «Ielle -vescichette  , è»n  rapporto  c I 
muscolo  elevatore  dettano.  N«ll«  donna,  sta  sopra  la  *a- 


gina,e  nella  parte  esterna,  cnrrisponde  al  muscolo  elev.i- 
tore  déU’ano.  Batta  parte  anteriore  di  questa  regione,  ha 
origine  il  collo  della  vescica , il  qoale,  nell’uomo  adulto, 
ha  la  figura  d’un  cono  trou«-ato  in  direzione  quasi  oriz- 
zontale, e nel  fanciullo,  è obliquo  al  basso  e«l  allevanti; 
è abbraccialo  nel  «liuanzi  dalia  prostata,  e nella  parte  pi- 
si priore,  poggi»  sopra  rimestino  retto-  Nella  donna  , il 
collo  è più  corto  e sta  sopra  la  vagina. 

» La  regione  anteriore , non  coperta  dal  peritoneo  ; è 
estesissima,  e corrisponde  all»  superficie  posteriore  «lei 
corpo  del  pube,  e quando  la  vescica  e piena  d'orina,  all* 
parete  anteriore  «lelfadtlqme.  Dalla  parte  inferiore  «letta 
regione  anteriore  trae  origine  un  picciol  fascette  fibroso, 
dello  legamento  anteriore  della  vescica,  il  quale  si  por- 
ta all'ava nti  in  direzione  orizzontale,  e si  inserisce  dietio 


«la  sinfisi  del  pitie. 

Le  regioni  laterali  sono  meno  larghe  nella  parte  supe- 
riore rhe  inferiormente.  Le  arterie  ombelicali  e » con- 
dotti deferenti  scorrono  allato  di  esse. 

, a.  La  superficie  interna  «Iella  vescica  è vellutata  e 
sparsa  di  villi  finissimi  è poco  appariscenti.  Quando  la 
•vescica  è vacua,  ella  presenta  molle  pieghe  irregolari  . e 
«Ile  volti*  delle  prominenze  oblunghe,  variamente  in« ro- 
sicchiate tra  «li  loro,  e separate  l'mia  dall’altra  «fa  cellu- 
le più  o men  larghe.  La  parte  inferiore  o sia  il  fomlo 
ideila  vescica,  nella  parte  media.presenla  un  spazio  trian- 
golari*, liscio  e senza  rughe,  il  quale  dioesi  trigono  vesci- 
cole 1*  trigono  di  Lieuiaud >.  I «lue  angoli  posteri™  i «lei 
triangolo  presentano  gli  orifizi  degli  ureteri,  e l'angolo 
anteriore  il  principio  «leH'ure!»*.  L'orifizio  «li  q«iesto  ci- 
bale, che  dicesi  pure  collo  della  vescica , a un  «li  presso, 
<ha  una  figura  semilunare,  e il  «H  lui  e«»ntorno.che  è limi- 
to grosso,  abbraccia  un  pict  iol  tubercolo  , detto  ugola 
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del/a  vescica,  il  quale  è tonnato  <ia  una  prominenza 
della  membrana  mucosa. 

§.  II.  Organizzazione  delia  vescica. 

La  vescica  è composta  di  tre  tuniche,  di  vasi  c di 
nervi. 

l.  La  tunica  sierosa. fornita  dal  peritoneo,  ruopre  soL 
tanlo  le  re»  irmi*  superiore,  posteriore  e laterali  della  ve- 
scica ,ed  è connessa  colla  tunica  musculare  mediante  lassò 
tessuto  celluloso. 

a/  La  tunica  musculare  è biancastra  mollo  «rossi 
verso  il  fondo  della  vescica,  tra  le  vescichette  seminili 
e nella  regione  superiore,  e sottilissima  in  tulli  oli  altri 
punti.  F.  formala  d'un  gran  numero  di  piccioli  fascetli 
appianali,  per  la  massima  parte  longitudinali  . e aleniti 
trasversali.  Il  collodella  vescica  ha  libre  carnee  più  ser- 
rale, c soprapposte  a uno  strato  d’un  tessuto  l'ermo,  ela- 
stico e apparentemente  fibroso,  (i) 


(i)  Lo  fibre  della  membrana  muscolare  si  possono 
ridurre  a due  strati,  uno  soprapposlo  aH'-iltro,nia  die  pe- 
rò si  intrecciano  tra  di  foro  «la  distanza  in  distanza.  Lo 
strato  esterno,  .-he  è il  più  forte  e il  più  denso,  è compo- 
sto di  fibre  longitudinali  che  ascendono  dall’estremità 
inferiore  delle  regioni  anteriore  e posterioie  della  vesci- 
ca verso  il  basso  fondo  dell' organo,  ove  si  vedono  in 
parie  anasiomizzarsi  le  ime  colle  altre,  e in  parte  ezian- 
dio gettarsi  dull’indentro  all’infuori.  Le  fibre  estero  ■ po- 
steriori si  ripiegano  dall'alto  al  basso,  alcune  lince  al  di 
sotto  dell'iiretra,  si  portati  quindi  atl'ava'iti  e in  allo  , e 
si  continuano  in  segnilo,  dall'infuori  all’ indentro  . collo 
strato  longitudinale  anteriore.  Le  regioni  laterali  sono 
in  grati  parte  prive  di  libre  longitudinali.  — Lo  strato1 
interno  e quasi  totalmente  composto  di  libre  oblique  die 
s'ineroricchiaiio  e s'intrecciano  frequentemente  insieme. 
Le  inferioi  i sono  affatto  trasversali,  più  serrate  le  nne 

contro  le  altre  e formano  lo  sfintere  della  vescica.  Le 
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3.  La  tunica  mucosa  « sottile,  hi, incastra.  continua 
con  quella  degli  ureteri  e del  l'uretra,  ed  è connessa  « olla 
tunica  muscolare  mediante  un  sottile  stralodi  tessuto 
celluloso  lamellare  e filamentoso,  estensibile  e mollo 
duro,  nel  quale  sono  sparsi  molli  vasi  e nervi  (i). 

4-  Vasi  e nervi.  Le  arterie  della  vescica,  ass-i  nume- 
rose, ma  incostanti,  nascono  dal  tronco  e dai  rami  della 
ipogastrica.  Le  vene  si  scaricano  nel  plesso  venoso  ij*o- 
gasit  ico.  I nervi  provengono  dai  plessi  ischiatico  ed  ipo- 
gastrico. (a)  , > ;t.  - , • 
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Ordine  primo. 

APPARECCHIO  GENITALE  DELL’UOMO. 

• * * f , « 

Questo  apparecchio  è composto  dei  testicoli  e delle 
loro  dipendenze,  delle  vescichette  seminali  e del  pene. 


altre  sono  assai  meno  vicine,  ili  mo  lo  che  rappresen- 
tano una  rete.  — Sotto  a questo  secondo  sira  o , si 
trovano,  su  parecchi  punti,  ma  principalmente  in  basso» 
delle  fibre  muscolari  più  sottili,  .lirelte  nel  verso  dell* 
lunghezza  che  formano  un  terzo  strato  in  questo  luogo 
( Meckel ).  _ ' 

(1)  Il  tessuto  cellulare  che  unisce  la  tunica  musco- 
lare colla  mucosa,  secondo  molli  analomiti,  costituisce  la 
quarta  membrana  della  vescica  denominala  tunica  vasca- 
lare  o cellulosa. 

(a)  La  vescica  è pur  fornita  di  follicoli  mucosi,  prin- 
cipalmente verso  il  suo  collo,  ina  questi  ordinariamen- 
te non  appariscono  se  11011  quando  souo  ingrossati  per 
malattia. 
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ARTÌCOLO  primo. 

• * • t r.  . • 

I>ft  TI  SVICOLI  K HHU.B  tono  DIPENDENZE. 

. - * > . * ■ i • . ■ ■ « 

. i.  Degli  invogli  dei  testicoli.  * ; 

■ ‘ i ■'•  ••  '.  i ■ • • » , ‘i 

G-i  invogli  «lei  testicoli  sono  soprappesi!  gli  «ni  agli 
altri,  e sonf»  cinque,  cioè,  «Ja IP  esterno  all'interno , lo 
««•roto,  il  «lartos.  1»  I unirà  erilroide  o muscolo  creniastrre 
la  littiic»  fibrosa  e la  tunica  vaginale. 

Lo  scroto,  o sia  l 'invoglio  cutaneo  dei  testicoli , è un 
prolungamento  «Iella  etile  deli»  parie  interna  «Ielle  ro- 
see, «lei  fieri  neo  e «lei  pen".  La  sua  superficie  ha  un  co- 
lore « he  Icmle  «1  bruno,  è rugosa,  è «’nper|n  «li  peli  che 
si  impiantano  in  essa  in  «lirezi  «ne  obliqua.  e*i  è attra- 
versata nel  mezzo,  dall'a  vanii  airimlietro  , «lolla  radice 
del  pene  sino  alla  parte  anteriore  dell  ano.  da  un»  li- 
nea prominente  che  dicesi  mj'e.  La  sua  superiore  interna 
è unita  mi  «lue  «lartos  mediante  fitto  tessuto  < ellulare.  Il 
corion  dello  scroto  è sottilissimo,  e contiene  molti  fol'i- 
Culi  sebacei.  - * • 

I dnrtns  sono  «lue  membrane  rossastre,  formale  «li  pu- 
ro tes-u'o  «ellulare  (i).  e ricchissime  «li  vasi  sanguigni,  lq 
quali  si  a t laccano  ai  rami  dell'ischio  e «lei  pube,  e nell» 
parie  interna,  si  a«M«*sano  l'una  all'altra  in  maniera  «la 
formare  un  tramezzo  che  «livMe  i testicoli,  e fingono 
nella  parie  inferiore  dell'uretra.  La  loro  superficie  ester- 
na è connessa  collo  scroto;  1'inferna  é soprapposto  all» 
l«»oica  fibrosa  c«l  ^D'estremità  «lei  muscolo  cremaslere. 

La  tunica  erifroide , o sia  il  muscolo  cremaslere,  è 
Stala  descritta  alla  pagina  2»)!  «lei  volimi»  1, 

La  tunica  fibrosa  ( * tunica  vaginale  comune  del  te- 


• • . ••  • ' , . i , , 

(i>  Siccome  il  «lartos  è contrattile,  Winslow  ed  altri  a- 
natomici  lo  hanno  coiisblerato  di  natura  muscolosa  :.«s- 
s*«  vazioni  piti  esatte  mettono  in  evidenza  esser  ques'o 
tessuto  intermedio  al  ecliulo-fibroso  e«l  al  « ellulare,  |»e  • 
*■0  «lutalo  dì  somma  Wlasl icilà  e colturali ilità. 
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etico! o e del  cordone  spermatico  di  Merkel  ),  chef-  got- 
lile,  trasparente  e non  mntln  rrs  stente,  forma  un  piccini 
succo  oblungo,  il  quale  è situalo  eulro  amhidue  i darlo*. 
Delio  sarco,  nella  parie  inferiore,  ove  racchiude  il  l»*sii- 
rolo  e l'epididimo,  è largo;  ascende,  «olio  l'apparenza 
d’una  sirella  vagina,  intorno  al  cordone  de1  vasi  spermi, 
tiri,  sino  alPanelio  inguinale,  ove  le  sue  fibre  si  incrocic- 
chiano rolli*  colonne  dell'.inello  ( i). 

La  tunica  sierosa  o vaginale  (*  tunica  vnginnjt-  pro- 
pria del  testicolo  di  Me.  k'd  ),  t ome  tulle  le  membrane 
del  medesimo  ordine,  h»  la  torma  d'un  sacro  senza  «per» 
ture,  coopre  tutta  la  supeifb  ie  interna  della  tunica  tìfon*- 
sa,  e si  ripiega  sull'epididimo  e sul  testicolo,  miopico  dolo 
interamente,  se  si  eccettua  il  suo  niaigiue  siqieijniv.  L» 
superficie  esterna  di  questa  tunica  è connessa  rolla  libro* 
sa,  coll  epididimo  e colla  membrana  alhuginea;  la  super- 
ficie inlerna  è liscia,  levigala  e il  rotala  di  siero.  (2) 


(t)  Questa  tunica  proviene  dal  tessuto  cellulare  che 
circonda  il  peritoneo.  — Spingendo  dell'aria  dalla  sua  e- 
siremilà  inferiore,  si  può  far  penetrai  e.  questo  fluido  dal- 
1 air  Ilo  inguinale,  fino  nello  strato  celluloso  che  riveste 
sì  la  faccia  anteriore  che  1>  faccia  posteriore  del  f*erilo- 
neo,  ed  eziandio  fui  tra  le  lamine  del  mesenterio  --  Da 
questo  strato  partono  dei  prolungamenti  che  uniscono 
insieme  i vasi  del  cordone  spermatico  ed  il  condono  de- 
ferente; ma  non  si  trrtva  sotto  a lui  la  pretesa  tunica  v<>- 
gmale  propria  del  cordone  spermatico . « he  Neubauer 
aveva  ammesso  (Meckel).  BUndin  dice  che  proviene  su- 
periormente dalla  a pone  v rosi  della  fascia  tr»s»ersale. 

(a)  La  faccia  esterna  della  vaginale  del  testicolo  in 
allo  corrisponde  agli  elementi  del  cordone  spermatico 
e si  prolunga  in  mezzo  ad  essi  per  un  filamento  libro- 
celluloso, su  cui  Brugnone,  Scarpa  e Cloquet  hanno  ri- 
chiamata l’attenzione  ; esso  aderisce  per  l'es<remo  supe- 
riore al  peritoneo  che  passa  snlPaperlura  addominale  del 
canale  inguinale,  dello  ju*r  < iò  peritoneo* vaginale.  Que- 
sto pi  ol  un  "amento  è il  resi  !uo  ilei  collctto,  che  luclk-va 
' / 
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a.  Dei  testicoìi.  (Testicoli  ). 

. * - 

Numero,  line,  tino  » destra  e l’altro  a sinistra  Situa- 
zione. Nelle  borse.  Forma.  Pressoché  ovali,  schiacciali 
«tall'infuori  all'indenlro.  Pi  esentano  il  tu*  su  perfieie  late- 
rali leggermente  convesse,  un  margine  interiore  inclina- 
to alla  vanii,  un  margine  superiore,  rivolto  aH'indtelro  e 
costeggialo  dall’ epididimo,  una  -estremità  anteriore  che 
guarda  in  allo,  ed  un'estremità  posteriore  rivolta  al  bas- 
so (t).  Organizzazione.  I testicoli  sono  composi i d'una 
membrana  fibroma,  del  pare  Beh  ima,  di  vasi  sanguigni  e 
linfatici,  e di  nervi.  » 

La  membrana  fibrosa  o«l  aìbitginea  (pèritrste)^  ana- 
loga alla  sclerotica,  è forte,  molto  resistente,  ha  un  colo- 
re bianco  opaco,  e un  tessuto  serrato  e fibroso,  e in  voglie 
immedint irniente  il  testicolo.  La  sua  superficie  esterna  è 
tappezzata  dalla  tunica  vaginale;  l 'interna  è sopra pjnista 
al  parenchima  del  testicolo,  nel  «piale  manda  «lei  prolun- 
gamenti filiformi  oil  appianati,  i quali,  dirigendosi  lutti 
verso  il  margine  superiore  di  quest'organo,  dividono  in- 
teriormente l'albugine»  in  pili  logge  triangolari  che  da  it- 
ilo ricetto  ai  Vasi  seminiferi.  Nella  parte  interna  della  tu- 
nica alhuginea  , lungo  il  marsine  superiore  «lei  lesimelo, 
si  scorge  una  prominenza  ohlunga  che  sembra  formala  da 
un  ingrossa  mento  delibai  bugine»  stessa,  e che  «licesi  cor- 
po A'tgmoro.  Nella  parte  superiore  di  qu«*sta  eminenza 
passano,  m direzione  obliqua,  i principati  tronchi  «le* 
vasi  seminiferi  che  poi  povtansi  neH’epidùlimo. 

Il  parenchima  è molle,  polposo,  giallognolo  o bigio.  e*l 
è composto  «l’un 'immensa  copia  di  filamenti  tenuissimi  e 



. , ’ ; * • t 

« "V 

in  rnmunicaztone  nel  feto  la  tunica  vaginale  e la  mem« 
bratta  sierosa  «lell’»d«lome.  ( Blondin ) 

(0  II  testicolo,  nell'adulto,  ha  in  generale  un  pollice  n 
nu  zzo  di  lunghezza,  un  polirne  di  larghezza,  e circa  'nove 
lince  di  grossezza.  Il  suo  peso  ascende  ordinariamente  a 
quattro  «I» anime.  >'  . 
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mollo  flessuosi,  ini recriat»  e ripieni i ili  mille  pois*  glt 
imi  sugli  al'ri,  Questi  filamenti,  die  dimmi  va  si  a con- 
dotti seminiferi,  non  hanno  alcuna  mvità  sensibile,  pre- 
sentano de' piccioli  ingrossamenti  ila  disianza  in  disiati- 
la, e si  dirigono  verso  il  margine  superiore  del  testicolo., 
dopo  d'aver  formalo,  congiungendosi  gli  uni  cogli  altri, 
dieci  ododici,  e alle  volte  Venti  o Jrent»  tronchi  più  con- 
siderevoli che  possono  iniettarsi  dada  banda delt'epU!  «li,— 
nto  (D.  Questi  ironclii  passano  attraverso  il  corpo  d'I  - 
moro,  si  dilatano  alquanto,  indi  si  uniscono  e danno  o»  i- 
giue  al  condotto  che  costituisce  l'epididimo.  I testicoli  ri- 
cevono le  arterie  spermatiche  e danno  origine  alle  vene 
omonime.  Non  si  vede  nessun  filamento  nervoso  penetra- 
re in  questi  organi,  (a) 

» ..  » 

’ "’T  • ».  r t 

(1)  I rondolti  seminiferi  ,1  il  cui  numero  è di  cir- 
ca trecento,  sono  lunghi  a un  di  presso  sedici  piedi  ( Me- 
ckel  ). 

(2)  Il  testi'  0I0  si  sviluppa  nell'addome  circa  il  terrò 
mese  della  vita  intra-ulerùm  ed  è silnato  ai  lati  dilla 
colonna  lombare,  immediatamente  al  di  sotto  dei  reni  ; 
si  porla  grado  a grado  in  basso,  giunge  all  apertura  su- 
periore del  canale- inguinale  al  settimo  mese,  al  traversa 
l'anello  allottavo  ed  è ordinariamente  al  davanti  di  que- 
sto al  momento  della  na-uila.  Il  modo  onde  tlall'-<dih>me 
scende  e viene  alTeslerno  è il  seguente.  Fino  dalla  so» 
origine  esso  ha  delle  relazioni  con  quella  parte  che  for- 
merà lo  scroto  per  mezzo  di  un  cordone  canns«  itilo  sotto 
la  denominazione  di  gttbernarulum  lesti s.  Questo  cor- 
done, fissato  per  un  estremo  alla  parte  inferiore  e po* 
stcriore  del  testicolo  e per  Tallio  alle  branche  ascenden- 
te delPischio  e discendente  del  pube,  passa  sotto  il  pe- 
ritoneo e traversa  d’al'o  in  basso  il  canale  inguinale- 
esso  è formato  dalle  tuniche  le  («iti  profonde  delle  borse, 
la  guaina  fibrosa,  il  muscolo  eiemastere  ed  il  dartos.  os- 
sivveio  la  fascio  superficiale  che  passa  al  davanti  dell’ 
anello  inguinale,  tuniche  ri  flesse  su  loro  stesse  siipcrior» 
mente;  roveri iate  ull»  foggia  di  uu  ditale  d»  guanto, 

. fT* 
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3.  Dall'epididimo.  ( Epididjmus;  parasta!»  ). 

Situazione.  Lunghesso  il  margine  superiore  dei  testi- 
coli. Forma.  È un  picciol  corpo  oblungo,  vermiforme, 
ingrossalo  nelle  estremiti»,  sottile  nel  mezzo  e schiaccialo 
dall'alto  al  basso.  La  sua  parte  superiore  , o sia  la  testa 
dell'epididimo  ha  origine  daireslremiik  del  testicolo,  ove 
riceve  i tronchi  seminiferi;  la  parte  inferiore, o sia  la  co- 
da, è strettamente  connessa  col  testicolo,  ed  é coni in'titf 
col  canal  deferente;  la  parie  inedia,  o il  corpo,  è unita  col 
testi-  olo  per  mezzo  della  sola  tunica  vaginale.  Organiz- 
zazione. JL’epididiiuo,  che  è formalo  dall'unione  de’  Vasi 


queste  tuniche  presentano  al  di  fuori  la  faccia  che  sarà 
in  seguilo  al  di  dentro,  e viceversa.  La  causa  della  di- 
scesa del  testicolo  è ne'lo  sviluppo  delle  parli;  infatti, 
siccome  il  gubernaculum  trstis  è, come  abbiamo  veduto, 
formalo  da  diversi  strali  della  parete  addominale  reflcssi 
all'interno,  ne  resulta  che  a proporzione  che  questa  pa- 
rete si  sviluppa  e si  estende,  essa  deve  tirare  verso  di 
lei  questi  prolungamenti,  spiegai  li,  e portare  così  tino 
all'anello  il  testicolo,  il  quale  abbandonato  ai  suo  pro- 
prio peso  discende  più  basso  guadagnando  la  parte  infe- 
rirne del  lo  scroto  che  si  è formalo.  Il  testicolo  nei  primi 
tempi  della  sua  formazione  è proporzionatamente  pili 
grosso  e più  allungalo  che  in  seguito;  nell  Infanzia  con* 
serva  presso  * poco  il  volume  che  aveva  alla  nascita  ; 
nella  pubertà  il  suo  accrescimento  è rapido;  nei  vecchi 
diviene  molle  e subisce  una  vera  atrofia. 

Lo  sviluppo  dei  testicoli  ha  mollissima  influenza  sullo 
ampliarsi  della  laringe  ; infatti  questo  organo  è piccolo 
nei  fanciulli,  negli  individui  nei* quali  i testicoli  sono 
poco  sviluppali  e<i  in  quelli  che  sono  stali  castrali  prima 
dell'epoca  della  pubertà. 

I testicoli  separano  lo  sperma,  o fluido  fecondante, 
poiché  la  loro  ablazione  priva  l'uomo  della  preziosa  fa- 
coltà di  riprodursi.  ( Blondin ) 
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seminiferi,  è un  filiali1  esilissimo,  assai  tortuoso,  ripiega- 
to sopra  sé  stesso  un  *;r.« n numero  di  volte.  Le  sue  pareti, 
in  confronto  della  cavità  che  è piccioIis>ima,  sono  gros- 
sissime (r).  , 

4.  Del  cordone  de'  vasi  spermatici.  (Funiculus 
sperma!  icus  ). 

Il  cordone  de'  vasi  spermatici  è composto  dell’arleria 
e della  vena  spermatica,  di  vasi  linfatici,  di  rami  nervosi 
e del  canale  deferente;  le  quali  parli  sono  connesse  tra 
•li  loro  mediante  lasso  tessuto  cellulare,  e sono  invilup- 
pale in  vagine  membranose.  Egli  ascende  (piasi  vertical- 
mente dal  margine  snpeiiore  del  testicolo  siilo  alla  sinfisi 
del  pube,  si  porta  infuori  e all'alto,  ed  entra  nell’addome 
passando  per  l’anello  inguinale,  ove  incrocia  l'arteria  e- 
pigartrica.  In  questo  luogo  le  parti  che  lo  compongono 
si  dividono  le  une  dalle  altre. 

5.  Del  canale  deferente.  ( Ductus  deferens  di  Somm.  ). 

Il  canale  deferente,  avuta  origine  dalla  coda  dell'epidi- 
^ diino,  ascende  prima  lunghesso  la  superficie  superiore  di 
quest'organo,  indi  lungo  la  parte  posteriore  del  rordone 
spermatico,  sino  al  di  là  dell'anello  inguinale.  Giunto 
nel  l'addome,  si  stacca  dagli  altri  vasi  del  coi  done  sper- 
matico, discende  aH’indietro  e Hll'indentro  ai  lati  della 
vescica  (2),  sotto  la  regione  inferiore  e posteriore  di  que- 
sto viscere,  si  accosta  a quello  del  lato  opposto,  in  segui- 
to. cambiala  direzione,  si  poita  quasi  orizzontalmente 
«ir.iTaoli  e aU'iiidentro,  lungo  il  lato  interno  dille  ve- 
scichette seminali.  Alla  base  poi  della  prostata  si  con- 
g.unge  col  canale  escretore  di  queste  vescichette  e dà  0- 


fi)  L'epididimo  è lungo  a un  dì  presso  trenta  piedi 
( A/eckel  ). 

(2)  I condotti  deferenti  sono  uniti  alla  vescica  median- 
te solide  aderenze. 
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ridine  al  canale  eiaculatore.  Il  canal  deferente  ha  un  co- 
lor bianco  appannalo,  ed  è < onsistenle  quasi  come  la  car- 
tilagine, E sottilissimo  nel  suo  principio,  e<l  aumenta  di 
volume  passando  per  l'anello  inguinale.  La  sua  cavitò 
p;ire  è si  reti  issima  (i). 

ARTICOLO  SECONDO. 

DELLE  VESCICHKTTB  SEMINALI,  DELLA  PROSTATA,  EC. 

r 

. i.  Delle  vescichette  seminali.  ( Vesiculae  seminales 
di  Somm.  ). 

t 

Situazione.  Al  di  sotto  della  vescica,  avanti  l'inserzio- 
ne degli  ureteri,  sopra  l'intestino  retto,  nella  parie  e- 
sterna  dei  condotti  deferenti,  e nella  parie  interna  dei 
rpnsf  oli  elevatori  dell’ano.  Forma.  Sono  due  piccioli  ser- 
batoi membranosi,  lunghi  due  pollici  e mezzo,  larghi  sei 
0 selle  linee  (a), aventi  a un  di  presso  la  l'orma  d'una  co- 
noide, schiacciati  dall’alto  al  basso,  tubercolosi  e bernoc- 
c<  luti  alla  superficie,  c diretti  obliquamente  all'indentro 
ed  alcun  poco  al  basso.  La  loro  estremila  posteriore  è ri- 
tpndata  e molto  largì;  l'anteriore  è oblunga,  stretta,  e fi- 
nisce con  un  corto  canale  che  comunica  cui  condotto  de- 
ferente. La  parte  interna  delle  ves«:iehetleq>resenta  mv 
canale  tortuoso,  ai  lati  del  quale  si  aprono  da  sei  a di- 


(r)  11  canal  deferenle  è composto  di  due  sostanze.  La 
sostanza  esterna  è grossa  circa  mezza  linea,  ha  un  color 
giallo  tendente  al  bruno,  ed  èdurissiina  e solidissima.  Le- 
cuwenhoek  vi  ha  scorte  «Ielle  fibre  longituilinali.e  Meckei 
nc  .ha  vedute  alcune  volle  «Ielle  trasversali.  La  sostanza 
interna  è biancastra,  e«l  è unita  all’esterna  mediante  las- 
so tessuto  cellulare.  E (lessa  un  prolungamento  di  quella 
dell'uretra,  ed  e mucosa. 

, (a)  Secondo  Meckei,  hanno  due  o tre  linee  di  larghez- 
za, e quattro  o citique  pubici  di  lunghezza.  — Alle  volle 
si  trovano  fa  mi  fico  le. 

B »//«,  T.  U.  4t 
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riassetta  Oj»|iemliri  che  costituiscono  i lieriioreoli  che  si 
osservano  nella  superficie.  Organizzazione.  Le  vesci- 
chette seminali  sono  composte,  esteriormente,  d'ima 
membrana  molto  densa  e biancastra,  e interiormente, 
duna  membrana  mucosa  finissima,  quasi  biuura,  e alcun 
poco  increspa  la. 


a.  Della  prostata.  ( Prostate). 

Situazione.  Aranti  il  collo  della  vescica,  tra  l'intestino 
retto  e la  sinfisi  del  pube.  Volarne.  Quello  d'ima  ww-e 
ordinaria.  Forma.  Quella  d'un  cono  troncalo,  scliiaecia- 
lo1  daTallo  al  basso,  ed  incavato  nella  base,  che  è situata 
all’in dietro.  La  superficie  Superiore  è coperta  dal  lega- 
mento inferiore  d Ila  vescica.  La  superjic'e  inferiore 
sla  sopra  l'intestino  retto.  La  base  abbraccia  il  collo  del- 
la vescica.  Ij'npire  finisce  sopra  l’uretra  membranosa.  La 
prostata  è attraversala  nel  verso  di  sua  lunghetta,  pres- 
so la  siifteriìcie  superiore,  da  «ut  canale  nel  quale  è con- 
tenuto il  principio  dell'uretr»,  e presso  la  superficie  in- 
feriore dai  condotti  ej.ieulatori.  Organizzazione.  La 
prostata  ha  un  colore  bianco  higiccio.  è densa,  mollo  re-' 
sisteu'e,  ed  è formala  di  piccioli  follicoli  mucosi  pieni 
d’un  untore  viscoso  e biancastro,  i quali  danno  origine  a 
condotti  escretori  che  si  uniscono  in  numero  di  dieci  a 
quindici,  e si  scaricano  iieU'uretra,  ai  lati  e sopra  la  su- 
perficie del  verumontanum  («). 


fi)  La  prostata  ha  ordinariamente  la  forma  d’ttna  ca- 
6t  'giva.  Ha  un  po' pili  d’tin  pollice  ili  larghezza.su  uno  di 
altezza  e mezzo  di  grossezza,  e pesa  circa  cinque  dramme. 
E*la  è involtn  da  una  membrana  fibrosa  c resistente,  ed 
è composta  di  Ire  lobi,  «lue  laterali  ed  uno  medio.  — Il 
lobo  medio,  situato  posteriormente  e fra  i «lue  laterali  ed 
i condotti  eiaculatori,  egualmente  «die  fra  questi  ultimi  e 
l i vescica,  è ritondalo  e più  piccolo  dei  laterali',  vario 
però  è il  suo  volume.  — I vasi  «Iella  prostata  provengono 
«(all'arteria  pudenda  in1  urna;  i nervi  dal  plesso  ipo- 
gastrico. •’ 
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3.  Delie  gl andul e di  Cowper  od  accessorie. 

. . -V  . • • . ...  * ’ , t 

Le  piandole  «li  Cooper  sono  due  corpi  glandolo*!.  o- 
]>!«in»iii  o riloudali,  «tei  volume  «l'un  piscilo,  «l’un  colore 
rossiccio,  situale  dinanzi  prosai»,  ai  lati  «lei  canale 
dellureira,  e sopra  il  muscolo  Imi! bo-ravernoso.  Hanno 
lina  tessitura  analoga  « quella  delle  piandole  saliva'. »,  e 
sono  ambedue  fornite  «l’un  cond«»tlo  escretore,  lungo  «ir— 
ca  sei  linee.il  quale  si  dirige  indentro  ed  allevanti  in  di- 
rezione obliqua,  e si  apre  nel  dinanzi  del  verumonta- 
tìurn  (l). 

- » l * 

4-  Dei  condotti  ejaculatori  ( Duclus  ejarulatorii  ). 

I condoni  ejaenlalori,  formali  dall'unione  «lei  con«l<«tli 
escretori  delle  ve«cichelte  seminali  e del  canal  deferente, 
sono  conici,  sono  Itine  Li  uu  pollice  alliivcirca.  alti»  ver- 
sa no  la  prostata  in  direzione  obliqua,  si  addossano  l utto 
all'altro,  e imitali  lo*  e ncii'uielra  me«lianle  due  otiftzi 
oblunghi  situati  ai  lati  e nel  dinanzi  del  verumontanum. 

ARTICOLO  TERZO.  . ' 

. . . • • * * ■ 

DEL  PERE.  • •> 

1 . ' . • • • • ' 1 • 

( 31  em  bruna  virile,  penis  ). 

Situaùone.  Nella  parte  inferiore,  anteriore  e media 
dell'addome,  al  di  solto  e nel  dinanzi  della  sinfisi  «lei  pu- 
be. Forma.  Oblungo,  pressoché  cilindrico,  alcun  poco 

- • • *<  . • • 1 * >». 


(1)  Il  condotta  escretore  delle  glandule  di  Camper,  se- 
condo Meckel,  è lungo  un  pollice  e mezzo  all'ilo  ire».  — 
Alle  volte,  avanti  questa  piandole,  te  n'ha  un'altra  simi- 
le. peto  un  fio-o  pii»  picrioln.  che  è st.il*  denominai*  ina- 
stata anteriore v\ prostata  inferiore , fticcio/a  prostata  od 
ami  prostata.  . 


488  apparecchio  gbhitalb  ubu/domo 
schiacciato  daH'iivaiili  airinilielro.  La  superfìcie  supe- 
riore, o sia  il  dorso , nello  sialo  ordinario,  è rivolta  all' 
avanti  e presenta  la  vena  «loisale  del  pene.  La  superfìcie 
inferiore  è rivolta  aU’indielro,  appoggi»  sopra  lo  sci  dio, 
e presenta  nei  mezzo  un»  prominenza  longitudinale,  fori 
mal»  «lalTureti»  e dalla  contiuuaziouè  del  r»fe  del  peri- 
neo. Le  parti  laterali  sono  rifondate.  L' estremità  po- 
steriore è connessa  coi  rami  del  pube.  L ‘estremità  an- 
teriore è formata  del  glande,  del  prepuzio  e dell'orifizio 
•lelfureir».  , , 

Organizzazione.  Il  pene  è composto  d‘un  invoglio  cu- 
taneo, del  corpo  cavernoso,  del  canale  dell'uretra  e del 
glande,  di  vasi  e di  nervi. 

i.  Della  cute  del  pene  e del  prepuzio. 

La  cute  del  pene  è sottile,  contiene  molti  foHiculi  se** 
fcacei,  nella  parte  posteriore  è tornila  d 'alcuni  peli,  è 
connessa  coi  corpi  cavernosi  mediante  un  lassissimo  tes- 
suto cellulare,  ed  è continua  coll»  cute  dello  scroto  e del 
pube.  All'estremità  «lei  pene  poi,  forma  un  prolimgamen*- 
to,  detto  prepuzio , il  nuale  coopre  il  glande  e fluisce  con 
un'apertura  piu  o men  grande,  il  prepuzio  è composto 
di  due  strali  membranosi;  uno  esterno  cutaneo,  fluissimo 
e senra  peli,  e l'altro  interno,  mucoso  e unito  alia  su- 
perfìcie interna  dello  strato  cutaneo  da  lassissimo  tessuto 
cellulare.  Esso  si  riflette  sulla  superfìcie  del  glande,  cho- 
prendnlo,  e,  al  «li  sotto  della  s^a  corona,  forma  una  pie- 
ciola  ripiegatura,  alla  quale  è stato  dato  il  nome  di  frena • 
lo  del  pene. 

I»"  *,l*  • * U • •'  *1  4 ' ^ »*■  *»,*»  , «.»  a . 

a.  Del  corpo  cavernoso.  (Corpora  cavernosa  di  Somm.) 

Situazione. Ai  lati  «Iella  vergaceli»  quale  ne  costituisce 
a un  di  presso  due  terzi,  /'orma. Oblungo,  roncavo  nella 
superficie  inferiore  , convesso  superiormente  , e-  steso 
dalla  parte  interna  ed  anteriore  «Ielle  tuberosità  ischiati- 
che sino  al  ghinde  Il  corpo  cavernoso  si  «livide  in  «lue 
superficie  ed  in  «lue  estremità.  La  superficie  superiore 
presenta  un  solco  superficiale  per  le  arteria  e per  le  vcn« 
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dorsali  del  peno,  e nella  parie  poslcriore  , dà  alt  ic'o 
«in  fase  «rito  fibroso  triangolare,  il  quale  va  ad  altaVcarsi 
alla  parie  inferiore  della  sinfisi  del  pube,  e che  diersi  le- 
gamento sospensore  del  pene.  La  superficie  inferióre 
ha  una  larga  e profonila  scanalatura  che  riceve  il  lato 
superiore  del  canale  dell’  uretra  , col  quale  è unita  per 
mezzo  di  fìtto  tessuto  cellulare.  L 'estremità  posteriore 
è formata  di  due  radici  che  hanno  origine  uel  dinanzi 
della  tuberosità  ischiatica  con  una  parte  esilissinwsono  con- 
nesse al  labbro  interno  dell’ischio  e del  pube.si  congiun- 
gono tra  di  loro  sotto  la  sinfisi  del  pube,  e sono  divise  V 
una  daìl’nll  ra  dal  canale  dell’ uretra. 

Organizzazione.  Il  corpo  cavernoso  è formalo  d’irn 
invoglio  fibroso  e d’un  tessuto  spugnoso,  i.  L'iavoglio 
fibroso  in  generale  è molto  grosso,  assai  consistente,  di 
un  colore  bianco  opaco,  ed  e composto  di  fibre  longitudi- 
nali, che  nella  parte  posteriore  si  incrocicchiano  col  pe- 
riostio delle  ossa  iliache  La  cavità  di  questa  membrana 
è di  lisa  in  due  m«»à  laterali  da  un  tramezzo  che  si  sten- 
de dalla  sinfisi  del  pube  sino  alla  parte  posteriore  del 
Corpo  cavernoso  (i).  2.  Il  tessuto  spugnoso . involto 
nella  membrana  fibrosa,  sembra  una  rete  complicai issim  i 
di  vasi  arteriosi  e venosi,  e di  picciole  lamine  fibrose,  le 
quali  incrocicchiandosi  tra  di  loro,  formano  uu  numero 
considerevolissimo  di  cellule  che  comunicano  le  mie  collo 
altre  e eoi  vasi  sanguigni  , e contengono  sempre  una 
maggiore  o niinor  quantità  di  sangue  (2).  Le  arterie  del 
corpo  cavernoso  hanno  origine  dalla  pudenda  interna. Le 
vene  nielton  foce  in  quelle  della  vescica. 


(l)  Il  tramezzo  del  corpo  cavernoso  del  pene  è perfora-  < 
to  a guisa  «l’un  pettine,  e permeile  chele  due  metà  la- 
terali comiinicti  110  tra  di  loro.--  Iv  per  questa  ragiono 
che  il  nostro  autore  ed  altri  aitatoli  ici  itoli  assegnano  al 
pene  c he.  un  sol  corpo  cavernoso. 

12)  I corpi  cavernosi  non  sou  j composti  che  di  una 
complicatissima  nule  di  vasi.  • 
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3.  Dell'uretra.  (Urethra). 

Estensione.  Dal  collo  della  vescica  sino  aU'estremi’à 
ilei  pene.  Forma.  È un  canale  mollo  largo  , lungo  «lai 
nove  ai  dodici  pollici,  e incurvalo  più  d'ima  volta  nella 
sua  lunghezza.  Cammino.  Nel  suo  principio  è obliquo 
alla  vanti  e al  basso,  e passa  attraverso  la  prostata  ; in 
seguilo  passa  sotto  la  sinfisi  del  pube,  ascende  neldinan- 
zi  della  medesima.  Ira  le  due  radici  del  corpo  cavernoso, 
e discende  nella  scanalatura  della  superfìcie  inferiore  di 
questo  corpo  sino  all'apice  del  glande  , ove  finisce  pre- 
’Sentando  un  orifizio  allungato  dall’alto  al  basso.  L’  tire* 
tra  si  divide  io  Ire  parti,  una  prostalica  , una  membra- 
nosa e la  terza  spugnosa. 

La  parte  prostatica  è lunga  dalle  quindici  alle  diciol* 
lo  linee,  ed  è situala  entro  la  prostata. 

La  parte  membranosa  e sottile,  stretta  e lunga  dalle 
otto  alle  dieci  linee.  Nella  [«ite  inferiore  e posteriormen- 
te, è congiunta  colf  intestino  retto  e nel  dinanzi, è vicina 
-alia  parie  inferiore  della  sinfisi  del  pube. 

La  parte  spugnosa  * posteriormente,  principia  sotto 
l’angolo  di  riunione  delle  radici  del  corpo  cavernoso  del 
[•ene,  presentando  ivi  un  ingrossamento  che  dicesi  bal- 
bo dell'uretra.  Nella  parte  superiore,  è ricevuta  nella 
scanalatura  del  corpo  cavernoso;  nella  parte  inferiore,  è 
coperta  dalla  cute;  nel  dinanzi,  si  allarga  e costituisce  il 
glande  (i). 

f e * . , - * * * 

T " 

(i)  In  generale  si  attribuisce  all’uretra,  rispello  alla 
direzione,  quando  il  pene  non  sin  eretto,  la  figura  delia 
lettera  S;  ma  Amussat  invece  opina  che  ella  allorché  lf 
intestino  retto  è vuoto,  e il  pene  diretto  all’innanzi  e in 
ulto,  è retta  o quasi  retta.  — Amussat  divide  questo  cana- 
le in  quattro  porzioni,  i.  La  portione  prostatica  lui  ht 
forma  d’ un  cono  colla  base  ali’  indietro  e «oli'  apice  all' 
avanti  cd  è lunga  «bilie  dodici  alle  quindici  liuee.  Le  sue 
pai  eli  sono  assai  sottili,  tua  ella  è abbracciata  csattaineu- 
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• La  cavitai  dell'uretra  uri  suo  principio  è assai  luffa, 
indi  subilo  si  striglie,  e si  dilata  di  bei  muoio  nel  centro 


< . » ' # • ' **  * f • ‘ ’ ' • - * / 

le  dalla  prostala.  E situala  datanti  a’IVstremilci  inferio- 
re deirinlesliiia retto,  alla  distanza,  nell’adulln,  <li  circa 
mi  pollice  dall’ano,  e dietro  l’arco  del  pube.  Al  di  sopra 
*Ji  questa  porzione  d'uretra  si  trovano  alcune  vene  e un 
lasso  tessuto  cellulare,  ec.  2.  La  potinone  membranosa 
è situata  precisamente  sotto  la  sinfisi  del  pube,  si  stende 
dalla  prostata  sino  al  bulbo  deTurelin,  ed  è in  rapporto  , 
interiormente,  colle  gianduia  di  Cowper  e col  muscolo 
trasverso  del  perineo, ed  ai  iati  eoi  suo  muscolo  e, con  al- 
euto vasi  e nervi  « be  la  dividono  dai  r.nrjio  cavernoso.  È 
obliqua  dall’iiid, ciro  dilavami  e «lai  basso  all'alto,  ma. 
Come  l'uretra  pi  ostai i«a,  cambia  direzione  , secondo  lo 
sialo  dcll  jntcsi ino  retto  e dei  pene.  Questa  porzione  e 
■ afforzala  dal  suo  muscolo  costrittore;  e inoltre  vi  si  os- 
servano delle  libre  longitudinali  e «di  cola  ri  assai  slreti»- 
menle  connesse  ira  di  loro.  Non  è ella  dunque  cosi  debo- 
le come  generalmente  si  r.re«lev  e forse  le  convcr«ebl»e 
njealio  il  nome  «li  uretra  muscolare.  3.  La  porzitrie 
bulbosa  è racchiusa  nel  bulbo,  ed  è la  parte  pii»  strcU:» 
dell  uretra.  4-  Finalmeule  la  porzione  spugnosa  viene 
n»  seguito  alla  precedente  e si  siende  sino  ali’  apice  «lei 
filande.  Questa  porzione  presenta  una  specie  di  stringi- 
mento nel  luogo  nel  quale  il  pene  si  incurva  al  basso, 
quando  non  è iu  islalo  di  erezione.  — L’uretra,  liberala 
dalle  parti  «die  la  cingono  e ridotta  quasi  «Ha  sola  mem- 
brana mucosa,  secondo  Amussat,  è assai  larga  nel  suo 
principio,  ove  forma  un  cono  colla  base  rivolta  uli’indie- 
*ro,  *i  ingrossa  leggermente  nell»  parte  membranosa,  si 
ristringe  dirimpetto  al  bulbo,  si  allarga  a un  trailo  nel 
principio  della  porzione  spugnosa  , e diminuisce  in* 
sensibilmente  sino  al  meato..  Amussat  nega  1’  esistenza 
della  tossa  nav i«  ola«e,  e spiega  l'apparenza  di  un  allar- 
gamento su  questo  punto, col  dire  che  il  tessuto  del  glan- 
de è meno  molle,  e la  membrana  mucosa  più  aderente  , 
di  modo  che,  tendendo  l'uretra,  le  due  metà  del  glande 
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della  prostata.  N<lln  parte  spugnosa  ha  presso  a,  poro  la 
rcedesim»  larghezza:  verso  la  so»  estremi'»  |*erò  pressila 
«in  oonsiderevole  allarga  mento,  detto  fossa  navico/are. 
L interno  del  canale  dell’uretr:t  presenta  due  linee  bian- 
castre, una  superioie  e l’altra  inferiore,  e nella  parie  po- 
steriore e inferiore  una  prominenza  oblunga,  ri  tonda  li/, 
lunga  un  pollice  e rontinu»  posteriormente  < olI  ugnlÀ 
della  vescica,  la  quale  chiamasi  verumontanum  (*  caffo 
gallinaceo).  Gli  orifìzj  dei  condoni  ejaculatori  mettoft 
ra|*o  ai  lati  di  questa  prominenza;  quei  della  prostata 
alta  sua  superfìcie,  e quei  delle  glandule  di  Cowper  nel 
dinanzi  di  essa. 

Organizzazione.  L 'uretra  è composta  d’  una  mem- 
brana mucosa,  d’una  membrana  cellulare  e d’ut»  tessuto 
spugnoso. 

La  membrana  mucosa  è finissima  , e continua  con 
quella  che  ctiopre  il  glande,  e con  quella  che  veste  la  ve- 
scica. Presso  l'orifizio  dell’uretra,  ella  feruti  còlore  ros- 
so carico,  ma  nel  resto  della  Sua  estensione  è pallida  e 
biancastra.  È increspata  nel  senso  della  sua  lunghezza  , 
e presenta  un  gran  numero  di  piccioli  fori,  che  sono  gli 
orifìzj  di  condotti  obliqui,  nominali  seni  del  Alai  ga - 
gni.  * 

La  tanica  cellulare  ha  origine  presso  il  collo  della 
vescica,  e separa  la  membrana  mucosa  dal  tessuto  della 
prestata.  Nella  parte  membranosa  dell’uretra  e più  fìtta  , 


reslan  ferme  e tese,  mentre  il  fessolo  spugnoso, propria- 
mente detto,  ricade  su  di  se  slesso  e si  avvizzisce  vuo- 
tandosi del  sangue  che  conteneva.  — Dai  travagli  ili  Ho- 
me risulta  che  il  canale  dell’uretra,  nella  maggior  parte 
delia  sua  estensione,  è largo  quattro  lince  , e che  il  suo 
orifizio  esterno  ha  dalle  due  e mezzo  alle  tre  linee  di  dia- 
metro. «*-  La  maggior  parte  degli  autori  assegnano  a 
questo  canale  «lai  dieci  ai  dodici  pollici  di  lunghezza. 
'Whately  però,  avendolo  misurato  in  quarantotto  indivi- 
dui, ha  riconosciuto  che  egli  non  è lungo,  termine  medio 
che  otto  o nove  pollici. 


■* 


Digitized  by  Google 


PEI.l’oR  ETRA  W 

c viene  rafforzata  dalle  fibre  dei  muscoli  delle  regioni  .tel- 
l'ano  e genitale. 

Il  tessuta  spugnoso  (*  corpo  cavernoso  dell' uretra  ) 
circonda  i Ire  quarti  anteriori  della  lunghezza  dell  ure- 
tra. Egli. è mollo  grosso  in  corrispondenza  del  bulbo,  in 
seguito  forma  uno  strato  sottile  e cilindrico  sino  al  glan- 
de, ove  ingrossa  per  formare  questo'gano  (i).  Le  aiterie 
dell’uretra  hanno  origine  dalla  pudenda  interna,  le  vene 
Seguono  il  cammino  delle  arterie)  i nervi  emanano  dai 
pudendi  e dal  gluteo  inferiore. 

4-  Del  glande . (Baliinus;  glans) 

Il  glande  è formalo  d’un  ingrossamento  deirorclra,  e 
costituisce  l’apice  della  verga.  Egli  ha  la  forma  d’un  co- 
no alcun  poco  appianato  dall  alto  al  basso.  Il  suo  apice 
presenta  l’orifizio  dell’uretra.  La  base , che  è troncata  in 
direzione  molto  obliqua  dall'allo  al  basso  e daU'indielro 
allevanti,  abbraccia  l'apice  «lei  corpo  cavernoso  , ed  è 
circondala  «la  un  margine  sagliente  che  dicesi  corona  del 
glande.  Sotto  l'uretra  la  corona  è interrotta  da  un  pie- 
ciol  solco  che  dà  ricetto  al  frenulo  del  pene  (a). 


< (i)  Il  corpo  spugnoso  deH'urétra  non  è involto  che  da 
un  condensalo  tessuto  cellulare  non  fibroso,  è più  lino  e 
di  uq  tessuto  più  dilicato  del  corpo  cavernoso  del  pene., 
ed  è pri \ o di  tramezzo.  La  sua  interna  struttura  è simi- 
le a quella  del  corpo  cavernoso.  — All'estremità  del  pene 
questo  corpo  si  inturgidisce  e (orma  il  glande. 

(a)  Il  glande  è coperto  da  un  prolungamento  sottilissi- 
mo e dilicatissimo  della  cute,  sotto  al  quale  si  scorgono, 
rol  microscopio, mollissime  papille  oblunghe,  dirette  dul- 
ia base  verso  il  suo  apice.  E sulla  corona  v’hanno  due  o 
•re  serie  «li  tubercoli  biancastri,  più  o meno  prominenti, 
riie  ab  uni  asseriscono  essere  follicoli  sebacei.--  Il  lessu- 
,r*  del  glande  è piti  consistente,  ma  men  ricco  ili  sangue 
d*  quello  del  corpo  spugnoso  dell  urelra  — Il  glaude  ade- 
risce all’anice  ilei  corpo  cavernoso  mediante  lìtio  tessuto 
cellulare.  • . . ...  ; 


e 
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ORDINE  SECONDO 
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APPARECCHI  O GERITALE  FtMXlXEO. 

Quesfappareccltio  è composto;  i.  dell»  vulva  * della 
vagina;  3.  dell  utero  e delie  ovaje;  3.  delle  mammelle. 

ARTICOLO  PRIMO. 

* . » * i »,  * 

DELLA  VULVA  E DELLA  VAGIRÀ. 

t.  Delia  vulva. 

L’insieme  delle  parli  esterne  dell'apparecchln  genitale 
della  donna  chiamasi  col  nome  di  vulva.  Queste  parli  so- 
no: il  monte  di  Vpnere,  le  granili  labbra , 1 • i litorale  . le 
piccole  labbra  o sia  le  ninfe,  il  meato  orinario  e l’urctn, 
i'orifitto  della  vagina  mirimene  o le  raruneule  miitifor- 
ini,e  finalmente  il  veslibulo,  la  fossa  navteoiarc  ed  il  fre- 
nulo. 

Il  monte  dì  Irenere  o petti gnone  è nna  prominenza  ri- 
t onda  la,  più  o meno  saliente,  situala  a vanti  il  pube,  for- 
mala ila  una  massa  di  adipe  e coperta  di  peli  più  o meco 
lunghi. 

Le  grandi  làbbra  (Inbia  pudendi)  sono  due  ripiegatu- 
re membranose,  allungate  dall*» vanti  all  indietro, schiac- 
ciate dairiudentro  alTinfuori,  e situale  nelle  parli  libe- 
rali della  vulva.  La  loro  superficie  esterna  è contigua 
colla  parte  superioie  ed  interna  delle  cosce  ed  è « op<-r>a 
di  alcuni  peli.  La  superficie  interna  è rossa,  liscia  e levi- 
gata. Il  margine  è convesso,  sottile  e rifondato  Orga- 
nizzazione. Le  grandi  labbra,  nella  parte  esterna  , sono 
torniate  dalla  cute, e interiormente,  da  una  membrana  mu- 
cosa. Tra  queste  due  membrane  poi  esiste  del  tessuto  cel- 
lulare ad  i [toso,  (t) 


(i)  Le  grandi  labbra  sono  più  tumide  ili  basso  che  in 
alto:  comincitfuo  subito  solfo  il  monte  di  Venere  , e ter- 


* 
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La  cliloriilc  ( ctiloris ) c un  piccini  tubercolo  oblungo  , 
più  o meno  fagliente,  e posto  odia  parie  snpeiiorc  ruo- 
tila «lolla  vulva,  sullo  le  grandi  labbia.  Ha  molla  analogia 
ro'  pene,  e la  sua  estremila  rhe  è libera. h i quasi  la  l'orma 
del  glande  viri'e  ed  è circondata  da  una  ripiegatura  del- 
la membrana  mucosa  che  rassomiglia  al  prepuzio.  La 
clitoride  ha  un  corpo  cavernoso  di  natura  spugnosa,  che 
si  attacca  ai  rami  de  11' ischio  per  mezzo  dì  due  radici  , e 
ri»  e ve  molti  vasi  e nervi  (i). 

Le  picciule  labbra  o ninfe  (nimphné)  hanno  la  figura 
di  due  creste  membranose. allungate  dull’a vanti  all’indie- 
Iro  schiacciate  in  direzione  trasversale,  stese  dal  prepu- 
zio della  clitoride  siuo  a rimpetto  della  parte  medi  ) dell' 
orifizio  della  vagina,  Le  ninfe,  nella  parte  esterna,  sono 
contigue  colla  superficie  interna  delle  gratuli  labbra;  iti- 


» .... 

minano  a un  pollice  circa  di  distanza  dall’ano,  onendosi 
Ira  di  loro.  — Nelle  giovani  sono  più  sviluppate  che  nel- 
le adulte.  --  Tra  la  membrana  mucosa,  che  le  cuopre  in- 
ternamente, c la  cute,  che  forma  il  loro  strato  esterno  , 
si  trovano  molti  follicoli  sebacei  , un  tessuto  cellulare 
spugonsiss  mo,  molli  vasi  sanguigni  e nervi,  mollo  gras- 
so, varj  prolungamenti  libtosi  e biancastri  che  aderi- 
scono alle  parli  xicine,  e,  in  allo,  le  fibre  del  muscolo 
costrittore  della  vulva. 

(i)  La  clitoride  nasce  dal  ramo  ascendente  dell'ischio 
con  due  rafui  lunghi  circa  un  poli  ce,  che  si  uniscono  ed 
angolo  ottuso.  La  sua  estremità  libera  detta  glande  della 
c’ìtoride , non  è continua  col  corpo  della  medesima  : vi 
è però  connessa  mediante  tessuto  cellulare,  vasi  enervi. 
— La  clitoride  è composta,  esternamente  , d'uria  guaina 
fibrosa,  e interiormente, d'uu  tessuto  spugnoso  formalo 
da  larghi  tronchi  venosi  riuniti  per  mezzo  di  frequenti 
anastomosi.  Nel  mezzo  ha  un  tramezzo  fibroso  perpendi- 
» olare,  che  ne  divide  ma  imperfettamente  le  due  metà 
laterali.  — Il  su(»  glande  è formato  d’un  tessuto  simile  , 
ma  |iiii  fino,  e manca  del  tramezzo.  — Slitto  il  suo  pre- 
puzio v'hanno  molti  follictili  sebacei  [Meckel\. 
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leriormcnle.  corrispondono  all’orifizto  «Iella  vagina.  ?*e 
ninfe  snun  forniate  ili  due  Iri'niine  della  membrana  muco- 
sa della  vulva.  Ira  le  quali  avvi  un  sottile  strato  di  tes- 
suto spugnoso  erettile. 

Del  mento  orinario  e dell'  ur  et ro.  Il  meato  orinarlo 
che  è l’orifizio  del  canale  defi’uretm,  è situato  nella  par- 
te inferiore  del  veslibulo,  sopra  Paper  tura  della  vagina. 
11  canale  «lell’uretraè  lungo  un  pollice,  è larghissimo  noi 
suo  principio,  e discende  obliquamente  allevanti  , for- 
mando una  leggiera  curvatura  colla  concavità  rivolta  in 
atto.  Nella  parte  inferiore  ed  ai  lati,  egli  è in  rapporto 
colla  parete  superiore  della  vagina;  in  allo  col  legamento 
inferiore  della  vescica,  colla  sinfisi  del  pube  e col  corpo 
cavernoso  delta  clitoride.  La  membrana  mucosa  che  lo 
veste  è rossastra,  più  o meno  increspata,  e involta  in  un 
sottile  strato  di  tessuto  spugnoso  (i).  . • 

L'orifizio  della  vagina  è situato  nella  parte  inferiore 
della  vulva,  sotto  il  meato  orinario  , ed  è occupato  dall’ 
Iqiene  o dalle  carùncule  mirtifonm.  i.  L'imene  è una 
duplicatura  della  membrana  mucosa  della  vulva, la  quale 
ha  una  forma  semilunare, parabolica  o circolare,  e chiude 
'imperfettamente  l’orifizio  della  vagina  (2).  2.  Le  carun- 
cule  mirtiformi  sono  piccioli  tubercoli,  nel  nuineio  di 
«lue  a cinque, rossastri,  più  o meno  s*glienti,  rotondali  o 
Schiacciati,  i quali  tono  formati  dalla  lacerazione  dell’ 
Ópene  (3).  • • 


fi)  Nelle  donno  manca  la  prosata  e il  oorpo  spugnoso 
dell’  uretra.  — Presso  1’  orifizio  esterno  di  questo  canale 
v'hanno  molte  cripte  mucose,  che  vennero  indicale  col 
nome  di  prostata  di  Battolino. 

(2)  L’imene  occupa,  incenerale,  le  parli  laterali  e la 
parte  posteriore  ddl’orifizio  della  vagina.  — Alle  volle 
chiucle  lutto  l’ingresso  di  questo  «'anale.  — Talvolta  è si- 
tuata a una  granfie  profondità  entro  la  vagina. 

{3)  Non  «tee  cre<lersi  cbè  le  caruncole  mirliformi  sieno 
prodotte  «lai hi  I icernzidne  fi<  ll'imeue,  perchè  elleno  sono 
più  vuluumiost  di  «p  esta  membrana  e crescano  cui  piu- 
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Dicesi  vestibulo  lo  spazio  triangolare  compreso  ira  le 
parli  superiori  «Ielle  prandi  labbra,- frenulo  la  commet- 
titura posteriore  delle  grandi  labbra;  e fossa  navico  tare 
una  piccola  incavatura  trasversale  situata  tra  1’  orifizio 
della  vagina  ed  il  frenulo.  . 

La  membrana  mucosa  della  vulva  ha  un  color  rosso* 
vermiglio  o livido,  e si  stende  a tutle  le  parti  che  com- 
pongono la  vulva.  Ella  cuopre  la  superficie  interna  delle 
grandi  labbra,  forma  una  piega  che  costituisce  le  ninfe  » 
abbraccia  e circonda  la  clitoride,  e si  profonda  nel  meato 
orinario  e nella  vagina,  formando,  all’orifizio  di  quest’ul- 
tima,  l’imene  e le  caruncole  mirtiformi.  Questa  membra- 
na è connessa  lassamente  colle  parti  sottoposte,  è coper- 
ta d'una  finissima  epidermide,  ed  è soprapposta  ad  un 
numero  considerevole  di  follicoli  mucosi. 

a,  Velia  vagina . (Vagina),  (i)  „ , ... 

; • - '1  * 

Situazione.  Nella  pelvi  tra  la  vescica  e l’intestino  retto. 
Estensione.  Dal  rollo  dell’utero  sino  alla  vulva.  Forma.  , 
È un  canale  membranoso,  a un  di  presso  cilimlrico, com- 
presso dall’avanti  all'  indietro,  lungo  sei  oil  otto  polli- 
ci (a),  non  mollo  concavo  nella  parte  superiore  , più 
stretto  nelle  estremità  che  nella  parte  media.  E quasi 
verticale,  ovvero  si  dirige  dall’alto  al  basso  e dall’indie- 


i*  » i , * j * 1 J 

predir  dell’età,  perchè  non  sono  situate  nel  luogo  nei 
«piale,  in  generale,  *i  trova  l’imene*  perchè  esistono  co- 
stantemente, mentre  l’iroene  talvolta  manca,  e perchè  al- 
enili*! sseri  scono  d’aver  vedute  a un  tempoapparisceulis-^ 
sirne  tanto  le  caruncole  quanto  l’imene. 

(r)  Fa!e  al  bacino  la  medesima  sezione  che  è stala 
indicai*  onde  dissecare  i vasi  ipogastrici  ; distendete  la 
vagina  ed  il  retto  ed  introducete  una  sonda  nell’  ure- 

tra.  ■ ' 

(a)  Secondo  altri  anatomici,  la  vagina  non  e luuga  che 
quattro  o cinque  pollici. 

Bayle,  T.  IT.  4* 
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apparecchio  geritale  dalla  dorrà 
tro  h I l*n v ;i t* t i in  direzione  alcun  poco  obliqua,  e si  divi- 
de in  «Ine  supcrfi  ie  e in  due  estremità. 

Superficie  esterna.  II  lato  anteriore  nella  parte  su|w»- 
rinre,  è coperto  per  pirriol  tratto  da!  peritoneo;  ne!!* 
parte  inferiore,  è contiguo  e connesso  rolla  vescica  e col 
••anale  dell’uretra.  Il  lato  posteriore  è egli  pure  coperto 
del  peritoneo  nella  parte  superiore,  e inferiormente  , è 
soprapposto  ed  aderisce  all'intestino  retto  mediante  fitto 
tessuto  cellulare.  Le  parti  laterali,  superiormente,  corri- 
spondono ai  legamenti  larghi  dell’utero  , e ne.lla  parte 
inferiore,  a una  massa  di  tessuto  cellulare. 

Superficie  interna.  Le  pHreii  della  cavità  della  vagina 
sono  sempre  irrorate  da  un  muco  più  o meno  denso  , e 
sono  abitualmente  a contatto  l'una  collVllra.  Le  pareti 
anteriore  e posteriore  presentano  una  cresta  stretta, 
oblunga, longitudinale,  più  appariscente  nella  ptrte  ante- 
riore che  posteriormente.  E inoltre  offrono  un  numero 
più  o meno  grande  di  pieghe  trasversali  , più  siglieuli 
in  vicinanza  della  vulva  che  presso  l’utero. 

L’estremità  superiore  è at taccila  Intorno  alla  parte 
supcriore  del  collo  dell’utero.  L'estremità  inferiore , in 
corrispondenza  della  vulva,  forma  una  fenditura  oblun- 
ga dall’alto  al  basso  e.  dall'avanti  aH’imlietro. 

Organizzazione. La  vagina  è composta  d’una  membrana 
••cllulosa-vasculare,mollo  grossa  e rossastra;!]  una  membra- 
ii a mucosa, d'un  tessuto  spugnoso  erettile,  del  muscolo  co- 
strittore (vol.I.pag.  ap6).etli  molti  vasi  e nervi,  i.  Lh  mem- 
brana mucosa, clieèconliuiiaconquella  della  vulva.è  rossa 
e vermiglia  netta  parte  iuferiore,  e biancastra  o bigi* ria 
superiormente;  forma  le  creste  che  si  osservano  nella 
rii wlSi  della  vagina,  e presenta  un  gran  numero  di  pori 
che  sono  gli  orifizj  de’suoi  foli ieuii  mucosi  o delle  sue 
lacune,  a.  Il  tesssuto  spugnoso  erettile  ha  un  colore  bi- 
g iccio,  ha  una  struttura  densa,  e forma  uno  strato,  largar  ^ 
circa  un  pollice  e gros'O  due  o Ire  Iinee,intorno  alla  par-' 
le  inferiore  della  vagina  (t  . — L 'arteria  della  vaglila 


(i)  Nella  parie  superiore  della  vagiua  vi  sono  inoltre 
multe  gianduii;  umcija  c. 
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proviene  daU’ii>ogastrica,  e i uumì  dui  plesso  ischia- 
tico. 

ARTICOLO  SECONDO 

A 4 * '•  t . 1 . • »»  i . » 

DBLL’tJTERO  , DELL?  OVAJE  E DELLE  LORO  DIPENDENZE. 

i.  Dell'utero  o sia  matrice.  (Ulerus). 

Situaiione.  Nella  parie  media  della  pelvi,  Ira  la  vesci- 
ca e 1’  inleslino  retlo  sopra  la  vagina  e sotto  le  circon- 
voluzioni inferiori  deH’inteslino  lenue(i).  Forma. 
un  viscere  cavo,  simmetrico,  di  figura  pressoché  triango- 
lare, schiaccialo  dall'avanli  all’indielro.  quasi  verticale  , 
grosso  an  pollice,  largo  circa  due  pollici  nella  parie  più 
elevala,  stretto  e allungalonella  parte  inferiore.Si  divide 
nel  corpo,  nel  collo  e uella  cavità. 

Il  corpo  dell’utero  è lungo  a un  di  presso  due  pollici. 
Le  sue  superficie  anteriore  e posteriore  sono  convess<*  e 
coperte  dal  peritoneo.  La  superficie  anteriore  è contigua 
colla  vescica,  e la  posteriore  coll’intestino  retto.  I suoi 
margini  laterali,  che  sono  convessi,  si  dirigono  al  basso 
e all  indentro,  e corrispondono  allo  spazio  che  v’ha  tra 
le  due  lamine  dei  legamenti  larghi.  Il  margine  superiore 
N è rifondato,  trasversale,  alquanto  convesso,  e coperto  del 
peritoneo.  Quest'ultimo  margine,  ove  si  unisce  eoi  late- 
rali, costituisce  dueangoii  nou  molto  faglienti. nel  mezzo 
de’quali  terminano  le  trombe  falloppiane  , al  di  sopra 
deirinserzione  del  legamento  dell’  ovaja  , che  è situato 
nella  parte  posteriore,  e di  quella  del  legamento  rotondo, 
che  è posto  nel  dinanzi. 

Il  collo  dell'utero  è compresso  dall’avanli  aH’iudietro 

- : r . . . * • . ■ 
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(i)  L’utero  è posto  in  una  direzione  obliqua  dall'alto 
a!  basso,  e dall'avanli  all’indietro.  Così  il  suo  diametro 
longitudinale,  o sia  il  suo  asse,  corrisponde  a un  di  pres- 
so aU'asse  dello  stretto  superiore  della  pelvi. 
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pressoché  cilindrico,  un  po’gonfìo  nel  mezzo,  lungo  die- 
ci a dodici  lince  e grosso  dalle  sei  linee  alle  otto  dall  a- 
\anti  all’indietro,  e otto  a dieci  nella  direzione  trasversa- 
le. La  sua  parte  superiore  è continua  coll'utero  ed  è cir- 
condata dalla  vagina,  la  parte  inferiore,  più  o meno  pro- 
minente, sporge  nella  parte  superiore  della  vagina,  e di- 
cesi  muso  di  tinca  ( os  tincae  * ori  fizio  esterno  o vagina- 
le dell'utero).  L’apice  della  parte  inferiore  presenta  un’ 
apertura  trasversale, limitata  da  due  labbra  lisce  e rifon- 
dale, che  distinguonsi  in  labbro  anteriore  e posteriore  , 
per  la  quale  si  passa  entro  la  cavità  dell'utero  (i). 

La  cavità  dell'utero  è picciolissima  e può  appena  con- 
tenere urta  grossa  fava.  Questa  cavità  occupa  il  corpo  ed 
il  collo  dell’utero,  e finisce  nella  parte  inferiore,  in  cor- 
rispondenza  della  bocca  di  tinca.  La  parie  della  medesi- 
ma che  corrisponde  al  corpo  delTutero  è triangolare;  le 
sue  superficie  anteriore  e posteriore  presentano  una  li- 
nea non  molto  sagliente;  i margini  superiore  e laterali 
sono  concavi,  e gli  angoli  superiori  offrono  i tenuissimi 
òrifizj  delle  trombe  falloppiane.  La  cavità  del  collo  dell’ 
utero,  continua  con  quella  del  corpo,  è alcun  poco  com- 
pressa dall'a vanti  sH’indietro  e pressoché  cilindrica. 

Organizzazione.  L’utero  è composto  d'una  membrana 
sierosa,  d una  membrana  mucosa,  del  parenchima  o tes- 
suto proprio,  di  vasi  e di  nervi. 

i.  La  membrana  sierosa , che  gli  viene  data  dal  peri- 
toneo, è strettamente  connessa  col  margine  superiore 
dell’utero  ; ma  nelle  due  superficie  di  questo  viscere  è 
separata  dal  suo  lessato  proprio  da  molli  vasi  e da  uno 
strato  di  tessuto  cellulare  (a). 


(t)  11  muso  di  tinca  è lungo  quattro  o cinque  lince  nel 
dinanzi,  e un  po’di  più  posteriormente,  --  ha  otto  o die- 
ci linee  di  larghezza,  — e dalle  sei  alle  olio  linee  di  gros- 
sezza. — Il  suo  labbro  anteriore  è costantemente  più 
grosso  del  posteriore. 

(a)  Il  peritoneo  dall’utero  si  riflette  sugli  organi  tis» 

A i ' * ’ 
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dell'  utero  . 5oi 

a.  La  rtiemhrana  mucosa  è continua  con  quell»  della 
Tapina,  è bianca,  leggermente  rosea  e tenuissima.  Ella 
è intimamente  connessa  col  tessuto  proprio  dell’utero  , 
e coperta  d’un  gran  numero  di  villosità  finissime,  si  pro- 
lunga nelle  trombe  falloppiane,  è presenta  gli  orifiij  di 
alcuni  folliruli  mucosi.  Detti  folliculi  in  corrispondenza 
del  collo  dell’utero  , ove  sono  abbondantissimi  , hanno 
spesse  volle  il  volume  e la  forma  di  piociole  vesciche! le 
trasparenti  e prominenti  nella  cavità  interna,  e dicousi 
uova  di  N abolh.  *'  ” 

11  tessuto  proprio  o parenchima  è situalo  tra  la  meni- 
brana  sierosa  e la  mucosa,  ha  un  color  bianco  bigiccio  , 
ha  una  struttura  densa,  serrata,  assai  resi*  leni  e.  elastica^ 
grossa  dalle  cinque  alle  sei  linee.e  formata  di  fihre,!a  di- 
spostone delle  quali  non  è ancora  conosciuta  (l). 


ni,  dando  origine  ai  varj  legamenti.  Egli  forma  , nelle 
parti  laterali  delizierò,  i legamenti  larghi  o laterali'", 
forma  un’altra  duplicatura,  più  piccola  «Ielle  precedenti  f 
allungala  e rilondala,  che  si  stende  dalla  parte  inferiore 

della  sua  superficie  posteriore  all’inteslinp  retto  , e che 

«licesi  legamento  posteriore  inferiore , o duplicatura  se- 
mil urlin  e di  Douglas • finalmente  dà  origine  a una  terza 
ripiegatura  che  si  stende  dalla  parte  inferiore  della  sua 
superficie  anteriore  al’a  vescica  e che  si  chiama  lega- 
mento anteriore  inferiore. 

‘ ( i ) * Vl  aller.  Boelwnér,  Blumenbach,  Azzognid»  e ft.ihke 
negano  formalmente  l’esistenza  «li  fibre  nel  parenchima 
dèfFulero;  ma  questa  opinione  è conlraihletla  dalla  mag^, 
gior  pai  te  de^li  anatomici  (Pr.  Meckel).  Queste  fibre  pc-t 
rò  sono  pochissimo  appariscenti  e simili  a quelle  delle 
uVlérie  inori  dello  stalo  di  gravidanza^  e sono  assai  più 
sviluppale,  e simili  a quelle  dei  muscoli  automatici  nel 
tempo  della  gestizioue  non  solo,  ma  eziandio  tutte  le  v«*l- 
te  che  Viene  esaltala  la  vitalità  di  questo  viscere.  — Ec<  o , 
ciò  che  sècouilo  Meckel,  si  può  stabilire  rispetto'  alla  loro 
disi  osizione.  Le  libri:  dell’utero  formano  «lue  punì  «li- 

.1,1,  v »t  - ' • e * 1 
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Le  armerie  i!eU‘ulero  nascono  dulie  spermatiche  e dalle 
i[»ogast riche.  Le  vene  seguono  la  medesima  strada  delle 


visi  l’uno  dal  {'altro  dalla  sostanza  vascolosa  dell’orguno, 
ma^  così  intimamente  intrecciati  Ira  di  loro  che  assai  dif- 
ficile riesce  il  separarli.-- La  sostanza  musculare  è mollo 
più  grossa  nella  parie  superiore  dell’utero,  che  noti  nelle 
altre  regioni.  Non  esiste  nel  collo  od  almeno  è ivi  sotti- 
lissima. — Generalmente  parlando  , le  fibre  longitudi- 
nali la  vincon  di  molto  sulle  altre.  Le  fibre  circolari  sono 
però  più  sviluppale  delle  precedenti  nel  fondo  dell’orga- 
no. — Il  piano  esterno,  che  è assai  più  grosso  dell'iider- 
no,  è composto  primieramente  di  fibre  longitudinali  che 
partendo  dal  mezzo  del  fondo,  si  spandono,  dall'alto  al 
basso,  sutie  facce  anteriore  e posteriore,  seguono  una  di- 
rezione obliqua,  anche  trasversale,  spariscono  verso  il 
collo;  di  queste  fibre  longitudinali  le  ime  sono  irregolaci, 
eie  altre  si  continuano  coi  legamenti  rotondi.— Al  disotto 
di  queste  fibre  poi  ne  esistono  delle  altre  trasversali  che  si 
portano  ugualmente  ai  filamenti  rotondi  eri  alle  trombe 
falloppiane.  — Si  vedono  inoltre  in  questo  piano  delie 
fibre  oblique,  dirette  in  differentissimi  versi  e flessuose, 
che  interrompono  particolarmente  gli  strali  longitudina- 
li, e che  trovatisi  specialmente  alla  parte  inferiore  del 
còrpo.  — Le  fibre  oblique  non  esistono  nel  collo;  egli  è 
però  composto,  almeno  di  spesso,  di  parecchi  strali  so- 
prapposti di  fibre  longitudinali  e trasversali.  — Il  piano 
interno,  «die  è più  sottile  dell’esterno  , comprende  due 
strati.  L’esterno  è composto  di  due  muscoli  circolsfri,  si- 
tuati ciascuno  intorno  ad  uno  itegli  orifizi  delle  trombe.e 
che  si  confondono  insieme  sulla  linea  mediana, all'a vanti 
ed  aM'indielro, colla  parte  interna  della  loro  circonferenza. 
— Al  di  sotto  di  questo  strato,  si  trovano  delle  fibre  obli- 
que e delle  fibre  longitudinali,  che  si  riuniscono  «la  cia- 
scun  lato,  alfa  vanti  cri  all'in  dietro,  onde  produrre  due 
triangoli  allungati, le  mi  sommila  si  confondono  nell'ori- 
fizio della  tromba.  - Finitimeli  tt*  ;•!  di  sotto  di  queste  ti- 
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arterie,  e formano  , nelle  pareti  dell'utero,  delle  «-avita 
ehe  si  ingrandiscono  nel  tempo  della  gravidanza  , e che 
si  denominano  seni  uterini.  I nervi  hanno  origine  dai 
plessi  ischiatici  e dagli  ipogastrici. 

a.  Dei  legamenti  larghi.  > 

i • , 

* « .;  • * ,a*  . - * 

I legamenti  larghi  sono  due  duplicature  del  peritoneo, 
situale  nella  cavità  del  bacino,  le  quali,  insieme  coll'ule- 
m e colla  vagina,  formano  un  tramezzo  trasversale  che 
divide  questa  cavità  in  due  parti.  1 legamenti  larghi, 
nella  parte  interna,  sono  continui  col  peritoneo  che  cuo- 
pre  l’utero,  e nella  parte  esterna,  con  quello  che  cuopre 
le  parti  laterali  della  pelvi.  Sono  formati  di  due  lamine, 
tra  le  quali,  nella  parte  superiore  e nel  margine  libero 
della  ripiegatura,  trovasi  la  tromba  falloppiana;  e al  di 
sotto  e all  avanti,  v’ha  il  legamento  rotondo,  e posterior- 
mente, l'ovaja.  Questi  due  ultimi  orgaui  formano  due 
piccole  pieghe  che  dicousi  ale. 

3.  Dei  legamenti  rotondi.  (Cordons  su$-pubieo$).  , . , 

1 legamenti  rotondi  sono  biancastri,  molto  densi  , ap- 
pianati, più  stretti  nella  parte  media  rhe  nelle  estremità 
c sono  formati  di  fibre  longitudinali  clic  sembrano  essere 
di  tessuto  cellulare  condensalo,  (i)  Questi  legamenti  han- 
no origine  dalla  parte  laterale  superiore  cd  anteriore. 

■ . .)  . .1  .;  .. 


bre,  e con  esse  intrecciate,  ne  cammina  n altre  trasversali 
debolissime,  che  redensi  principalmente  alla  parte  infe- 
riore dell'utero  (Meckel.) 

fi)  1 legamenti  rotondi  sono  composti  non  solo  di  tes* 
su’o  cellulare,  ma,  secondo  Meckel,  anche  di  vasi  , e dì 
fibre  muscolari  longituiKpali,  le  superiori  delle  quali  na- 
scono dallo  strato  esterno  delle  fibre  dell*  utero  , e le  iu*, 
feriori  dal  margine  inferiore  dei  due  muscoli  larghi  iuier*j 
ni  del  l'addome. 
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dell’utero,  passano  per  Fanèllo  inguinale  , e finisrom, 
spandendosi  nel  lessulo  cellulare  delle  anguinague  , del 
monte  di  Venere  e delle  grandi  labbra. 

..  . . - ..  : « • 

4.  Delle  trombe  uterine  o falloppiane.  (Tubae  uterin.ie 
seu  fallopiauae). 

Situazione.  Nella  cavità  del  bacino,  lungo  il  margine 
superiore  e Ira  le  due  lamine  del  legamento  largo.  Esten- 
sione. Dagli  angoli  superiori  della  cavila  delimiterò,  sin 
verso  le  parti  laterali  dello  strello  superiore  della  pelvi. 
Forma.  Sono  due  condotti  ondeggianti,  lunghi  dai  quat- 
tro ai  cinque  pollici.  Nella  metà  interna  sonò  ralle  ed 
hanno  un  diametro  picciolissinio;  nella  metà  esterna  so- 
no più  grosse  e tortuose.  L’estremità  interna  è cougiuiw 
la  coll’utero;  F esterna  è libera,  ondeggiatile,  larga  e 
tagliuzzala,  e dicesi  pezzo  frangiato  o padiglione  della, 
tromba.  Una  lacinia  del  padiglione  si  attacca  all’  o- 

vaja.  •'  ’•  ■■ 1 f ; ‘ ' 1 ' 

Cavità.  Le  trombe  hanno  un  canale  che  trae  origine 
dalla  parte  superiore  della  caviià  dell’ulero.  Egli  è quasi 
capillare  nella  sua  metà  interna;  ma  poi  si  allarga  , e si 
api  e alla  superficie  del  padigjioue  con  uno  stretto  orifi- 
zio (1).  Questo  è il  solò  luògo  nel  quale  il  peritoneo  pre- 
senta uu’aperiura. 

Organizzazione.  Le  trombe  esteriormente  sono  for- 
mate d’un  sottilissimo  strato  di  tessuto  spuguoso  ed  eret- 
tile; e interiormente,  sono  coperte  d’una  membrana  mu- 
cosa, molle,  rossastra,  ed  estremamente  sottile. 

■■****-*  - s * * 

4 ti  5.  Delle  ovaje.  (0  varia  ). 

/ 

. 1 Situazione.  Nella  sostanza  de1  legamenti  larghi.  Far- 

- * ' < » ' . ‘ ’ 
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(i)  Il  diàmetro  delle  Trombe,  che,  presso  1'  alerò  non 
è rhe  «li  «ina  mezza  linea,  si  allarga  a tanto  nella  metà 
esiti na  J.e  astemie  tino  a tico  quattro  linee. 
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A . DELLE  OXAJK  . . , . 5ofr 

ma.  A nn  ili  presso  orale.  Sono  men  grosse  dei  testicoli,, 
schiacciate  dall'atanti  all’indietro,  rugose  ed  increspale 
nella  superfìcie  ( i ).  La  loro  estremità  esterna  «là  attacco 
a una  lacinia  del  padiglione  della  tromba.  L 'estremili 
interna  è unita  all’utero  da  un  piccol  cordone  filamento- 
so, solido,  lungo  circa  un  pollice  e mezzo,  il  quale  dicesi 
legamento  dell'ovnja. 

Organizzazione.  Le  ovaie,  esteriormente,  sono  for- 
mate «l’un  invoglio  denso  e cellulare,  il  quale  dalla  sua 
superficie  interna  manda  molti  prolungamenti  nel  tessu- 
to proprio  di  questi  organi.  Questo  tessuto,  è molle  e 
spugnoso,  e sembra  composto  di  lobetti  cellulari  e vasco- 
lari, bigicci,  irrorali  d'un  liquido  parlicolaie.  E nel  mn. 
zo  dei  lobuli  si  vedono  quindici  a venti  picciole  vesci- 
chette (*  uova  di  Graaj)  trasparenti,  grosse  come  un 
grano  di  miglio,  e formale  d’una  sottilissima  cuticola  che 
coutieue  uu  liquido  vistoso,  rossastro,  o giallognolo. 

' ARTICOLO  TERZO.  . ‘ ' ’ * 

• ' ’ * • , '•  > 

DELLE  MAMMELLE.  (2) 

* ‘ ' * 1 , '"Il 

• • 

• ' ( Mammae  ). 

» * 1 

Situazione.  Nelle  parli  laterali  ed  anteriore  del  torace, 
tra  le  ascelle  e lo  sterno.  Forma.  Sono  picciolissime  nel- 
l'uomo e nelle  giovani  fanciulle;  ma  nella  donna  adulta 


(r)  Le  ovaie,  nello  stato  di  compiuto  sviluppo,  sono 
lunghe  circa  un  pollice  e mezzo,  sono  alte  quattro  o cin- 
que linee,  e sono  un  po’  men  grosse  che  alte.  — Pesano 
a un  di  presso  una  dramma  e mezza  ( Meckel). 

(2)  Studiata  la  conformazione  esterna  di  questi  organi, 
iniettale  le  arterie  mammarie  per  l’aorta  ed  in  seguito 
togliete  i tegumenti  ed  il  tessuto  cellulare,  conservando 
per  quanto  sarà  possibile  i vasi  ed  i bervi,  iufiue  isolale 
1 lobi  ed  i lobuli  della  gianduia. 


5o6  apparecchio  genitale  della  donna 
costituiscono  «lue  prominente  emisferiche,  leggermente 
coniche,  dure  e consistenti,  non  molto  discoste  l'un»  «Ih II' 
altra,  e coperte  d'una  cute  linissima  e senta  rughe.  Nel 
centro  d'ogni  mammella  si  osserva  un  cerchio  color  di 
rosa  detto  arsola  della  mammella Ha  cute  ivi  è tenuissi- 
ma e un  po’  rugosa.  Nel  metto  dell’areola  poi  si  innalza 
il  capezzolo , il  quale  ha  la  figura  d'una  conoi«le,  ha  un 
color  roseo,  ed  è coperto  da  una  pelle  alquanto  rugosa  e 
reticolata.  Il  capezzolo  presenta  gli  orifìzi  dei  condotti 
lattiferi. 

Organizzazione.  Le  mammelle  sono  composte  «l’un  in- 
voglio cutaneo,  d’uno  strato  adiposo,  d una  gianduia,  di 
Vasi  e di  nervi. 

t.  Lo  strato  adiposo  è molto  grosso,  e contribuire  as- 
sai nel  «lare  la  forma  e«l  il  volume  al  seno. 

a.  La  gianduia  mammaria , situata  sotto  Io  strato  adi- 
poso e avanti  il  mus  olo  gran  pettorale,  è molto  larga, 
convessa,  «lisuguale,  irregolarmente  circoscritta  alla  base, 
e formala  di  più  lobi  e lobuli  , connessi  tra  «li  loro  da  un 
fitto  tessuto  cellulare  non  adiposo.  Ogni  lobulo  poi  è 
composto  «li  granelli  ritondati  i quali  hanno  un  colore 
hiawn  roseo,  e sono  grossi  come  le  sementi  del  papa- 
vero (i  ). 

I grani  glan«lulosi  danno  origine  alle  radicene  «lei  vasi 
lattiferi  o galattofori.  E questi,  Colla  loro  successiva  u- 
oione,  costituiscono  de’  rami  o de'  tronchi  «li  grado  in 
gra«lo  più  grossi,  i quali  si  radunano  presso  il  centro «lel- 
la  gianduia;  e finiscono  in  alcuni  seni  situati  alla  base 
«lei  capezzolo.  Detti  seni,  che  sono  nel  numero  di  quin- 
dici a dieiotlo,  sono  cori  issimi  e conici;  alcuni  sono  stret- 
ti. ed  altri  hanno  persisto  due  o tre  linee  di  larghezza. 
Dall'apice  «lei  seni  poi  Ifae  origine  un  fascelto  di  nuovi 
condotti,  i quali  sono  situati  nel  centro  del  capezzolo,  e 


( « ) Fra  le  varie  provincie  o lobi  «Iella  j?lan«lu1n  mam- 
maria non  regna  alcuna  comunicazione  ( Walter , Girar- 
di, Fattori  ). 
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SpST  ? Um  Sep;‘ri“Ì  d‘gli  a,ln’  au,,a  “Perfific  del 

I » i'ir,e.rÌC|  '^,I?  "“"“«IIp  nascono  «l«lle  «oraci,  he, 
alle  ascellari,  dalle  inlercoslali  e dalle  mammarie  inler- 

*’e.ve,,e  se»nouo  il  medesimo  cammino  delle  arterie 
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DEL  SECONDO  VOLUME 
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ORDINE  SECONDO 


apparecchio  vocale 

De/fa  laringe  e delle  sue  dipendenze.  Pag. 

Delle  parti  costituenti  la  laringe.  ,, 

1.  Delle  cartilagini  della  laringe.  ,, 

Del  l a cartil  agi  ne  tiroide.  , , 

Della  cartilagine  cricoide.  * ,, 

Delle  cartilagini  aritenoidi.  v „ 

Dei  cornetti  della  laringe , o sia  delle  cartilagi- 
ni del  Sahtorini.  „ 

* Delle  cartilagini  cuneiformi,  o sia  delle  cartila- 
gini dj.  Wrisberg. 

2.  Delle  fibro-cartilagini  della  laringe . 
Dell'epiglottide. 

Delle  articolazioni  della  laringe. 

3 Dei  muscoli  della  laringe. 

4*  Delle  glandule  della  laringe. 

5.  Della  membrana  mucosa  della  laringe. 

Della  laringe  in  generale. 

Aponeurosi,  o fascia  laringea. 

Del  corpo  tiroide. 
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ORDINE  TERZO 

. » • , 

APPARECCHIO  SENSITIVO  ESTERNO 

, .«••»*  » • ' » ’ • 

ARTICOLO  PRIMO 

* * i . . *• 

Dell'occhio  e delle  sue  dipendenze.  ,,  18 

Bayle,  T.  II.  ^ 43 
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Delle  sopracciglia. 

Delle  palpebre. 

Del  globo  delVocch  o in  generale. 

Delle  parti  costituenti  l'occhio. 
Membrana  dell'occ  bigi  ' 

1 Della  sclerotica. 

2.  Della  cornea.  — — 

3.  Della  coroide. 

4-  Del  cerchio  ciliare. 

5.  Dei  processi  ciliari. 

6.  Dell'iride. 

7.  Della  retina.  t , . . , .. , 

Degli  umori  dell'occhio. 

1.  Dell' umor  aqueo  e della  sua  membrana. 

2 Della  lente  cristallina  e della  sua  memb 


ARTICOLO  SECONDO 

Deir orecchio  e delle  sue  dipenderne. 

I.  Dell  orecchio  esterno. 

1 Del  padiglione  dell'orecchio. . 

Del  ranale  auriculare. 

II.  Dell'orecchio  medio  o sia  del  timpano. 

1.  Della  cavità  de ! timpano. 

Degli  ossetti  dell'udito.  • 

, Del  martello.  y. 

Dell'incudi  ne. 

Dell'osso  lenti  colare. 

, Della  staffa.  . v ^ .>' 

3.  Dei  muscoli  della  cavità  del  timpano. 
Muscolo  del  martello. 

Muscolo  anteriore  del  martello. 

* M n scolo  esterno  del  martello. 

Muntolo  della  staffa. 

4.  Della  membrana  mucosa  del  timpano. 

III.  Dell'orecchio  interno  o sia  del  labe  rimo. 

Del  vestibulo.  <• 

2.  Della  chiocciola. 


3.  Dei  canali  semicircolari. 
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4-  Delle  parti  molli  de' V orecchio  interno.  Pag.  53 

ARTICOLO  TERZO 

* * . 


Del  nato  e delle  cavità  basali. 

ARTICOLO  QUARTO 

t * ' > 

Della  lingua. 


« 54 


».  57 


ARTICOLO  QUINTO 

Della  cute.  » 5$ 

ORDINE  QUARTO 

APPARECCHIO  SENSITIVO  INTERNO 


ARTICOLO  PRIMO 

\ • 


Dell' encefalo. 

Del  cervello. 

§.  I Del  cervello  considerato  esteriormente. 

§.  II.  Del  cervello  considerato  interiormente. 
De ! cervelletto. 

Della  protuberanza  del  cervello. 

Dei  peduncoli  della  protuberanza  cerebrale. 
Delta  midolla  vertebrale. 

Organizzazione  delVencefaló  in  generale. 
Organizzazione  della  midolla  spinale. 
Organizzazione  del  cervello. 

Organizzazione  del  cervelletto. 
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ARTICOLO  SECONDO 


MIXB  MEMBBANB  DKLL’enCEPALO 


§.  I.  Della  dura  madre, 
§■  U.  Della  pia  madre. 
§•  III.  DeU'aracnoide . 
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Granelli  delle  membrane  dell' encefalo.  ■ . P;«g.  ( i8 

Della  membrana  propria  della  midolla  spi- 


nale. 
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„ ivi 


TVM 


Del  legamento  dentellato . 

ordine  Quinto  ' 

i l f . ' i<  ‘ « . 1 ;*  f 

apparecchio  nervoso,  o sia  apparecchio  conduttore 

_ . DELLE  SENSAZIONI  K DEL  MOTO,  \ , 


Dei  nervi  iu  generale.,  , • ^ { 

> t 

ARTICOLO  PRIMO 


>> 


120 


DBI  NERVI  ENCEFALICI. 


§.  I.  Nervi  cerebrali, 
§.  II.  Nervi  Opinali. 

I.  Nervi  cervicali. 

II.  Nervi  dorsali. 

III.  Nervi  lombari. 

IV.  Nervi  sacri. 
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SE2  0NE  PRIMA 


.■o 


Dei  nervi  cerebrali. 

Dei  nervi  olfattori. 

Dei  nervi  ottici ♦ i 

Dei  nervi  oculo -motori  comuni. 

Jléi  nervi  patetici. 

Dei  nervi  trigemini. 

1.  Del  nervo  ot tal mi co. 

2.  Del  nervo  mascellare  superiore. 

3.  Del  nervo  mascellare  inferiore v 

Dei  nervi  oculi-motori  esterni. 

Dei  nervi faciali. 

Dei  nervi  auditor y ed  acustici. 

Dei  nervi  glosso  faringei. 

. > v»  . . ° j °.  . MH  '> 

Dei  nervi  pneumo-gastrici. 

Dei  nervi  spinali. 
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ijei  nervi  ipoglossi. 

SEZIONE  SECONDA 


>i  3 


iG3 


Dei  nervi  spinali  o sia  vertebrali • 

I.  Dei  nervi  cervicali. 

Del  primo  pajo  de' nervi  cervicali. 

Del  secondo  pajo  de' nervi  cervicali. 

Del  terzo  pajo  de'nervi  cervicali. 

Del  quarto  pajo  de'nervi  cervicali. 

Del  plesso  cervicale.  * * 

Del  quinto , sesto,  settimo  ed  ottavo  pajo  de'ner- 
vi cervicali. 

Del  plesso  brachiale. 

Rami  toracici. 

Del  ramo  sopra-scapulare. 

Dei  rami  sotto-scapulari. 

Del  nervo  bracciale  cutaneo  interno. 

Del  nervo  bracciale  cutaneo  esterno. 

Del  nervo  mediano. 

Del  nervo  cubitale. 

Del  nervo  radiale. 

Del  nervo  ascellare  o circon/lesso. 

II.  Dei  nervi  dorsali. 

Rumi  posteriori . 

Rami  anteriori. 

III.  Dei  nervi  lombari. 

Del  primo  pajo  dei  nervi  lombari. 

Del  secondo  pajo  dei  nervi  lombari. 

Del  terzo  pajo  dei  nervi  lombari. 

Del  quarto  e del  quinto  pajo  dei  nervi  lombari.  v 
Del  plesso  lombare , o sia  lombo- addo  minale. 
Dei  rami  muscolo-cutanei.  u 

Del  ramo  genito-cruralc. 

Del  nervo  crurale. 

Del  nervo  otturatorio. 

Del  nervo  sacro-lombare. 

IV.  Dei  nervi  sacri. 

Del  primo  pajo  de'nervi  sacri. 

De!  secondo  pajo  de  nervi  sacri. 
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DA  terzo  pajo  tenervi  saeri 


De/  quarto  paj  o de  nervi  sacri. 
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ARTICOLO  SECONDO 
DEL  sistema  kehvoso  degabgli 


Nervo  gran  simpatico  ed  interpostale  di 
anatomici. 

§.  I.  Dei  ganglj  della  testa. 
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5*"*  , Meriti  o sfcno-palatino. 
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- ,,  a<»3 

$.  ti.  Iran  g/j  an  colto  o ganglj  cervicali. 
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Del  ganglio  cervicale  medio. 
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jsei  ganglio  cervicale  iuj eriore, 

Det-nervi  cm  u taci. 
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2.  Dei  nervi  cardiaci  ni  ed] . 

3.  Dei  nervi  cardiaci  inferiori. 

Del  plesso  cardiaco. 

§,  IIÌ.  Ganglj  toracici. 

Dei  nervi  spianatoi. 
i . Del  nei  vo  sp/annico  maggiore. 

2 Del  nervo  spi  aortico  minore. 

§•  IV.  Gang/j  addominali.  v 

Dei  gangli  Semi  lunarie  del  plesso  solare 

i Iran g/j  lombari.  • ' 

Ganglj  sacri 
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Parallelo  t,u  i nervi  delle  estremità  inferiori 
</ue/h  delle  est / enuiù  superiori.  J 


JBl 


ivi 


i 

*• 


e_ 

» aao 


Digitized  by  Google 


5»5 


CLASSE  SECONDA 

• , 

APPARECCHI  DELLA  TITA  DI  BUTRIZIOSR 


ORDINE  PRIMO 

* » « , * * 

Appartar /ito  digestivo.  ' ’Pa*.  22  3 

Detta  bocca.  — ^ a2;{ 

Della  faringei  ” 23fj 

Del/ esofago.  „ 23o 

Dello  stomaco.  ” a32 

Degli  intestini  tenui.  / 7 ^ 237 

£ief / intestino  digiuno  ed  ileo,  o sia  delVlntestì-  * 

no  tenue  propriamente  detto.  „ 

Degli  intestini  crassi.  -l  ' „ 2/ja 

Deli' intestilo  cieco.  {T{ 

Dell'intestino  colon. 

* Del l'i ni  estino  retto. — ~ J" 1 1 — ” 

pel  peritoneo.  1 ‘ »„  afo 


ORDINE  SECONDO 

- ».  » '•  s ' » 1 ’ 

apparecchio  respiratorio 


Dei  polmoni.  ^ 

I.  Delle  pleure.  ' 2£| 

9 fi o ì f n — i m.’  A B/i — a #/■« — I —j'ji  - 1 .* . i1  _ 


a.  Della  trachea  e dei  bronchi, 

« ** '* 

3.  Parenchima  dei  polmoni. 

af»7 

Del  timo. 
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ORDINE  TERZO 

• * * \ * . p.  , ‘ ^ *•  , \ ' i 

Apparecchio  circolatorio. 

» W 

ARTICOLO  PRIMO 1 

••  » ' * 

>•  ^ 

* * 

del  cuore  % del  suo  ihtoglio 

. ..  . % . . : ‘ » • 

' * \ 

Del  pericardio. 

»,  3TI 

Del  cuore. 
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».  Superfìcie  esterna  del  cuore.  „ . t > « , P.ig.  27  4 


2.  Delle  castità  del  cuore. 

„ ivi 

Dell'orecchietta  destra. 

» »75 

Veli  orecchietta  sinistra. 

» 276 

Del  ventricolo  destro. . ■ . ; ; < /ft!  f \ ) 

» a77 

/?e/  ventricolo  sinistro. 
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3.  Organizzazione  del  cuore.  K . 
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» . • « A .!  - 

ARTICOLO  SECUKDU  . . 

Dei  vasi  circolatori i. 

a«9 

Fasi  centrifugi.  •.  ... 

« *9° 

« m 

Quadro  delle  àbte&i». 
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I,  Arteria  pulmonare.  , ...v  * 29  f 

t.  Arterie  che  nascono  dal  principio  dell'aorta  • ft 

II.  Arterie  che  hanno  origine  dall'arco  dell'aor - 

ta.  ,,  ivi 

III.  Arterie  che  nascono  dall'aorta  nel  torace.  ,,  298 
Vi.  Arterie  che  nascono  dall'  aorta  nell'  addo- 

me,  299 

V.  Arterie  che  nascono  dalla  biforcazione  delT 

aorta . • s ,1  ,,  3or» 

§.  I Deir  arteria  pulmonare.  „ 3o3, 

1.  II.  Dell'arteria  aorta.  . \ « 3<>4 

I.  Delle  arterie  che  nascono  dal  principio  delT 

aòrta.  . . 3?7 

* Dell'arteria  coronaria  destra  del  cuore s o sia 
dell'arteria  cardiaca  posteriore*  , 1 • ivi 

Dell'arteria  coronaria  sinistra  del  cuore , o 
cardiaca  anteriore.  • . » s.  .»  ?'*8 

§.  II.  Delle  arterie  che  traggono  origine  dall'arco 

dell'aorta.  . , ,,  • ^ ,t  q U I >V?  H k *'■  *V1 

Delle  arterie  carotidi  primitive.  - » 3 09 

Dell' arteria  carotide  esterna.  . ,,  ..  , ( ’ « 3io 

1.  Rami  anterióri  dell'arteria  chrolide  esterna,.  •»,  3 1 1 
Dell'arteria  tiroidi  a superiore.  0vi»  un'.  * ì.-”,  .\v* 

<•-:  _ »v.n»  ' \j*\ 
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f»  «7 

Dell  arteria  faciale  o sia  labiale  Ò mascellare 
esterna.  Pag.  3ia 

Dell'arteria  linguale.  „ 3:4 

a‘  Postefi°ri de li arteria  carotide  esterna. 

Dell'arteria  occipitale. 

Dell'arteria  auricolare  posteriore. 


_u_ 


3ir, 

ivi 

3i7 

Ivi 


r j*  H/f  v • 

3.  flamo  interno  dell'arteria  carotide  esterna. 

Dell'arteria  faringea  inferiore.  „ ivi 

4-  Rami  che  costituiscono  la  fine  dell'arteria  ca- 

— rntìde  vctprnn 


r alide  esterna. 
Dell'arteria  temporale. 


Dell'arteria  mascellare  interna. 


ivi 


Rami  che  nascono  dall'arteria  mascellare  inter- 
na dietro  il  condilo  della  mandibnla. ,, 

Rami  che  provengono  dalVarteria  mascellare 


3ao 


interna  tra  j due  muscoli  pterigoidei. ,,  3aa 

dall’arteria  mascellare  ) 


Rami  che  hanno  origine  ~d 

interna  nella  fossa  zigomatica , ~ 3a3 

Rami  che  derivano  dall' arteria  mascellare  Jn- 
terna  nella  fossa  sfeno-mascellare.  „ 324 

' Dell'arteria  carotide  interna.  ,,  3a5 

Dell'arteria  oftalmica,  > • ” 3afc 

; Rami  che  nascono  dall'arteria  ottalmica  nella 
parte  esterna  del  nervo  ottico.  . „ 337 


3a8 


Rami  che  hanno  origine  dall  arteria  ottalmica 
sopra  il  nervo  ottico.  ‘ 

Rami  che  nascono  dall'arteria  ottalmica  nella 
_ parte  interna  del  nervo  ottico.  „ 3a<) 

Rami  che  costituiscono  là  fine  delVarteria  ot- 


talmica. 

Dell'arteria  comunicante  di  TVillis. 
Dell'arteria  coroidea  o del  plesso  coroideo. 


33 1 
. •. 
IVI 

33a 


Dell'arteria  cerebrale  media. 

U z__ 

» *7» 

Delle  arterie  succlavie. 

„ 333 

Rami  superiori  dell'arteria  succlavia. 

,,  334 

; Dell  arteria  vertebrale. 

„ ivi 

Dell'arteria  basilare. 

„ 336 

Dell'arteria  cerebrale  posteriore. 

“^7 

Dell'arteria  tiroidea  inferiore. 
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Rumi  inferiori' dell'arteria  succlavia. 

P*g  33g 

Dell'arteria  mammaria  interna. 

v 'V» 

Dell'arteria  intercostale  superiore. 

« 84  « 

Siami  esterni  aeit  arteria  succlavia.  „ 

Dell  arteria  cervicale  trasverso , o scapolare 


posteriore „ 

Dell'arter-a  scapolare  superiore. 
Dell'arteria  cervicale  posteriore  profonda 
. Dell'artèria  ascellare. 

* Dell'arteria  acro  mia!  e. 

Deirarteria  toracica  superiore. 


„ IV» 

* 3S2 

„ 3'|3 
„ 3if> 
m 3/,(ì 


3l7 


U»»  I.  K 0 ' ■ 

Dell'arteria  toracica  inferiore,  o sia  lunga , o 
mammaria  esterna.  r „ ivi 

■*-  Dell' arteria  toracica  quarta*  „ 348 

Deirarteria  scapularé  inferiore , o comune.  ,, 
Dell'arteria  circonflessa  posteriore.  . r 


IVI 


Dell'arteria  circonflessa  anteriore. 
Dell'arteria  brachiale. 

I.  Dell'arteria  omerale  profonda  o collaterale 


*Ì9 


11 

e- 


iv» 

35  * 


> . 

sterna. 

‘ Dell'arteria  collaterale  superiore. 

H »TI 

» 353 

a.  Dell'arteria  collaterale  interna. 

‘ ' * »'» 

Dell'arteria  radiale. 

1,354 

Dell'arteria  cubitale. 

il  35» 

III.  Dell' arterie  che  hanno  origine  dalf  aorta  nel 

* 

torace. 

i,  36 1 

Dell' arterie  bronchiali. 

V • • 

11  »'» 

, Delle  arterie  esofagee 

iv  i'i 

i 

Delle  arterie  mediasti  ne  posteriori. 

11  36a 

, che.  ^ 

IV.  Delle  arterie  che  nascono  dall'aorta  neW ad- 
dome. ' ' ' »» 

i.  Rami  anteriori  dell'aorta  addominale. ,, 

Deirarteria  diaframmatica  inferiore  destra.  ,y 
Dell' arteria  diaframmatica  Inferiore  del  loto 
sinistro.  ^ 


• • 

ivi 
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ivi 


Dell'arteria  celiaca. 
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364 


IVI 


i.  DelTarteria  coronaria  dello 
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a.  Dell'arteria  epatica. 
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366 
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tre  il  arteria  mesenterica  suneriore. 

» «vi 

Dell'arteria  mesenterica  inferiore. 

370 

9.  Rami  laterali  dell'aorta  addominale. 

« 2>7i 

Delle  arterie  capsulari  medie. 

« ivi 

Delle  arterie  renali  0 emul genti. 

„ 37a 

Delle  arterie  spermatiche. 

« 373 

__  Delle  arterie  lombari. 

v 37  4 

V.  Arterie  che  provengono  dalla  biforcazione 

dell' 

~ ..  aorta. 

« 375 

Dell'arteria  sacra  media  od  anteriore. 

« ivi 

Delle  arterie  iliache  primitive. 

« 376 

Dell'arteria  ipogastrica  0 iliaca  interna. 

n 3 77 

1.  Rami  posteriori  dell'arteria  ipogastrica. 

« 378 

1 Dell'arteria  ilio-lombare. 

« ivi 

Dell'arteria  sacra  latera’e. 

« ivi 

Dell  arteria  glutra  0 iliaca  posteriore. 
a.  Rami  anteriori  dell'arteria  ipogastrica. 

Delle  arterie  della  vescica. 

. Dell' arteria  otturatoria. 

3.  Rami  interni  dellarteria  ipogastrica. 
Dell'arteria  emorroidale  media. 
Dell'arteria  uterina. 

Dell'arteria  della  vagina. 

4.  Rami  inferiori  dell'arteria  ipogastrica. 
Dell'arteria  is<  biotica. 

Dell'arteria  genitale  o pudenda  interna. 
Dell'arteria  iliaca  esterna. 

Dell'arteria  epigastrica. 

Dell'arteria  circonflessa  iliaca  o iliaca 

riore. 

Dell' arteria  crurale  o femorale. 

I.  Rami  interni  dell'arteria  crurale. 

Delle  arterie  pudende  esterne. 
a.  Rami  esterni  dell  arteria  crurale. 

Dell'arteria  muscolare  superficiale. 

3.  Rami  anteriori  dell'arteria  crurale. 

Dell'arteria  sotto-cutanea  dell'addome. 

4-  Rami  posteriori  dell'arteria  crurale. 
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Dell' arteria  musculare  profonda. 
Del  Carte  ria  paplitea.  " 

, * Dell'arteria  anastornotìca  grande. 
Delle  arterie  articolari  superiori. 
Delle  arterie  dei  muscoli  gemelli. 
Delle  arterie  articolari  inferiori. 
Dell'arteria  tibiale  anteriore. 
Dell'arteria  pedidia. 

Dell'arteria  peronea. 

. Dell'arteria  tibiale  posteriore. 

, Dell'arteria  plantare  interna. 

Dell'arteria  plantare  esterna . 

- * % • • » 

; ’ ARTICOLO  TERZO 

• . . . . ♦ • • 

; , Vasi  centripeti. 

Delle  vene  in  generale. 


DELLE  TESE  IN  PARTICOLARE 


Pag.  3qo 
» 3«Ì7 

» 39* 

„ ivi 

■ 4°» 

a 

11  4o3 

>*  4°4  J 

La 

• « 4°<* 

« 4°7 
„ ivi 


>i  4°& 
4°q 


j<).  r Delle  vene  pulmonari.  » 4(t 

§•  II.  Delle  vene  che  concorrono  a formare  la  vena 


cava  superiore  o sia  toracica. 

« 4«a 

i.  Delle  vene  che  danno  origine  alla  vena 
lare  esterna. 

Della  vena  giugulare  esterna. 
a.  Delle  vene  che  danno  origine  alla  vena 

giugu- 

„ ivi 
,,  4i3 
giugu- 

lare  interna. 

m 4*4 

ueiie  vene  che  danno  origine  alla  vena  sue - 

, , ctavia. 

.»  4*7 

Della  vena  cava  superiore. 

4ao 

9*  in.  uene  vene  che  concorrono  a formare  la  ve- 
na cava  inferiore  o addominale 1#  4aa 

*•  Delle  vene  che  danno  origino  alla  vena  iliaca 

esterna.  j¥j 

Delie  vene  che  danno  origine  alla  vena  ipoga— 

urica  oa  iliaca  interna. 

Delle  vene  iliache  primitive. 

» 4*4 

Della  vena  cava  inferiore  o addominale. 

„ ivi 

* Dei  seni  venosi  vertebrali. 

' n 4*7 

§.  IV.  Delle  vene  cardiache  o coronarie 

521 

del  cuo - 

re. 

Pa«  427 

i . Delle  vene  cardiache  posteriori. 

„ ivi 

2.  Delle  vene  cardiache  anteriori. 

t»  4aft 

§.  V.  Del  sistema  della  vena  porta. 

M ivi 

Del  tronco  della  vena  porrà  e delle 

sue  divi- 

sioni. 

».  4*9 

ORDIRE  QUARTO. 

\ 

Del  sistema  linfatico  in  generale. 

» 43o 

Vasi  linfatici. 

>»  ivi 

ARTICOLO  PRIMO. 


PEI  GANGLJ  LINFATICI. 


I.  Gangli  linfatici  delle  membra  addominali. 

„ 433 

II.  Gangli  linfatici  della  pelvi. 

„ IVI 

III.  Dei  gangli  linfatici  dell'addome . 

».  4^4 

IV.  Gangli  linfatici  del  torace. 

„ 43i> 

V.  Dei  ga  iglj  linfatici  delle  membra  toraciche. 

.»  «vi 

VI.  Dei  ganglj  linfatici  della  testa  e del  collo. 

».  43(i 

ARTICOLO  SECONDO 


PEI  TASI  MNPATICI.  . 

I.  Dei  vasi  linfatici  che  sboccano  nel  condotto  to- 
racico.  „ 436 

1.  Vasi  linfatici  superficiali  delle  membra  addo- 

minali- ,»  ivi 

2.  Vasi  linfatici  profondi  delle  membra  addomi - 

na li.  ti  4^7 

3.  Vasi  linfatici  superficiali  delle  natiche , del  pe- 

rineo,  dei  lo  tubi  ^ delle  parti  esterne  della  ge- 
nerazione, ec. ,,  438 

\.  Vasi  linfatici  profondi  otluratorj\  ischiatici  , 

genitali , ec.  „ 4^9 

5.  Vasi  linfatici  degli  organi  orinarj.  ,,  ivi 
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6.  Fati  linfatici  dell*  pareti  della  pelvi  e dell  ad- 

dome. p;,g. 

7.  Fasi  linfatici  delle  intestina  e dello  stomaco.  ,, 

8.  Fasi  linfatici  della  milza  del  pancreas  e del 

fegato. 

§-  11.  Del  condotto  toracieoi  ,, 

Dei  casi  linfatici  che  il  condotto  toracico  riceve 
nella  cavità  del  petto.  ,, 

§.  III.  Dei  vasi  linfatici  che  in  parte  finiscono  nel 
condotto  toracico  c in  parte  nelle  vene  sangui- 
gne destre  e sinistre. 

I.  Fasi  linfatici  dei  polmoni, 
linf 


errasi  linfatici  sotto-sternali  , diaframmatici , 
cardiaci , rimici  ed  esofagei , ,, 

3.  V isi  linfatici  superficiali  delle  membra  toraci- 

che.  y»  : 

4-  Fasi  linfatici  profondi  delle  membra  toraci 
che. 
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ivi 
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■>.  Fasi  linfatici  della  farete  anteriore  del  torace.  ,, 
<ì.  Fasi  linfatici  del  dorso  e della  regione  poste - 
riore  del  collo.  ,, 

7.  V usi  linfatici  che  provengono  dai  ganglj  ascel- 


IV 1 


m 


lari. 


M- 


IVI 


8.  Fi usi  linfatici  superficiali  delta  tosta  della  su- 
perfìcie anteriore  del  collo.  ,,  ivi 

9 Dei  vasi  linfatici  profondi  della  testa  e dei 

collo,  t ^ ^ 44d 


ORDIRE  QUINTO 


Apparecchio  secretorio. 


1 vi 


ARTICOLO  PRIMO 

Della  gianduia  e delle  vie  lagritnali.  ivi 


Della  gianduia  lagrima lg.  „ flrvo 

Velia  caruacula  l àg rimale.  ivi 

Dei  punti  e dei  canali  /agrimali.  ,,  4^i 

t Del  sacco  lagrimale.  ~ - ,,  \r2 

Del  canale  nasale.  >->43^ 


» ' . * 


ARTICOLO  SECONDO 

Pelle  g! multile  snlivtdi. 

. Peliti  gianduia  par  otiti  e. 

Peliti  gianduia  sotto- mascellare.  - 
Peliti  gianduia  sublinguale.  ~ 

ARTICOLO  TERZO 

Pel  pancreas. 

ARTICOLO  QUARTO 

DEL  FEGATO. 

*S 

§.  I.  Conformazione  generale. 

§.  IL  Or  goni  nazione  del  fegato. 

5.  Apparecchio  esci elort  del lu  bile. 
Della  milza. 
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» 45? 


r»  4^5 


ARTICOLO  QUINTO 

* 

Degli  organi  secretori  ed  escretori  delForina.  ,, 


Pelle  capsule  soprarenali. 

Dei  reni.  ~ 

Dello  vescica. 

§.  1?  Conforma  zinne  generale.  , • 

§ IL  Organizzazione  della  vescica . 

CLASSE  TERZA 

♦ 

APPARECCHI  DELLA  GK^ERAZIOKE. 

ORDINE  PRIMO 

Apparecch  io  genitale  dell’ uomo 
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ARTICOLO  PRIMO 


DBI  TESTICOLI  E DELLE  LORO  DIPENDENZE. 


I.  Degli  invogli  dei  testicoli. 

P*sr- 

4/9 

a.  Dei  testicoli. 

ìì 

^87 

3.  Veli  epididimo. 

D 

483 

4-  Del  cordone  de' vasi  spermatici. 

lì 

48.4 

5.  Del  canale  deferente. 

* li 

ivi 

ARTICOLO  SECONDÒ 

- 

DELLE  VESCICHETTE  SEMINALI,  DELLA  PROSTATA,  EC. 

1.  Del le  vescichette  Seminali. 

lì 

485 

a.  Della  prostata. 

lì 

48G 

3.  Delle  gfaudule  di  Cowper  od  accessorie. 

lì 

4»7 

4.  Dei  condotti  ej adulatori. 

lì 

ARTICOLO  TERZO. 

Del  pene.  * 

11 

ivi 

1.  Della  cute  del  pene  e del  prepuzio. 

« 

488 

a.  Del  corpo  cavernoso. 

11 

ivi 

3.  Dell'uretra. 

\” 

11 

4 

49° 

4-  Del  glande. 

4o3 

ORDINE  SECONDO  . 

# 

•APPARECCHIO  GENITALE  FEMMINEO 

* 

‘ 

ARTICOLO  PRIMO 

DELLA  VOLTA  E DELLA  VAGINA. 

t.  Della  vulva. 

V 

Ini 

».  Della  vagina. 

1? 

497 

» ' / 


Digitized  by  Google 


5a5 

ARTICOLO  SECONDO 


DELL'ctEBO  , DEI. LE  OYAJE  E DELLE  LOBO  DIPENDENZE.  - 


i.  Del  l'utero  o sin  motrice. 

4oo 

2.  Dei  legamenti  larghi. 

„ 5o3 

3.  Dei  legamenti  rotondi. 

« ni 

4 Delle  trombe  uterine  o falloppiane. 

„ 5o4 

5.  Delle  ovaje. 

» Oi 

ARTICOLO  TERZO. 

■ 

• 

Delle  mammelle. 
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